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OSSERVAZIONI 

SOPRA I CIMI TERJ DE’ 

SANTI MARTIRI, 

ED ANTICHI CRISTIANI 

DI ROMA. 

Aggiuntavi la Serie di tutti quelli, che fino al prefente fi fono 
f coperti , c di altri fintili , che in varie Parti del Mondo fi 
trovano : con alcune rifi efiioni pratiche j opra il Culto 
delle Sagre Reliquie. 

Libro Primo. 

ALLA SANTITÀ' DI NOSTRO SIGNORE 

PAPA CLEMENTE XI; 



IN ROMA MDCCXX. 

Predo Gio: Maria Salvioni Stampatore Vaticano 
nell* Archiginnafio della Sapienza. 

con lic&nza'df si/per/or/. 
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Beatifsimo Padre 




Trono Sublime di V. A Beatitudine 
profondiamo ojfequio umilio le 
Offervazioni da me fatte pel corfo di fei luflri ne 
Sagri Cimiteri di Roma » e per quella comune ra- 
gione di debito , che corre ad ogni Suddito verfo 
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del fuo Sovrano , e per quel particolare argomen- 
to , che fi deduce dalle medefme venerabili Cata- 
combe , le quali, e (fendo fiate lungo tempo il rico- 
vero de’ primi Santi Pontefici , pojfono dir fi la 
culla di quel Sacerdozio Regale , che la Santità 
Mostra fofliene con tanto decoro, e vantaggio della 
Sagròfanta Religione , c del Romano Pontificato. 
Prendo non lieve coraggio per lufingarmi , che 
V ysTRA Beatitudine non if degnerà di abbaffare fo- 
pra quefti miei umili fogli l altezza della fua 
mente , riflettendo effervi per entro fparfe le pro- 
ve più incontrati abili della verità delle Sante 
Reliquie , avendo io , ( come molti altri ) fedelmen- 
te fcritto ciò, che ho attentamente offervato : di 
che pojfo convincere ogni incredulo tanto che vo- 
glia prefi ar fede a’ proprj fenfi. La gelo fa, ed 
ifquifita cura de’ noftri primieri Fedeli , la cui 
mercè le fagre fpoglie de’ Martirizzati ne’ Cimi- 
terj medefimi con fegni particolari furono da quel- 
le de gli altri Cri fi i ani con fimgolar diligenza di - 

flinte , ficcome è la vera cagione, onde noi vene- 

ria- 
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riamo con tutta ficur e zza, e fenza il minimo pe- 
ricolo d y Idolatria le Reliquie di eque Santi, che 
inaiarono col proprio Sangue i Semi del Sagro- 
fanto V angelo ; così ora mi porta a fperare, che 
quefta mia qualunque [taf fatica , non debba r iuf ci- 
ré affatto inutile a vie piu dimoflrare la verità di 
una non picei ola parte dell’ J fori a Ecclefiaftica , 
che vale a dire , poter effere non del tutto indegna 
di umiliar fi infieme coll ' «. Autore profirato al ba- 
cio de 5 Piedi di Vostra Beatitudine , di CUÌ fi pregia 
effere 



Umili/t- Divotifi . , td Obbligttifs. Suddito 
Marc' Antonio Bokictti . 
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L’ AUTORE A CHI LEGGE. 



Ra le incdimabili prerogative, che qual macdofa Regina ador- 
nano la Città Santa di Roma, e fra i Tefòri più lìngolari, 
che di ogn' altra la rendono più doviziofà , fono fcnz' alcun 
dubbio quelle innumerabili fagre fpoglie di tanti genero!] 
Campioni della fua Fede , per la quale Ipargendo eglino il 
proprio Sangue , le imporporarono la Clamide , le arricchi- 
rono il Soglio , diffufcro la fua gloria per tutto il Mondo , e 
finalmente , come elprclfc il Pontefice S. Leone: (i) Àpuflolicorum emuli trium- 
phorum Urbem no/lram , purpuratis , (y longe Uteque rutilantibus populis am- 
bierunt , (Sf quafi « multarum bonore gemmarum , confetto uno diademate coro- 
narunt. 

Quelle Gemme però tanto prcziofe de i Sagri Corpi , e Reliquie de’ SS. Marti- 
ri, dilpofe coll’ alto fuo configlio la Providcnza Divina , che dalla non men pia, che 
gelofa premura di quei primi Fedeli, fodero, a guifa dell' Oro, fcppellite fotto il terre- 
no delle Campagne di lei : non fidamente perchè in quei tempi calanuto!], afficurate 
follerò dall' empio furor de i Gemili ; ma perchè ferbate venilfero In quelli vene- 
rabili Sotterranei a prò de i Poderi loro , e coll’ andarli elleno difcuoprcndo di 
tempo in tempo, «('vegliando in elTi la rimembranza della loro invittiifima Fe- 
de , e Collanza nel profclfarla , fcrvilfcro di (limoli cfficacilfimi per maggiormen- 
te flabilirla ne i loro Cuori, di finimenti per manifellare i Trionfi di lei, di mo- 
tivi per promuovere la Pietà Crilliana , ed il Culto Divino ne i popoli , c finalmen- 
te per palcfarc le Glorie immenfe della Chiefa Romana lor Madre a tutto il Mon- 
do Cattolico. 

Immenlè Glorie (dilli) poiché il numero de’ Sagri Corpi de’ Martiri, che 
imprcziofirono il lèno di tanti vallilfimi Sotterranei di Roma , con altra frale più 
propria non potè meglio fpiegarfi dalla penna d’ oro del celebre , e piilfimo Poeu 
Aurelio Prudenzio , che in quei primi Secoli ne fu Ipcttatore , quanto col Titolo 
d - lnnumerabili , feri vendo : (a) 

Innumeros Cinerei Sanfforum Romula in Urbe 
Vidimus .... 

Il che elprclfc eruditamente anche S. Paolino con quelli fendi : (3) 

Hic Petrus , bìc Paulus proceres , bic Alartyres omnes , 

Quos fimul Innumeros magne tenet ambitus Urbis , 

Quofque per innumeras dijfufo limite gentes 
Intra Romuleoi veneratur Ecclefia fines . 

Di una tal verità ne rendono chiara tcllimonianza i copiofi ritrovamenti de’ Sagri 
Pegni de’ Martiri feguiti ne i Secoli feorfi , ed anche ne’ tempi noilri , come fi an- 
drà divifando in quell’opera, elenumcrofe Eduzioni fatte di elfi da gli antichi 
Cimiterj di Roma ; i quali , a guifa d’ inelàulle Miniere abbondano in tal maniera 
di lomiglianti Tcfori , che per quanti ne abbiano fin ora fomminidrati per arric- 
chire altre Chicle, non per anche fon giunti ad impoverirli ; pofciachè tuttavia 
1 * clpericnza dimoltra , che ne fono ancor doviziofi , c che ferbano nel proprio fimo 
altro numero di tali ricchezze a beneficio ancora de i noilri Poderi . 

Una 

[ 1 J Ser. 1. in ^4 poflólor . Tetr. <&■ Vani, [a J In Terijlcpbau . Hym.n, de 5. Hippot. [j] Pvcm. >3. « 

1 3. S. Fcbcts • 




Digitized by Google 




1 / Autore a chi legge; 

Una tal verità fu impugnata da alcuni Critici , che non ben ravviarono l' am- 
piezza maefto/à , e quali che immcnfa di quelli Sotterranei maraviglio!! , ne i qua- 
li a guifa di tanti Iaberinti , alla giornata lì aprono , nuove Vie fin ora non (coper- 
te, nè penetrate da alcuno , parte ripiene di terra , c parte impedite dalle rovine . 
Avendo io però avuta la forte di doverle ricercare con qualche lludio, attcfa l'in- 
combenza , che mi fii dcllinata di riconofccre , ed eltrarnc i Sagri Corpi de’ Martiri , 
che vi fi rinvengono : e ravvifando dall’ altro canto colla pratica di poco men che 50. 
anni, quanto fievoli fiano i motivi , fu’ quali mal fondarono i lor fcntimenti gl’ im- 
pugnatori ; Ho giudicato colà opportuna di clàminarli con attenzione particolare , 
{ponendo al Pubblico quelle mie tutto che deboli Osservazioni sopra i Sagri Cimi- 
teri de’ Martiri , e de gl’ Antichi Cristiani di Roma ; Non ollantc che di elfi , 
e delle loro Memorie abbiano eruditamente trattato gl’ Autori della Roma Sotterra- 
nea il Bollo, el’Arringho, colla traccia de’ quali confdl'o aver accattati i maggiori 
lumi a quella mia Opera j c quella luce , che a me hanno dato quelli due , ed altri 
valcnt’ Uomini tanto in alcuni nuovi ritrovamenti di Cimitcrj , e di memorie ad elfi 
ignote, quanto per cercare motivi, che baltalTcro a convincere taluni, i quali ne’ tem- 
pi nollri forlc hanno debilitata in certi pochi la Fede Univcrlàlc verfo quelli Sagri 
Sotterranei , c Corpi de’ Martiri, che tuttavia vi fi vanno trovando, e tra quelli prin- 
cipalmente ilBurnet, (1) ed il Milfon, che non lalciarono , trattando di palìaggio de’ 
Cimiterj di Roma ne’ Tuoi viaggi d’ Italia, di lpargcrc del (olito veleno della lor pen- 
na , non fenza , che rimanctfe qualche infezione di dubbiezza ne’ cuori di taluno . 
Tanto che mi. conforto , che la lettura di quelle mie Ollervazioni , polfa anche con- 
fermare chi legge nella fana opinione , che dee ferbarfi da cialcuno di quelli Venera- 
bili Monumenti dell’ antica Pietà de’ Fedeli , e della gencrofa collanza di tanti Eroi , 
che a collo del proprio Sangue difclcro la Religione Cattolica , e noi, che abbiamo la 
forte di ammirare, e venerare le loro Ipoglie avvalorano nella Profcllionc della rac- 
defima . 

Colle Ollervazioni per tanto fitte a lume d’ un’ accertata fperienza , e molto più 
co gli antichi Monumenti da me rinvenuti ne i Cimitcrj , e co i documenti opportu- 
ni lì anderanno feogliendo i dubbj oppolli , c fi renderà manifdla la verità de’ Corpi 
de’ Martiri , che li trovano ne i Cimiterj di Roma , c quanto giullamcnte loro ven- 
ga permeilo, e conceduto il Culto dal Romano Pontefice , col dimollrarfi la prima 
origine , c l’ulò di quelli Sagri Sotterranei, il tempo, e la maniera, con che vi furo- 
no collocati i Defonti , il lignificato delle ampolle de’ vali, delle Palme, ed altri con- 
trallcgni de’ Crilliani, che li trovano a i Sepolcri , c finalmente d’ ogn’ altra colà , ivi 
collocata da i primi nollri Fedeli . 

Di quelle cognizioni pratiche di luoghi sì venerabili , c Sagrofanti , ne debbo 
Ipecialilfimo 1 ’ obbligo a Monfignor Alellàndro Bonaventura Arcivcfcovo di Na- 
zianzo, col quale ebbi la forte di poterli frequentare in tempo , eh’ egli n’ era Cullo- 
de ; E poi eh’ egli al grado di Segreto Elcmofiniero fu allumo , ebbi campo di avan- 
zarmi in più copioli lumi , e fperienze fu quelle materie , mercè la fomma benefi- 
cenza della Santità di N.S . Papa Clemente XI. , che fi compiacque deputarmi alla 
Cullodia delle Sagre Reliquie, ed annoverarmi fra i Confultori della Sagra Congre- 
gazione fopra le Indulgenze , c Reliquie . 

Protello poi, aver io intraprefo una tale fatica altrettanto più volonticri , quanto 
mi giova fperare,che le verità, che in elfi li prendono a dilcoprire, potranno fàcilmen- 
te capirli da perfone eziandio di minore intelligenza, come dedotte dalla pratica di l'o- 
miglianti materie: non ollantc qualunque finillro concetto, che contro le Sagre Rc- 

•f 4 liquie 

Cu TIw. Buruct . & MaximilÌAn. .Mijjoa. in II in. Ita!. 
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L* Autore a chi legge 

liquie de' Cimiterj di Roma avelfcro quelle formato a cagione di una Epiftola ( divul- 
gata anche fra noi ) fcritta gii dall’ EruditilTlmo P. Gio: Mabillone Lotto nome di 
Eufebio Romano a Teofilo Gallo fopra il Culto de’ Martiri Anonimi , da molti o non 
capita, o in altro fenfo divedo da quello dell’ Autore interpretata : E perciò da lui 
Redo, e folto il proprio fuo nome pofcia emendata, e corretta , e giudo i fuoi fenfi in 
un’ altra Edizione {piegata : li che però non è Rato ballante a togliere quei pregiu- 
dicj , che ( malfimamente predo i contrarj , o poco affezionati alla Cattolica Reli- 
gione) ha imprefli la prima, della quale, fra gli altri, li è prevaluto contro il Culto de’ 
nollri Martiri Gio: Alberto Fabricio [r] Scrittore de’ nodri tempi . 

Alle Odervazioni ho accoppiata qualche digrclfione , alfine di combinare colle 
medcfime gli ufi , e collumi de gli antichi Crilliani, o per la relazione, che hanno co i 
Cimiterj quelle cofe, che vi fi trovano; Accertando il Lettore , che nel riferire si le 
Ifcrizioni ivi da me rinvenute, come ogni altro Monumento Sagro, o Profano, fi è 
odervata una cfàttiflima fedeltà ; quantunque fui principio , che le raccolfi , io non 
avelli il penfierc di cfporli alla pubblica luce , e al buon genio de gli Eruditi di que- 
llo Secolo ; come pofcia mi fono indotto a dire affretto dal comando di chi ha po- 
tuto obbligarmi ; folto gli Aulpicj eziandio favorevoli del Signor Cardinale Pico 
della Mirandola Prefètto della Sagra Congregazione fopra le Indulgenze, e Reliquie, 
che a gli Iplcndori della Sagra Porpora unifee le fublimi prerogative di Sangue , di 
pietà , e di Dottrina ; ed a cui molto debbe quell’ Opera per i molto Angolari lumi, 
che al riflefio del medefimo Porporato, ella ha ricevuto dalla Dottrina, ed Erudizione 
ben Angolare, del Revercndilfimo P.Teologo Pier Maria Pieri Procuratore Generale 
dell’ Ordine de’ Servi di Maria , Confultorc della Sagra Congregazione de' Riti , e 
Qualificatore della Suprema Inquifizione. 

Mi perfuado in oltre , che le ifpezioni oculari , e pratiche da me già fatte ne i 
Cimiterj fopra gl’ antichi Monumenti ivi trovati, che fi addurranno nell' Opera , 
fiano per meritare tutta la fede predo il Lettore ; anche fui motivo , che la mag- 
gior parte di quelle fono feguite alla prefenza di Perline egualmente Erudite , che 
Pie, efpelle volte coll’intervento degli Eruditilfimi Monfignor Leone Strozzi, 
Signor Senatore Filippo Euonarruoti , del medefimo P. Pier Maria Pieri ; c Lorenzo 
Zaccagni , e talora ( prima, che folle aliunto alla Sagra Porpora ) del celebre Signor 
Cardinal de Noris. E fra le perfone di (ingoiare pietà , meco è intervenuto il Padre 
Angelo Paoli Carmelitano , ultimamente defonto con univcrfale concetto di Tanta 
vita per le opere di Carità , e di Mifcricordia , colle quali fi è fatto celebre a tutta 
Roma il fuo nome ; c fra le molto affezionate a i Sagri Cimiterj , li Signori Fa- 
bricio Callellini Canonico della Balilica di S. Maria Maggiore , Raimondo Binetti 
Canonico di S. Maria in Trallevere , ed il P. D. Giovanni Marangoni già Prete 
dell’ Oratorio di S. Girolamo della Carità mio amorcvolillìmo, alla cui fomma dili- 
genza nella prefente edizione, e nelle vifìté meco de’Cimiterj, molto debbo, c fpecial- 
jnentc nel rintracciare i lìti, eie piante de’ medefimi, che Accorranno nel IL Libro . 

Dopo le Olfcrvazioni ho voluto accoppiare un intero Catalogo degli antichi 
Cimiterj, che fono nell' Agro Romano , e nel dillrctto di Roma , molti de’ quali a* 
nollri tempi fi fono lcoperti con indicarne i loro lìti ; E a quelli pofcia fi è aggiunta 
la notizia di una ferie d’ altri Cimiterj de’ Martiri , e antichi Fedeli , formati ne i 
primi Secoli in diverfe altre parti del Mondo, raccolta da varj Scrittori delle-, 
cole fagre, e profane . 

Nel Terzo libro poi ho aggiunte alcune Riflelfioni Pratiche fopra il Culto delle 
Sagre Reliquie, con varj efempj tratti da diverfi Autori, l’ autorità de’ quali , fe non 

in- 

[ij In BibliograpbU *A*tiqiuir. cap. 13. 8. 



Digitized by Gòogle 
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incontrerà il gradimento di alcuno de gli Eruditi del noftro Secolo ; almeno mi gio- 
va fpcrarc, d’ cflere ella permeffa alla pietà di chi voleflè cavarne documenti di pro- 
fitto Ipiritualc ; Tanto più, che ho procurato di prevalermi di eflì Autori in prova 
di quelle materie, che non riguardano la foftanza di ciò che è lo feopo principale 
dell' Opera, qual appunto fi c la difefa del Culto dovuto alle Sagre Reliquie de' Mar- 
tiri , che fi eftraggono da i noftri Cimiterj antichi di Roma . Quindi c , in oltre , 
che nelle materie di più importanza ho avuto il rifleflb ( per quanto mi è fiato poflì- 
bile) fcrvirmi anche delle Edizioni ultime, e più accurate : Ladovc nell' altre , che 
non abbifognano di tanta ricerca , e critica , promifeuamente ho adoperate ( giulU 
l' opportunità, ed il comodo ) sì le antiche, come le moderne impreffioni . 

E finalmente , quanto alla elocuzione , e ftile , ho riputato più convenevole 
alle materie, che fi trattano, il piano , e corrente fenza vcrun ornamento ; E fe al- 
cuni vocaboli , e parole fembraflcro alla volgar Grammatica non conformi , gioverà 
il riflettere alla neceflità di eflerfi dovuto efprimere alcune cofe particolari , le quali 
comunemente non hanno altro nome più proprio, o piu efpreffivo di quello , che lo- 
ro diedero i Latini Inventori , non eflendofi incontrati gli Scrittori Claifici Italiani 
a ragionare di propofito fopra tali foggetti . Anzi che lo fteflò Vocabolario della 
Crulca ( alle cui elàtte regole io protefio ad ora ad ora non obbligarmi ) previene in 
fbmigliante propofito i fuoi Lettori con quello avvilo : Vie più che altrove è fe- 
guito ciò nelle parole attenenti a Religione , dove ci Jìamo ferviti ciecamente de’ terna- 
ni , con ebe comunemente fi [piegano tali materie . Conchiuderò per tanto co i 
fentimenti di S. Agoftino : (t) Si quid incondite , atque intuite dittum le gerii , vel 
fi totum ita effe pcrjpexeris t dottrini: da operam , lingua veniam . 



z IM- 



£lj s. Epifl. ad Confini. icy aliai 146. c die. fV. S. Mare. 



IMPRIMATUR, 



Si videbitur Reverendiffimo Patri Sacri Palatii Apoftolici 
Magiflro . 

Tb. Ccrvimis Èpifcopus Heraclccc Vicefger. 



APPROBATIONES. 

J Uflibus obfequutus tuis, Rcverendiflimc Pater, manufcriptas legi Commeneationes , 
qucis titulus : OJfcrvazioni /opra i Cimiteri de’ SS. Martiri , ed intubi Cri/liani di Rema : 
carquc , nifi abcrrem, ncque cum Fidci re , ncque cum moribus, nihil pugnane demum 
cum Romana: difciplina Urbis in facris clargicndis Rcliquiis adeò gravicer , fapicntcr- 
que inrftituca, quam imò rcligiofus Author prò virili Tua ic vindicatatn . Ciim plura rnr- 
fus illa: comincine qui pia, qui non obvia, qui dudum candem pcrcinaciffimis curis i 
falcbrofis aneiquicaeis lacebris eruca, plerifquc haud dubito , commovcndam iri fali- 
vam, cultoribus prxlereim pieraris, prifeorumque ruderum viris (ludiofis, uenon im- 
merieò Vaeicano cufas preio fas fic in luccm prodirc , Acque arbicrarer . E Cccno- 
bio Sanili Marcelli Idibus Junii 1719. 

F. Petrue Maria Pieri Eminentiffimi Carpini Tbeologut, Sacrarnm Congregationum 
Indici 1, & Rituum Confultor, Sanila Romana Univerfalit Inquifitionis Qua- 
li ficater, & Ordini t Servarci» Beata Maria Virginis Procurator Generali 1 . • 

I N hoc Opere, cujus titulus eli: OJfcrvazioni J opra i Cimiteri de’ Santi Martiri , ed 
antichi C.rijliani di Roma : lìngula attenti, ac jucunde pcrlcita, ex mandato Rcvcrcn- 
diflimì Pacris Magifiri Sacri Palatii Apollolici, vifa fune tnihi , non modò laudatis mo- 
ribus congrucntia, fed Chrifiianz prudenti! , ac pietatis officiis referta : quz Se virum 
deceant gravis in feribendo judicii ; Se in rcfellcndis Criticorum argumcncis , urbani- 
tatis, ac majeftatis cuhorem fatis exhibeant . Eadem ergo Eruditorum militati. Se 
oblc&ationi legentium Typis exponi opportuni ccnfco . 

Ex Collegio S. Francifci de Paula ad Montcs hac die 4. Julii 1719. 

Francifeut Zavorrarti Ordini t Minimorum Sac . Congregationis Indici t Confultor , 
& in Collegio de Propaganda Fide Sacra Tbeologia Lelìor . 



IMPRIMATUR, 

Fr. Gregorius Selleri Ordinis Prasdicatorum Sacri Palatii 
Apoftolici Magifter. 



IN- 
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INDICE DE' CAPITOLI. 

Che fi contengono nel Libro Primo . 



CAP. 1 . 0 / deferivano i Cimiterj de' fanti Martiri 9 
w 3 ed antichi Crifiiani di Fgrna ; la loro fimc- 
tria, ordine , e difpo fiatone . £ fi tratta di vari 
effetti cagionati ne ’ Corpi tvi fepolti dalla diverfa 
qualità de terreni . Pag. I . 

Cap. il. Si tratta de’ primi Inventori di queftefagre 
Caverne , e della loro fimi tur a : e fi argomenta 
effere fiate opera cominciata da’ Gentili per eflrar- 
ne i materiali delle fabbriche , e poi continuata da’ 
Cnfitam in ufo di Cimiterj . 4. 

Cip. III. Che gli antichi Cimiterj fervirono a i primi 
Fedeli di ricovero ne' tempi delle Terfecugioni , 
e de * rigorofi divvieti de’ Trincipi Idolatri a' 
Crifiiani di radunarvi fi , come meggo opportuno 
per opprimere la Religione di Crifio . 9 . 

Cap. IV. Deli' ufo j agro de’ Cinuterj preffa gli antichi 
Fedeli . £ fi tratta in fpecie delle Cappelle , che 
fervirono per celebrarvi i Divini M'fterj , e delle 
memorie , che di quefic ancor vi fi feorguuo . I a. 

Cap. V. Si tratta delle vittore , che fi veggono nelle 
Cappelle, e Sepolcri de’ Cimiterj rapprefentanti i 
Santi Martiri ivi fepolti , o altri Mifierj , 0 Sim- 
boli della Crifiiana Religione . 1 7. 

Cap. VI. Siegne la fiejfa materia , ed in fpecie delle Im- 
magini di Colombe , degli Vccelli , e di altri Ani- 
mali delineati nelle Cappelle, e Sepolcri de’ Cimi- 
terj, e loro fignificati j e fi dimofira non effere flato 
vietato il dipingeteli . 23. 

Cap. VIL Delle Vittore , che fapeano di Gentilefimo , 
che talvolta fi veggono nelle Cappelle , 0 picei ole 
Cbicfe de’ Cimiterj . Si dimofira come ciò fu pra- 
ticato, e permeffo ai Fedeli fruga minimo pregiu- 
dicio delia Santa Religione . 26 • 

Cap. Vili. Che gli biliari, fi quali ne’ Cimiterj fi ce- 
lebrava il Sagrificio Incruento, erano i Sepolcri 
de’ Santi Martiri ; e fi tratta delT origjne di que- 
llo antichiffimo SQto $ e de’ nomi diverfi, co’ quali 
t intitolarono gli Altari . 29. 

Cap. LX. Terché agli altari, ed a’ Tempj fofjèro dati 
i Titoli di Martirj , e di Confezioni . £ de’ loro 
Cuftodi i e delle Cancellale dette Trafenne, e del f 
ufo de’ Brandei , 0 veli, che per quejtcfì calavano 
fu 1 Sepolcri de’ Martiri . 3 1. 

Cap. X. Si dimofira con le Autorità, che negli Altari 
de’ Cimiterj fi celebrava il Sagrificio Incruento , 
di dove fi trafmetteva la Comunione a Fedeli 
affenti » e fi tratta della mamera di Comunicarli 
ufit a anticamente da Laici > e di altre funzioni 
Ecclnfìafticbe, che fi facevano ne’ Cimiterj . 36. 

Cap. XI. De’ Tintali de ' Santi Martiri , e vigilie , che 
fi celebravano ne’ Cimiterj ; delle II lumi nasoni , 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA 

I CIMITERI DE’ SS, MARTIRE 

ED ANTICHI CRISTIANI DI ROMA. 

Libro Primo. 



CAP. I. 

Si deferivo!! o i Cimiteri de' SS. Martiri, ed an- 
tichi Crijiiani di Roma ; la loro fimetria , 
ordine , e difpofizJone. E fi tratta di varj 
effetti cagionati ne’ Corpi ivi fepolti dalia 
diver/a qualità de’ terreni . 

Cimiteri de’SS. Mar- 
tiri, ed antichi Cri- 
ftiani di Roma , che 
rendono tanto cele- 
bre quello Capo di 
tutto il Mondo, ( 1’ 
Oflervazioni dc’qua- 
li faranno il foggetto 
di quell’ Opera, ) al- 
tro non fono, che alcuoe fotterranee Ca- 
verne divife in due, tre, quattro , e pii) or- 
dini 1’ uno fovrappollo all’ altro a guifa de- 
gli appartamenti delle Cafe , benché non 
Tempre perpendicolarmente s’ innalzino 
uno fopra 1’ altro ■ Sono però quelli ordini 
divili tra loro con alcune flrade, e viottoli 
più o meno angufii , più o meno lontani 1’ 



uno dall’ altro, 'confuti, ed intricati a guifa 
di laberinti,e perciò da Prudenzio chiamati 
( i ) Ancipite! rete ffut , Specut ambiguum , c 
ciafcuno feparato dall’ altro con tlrada par- 
ticolare al proprio piano adattata . Nel mo- 
do per appunto, che fi veggono alcune fab- 
briche, le quali piantate in un fondo, lì 
vanno alzando al ridofio di qualche emi- 
nenza , che fecondando la fabbrica ilelTa , 
adatta ad ogni piano d’ appartamento, con 
un comodilfimo acceflb, la tlrada ; o pure 
nella maniera, che fi feorgono per lo più 
edificate le cafe Religiofe , nelle quali per 
dare a tutti quelli, che debbono o fopra, o 
fiotto abitarle, il comodo di Rare divifi , ed 
un agevole acceflb, h Rato inventato l’ ufo 
de’ ChioRri, e de’ Dormentorj inferiori, e 
fuperiori , i quali in foflanza altra figura- 
non fanno, che quella delle pubbliche Rra- 
de nelle Cittì, e luoghi, abitati. E qualche 
analogia tra i Dormentorj de' Rcligiofi, e 
gli antichi Cimiteri trovò il GrifoRomo , 
feri vendo ( a ) Vide quomodo ubique more no - 
minetur fomnus : qua de caufa locai Carnet e- 
rii ( quafi dicat Dormitomi ) nomea invenit . 

A Quel 



C I ) Trini. Teriflepb. Hynm. XI. ( a ìCbryfofl.Orat.in Carnet. apell.To.6. Opcr.eiit. Lugihai.i6iy. pag-ih. 
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Quel comodo però , che cercano i no- 
firi Architetti nelle fabbriche dette, con 
innalzarle in più piani , fi vede praticato in 
una maniera totalmente oppofia ne’ Cimi- 
teri, mentre il loro ingrandimento è fiato 
a forza di profondarli quel più nel terreno, 
a fogno di giugnere a trovare talvolta i pri- 
mi (gorghi dell’ acque forgenti ; talmente 
che, dove fi mifura la magnificenza, e gran- 
dezza degli Edifici ordinari dall’altezza, 
con cui fi follevano fopra terra , quella de’ 
Cimiteri all’ oppofto dee prenderli da quel 
molto, che nelle vifccre della terra mede- 
lima fi profondano , c , per modo di dire , 
fi abilfano: Benché quello internarli più, 
o meno, fperte volte fia fiato cagionato 
dall’ ineguaglianza de’ liti, o piani, o mon- 
tuoli, a’ quali fu d’uopo, che fi conformaf- 
fe, chi avea l’ indrizzo di quelle concave 
fotterranee aperture, nelle quali fenz’ alcun 
dubbio , s’ ebbe più la mira , che all’ appa- 
renza, ed al buon difegno, alla pura facili- 
tà dell’ acce(To, e del praticarle . 

Le vie fuddette , ovogliamodireCor- 
ritori ,’ fono per lo più corti, diretti: fi- 
metria verifimilmcntefuggerita dalla riflef- 
lionc di non potete fcherzare gran fat- 
to, col difienderfi troppo dritto a filo, 
o col dilatarli con fovetchio vano in una 
fabbrica , in cui fi (lava alla femplice , e 
fola naturale diferezione di un terreno or- 
dinariamente debole , e molle: e quando 
fia, come quivi, fenz’ alcuna legatura, o ce- 
mento , facile a fcioglierli, e difunirli . Do- 
ve però hanno creduto di poterli fidare del- 
la propria confidenza del terreno gli anti- 
chi, fi conofce, che non fi fono punto di- 
menticati del buon difegno, trovandoli di 
quando in quando alcune parti di Cimiteri, 
che anche, fecondo le regole dell’ Archi- 
tettura, ftaano a dovere . Del tufo fi fono 



fidati alTai, c maflimamentc di una certa fpe- 
cie durirtìma, qual è quella, che forma nell’ 
Agro Vcrano il Cimitero di Ciriaca ; me- 
no poi li fidarono de’ luoghi,’ e liti compo- 
rti di pozzolana, e di rena, e perciò in 
quelli, ne’ quali fi trovano quelli di Pon- 
zano, di Gordiano , ed altri , fenza molto 
badare alla fimetria , fi vede , che unica- 
mente badarono, a ciò, che poterti badare . 
alla fola nccellirà. 

Quanto s’c detto della forma de’ Ci-' 
miteri, fi può conofcere nella Pianta di una 
porzione di quello di Lucina fcavato forco 
la firada, che dalla Bafilica di S. Paolo con- 
duce a S. Scbaltiano, è fi (tende tanto folto 
le vigne de’ Signori Mandofi, quanto verfo 
la Città; ertendofi fcopcrto l’anno i«8S. 
per cagione di una sfondatura fattali in 
mezzo la detta Via, entro appunto un cor- 
rirorc del Cimitero. E quella parte del mc- 
defimo fu trovata per anche intatta co’ fuoi 
Sepolcri ; la maggior parte de’ quali era 
contrartegnata co’Vafi di fangue, o con Pal- 
me, o con altri fimboli Criiliani con molte 
Ifcrizioni Sepolcrali . II che chiaramente 
dimofira, che i Cimiteri non fono per an- 
che affatto voti de’ facri Corpi , Quello , 
dunque in alcuna parte fupcriorc, e parti- 
colarmente fotto il colle verfo S. Paolo, è 
fcavato nel tufo fodo, c malficcio, in altre 
parti poi, maflimc nelle inferiori, è fcavato 
in terreno men confidente, renofo a mo- 
do di pozzolana, di colore quali nero . Di 
quello ne ho fatta delineare la Pianta, affin- 
chè con le rovine, che giornalmente vanno 
occupando gli aditi, e le vie, affatto nonfe 
ne perda la memoria ; c dalla medefima po- 
trà formarfene rozzamente 1’ idea di tucti 
gli altri , che gii fono fiati delineati da gli 
Autori della Roma Sotterranea Bolio, ed 
Arringhi . 



S r I E O A Z I O N E C E 1 t A SEGUENTE Titoli. 

I Sfondatura nella Via pubblica incontro la Vigna Mandofi», che fervi di primo ingrejfo al 
Cimitero . 

x Scale, che fendono nella parte inferiore del mede fimo . 
j Stanze fenza vertm' ornamento , e pittura . 

4 Vie dell’ appartamento inferiore del Cimitero . 

5 Strada pubblica fopra terra , che da S. Paolo va a S. Sebafiiano, e circonda il Colle . 

>}< Vie più fpaziofe dell’ altre del Cimitero tutte ripiene di terra , che fi fendono fotto la Vigna 
Mandofi» . 

Le altre linee , che fi veggono nell’ efiremiti delle vie Cimiteriali , denotano e fiere cbiufe , e 
occupate dalla terra . 
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Si riconofcc poi li divertiti de’ terreni, confervate dell’ altre. Ma in qualunque.» 
a’ quali convenne, che ubbidiffc nell’ar- luogo fi trova efiTcre fiato il terreno più 
chitcttura l’ingegno di chi formava i Ci- umido, ivi indubitatamente fi rincontrano 
miterj, da gli effetti, che molto diverfi han- gli fcheletri più induriti, giovando l’ umido 
no cagionati nell’ Offa,chc dentro a’ mede- fteffo a rendergli tali , non che a fcmplicc- 
fimi fi ritrovano ; poiché il tufo per fe mente confcrvargli . Anzi fc tal volta 1’ 
fteffo le rende bianche , ed afeiutte, c nell' acqua , che cade fulla fuperficie de’ Sepol- 
aprirfi de’ Sepolcri, quantunque gli fchcle- cri, fia giunta a penetrarvi, c toccarne l’ of- 
fri pajano interi, ad ogni modo nel toccar- fa, non folamente indurite fi trovano , ma 
fi le offa fi sfarinano. La Pozzolana, fic- quali convertite in durillimo faffo , perché 
come è di vatie forti , e colori , così loro ricoperte di una fpoglia di tenace tartaro , 
comunica l' ideila apparenza, c fe a cafo il che col colore ne confcrifce anche la con- 
cadavere anticamente foffe fiato ricoperto fiftenza come di pietra, e di marmo . Tcfti- 
dalla medefima, e fe quella è di quella umi- monio di che ( oltre a molti altri ) può effe- 
da , e paludofa , fi trovano ben confervate re quello fchcletro, nelle Tue parti didimo, 
le Offa, e durilfime . La rena ordinariamen- e tutte intonacate da una , come crolla tra- 
ce, le rende gialle a guifa d’ Avorio antico , fparente , di alabaftro cotognino, ritrovato 
c le affoda in modo , che più li feorgono già con altri fimili nel Cimitero diPrifcilla 

A a nella 
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nella via Salaria fotro la Vigna del Signor 
Gio: Battifla Antonini, che oggi fi conferva 
nel Mufco di Monfignor Leone Strozzi. Lo 
IteflbofTcrvarono, deriderò il Bofio,e l’ Ar- 
ringhi nell’opcre loro, tra’ quali quefi’ulti- 
mo cosi dice :(!)/« quibufdam monumenti t 
eum in modum confilidata funi ( parla delle 
Reliquie ) ut loco , ubi jacent, dimovcri nulla- 
tenui queant : aqua gelu ibi concreta con/pici - 
tur , qua multiplicet giacici firmai , pendenti- 
bui undeqnaque ftrìii , vifu pulcherrimat ì haud 
ullo artit,fed miro ip/iui natura fiudio e fin ai 
intuennbui exbtbet . V’ è chi pretende, che 
da quell’ acqua cosi diflillata, ed impietri- 
ta ne' fotterranci col tratto del tempo fi 
componga un perfetto Alabaflro di varj co- 
lori ; ed io mi rimetto, in ordine a quello , 
a tutto ciò poflfono giudicarne i naturali, e 
fopra tutto a ciò , che farà per pubblicarne 
il fuddetto Monfignor Strozzi nell’ erudi- 
tismo fuo Trattato de’ Marmi non per an- 
che ufeito alla luce, benché molto defide- 
rato da’ Letterati. 

La Berta qualità de’ terreni, che infc- 
gnò a’ fabbricatori de’ noflri fotterranci di 
Roma la maniera di contenerli nel fare le 
firade , e anditi come s’ è detto , imparò 
eziandio lorda cautela, che s’avea ad ufa- 
rc formando i Sepolcri . In amendue i lati, 
o vogliam dire pareti delle vie Cimiteriali, 
furono elfi difpolli > fecondo che porta la 
maggiore , o minore altezza delle pareti 
fuddette in quattro, cinque, fei, o fette, e tal 
volta fino a dieci, c piu ordini uno fopra 1’ 
altro, aguifn di armar), che non fporgono 
in fuora , ma fono dentro c nel mcdelimo 
terreno, o tufo incavati ; la cui lunghezza , 
altezza , c profondità laterale , ed orizon- 
tale corrifponde alla mifura, e proporzione 
de’ Corpi Umani, che vi furono collocati . 
Alcuni di quelli fono fatti con le volte al 
di fopra inarcate, capaci per ordinario di un 
folo cadavere, quantunque non pochi ve ne 
fiano, che due , e talvolta tre nc contengo- 
no , nominati perciò in lingua Greca , ma 
con caratteri latini Bifimatoi , Trifimatot , 
in tali luoghi fono cosi numero!! i fepolcri, 
che le pareti da capo a fondo fono trafora- 
te da quelli vani ; e Rimo, che fi aflicuraHc- 
ro di moltiplicarli in tal guifa i Fedeli, dove 
credettero di poterli ripromettere della (la- 
bilità del terreno, e particolarmente del 
tufo) la dove in que’ luoghi compolli di 
pozzolana, o d’ arena, più di rado, c l' uno 
dall' altro diftante ve gli formarono, e con 
giudiziofa avvertenza ; avendo procurato , 
che lo lludio, che ponevano in preparare il 



ripofo a’ Corpi de’ Morti, non ridondali 
in pericolo de’Vivi, che doveano portarvi!! 
o a fotterrargli , o a venerargli fcpoltii co- 
me farebbe avvenuto , quando co’ troppo 
frequenti, e fpefli vani , ( dove il terreno 
non reggea più che tanto ) indebolite quel- 
le laterali pareti, che formano le Brade , fi 
fodero polle in pericolo di cadere, e di op- 
primere in confcguenza chiunque a forte, o 
a bella polla fi fofTe quivi trovato. 

Si veggono ne’ pavimenti d’ alcuno 
vie, e Cappelle de’ Cimiteri i Sepolcri 
fcavati a perpendicolo della lunghezza de’ 
Corpi umani, i quali (dopo ivi collocati 
i Cadaveri) rinchiudevano con Tavole di 
Terra cotta in forma di fello acuto, c riem- 
piti i vani laterali co i cementi uguagliava- 
no il terreno, ricoprendolo pofeia con una 
tavola grande di marmo ; e di tal Torta ne 
ho olfervati entro i Cimiteri di S. Elcna, 
Calillo, Prctefiato, ed altri. 

CAPO Il- 

Sr tratta de' primi Inventori di quejle fiere 
Caverne , e della loro firuttura , e fi argo- 
menta ejfere fiate opera cominciata da' Gen- 
tili per efirarne i materiali delle fabbriche , 
e poi continuata da' Grifi inni in ufi di Ci- 
miteri . 

P Rima, che io mi diffonda in altre notizie 
attenenti a i Cimiteri finora accennate 
in genere, e ben di ragione, che almcn di 
palfaggio favelli de* primi Inventori, e del- 
la Bruttura de’ mede-fimi . 

Che i primi Inventori adunque dique- 
flc fottcrranec aperture foficro i Pagani , 
non pare da dubitarli ; imperciocché co- 
rtùfcehdo quelli , che certi materiali dell’ 
agro Romano, come fono i tufi, e le pozzo- 
lane, erano attillimi alle fabbriche, nc for- 
marono per tal’ effetto le cave, ed affin- 
chè la fuperficie efieriore del terreno ri- 
manerti: tutta intiera, nè riceverti: alcun 
pregiudizio per 1’ ufo dell'Agricoltura, in- 
ventarono di far qucBc cave , con le quali 
fquarciando le vifeere più interne di quel 
fuolo , per farle fervire alla propria ambi- 
zione, ed al luflo de' maefiofi edifizj, lo la- 
feiarono al di fuori proveduto del ncceflà- 
rio terreno , acciocché poterti: produrrò 
il fuo frutto ; al che molto contribuiva 1’ 
avere i Romani a que’ tempi un numero 
quali infinito di fchiavi, con I’ opera de’ 
quali potea" facilitarli il lavoro in quelle 
concavità, perle quali più agevolmente fi 
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de’ SS. Martiri 

dcflero mano I* un l’ altro nel trafporrare , 
ed eftrarrc le pozzolane , e i tufi per ufo 
delle fabbriche fino alla bocca, o fia ingret 
fo delle medefimc Cave, facendo in un tem- 
po llcITo fupplire con providenza econo- 
mica il terreno a gli ornamenti pubblici 
delle Cittì , c al bilogno degli abitanti ■ Il 
modo fopraccennato d’ eftrarrc i materiali , 
benché fofte vantaggiofo, non fu continua- 
to per la mancanza de’ fervi, c da’ poderi s’ 
è cangiato nella maniera, che a’ noftri tem- 
pi fi vede, cioè, che per minor difpcndio, e 
minor impiego de’ lavoratori, fi formano le 
Cave, con vafte , c fpaziofe aperture per di 
fopra, non fenza feomporre l’uguaglianza 
de’ campi , rendendoli alla coltura inutili , 
e ad ogni altro ufo civile . 

Quelle grotte, giuda l’attcftazionc de- 
gli antichi Scrittori ( i ) furono dette Are- 
naria : Alcune diefTc erano gii fatte, e le 
altre fi andavano attualmente facendo, ne’ 
principi della Fede Criftiana in Rom^ nelle 
Vie Salaria, Appia, Aurelia, Nomcntana, 
cd altre ; e trovandoli i Fedeli perfegui- 
tati , e a morte cercati da’ Gentili in que- 
lle lunghe, vafte, c fotterrance Caverne fi 
rifugiarono, giudicando quivi molto Scura 
la vita loro , e la Fede , perchè nafeofta in 
luoghi per 1’ ofeuritì , e per la difficoltà 
dell’ accedo odiofi, ed abborriti da gl’ Infe- 
deli! c dovendo nel medefimo tempo pro- 
vedere alla neccffità de’ Viventi , e al bi- 
fogno di fcpcllire quelli , che in odio della 
medefima Fede, o per man de’ Nemici , o 
naturalmente morivano, cominciarono nel- 
le pareti di qucftc Vie ad incavarvi i Sepol- 
cri. Pendere fenz’ alcun dubbio fuggerito 
non tanto dalla neeelfità , quanto dalla-, 
Providenza, e dal lume di Dio, che volea in 
tal guifa far conofcerc la fua Onnipotenza 
nel confervare prodigiofamcntc la Fede 
fua ne’ Vivi , e ne’ Morti le teflimonianzo 
piu generofe , eh’ efli ne davano col morire 
per la medefima a prodi tuttala Chiefa. 
Che cosi folTe, intorno all’ ufo di quelle-) 
Arenarie, non folamenre dalle antiche me- 
morie lo raccolfe il pio , ed erudito Gio- 
vanni Scverano ( a ) ferivendo : Per qucfto 
nelle Grotte Arenarie (coti dette, perché in effe 
fi cavava P Arena, e la Pozzolana per le fab- 
briche di Roma sfecero i Cimiteri ; Ma anche 
fi conferma appieno da gli Atti de’ Santi 
Marco, e Marcelliano inferiti in quelli di 
S. Scbaftiano, riferiti dal Bollando ( j ) ne’ 
quali cosi leggefi : Sepulti funt Via Appia 
Militarlo fecundo ah Urbe in loco, qui votame 
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ad Arenai, quia Crypta Arenarum illic erant , 
ex quibut Urbit minia Jlrucbantur . E di 
quelle Arenarie frequentemente fi fa me- 
moria ne’ facri falli de’ Martiri . 

Nondimeno , crefcendo ogni giorno 
pili , a mifura delle perfecuzioni, la Fede, 
e i Criftiani, ( attefochè quanto più erano 
perfeguitati , e recifi , giufto il fornimento 
di Tertulliano, vie piu germogliavano ; (4) 
Semen eli fanguit Cbrifiianorum , plurei effi- 
cimur, quotici mctimur, ) nè tampoco elfendo 
capaci di gran numero di vivi, e di morti le 
foie Cave formate da’ Gentili , furono ob- 
bligati i Fedeli flelfi a dilatarle per lungo 
tratto, profondandoli fotto alle modelline 
con lo Fcavo di nuovi appartamenti infe- 
riori , e con formarne altre di nuova pianta 
in liti, e luoghi diverti . Non fi ha però lun- 
gamente a ftcntare per diftinguere quali di 
quelle Grotte fi ano Hate fatte da’ Criftiani 
per neeelfità , e per illinto di Pietà, e Reli- 
gione , c quali foffero già fatte da’ Gentili 
per loro comodo, ed ufi profani; imperoc- 
ché la ftruttura di qucftc feconde è andan- 
te, e fenz’ alcuna fpccialità di Cappelle , o 
danze , ed hanno una tale difpofizione di 
cunicoli, c di angoli, e di pareti, che quan- 
do ancora i Fedeli averterò voluto per loro 
ufo formare ivi Cappelle o danze, non fa- 
rebbe (lato polfibile, fenza azzardarli all’ 
evidente rovina di una gran parte di quel- 
le vie. E perchè di quella forcali veggo- 
no qualche volta i primi ordini di alcuni 
Cimiteri, perciò à ragione fi crede, chej 
uelli fieno manifattura de’ Pagani fatti al 
ne fnddetto d’ cifrarne pozzolane , e tuli 
per le fabbriche : Laddove per lo contrario 
in quelle prime fatte da i Fedeli, e fpecial- 
mcntc negli appartamenti inferiori, fre- 
quenti s’incontrano, fra le vie, lefuddette 
Cappelle, o picciolc Chicfe, le quali a’ me- 
defimi Criftiani doveano fervireper l’ufo , 
che diremo tra poco, necelfitati dalla pre- 
fente materia a trattare e di quello , c di 
quelle . 

Anzi da quello appunto per ordinario lì 
conofce, quando i Cimiteri dal primo fino 
all’ ultimo ordine furono fatti di pianta da’ 
Criftiani, cioè dal vedervi fcavate , ed aiu- 
tate tal volta ancora con qualche fabbrica , 
qucftc Chiefette , o Cappelle , che non 
fi ritrovano nelle Cave formate da’ Pagani, 
per la ragione forcilfima , oltre le addotte , 
che non poterono penfare mai quelli a la- 
vorarle, nè per abitarvi, nè per cfcrcitarvi 
i loro riti , ma per eftrarne da erte , ciò che 

bifo- 



l I ) Ducano. GtofT. verb. arenaria. ( s ) Jet Severa- de -j.Vrbtt E cd. de Eccl. S.Scbaflumi . 
Cj) -dii. S.Sebafl. apud Boll. XX. Jan. TcrtulL-dpologctic. circa fittem. 
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bifognava per gli Edificj.come s’è detto; 
Laddove i Criftiani nell’ acerbità delle per- 
fecuzioni, non ebbero altro alilo più iicuro 
di quello per nafcondcrli , o per fcpcllirvi i 
Defanti , o per foddisfarc ai doveri della 
Religione, che profeiTavano.il qual fine pri- 
mario gl’indulfea non mai metter inano a 
quell’ opera , che non deftinalfcro luoghi , 
ove con maniera fpezialc porgedero a D i o 
la loro venerazione , ed il culto ; come fo- 
no le mentovate Cappelle formate di quan- 
do in quando in quelli fcavi fatti da’ nollri 
Crilliani . 

A tale oltcrvazionc un’ altra ne llcgue 
niente meno evidente, ed è , che , liocorno 
quelle parti de’ nollri Cimiterj, che da’ 
Gentili noi fupponiamo fcavate , pe ’l mo- 
tivo già detto d’cllrarne i materiali, fono 
rimalle dilimbarazzatc talmente dalla terra, 
che quali comodamente, ( quando non (in- 
no da rovine impedite ) poflbno caulinari? ; 
Cosi all’ oppofto le altre , e fpczialmcnte 
negli ordini inferiori , fi trovano in gran 
parte ripiene di terra, e di pozzolana ; poi- 
ché giova il credere, che que’ fedeli, dopo 
elfcrli fatto tanto di largo , quanto baftadc 
per comodamente praticare nelle llrado 
maeftrc, e radunarli nelle Cappelle, che d’ 
ordinario in quelle medclime llrade li veg- 
gon formate, non penfalfero più ad cifrarne 
terreno, ma fabbricandone delle nuove per 
fepcllirvj i Corpi , la materia di quelle fer- 
vide per riempirne le altre , ov’ erano già i 
corpi fcpolti, e cosi di mano in mano andaf- 
fero facendo ; licchè da quella prudente^ 
condotta de’ nollri maggiori è nata ap- 
punto quella felicità, che godiamo, di tro- 
vare frequentemente nuove vie, e bracci di 
Cimiteri, che altri non hanno avuta la for- 
te di rinvenire, e che forfè i nollri Poderi 
goderanno anch’ edi d’ avere . 

Che una tal diligenza di riempire con 

10 fcavo dell' una drada il vacuo dell’altra 
già piena di Corpi, li facclfc da quei primi 
Cridiani per fard luogo, e per fabbricar 
nuove vie ne’ Cimiteri, reda manifedamen- 
te provato da quello , che nelle Cave dell’ 
Anno 1716. potei odcrvare nel Cimitero di 
S. Agnefa , e conobbi edere dato pratica- 
to ancora da’ Cridiani podcrioriallc Perfe- 
cuzioni della Chiefa nella continuazione, 
ed ampliamento del medelìmo per fcpellir- 
vi i Defonti. In quedo Cimitero dunque 
podali mano al lavoro da’ nodri cavatori , 

11 tentarono alcune drade tutte ripiene di 
terra dal fondo alla cima dell’ altezza di 
dodici fepolcri 1’ uno fopra l’ altro , ben 
chiufi con Tavole diTerra cotta, o di Mar- 
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mo ; e di quede molte ne trovai con le ifcri- 
zioni e Greche, e Latine, e con qualche ve- 
tro anche grafito a oro, uno de’ quali ( col 
Pudore con fuc pecorelle full’omcro, ed a i 
lati inlieme coll’ aufpicio convivale indriz- 
zato ad un certo tufo ) li modrerà difegna- 
to a fuo luogo infieme con altri (imboli de’ 
nodri Cridiani . Ma in veruno de’ fepolcri 
di quelle drade, ho potuto fcorgcrci nè pu- 
re un vafo di Sangue, o una Palma , che in- 
dicano il Martirio ; anzi per maggiormente 
adicurarmi , fc a forte alcun vafo di fan- 
guc folfc dentro alle tombe ( come alcuna 
volta è fucccduto ritrovarvclo ) a quedo 
effetto in un giorno aperti quali cento fc- 
polcri, nè potei riconofccrvi alcun con- 
tralfcgno di Martirio ; onde mi alficurai , 
che quella parte di Cimitero folfc fabbri- 
cata da’ nodri Cridiani dopo le perfccuzio- 
ni degl’ Idolatri, in tempo che godeva pa- 
ce la Santa Chiefa , e maflimamente fui ri- 
fluirò, che parte di quedo Cimitero di S. 
Agnefa fu formato circa i tempi di Coftan- 
tino, e parte ancora dipoi. E perciò da 
queda ifpezione oculare ne dedurti ad evi- 
denza due chiari argomenti . Il primo, che 
gli antichi Cridiani , nel tempo delle perfe- 
cuzioni,e anche immediatamente dopo del- 
le medefime, clfendoli modrati fedeliflimi a 
non contralfegnare col vafo di fangue , o 
colla palma tanti, e tanti fepolcri ( come fa- 
cilmente averebbono potuto ) ci hanno rcn- 
duta una chiara tedimonianza , come a fuo 
luogo più diffnfamcntc dirò , che quelli , i 
quali troviamo con tali fegni da tutti gli 
altri didimi, fono Corpi de’ genero!? Cam- 
pioni, che fparfero il Sangue per Crido, ed 
in attedato della loro Fede confacrarono la 
loro vita . Che fe tali contralfegni non fof- 
fero di Martirio , chi non vede , che quei 
Cridiani ( nel cui tempo celTarono le perfe- 
cuzioni, niente men pii de’ loro antenati, 
co’ quali aveano converfato, c che de’ loro 
riti, e coflumi erano pienamente idruiti) 
non averebbono trafeurato di collocare a i 
Sepolcri de’ propri congiunti, ed amici, lic- 
come le memorie ne’ marmi, cosi anche le 
palme, o i vali , quando quedi non fodero 
flati fogni cfpreflivi del Martirio , ma fola- 
mente note di puro affetto , e gratitudine 
verfo i Defonti . 

L’altro argomento poi li è, che veden- 
do noi chiaramente lo Ailc praticato da 
quedi ultimi Fedeli di riempire colla terra 
cdratta dalle nuove vie , che formavano, le 
già prima fcavate, e ripiene di corpi, può 
dedurli , che Io Aedo abbiano eodumato i 
primi Criftiani nel tempo delle pcrfecuzio- 
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ni nella maggior parte de’ Cimiteri, mafli- 
mamcnte di quelle vie, che li ritrovano 
anche al prcfcntc ripiene di terra. Nonv’ 
ha però alcun dubbio, che molte parti di 
quelli, e fpecialmentc de’ Cimiteri di Cali- 
Ilo, Prcteftato, S. Elena, S. Ippolito , ed al- 
tri, fieno fiate lafciatc aperte, cdifgombra- 
te dalla terra, acciocché forte libero rac- 
certo a’ Fedeli di frequentarli per celebrar 
quivi i facri Miftcrj, ed i natali de’ Martiri, 
che fi diranno . Ed è pur vcrifimile, che al- 
cuna porzione delle medefime vie, fia fiata 
poi riempita di terra nel tempo della perfe- 
cuzione di Diocleziano , come riflette 1* 
Eruditiffimo Sig. Buonarruoti ( i ) affinché 
rimaneffe chiufo l’adito a quel Tiranno di 
penetrarvi col fuo furore , come tentò , an- 
che negl'iftefli Cimiterj, nonfaziandofi mai 
a baftanza delle ftragi de’ Criftiani ; o pure 
nel tempo, che i Longobardi , e i Goti ve- 
nuti a Taccheggiare querta Reggia del Mon- 
do , non foddisfatti della copiofa preda di 
tante ricchezze, e di aver dilformatc con 
barbara crudeltà le bellezze di lei con at- 
terrare le fuc fàbbriche più foncuofc.fi por- 
tarono al facco ancora de’ facri Cimiterj , 
e dove poterono avere liberamente 1’ ac- 
certo gli devartarnnn. come fi legge nel Di- 
ploma di S. Paolo I. , che noi riferiremo al 
Capo XXI . Onde non è da frapporli in 
quei Fedeli, che allora vivevzno, c quali, 
dirò cosi, odoravano di Santità, c di Marti- 
rio , una trafeuratezza si grande, quale fa- 
rebbe fiata di non impedire l’ accerto ne’ 
Cimiteri a gli fiefli Barbari , almeno col 
chiudere a forza di terrapieni le (trade più 
comode a penetrarli . E con quello riflcrto, 
non credo decollarmi dal vero, avendo of- 
fervato più volte, e maflimamentc nell’ an- 
no fuddetto nel Cimitero di Precettato , e 
Califio alcune vie per lungo tratto ripiene 
di terra quafi fino alla fommità, e poi nelle 
parti più intcriori affatto vote co i Sepol- 
cri de’ SS. Martiri incarti , e chiufi co i loro 
fognali . Quanto fin ora s’ é detto delle Vie 
de’ Cimiterj piene di terra , tutto che rem- 
bri alquanto lontano dall’ affuoco , è fiato 
però neccffario accennarlo per maggior 
c biarczza della materia . 

Quelle vie fotterranee , delle quali ab- 
biamo fin ora trattato, in parte furono ope- 
ra de’ Gentili, in parte de’ Criftiani, i quali 
oli pre vaifero degli fcavi già fatti da' me- 
deffmi Pagani con aggiugnervi nuove vie , 
opure le formarono di pianta. Imprefa, 
che ordinariamente s’ intraprendeva da’ 



Fedeli più qualificati , e facoltofi, i quali 
godeano di efercitare la loro Pietà, ed im- 
piegare le proprie fofianze nel culto di quei 
credenti , che davano sì volentieri la vita 
perCrifto,e nel fovvenimento de gli altri , 
che erano perfeguitati, ed afflitti per lo ftef- 
fo motivo; etra quelli molto fi fegnalarono 
l’ illuftri Matrone Prifcilla, Lucina, Ciriaca, 
cd altre facendone fabbricare dentro i loro 
proprj poderi di pianta per quello effetto . 

Si trovano in molti di tali Cimiterj più 
valli, come quelli di Califio , e Precettato , 
di S. Elena nella via Lavicana, ed altri , al- 
cuni forami quadrati , per li quali dalla fu- 
pcrficie del terreno entrava la luce, e fi ca- 
lavano i Cadaveri, che in elfi doveano erte- 
re fcpclliti , e che non fenza graviamo in- 
comodo dalla pietà de gli altri fedeli , fi fa- 
rebbono potuti introdurre , paffando per l’ 
unico ingrelfo dell’ imboccatura del fotter- 
raneo , c per tante angufliflime vie i quali 
appunto , molti fecoli fono atteftò già d’ 
aver vedute Prudenzio, nel Cimitero di S. 
Ipolito così ferivendo : ( 2 ) 

Haud procul extremo culla ad pomeria Vallo 
Merfa latebrofii crypta laici foveis. 

Hujuj in occultum gradibui via prona rtflexit 
Ire per anfradut luce latente docci . 
rrtnra, namque fora fummotenus intrat biotte, 
Illuftratquc Set limino vejlibuli . 

Indi, ahi progrefu facili nigrefeere vifa ejl 
Nox ob/cura, loci per fpecut ambiguum, 
Occurrunt cadi immiffo far omino tedir, 

Qua Ì aduni claroi antro fuper radiot . 

Jg uamlibel ancipilet texani bini indi receffui. 
Ardo fub umbrofit atrio porticibut : 
Attamen excijt fubter cavo vìfeera mondi. 
Crebra terebrato fornice lux penetrai • 

Sic datur abfendi per fubterraneafolit 
Cernere fulgorem, luminibufque fruì. 

Ne fece pur menzione S. Girolamo, col- 
la definizione de’Cimiterj (lerti, i quali, 
effondo ancor egli giovinetto , ed applicato 
a gli ftudj , folca vifitarc ne’ giorni di Do- 
menica infieme co’ fuoi compagni . Ecco 
appunto le fue parole : (j) Dum effem Ro- 
ma puer, & liberalibut Jludiii erudirer, fole- 
barn cum caterit ejufdem a lotti, & propofid , 
diebui Dominicit Jepulcbra Apoftolorum , & 
Mar ty rum circumire ; crebrbque Cryptat in- 
gordi , qua in terrarum profonda defojfa , ex 
utraque parte ingredienlium per parietet bo- 
be ni cor por a Defundorum; &ila obfeura fune 
omnia , ut propemodum illud Propheticum com- 
pie al ur: Def Cendant in Infernum vi venie t . Et 
raro defuper lumen admijfum, honorem tempe- 
re 1 



( i ) Treftgalle Ofervogiom di Vetri mtiebi pag.it. (a) .tur. Trai. Him.Xl. de S. Ut poi. Tenticeli. 
(3) lo Egecb. c.40. Jr 
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re t tenebratimi, ut non! am feneftram,quam fo- 
rameli denifi lumini i putti ; rurfumque pede- 
tentim accedi tur , & caca «ode circumdatit 
illud Virgilianum proponitur . 

Horror utique animai , fimul ipja filenti» 
terreni . 

Oltre a tali pubblici Cimiteri, ne’ quali 
indifferentemente fi ricevea ciafcun Corpo 
o di Martire, o d’ altro Criftiano , fe ne la- 
ccano da’ Fedeli anche de’ particolari ne’ 
loro poderi ; e per quanto poteano, più vi- 
cini a quelli gran Cimiteri : Il che fi dimo- 
ftra in primo luogo coll’efpericnza de’nuo- 
vi ritrovamenti de’ medefimi , effendofene 
a’ noftri giorni (coperti molti di tal Torta., 
nelle vie Latina, Lavicana, Tiburtina, Au- 
rclia , Appia , Ardeatina, Flaminia, ed a 
Monte Mario ; i quali però non hanno la 
capacità, che di due, tre, o al più 4. piccio- 
]e ilradc, ed alcuno con qualche Cappella : 
Tale è il Cimitero chiamato di S. Tertulli- 
no, che a cafo fi ritrovò l’anno 1687. nella 
Via Latina non molto dillantc da quello di 
Gordiano, & Epimaco, come dice il Fabret- 
ti, ( 1 ) e ne riporta anche la Pianta . Io 
fteffo nella via Lavicana entro una dell’ ul- 
time Vigne a mano delira, paffuta la Chicfa, 
c Cimitero de’ SS. Marcellino , e Pietro, ne 
ho rinvenuti due ben piccioli , e di poche 
vie, in uno de* quali pcncuul i' anno 1718. 
calandovi da un pozzo ; ma quello era già 
flato anticamente veduto, e votato de’ 
facri Corpi . Alcuni altri di limile maniera 
ne ho pure trovati contigui al Cimitero di 
Pretcllato , o Califfo fulla Via Appia , ne’ 
quali pochilfimi erano i Sepolcri de’ Marti- 
ri, che vi trovai, ed diradi . Il coftume de’ 
noftri antichi di formarli quelli piccioli Ci- 
miteri, confermali pure co gli Atti di alcuni 
SS. Martiri, i Corpi de’ quali furono da 
taluno rapiti, c polcia trafportati^ in qual- 
che fuo particolar Cimitero ; Così appunto 
leggefi in quelli di S. Marcello, che faccffc 
Trafone Criftiano facoltofo, e potente do- 
po il Martirio de’ SS. Sifinio , e Saturnino ; 

( a ) Eorum autem corpora collegi I Tbrafon 
cam foanne preibyterd, &fepelivit in pendio 
fuo via Salaria 7» Ral.Decembrti : Il qual Ci- 
mitero fu poi chiamato di Trafone > Narrali 
pure ne gli Atti medefimi , che facrificati 
per la Fede di Crifto S. Ciriaco Diacono , 
e Tuoi Colleglli , S. Lucina Juniorc in tem- 
po di Diocleziano , infieme con S. Marcel- 
lo, coffe di notte quelle facre Vittime dell’ 
Agnello immacolato, e le feppelli nella via 
Ollienfe in una fua poffclfione diftante da 
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Roma fette miglia, c quello facceli; vamen- 
te chiamolfi il Cimitero di S. Ciriaco . 11 li- 
mile fu fatto a S. Agnefa da’ Tuoi Genitori 
della via Nomentana, ed a’ SS. Abbondio, 
& Abbondanzio da Teodora Matrona Ro- 
mana, la quale gli depofe in un fuo Cimitero 
particolare, con molti altri efempj , cheli 
riferiranno a fuo luogo in fine di quell’ 
Opera . 

Ho in oltre offervato cosi ne’ grandi , 
come ne’ piccioli Cimiteri fabbricati di 
pianta da’ Criftiani, e particolarmente in 
quelli di S. Elena nella Via Lavicana, e di 
Ciriaca nella Tiburtina, che nello fcavare» 
e dilatarli che facevano, fc fi fodero accor- 
ti d’ incontrare , o pure accollarli a qual- 
che fotterraneo edificio, o antica memoria 
de’ Gentili , fofpendevano 1’ opera, anzi 
fermando ivi Io fcavo, prendevano altra 
via, per la quale rimaueffero le nuove ftra- 
de del Cimitero lontane, e diftinte da quei 
monumenti pagani: Ed una tal pia atten- 
zione, può crederli foffe loro fuggerita da 
quella grande avverfione, che aveano a 
tutto ciò , che fapea di pagano, non volen- 
do , anche morti avere alcuna comunica- 
zione con elfi . 

Se attentamem-* P" ! lì rifletta al nume- 
ro, all'ampiezza, alla fimetria, e ftruttura 
di quelli noftri Cimiteri, può fenz’ alcun 
dubbio affermarli, ch’ella è un opera delle 
più lìngolari , c ftupende di Roma, non ba- 
iamente a rifleffo della Santità , ma ezian- 
dio della Macftà , che porta in sè fteffa , nè 
può giammai concepirà , fe non fi vede co 
gli occhi, e di lei, può dirli quello, che de* 
condotti dell’ acqua Claudia fcriffe Alber- 
to Leandro : Fieri profcCìò non pojfe feto, quin 
omnino incredibili 1 fit , nifi oculit ufurpetup 
opcris bujut ratio ammiranda . Nee enim ma - 
jui quidquam exeogitari pofie bumano ingenio 
arbitrar , quam quod bic Romani effoflis tanto 
/patio ( Terra ) intimi t vtfctribui, feeerunt . 
Ad qua opera patranda , nunc totus Orbit in- 
firmai futurut videatur . Anzi lo Hello of- 
fcrvare co gli occhi i noftri Cimiteri, tutto 
che diformati dall’ ingiurie del tempo, ( 3 ) 
Meni obnubilatur Arcbitelìis noftrii , cu m vel 
reliquia 1, & minai vident ; mentre faperà-, 
quello lavoro fottcrraneo in magnificenza 
la gloria d’ogni altra fabbrica più fontuo- 
fa del Mondo ; onde Roma per li fuoi Ci- 
miteri dimoftra la fua grandezza, più che 
per qualfivoglia opera de’ fuoi Cefari , e 
con più ragione potrebbe adattarli a i no- 
ftri ammirabili fotterranei l’Elogio fattole 



Ci ) fabrnt. Infinct. cJS-pag-14*- C l'ìMtl. S.Marcelli perTgpt.Eccle. ggm- confcript.apud Sur.iq.Jm. 
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dal gran Cafliodoro per la mcravigliofa^ 
bruttura delle Cloache allorché diffe : [ i ] 
Tantum * vi/enti bus confcrunt Jluporem , ut alia- 
rum Civitatum p affini miratala /operare .... 
Urne o Roma, fingul ira quanta in te/it.potejl 
colligi magnitudo ; Qua cnim Vrbium audeat 
tuil culminibui contendere , quando nec ima 
tua pojfunt fimilitudmem reperire . 

CAPO III. 

Che gli antichi Cimiteri fervirono a i primi Fe- 
deli di ricovero ne’ tempi delle Per/ecuzio- 
ni , e de’ rigor ofi divvieti de’ Principi Ido- 
latri a’ CriJUani di ragunarvi/t, come mez- 
zo opportuno per opprimere la Religione di 
Crijlo . 

N On può metterli in dubbio . che ne’ 
Sotterranei deferirti non folamente 
li fepcIlilTero i Ocfonti Criftiani, ma, come 
a’ h accennato, e più diffufamente diremo, 
li ricoverallero ancora i vivi, quand’ erano 
dal maggior bollore delle pcrfccuzioni agi- 
tati, e cercati, poiché l’acerbità di quelle lì 
pofe infinite volte in iliaco d’ aver bifogno 
di rintanarli ne’ medclimi per viva mante- 
nere la loro Fede , e non edere difeoperti . 

E a quello fine, eziandio pofliam crede- 
re, che vi facelTero i già mentovati forami , 
da Prudenzio, e da S. Girolamo accennati , 
donde è verilimile, che da’ loro corrifpon- 
denti folle fpelTc fiate calato il cibo necel- 
fario alia loro vita. 

Certo è, che S. Paolo, parlando nell’ 
Epidola a gli Ebrei [ a ] di alcuni Santi del 
Vecchio Teda mento , dice di loro , che an- 
darono errando nelle folicudini, ne’ monti, 
nelle fpelonchc , c nelle caverne della ter- 
ra : In folitudinihut errantei , in montibut , 
tir fpeluncii, tir in cavar ni; terra. Dove 
S. Anfclmo , o qualunque altro Autore lia 
di quell’ opera a lui attribuita , foggiunge 
E 3 ] Spelonca quidem naturale!, Caverna au- 
tem, qua manu, vel alìquo caju fatila funt ; c 
venendo a fpecificare quali di quelli li fode- 
ro ritirati o nelle fpelonchc fatte dalla natu- 
ralo nelle Caverne fabbricate dall'arte, no- 
mina quei Giudei, de’ quali li fa menzione 
ne i libri de’ Maccabei, perchè: [4 ] Ad 
proximat coeuntes /pelane as , ir latenler Sab- 
bati diem celebrante c , c'um indicati effent Pbi- 
lippo prapofito Regi :,’ìammu face enfi funt, eo 
quodverebantur propter Religionem,tir ob/er- 
vantiam manu fibimet auxilium / erre : & boi 
nunc dicit Apojlolut , in Speluncis , tir in Ca- 
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vernit terra man/ijp . Conta altresì fra a 
quelli il Profeta Elia, allorché fuggendo la 
pcrfecuzionc di Gezabella , [ 5 ] Si ritirò 
dopo un lungo camino in una fpelonca del 
Monte Oreb . E finalmente foggiunge :[ 5 ] 
Sed & illi manferunt in Speluncii, vel Caver- 
ai 1, de quibui fcriptum e/l , quia c 'um inttrfi- 
ceret *]ezabel Propbetat Domini , tuli t Abdiat 
centum Propbetai , tir ab/condir eoi quinqua- 
genoi in fpeluncii , tir pavit eoi pane, ir aqua . 

Diceli pure da alcuni, [7] che hanno 
ocularmente olfervate le memorie di Terra 
Santa, che predo a Gerufalemme vicino al 
fonte di Rozcl fino al dì d’ oggi li veggono 
alcune caverne, nelle quali, vuole la tradi- 
zione invecchiata, che nel tempo della Paf- 
lione del Redentore i Santi Apoftoli fi naf- 
condedcro, dubitando d’ edere anche edi 
maltrattati da’Giudei , c il medefimo con- 
ferma Adricomio nel fuo Teatro della Ter- 
ra Santa al n. 1 1 6. Latibula Apojlolorum mul- 
ta funt caverna, in quibut ex Apoflalii odo 
tempore Fa [forni Domini latuiffe,veterum tra- 
dito eli -, e dicono ancora, che quel rico- 
vero , che gli Apoftoli per una tal congiun- 
tura li cercarono, fodero poi obbligati a la- 
voracelo con molta fatica gli Ebrei ftelfi 
per timor de’Romani; il che viene atteftato 
da Dione nella vita di Adriano allorché 
narra , che per fottrarli al furor loro : [ 8 ] 
Auxilium fumebant muro, tir cavernii fubter- 
raneii,fpecui /odierna, atque cuniculii omnia 
f odiente 1, ut quoliet violarentur , libera ha- 
berent ad fugam exituj: Invicem quoque fuper 
terram clanculum commeare ; fpecuj , tir fub- 
terraneat viai fuperni quibufdam in lode 
biantei ad venta, tir lucem excipiendam per - 
foraverunt . Opera che dovea edere fomi- 
gliante, come accenna l’iftcdb Baronio, al- 
la ftruttura, o fimetria delle noftre Cata- 
combe, allo fcavo , ed opera delle quali , 
oltre gli altri motivi di Religione, non ha 
punto dcll’invcrilimilc , che fodero obbli- 
gati i primi Criftiani ad applicarli per le 
acerbità delle pcrfccuzioni , che aveano, in 
quella guifa, che vi fi applicarono i Giudei 
per fottrarli al podibìle dalla fierezza di 
quella, che tolleravano da’ Romani nell’ 
adedio di Gerofolima . 

In quelli fottcrranci dunque dell’Agro 
Romano, o già fcavati da’ Gentili , o che da 
loro medclimi s’andavan formando, fi ri- 
tiravano i primi Fedeli , non fempre però 
fpinti dal timore, ma dal conofcerc , che il 
pubblicarli, e Io feoprirfi per Criftiani, non 
potea edere di giovamento alla Fede; poi- 
B che 
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che.quando giudicavano il contrario, ufcen- 
do fuora gcneroli, non folamence non sfug- 
givano, ma andavano ad incontrare i ci- 
menti, c i pericoli , veggendofi in loro av- 
verato ciò, che gii de’ fortidimi Maccabei 
dilTe ilCrifoflomo . [ I ] Quando aravi bel- 
lum ingruebat , nec quidquarn pojjent facere 
quod prode Jet, fé abfcondebant : Nam hoc quo- 
que fecerunt Apofloli . Non enim femper ap- 
parentes in media irruebant pericula i Sed 
non nunqaam & fugientei , <b- latente i fece- 
debant . Poflquam autem parum refpirarunt , 
tamquam generofi quidam catuli ex antris 
exilientei,& èlatebrii emergente!, Jiatucrunt 
non fe ampliai Jolot fermare . 

Ed in vero i personaggi piò celebri, che 
per quello motivo fi rifugiarono nell’ Are- 
narie , e ne’ Cimiteri , furono diverfi Santi 
Pontefici ; tra’ quali fpecialmcntc fi nomi- 
nano S. Alelfandrol. , come raccoglie da 
gli Atti de’ SS. Faullino, e Giovita il Baro- 
nio : [ 2 ] Nec preterimut in eorumdem Mar- 
tyrum al/it notatum haberi, Romanum Ponli- 
ficcm,qui bit temporibui penerai Eccle/ia Dei, 
una cum multit, in Catacumbis perjecutionis 
caufa latuijfe : cosi parimente S. Urbano , di 
cui dicono gli Atti di S. Cecilia riferiti dal 
Bollo : [ 3 ~\Cum fecondò fuijfet Confeffor,la- 
tebat in Sanlìorum Martyrum Monimentis : 
Il limile fi legge di S. Stefano Primo di cui 
il medefimo B.ironio : [ 4 ] Beami vero Ste- 
pbanut rcplctui gratia Spirimi Sanili, per 
Cryptai Martyrum , Mifjat , & Concilia cele- 
brabat ; ove eziandio meritò d’ edere coro- 
nato col Martirio . S. Siilo II., che per ede- 
re entrato ne’ Cimiteri, come reo di aver 
trafgredita la legge fatta da Valcriano, vi 
fu decollato ad efempio de gli altri Cridia- 
ni : [ 5 ] Cùm autem priori Valeriani Edilio 
velili Cbrijliani effent ingrediCemeteria, Six- 
tum ceu legii tranfgreforem in eodem Ceme- 
terio, ubi vifut effe! in legem peccajfe , capite 
truncandum , Prafeliut, ad abjlcrrendoi cale- 
rò! à Catmeteriorum latebrii,confultò pracepit. 
Di S. Cajo pure li narra nel libro de’ Roma- 
ni Pontefici appredb lo (ledo Cardinal Ba- 
ronio [ 6 ] Hic fugient perfecutionem Diocle- 
tiani, in cryptii babilani Confeffor quievit, 
Martyrio coronami pojl annoi olio . E quan- 
tunque de gli altri Pontefici, che videro in 
tempo delle perfecuzioni.non fi trovi forie- 
ro chiaramente il medefimo, tuttavolta da 
ciò , che fecero , ben fi raccoglie, che gli 
frequentarono , c può crcderfi, che vi abi- 
tadcro, mentre, come dirò appredb , vi ce- 
lebrarono i Divini Miltcrj , e la fagre adu- 



[ I ] D.Cbr'fjfl. in p/ài.43. La] Baron. aun.CIn. 122. 
[ S 1 Buon. .111.16 1. [ 6 ] Id. aiuzgó. & -tiuUaf.fiilil. 
[g] liàn ejmVit. [ ìoj Bmman.Cbr.iio. in] atei 



nanze, co gli altri Fedeli, e vi fepellirono I 
Martiri di propria mano, ed ampliarono i 
mede fimi Cimiterj. 

Quanto poi a i Pontefici polteriori alle 
perfecuzioni de i Gentili, non v'ha dubbio, 
che S. Liberio perfeguitato dall’ Imperato- 
re Codanzo Arriano, ritornando dail’Efilio 
fi rifugiò nel Cimitero di S. Agncfa : [ 7 ) 
Redient autem Liberitu de exilio , babitavit 
in Cemeterio S. Agnetit ; e che S. Bonifa- 
zio I. a cagione dello Scifma con Eulalio : 
[ 8 ] Habitavit in Cemeterio S. felicitati s 
Martyrii Via Salaria, fino che terminato il 
detto fcifma,fu riconofciuto per vero, e le- 
gitimo Pontefice ; e nel medefimo Cimite- 
rio fabbricò anche un Oratorio vicino al 
Corpo di quella Santa Martire, ove fu poi 
fepolto Giovanni ancora III. Pontefice [ 9 ] 
( fecondo riferifee Anaflafio ) e abitò lungo 
Spazio di tempo in quello chiamato di S. 
Tiburzio nella Via Lavicana contiguo all’ 
altro de’ SS. Pietro, e Marcellino, nel quale 
lo (ledo Papa confacrò alcuni Vefcovi, e fe- 
ce molte Ordinazioni . 

Circa gli altri Fedeli, che per Sottrarli 
dal furor de’ Gentili , fi nafeondedero , ed 
abitadero in quelle fagre grotte, ne fatefli- 
monianza la Scoria Ecdefiadica feminata di 
efempj di queda forra ; Ed in primo luogo, 
dopo avere il Baronio parlato degli fcavi 
foteerranei de’ Giudei poc’ anzi accennati , 
foggiunge: [io] Hac,qua fcribit Dio de fu- 
daorum fubter terram viii fabricatii , illam 
ipfam fpeciem reprafentant , qua etiam Roma 
fuerunt à Cbrìflianit in arenariit Cryptii con- 
fi rulla Cerne teria , quorum ufus non modo in - 
ferviebat bumandit defunlìorum corporibut , 
ex quo, & nomen efl inditum, fed & perfecu- 
tionil tempore ad latebra t Cbrilìianorum . 
Ed in vero più ficuro rifugio , per nascon- 
derli dalle ricerche de gl’ Idolatri non po- 
teano avere i Fedeli, quanto quedi fottcr- 
ranei nafcondigli , poiché in verun luogo 
fopraterra eder poteano ficuri, come fi leg- 
ge ne gli Atti di S. Sebadiano : [ u ] Qf i» 
tutut nullui inveniri poterà t locai ad late- 
bram confugiendum. E però S. Damafo ne 
fece tediinonianza in un Epitaffio , che fece 
fcolpirc dentro le Catacombe dello dedo 
Santo, nel cui primo verfo afferma, che que- 
de Servirono di abitazione a’ primi Cridia- 
ni, dicendo : 

Hicbabitaffe priùi Sanlioi cognofcere debei . 
Ne gli atti pure di S. Stefano Papa [ ia ] 
troviamo, che S. Ippolito Cittadino Roma- 
no in quelle idelfe grotte dimorava: Hippo- 

lytui 

[ 3 3 Ex atti. S. Cacti, apud Bof. t 4 J Bar. atmuifg- 
[ 7 ] .anali af. in e /„ i Vit. 1 li ] Id.utnalì. in ejui Vita . 
•5.Scb.d Eaton, rebad an.z$6. Li:] .10 Hit Bai ci. al.'. 59 - 
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tylni Crvii Romanut Cbrijlianui vitam foli- 
eariam agebat in cryptit-, c maflime nell’ 
Arenario di Ponziano, ove cdcndo Rati 
battezzati alcuni nuovamente convertiti , 
quelli pure vi fi trattennero ; Tunciidem re- 
center baptizati , capere babitare in eodem 
arenario curri Hìppolyto , Eufebio Pretbytero , 
& Marcello , c dopo il Martirio di quelli 
due ultimi, c di S. Paolina, un altro Ippoli- 
to Diacono fcpclli i loro Corpi : Via Appia 
milliario ab Urbe in Arenario, ubi frequtnter 
conveniebant . 

Ciò fpecialmente facevano i CriRiani 
in quei tempi, che le perfecuzioni erano 
negli eflremi del furore de’ Gentili , come 
appunto in quella accrbiflima di Dioclezia- 
no, che fegui non in Roma fidamente, ma 
altrove, nafcondcndofi anco i Fedeli nelle 
fpelonche, e nelle Caverne, non elfendovi 
Cimiter; a propofito . Che perciò fi legge 
ne gli Atti di S. Teodoto : ( t ) Cum ergo 
fic propofita ejfent impia crii fi a ire. Cbriftia- 

norum nemo apparebat in publico Per 

totani quippe vagante i folitudinem , ir in J 'pe- 
lati , atque cavernii, ut quifque latebram in- 
venerat fe continente /, non poterant diu tote- 
rare e/ariem: A queRa neccffità però della 
fame, per quelli, che ne’noRri Cimiteri di 
Roma fi rifugiavano, provedeva IDDIO 
per mezzo delle più nobili Matrone , e de’ 
Fedeli più facoltofi, che per anche non era- 
no conofeiuti per CriRiani da’ Gentili, on- 
de poteano con maggior liberti praticare , 
c fi addogavano il pefo di fomminiflrar lo- 
ro il bifognevolc foRentamento i ficcome 
a quelli fopra mentovati fuppliva l’iAcITo 
S. Teodoto, il quale a quell' effetto, fino 
che per Crifiiano non fu (coperto, efercita- 
va con tanta pietà il vile impiego di ORel- 
|icrc, dando a i Fedeli da mangiare fenz’ al- 
cun interede ; In un Codice antico , cheli 
fcrba nell’ Archivio di S. Maria in Trafle- 
verc legge!! di S. Palmario, battezzato ad 
ifianza di S. Calcpodio dal Pontefice S-Ca- 
liRo , che [ I ] Capii Palmatiui omnem fa- 
eultatem fuam pauperibut Cbrijlianis erogare, 
& perquirere eryptai,/i inveniret abfconditot 
Chriflianot , de facuitatibut fuit viflum , vel 
t egumeni um minijlrabat . 

Non mancava però la perfidia degl’ido- 
latri, qual or potevano forprenderli ne’Ci- 
mitcrj , di farveli morire i e perciò narrano 
gli Atti della Invenzione de’ Corpi de’SS. 
Martiri Diodoro, e Mariano riferiti dal Su- 
rio , [ 3 ] che avendo fapnto l’ Imperator 
Numcriano, che molti CriRiani erano con- 
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corfi al Cimitero, o Arenario della Via Sa- 
laria , nel quale erano fcpolti i SS. Crifan- 
to, e Daria, comandò fubito : Ut in introita 
Crypté parie s levarelur , quod cùm JaClum 
fuiffet impletum , montem qui crypta immine - 
batfuper eoi dejecit , con che rimafero tutti 
nell’ iReflo tempo e morti , e fcpolti , e lo 
Redo conferma anche il Baronio . [ 4 ] E di 
qui procedeva, che, per quanto potevano 
i CriRiani , procuravano di occultare a i 
Gentili le proprie adunanze ne’ Cimiteri, 
fapendo la loro barbara , e follecita dili- 
genza nel ricercarli. 

Ed in vero , che i Fedeli in fomiglianti 
luoghi procurafièro di ricovrarG dall’ cfat- 
tiffima ricerca , che da per tutto ne facea- 
no gl’ Idolatri, e che talora nè pur ivi fof- 
fero totalmente ficuri, fi ricava eviden- 
temente dalla famofa Ifcrizionc del Mar- 
tire S. Aleffandro trovata nel Cimitero di 
Califio , c riportata dall’ Arringo nella 
fua Roma fotterranea del tenore , che fic- 
S U£ [ 5 ] 

Alexander MORTUUS NON EST, 5 ED vtvir SUPER, 
ALTRA, IT CORPUS IN HOC TUMULO QUIESCIT. V 1TAM 
EXPLEVIT CUM Antonino Imp. QUIUBIMULTUM BE- 
NEFICI! ANTIVENIRE PRIEVIDIRET , Pro ORATI* 
ODIUM REDD1T . GenuA EnIn FLECTENS VERO DIO 
SACRIPlCATURUS AD SUEEL1CIA DUCITUR . O TEM- 
PORA INPAUSTA , QUIBUS INTER SACRA , IT VOTA , 
NI IN CAVERNIS QU1DEM SAL VARI POSSUMUS ! QUID 
MISERICI VITA , SED QUID M1SERIUS IN MORTE CUM 
AB ANICIS, ET A PARENTIBUS SEPELIR1 HEQUEANT ! 
TANDEM IN Collo CORUICAT . PaRUM VÌXIT , QUI 
Y 1XIT IV. X. TEM. 

I Gentili per tanto, fapendo molto be- 
ne, che i Cimiteri fottraevano dal furore^ 
loro i Fedeli, e che quefii gli frequentavano, 
non tanto per dare in efli fepoltura a’ Mor- 
ti , quauto per poter ivi impunemente fo- 
disfare alle obbligazioni di una Religione , 
chea qualfifia coRo, averebbero voluto i 
medefimi Pagani efiinguere , e vedevano 
ancora , che con qucRc fotterranee adu- 
nanze, andava ogni giorno più vigorofa- 
mente crefcendo , pofero tutto lo Rudio, e 
diligenza nel procurare di toglierne loro 
non che l’ ufo , anche l’ accedo , arrivando 
per fino a dichiarare , per delitto gravifli- 
mo, cper primo capo di accufa de’ CriRia- 
ni, il lolo adunarli ne’ Cimiter; , come ac- 
cenna Origene fcrivendo contro Celfo: 
[ 6 ] Primum criminationit caput à Celfo, efi, 
à Cbrijlianii ciane ulano: conventui baberi fo- 
lere legibus vetitoi . Spiega Eufebio ove fi 
facedero da’ Fedeli quefie pretefe conven- 
B a tico- 



f 1 1 -tei. 5. Ybcodot. apnd l{itìnartpag.^S. t ; ] Ex M.S. Cod. Bafil. Foniti Olei. [ j ] Suf.l'j.Jan. 
r -i. Earon. ann.z8q. [y ] Arringh. l\o. f ibi. /.j.tap.J J. [ 6 ] Qrig.Li. Con. Cclfum . 
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ticole : ( X ) Primùm quidcm noftros à Con - 
ventibus , qui in Cameteriis fieri folebant , 
nefcio quo prdtextu uretre &c. 

E perciò dice al noftro cafo il Panvino, 
[a ] che quando alcuno de gl’Imperadori 
Gentili avea rifoluto di rinvigorire la per- 
fccuzione contro i Criftiani , la prima cofa 
Che facca come neccflTaria al Tuo fine di an- 
nientare la noftra Religione , era quella di 
proibire ic adunanze nc* Cimiteri . Illud 
feitu dignum , quod cum Imperator quifpiam 
perfccutioncm in Cbrifiianos infi aurate confii - 
tuiffet, ante omnia eos à Cameteriis arcere Jo - 
lebat , nè in unum eonveniendi eis facultas ef- 
fet . In riprova di ciò adduce quello, che 
viene riferito da gli Atti Proconfolari ap- 
preso Eufebio >[ 3 ] AEmilianum Juridiccm 
Azgypti in Valeriani pcrfecutione, ita Diony- 
fium Epifcopum , Presbyteros , Ó" Clericos Ale- 
Xandrinot , & alias Cbrifiianos in Cbrifii Fide 
confi antes, alloquentem : Video vos , & ingra- 
fo s effe , & non fentire manfuetudinem Augu- 
fiorum ; quapropter Alexandria non eritis , 
fed in Libyam relegabo •vos , ó- i vobit , aliifque 
non licebit amplius Synodos colligere , vel ad 
Cameteria, fìcut vacane, ingredt . Lo fletto ri- 
cavali dagli Atti Proconfolari di S. Cipria- 
no : [ 4 ] Paternus Proconful dixit : Ego bodie 
in hoc loco exquiro : Cyprianus dixit : Cum 
di/ciplina probi beat, ut quis Je altro offe rat, Ò" 
tua quoque cenfurd hoc difpliceat , nec offerre 
fe ipfi poffunt , fed à te exquìfiti invenientur . 
Paternus Proconful dixit : A me invenientur ; 
& adjecit : Prnceperunt etiam ( cioè gl* Im- 
pcradori Valcriano» e Gallieno ) nè in ali - 
quibus lodi conciliabula fiant , nec Cacmeteria 
ingrediantur . Si quis itaque hoc tam falubre 
prsteeptum non obfervaverit , Capite pie detur . 

E finalmente volendo Galcrio Marmi- 
no opprimere affatto la Criftiana Religio- 
ne, per non lafciarc intentato mezzo veru- 
ro, che fervir potette al fuo malvaggio di- 
fegno : [ 5 ] Primùm , fcrifle il mentovato 
Eufebio, vobis liberi atem in Cameteriis con - 
t /emendi, prdtextu quodam adimere conatur , 
E lo attcftò anche S. Cornelio Papa fer- 
vendo a Lupicino Vefcovo Viennenfe in 
quella maniera [ 6 ] Excludebantur noftrt à 

fubterraneis receffubus , cùm vebementtor ur- 

gebat perfecutio . Di tanta confeguenza, si in 
Roma,comc altrove, riputarono Tempre mai 
i Gentili quei ridotti, che fi faceano da i 
Criftiani ne’ Cimiteri in ordine alla con- 
fcrvazione, ed aumento della noflra Santif- 
fima Religione . 



Per Poppo Ao, volendo alcun altro Im- 
peradore, o meno crudele , o alquanto pio 
moderare le perfccuzioni motte a’ Criftiani, 
diqui pure locominciava, cioè dal permet- 
ter loro P ufo de* Cimiteri, che era flato in- 
terdetto, di che abbiamo un’ eccellente ri- 
prova in Gallieno Aglio, collega, c poi fuc- 
ceflore di Valeriano , quando quelli fu fat- 
to prigione da’ Barbari, colle parole fcrittc 
dal fuddetto Eufebio : [ 7 ] Valeriano Impe- 
ratore capto, fili us ejusGallienus Monarchi am 
natlus , moderatici Imperio utitur , & confe- 
Jlim publicis edidis perfecutioncm contra nos 
mot am remifit ; & ut Dodrind noftrd pr afi- 
de s,cund a libere prò confuetudine fua obi- 
reni, dato referipto prdeepit . Extat ejus Con - 
flitutio, quam ad Epifcopos mifit, permittens 
iUis illa loca recipere , qua Cameteria voca- 
mus . Sulle quali parole d’ Eufebio, cosi 
difeorre il Panvino : [ 8 ] Eufebius igitur in- 
dicai, prdcipuum ejus benefici um fuiffe , quod 
permiferit , Cbrifiianos recuperare Cameteria 1 
cùm audimut e a per mi tei Cbrifii ani s , ut ad 
facra coire pojfint . Di canta importanza era- 
no dunque i Cimiteri, che P averne , o non 
averne l’ufo , volca dire il medettmo , che 
Pavere, o non avere l’cfcrcizio libero del- 
la Criftiana Religione . 

Il limile [ 9 ] li legge aver fatto Gunta- 
mondo Re de’ Vandali in Affrica, allorché 
diede fine alle fiere perfecuzioni de i Re 
Tuoi Predcceflòri contro i Cattolici : Qui 
tertio anno Regni fui , Carnet eri um S. Marty- 
ris Agilei apud Cartbaginem Catholicis dare o 
prdeepit. Eugenio Carthaginenfi Epifcopo ab 
eodem jam de exilio revocato . 

CAP. IV. 

Dell * ufo facro de * Cimi ter j preffo gli antichi 
Fedeli . E fi tratta in fpecie delle Cappelle , 
che fervirono per celebrarvi i Divini Mi- 
fieri, e delle memorie , che di quefie ancor vi 
fi feorgono • 

S E vi ha luoghi nel mondo, ne’ quali pof- 
fa raffigurarli 1* antichità delle noftro 
facre Cerimonie, convien confettare , che 
quelli appunto fiano, ove fi rincontra evi- 
dentemente la perpetuità delle facre Im- 
magini, li riconofcono gli Altari fu’ quali 
veniva offerto da’ Sommi Pontefici , e Sa- 
cerdoti P incruento Sagrificio , i vali ne* 
quali li miniftrava il Battelimo, e gli altri 
per confcrvarc l’Acqua benedetta, liccomc 
anche le Sedie Pontificali , e finalmente lo 

Chic- 



[ 1 ] Enfcb. lib.9 c.2. ti] Tatin. de Cam. cap. II. [ 3 ] *Atl.Troconf.apud Eufeb.Hifl.EccU.7a. 1 1 .edit.V alefti. 
1 4 ] MI. S. Cypr. apud I{uinjrt. [ 5 ] Eufeb. loc. fup. cit. 1 . 9. c. j. [ 6 ] lift. Cor. TT. ad Lupicin. f 7 ] Ettfeb, 
lib.7. cap. \$.& ’tycepì). liifl. Eccl. lib.6. c.2. [8] Tauvin. loc. cit . [p ] Frag.Chronic • Tironis Trofperi ab 
tìenr. Canif. edit. apud ^tatuai* Hijì.Tcrfcc.y andai. par.i. cap. io. n.4. 
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Chicle nclli miglior, formiche potcìno 
fabbricare ili da pcri'one cosi angurtiatc, ed 
afflitte, com’ erano quei Criftiani, ed in cir- 
cortanze così deplorabili, ed in lìti cotanto 
umidi, e ri tiretti quali erano quelli . 

Supporto adunque come cofa indubita- 
ta, che i facri Cimiteri ferviflero per ufo di 
tutte 1* Ecclcliaftiche funzioni, c riti più 
lagrofanti della noftra Fede, de’ quali fenza 
qui trattenermi a provarlo colle autorità , 
ne parlerò altrove ) è d’ uopo in primo luo- 
go accennare qualche notizia delle picciole 
Chicle, o Cappelle, da gli Autori della Ro- 
ma fotterranea chiamate col titolo di Cu- 
bicoli, poiché in realtà Chicfe elle furono, 
nelle quali i nortri Maggiori efcrcicarono 
quegli atti di Religione, che con fucccflio- 
nc non inai interrotta nella Chicfa Roma- 
na, econ feliciflima eredità, hanno traman- 
dati fino al di d’ oggi a noi loro Porteri . 

Quelli facri Cubicoli fono di tanto in 
tanto frapofti ne’ Cimitcrj, ed i più celebri 
ne hanno copia maggiore, che fono appun- 
to quei Cimiteri, che più frequentemente 
nc gli Atti de’ Martiri fono rinomati, e che 
fecondo ciò, che racconta Anartafio Biblio- 
tccario,fcrvirono di abitazione a quei Santi 
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Pontefici nel maggior bollore delle perfe- 
cuzioni, e di refugio agli altri Fedeli ; come 
fono il va/liflimo di Calirto, quello di Prete- 
dato, l’altro di S.Agnefa, e de’SS.Marcclli- 
no , e Pietro nella via Lavicana, nc’ quali, 
frequenti s’ incontrano quelle picciole^ 
Chiefe . 

La forma però di tali Cappelle non è 
fempre medefima: Imperocché alcune fono 
di figura quadra a fomiglianza delle danze: 
altre triangolari, altre sferiche , o femisfe- 
riche, ed altre finalmente pentagone , fcITa- 
gone, eottogone. Molte ne hanno fatte 
già delincare nelle loro Roma fotterranca 
Bolio, c l’Arringo ; Ond’ io parlerò qui Ga- 
iamente di quelle o da me , o a mio tempo 
feoperte , toccando di pedaggio ciò , che 
podiano aver detto gli Autori fuddetti delle 
^Itre . Non fono molti anni , che una fe ne 
ritrovò nel mentovato Cimitero di Calido 
di figura rotonda, e con un si ben regolato 
fedo di volta, che cagiona dupore a chi la 
rimira, onde ho creduta ragionevol cofa 
elibirne fotto l’ occhio il difegno nella Ta- 
vola fcgucntc al numero primo, ove fe ne 
rapprefenta la metà , o vogliam dire lo 
Spaccato . 
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Nel medefimo Cimitero, ed in quello di 
Preteft.no ne ho ritrovate alcune , non fo- 
lamcntc con Volte ben regolate, ma ezian- 
dio foftenute ne gli Angoli da quattro co- 
lonne con le loro bali, c capitelli d’ ordine 
ora Corintio, ora Dorico, ora Tofcano, in- 
duftriofamcnte nello ftcflb tufo incavate , 
e poi intonacate, con tutto il redo delle 
Cappelle, di calce, una delle quali nel pri- 
mo (ì vede tutta dipinta, e nel mezzo della 
voltali feorge l’Immagine del Salvatore, 
che fenza dubbio, avrà fervilo per una del- 
le principali a celebrarvi i Divini Miftcri , 
eftcndo anche di ampiezza alquanto mag- 
giore delle altre. A rimpctto di quella vi 
fe ne feorge un’ altra alquanto più piccola, 
foftenuta con quattro colonne lu gli ango- 
li, ma tutttf ruftica, c fenza alcun ornamen- 



to, che probabilmente potè fcrvire per co- 
modo maggiore a’Criftiani d’ alliftcre a i 
Divini Miftcri, che nella mentovata dicon- 
tro lì celebravano . 

Molto più ampia però e più maeftofa di 
tutte è quella, che ho veduta nel Cimitero 
di S. Elena nella Via Lavicana , in mezzo 
della quale , lì feorge un Altare , a’ cui 
quattro lati angolari, al modo de gli Alta- 
ri ifolarij s’alzano quattro colonne (laccate, 
che dal piano della Cappella mcdefima_> 
giungono a poggiare nella Volta, e con ar- 
tificio mirabile, non fono ivi , come altro- 
ve, (late portate, ma bensì formate, e fatte 
ufeire dal medefimo tufo nel tempo ftefto , 
che fu fcavato tutto il reftante della Cap- 
pel!a,che col fuo Altare nel mezzo fi rappor- 
ta delincata nella feguente Tavola almi. 

Altre 
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Altre fe ne’trovi™»- foftenute di due 



colonne al loro ingrc^f , fulle quali viene 
a poggiare l’arco, chcfltifticne tutta la Vol- 
ta della (leda Cappellaicon vaga firaetria, e 
proporzione di parti, come appunto fi vede 
in una delle molte , che abbiamo trovate 
nel Cimitero di S. Agncfa, pur delineata., 
nella Ite (la Tavola al numero fecondo . Sia- 
no però quelle Cappelle, o quadrate, o ro- 
tonde, o d’ altra figura , la parte loro fupe- 
riore per ordinario non ne fa altra, che 
quella di Volta; più o meno però inarcata , 
rotonda, o piana fecondo il garbo, che 
dall’ artefice fu pretefo di darle , ed a mi- 
furapoidi quello s’ arrifehiarono d’ inal- 
zarle a quel più , e quel meno, che per di 
fopra poteano avere di terreno, o di tufo ; 
giacché per di fotto ordinariamente quali 



tutte harrfio il pavimento nello Hello pia- 
no, in cui tono polle tutte le flradc di quel 
braccio diCimitero ove fono: Ed in latti 
non fi potea fare altrimenti ; imperocché fe 
fi folle voluto follevarleper maggior vene- 
razione, e decoro, fconcertato fi farebbe 1' 
ordine fuperiore , e fe abbacate , fi farebbe 
dato guaito all’ inferiore , come fi vede in 
una di quefte nel Cimitero di Califto . 

Le pareti poi , o fi parli dell’anteriore, 
o pur delie laterali, fono tutte incavate, fe- 
condo la loro capacità a due, ere, c quattro 
ordini di fepolcri, e alle volte, di quelli 
ne hanno un gran numero eguale. In mol- 
te di tali Cappelle, cioè nella loro parete 
anteriore, fi trova un foio Monumento > o 
Sepolcro inarcato , come fi feorge nella 
ftefia Tavola al numero terzo. Ed in altre 

poi 
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poi ( c fono II maggior parte ) fi vede per 
ognuno de’ lati , un fomigliantc fepolcro, 
ma grande, il quale fi folleva dal fuolo cu 
perpendicolo in forma paralella, ed a gui- 
fa d’ una Calta grande, a differenza de gli 
altri Sepolcri de’ Cimiteri, che fono fcavati 
orizontalmcnte nelle pareti , e quella è po- 
feia ricoperta, o chiufa da un’ intera tavola 
di marmo, c per di fopra al fepolcro v* è un 
arco, o fia picciola Volta Privata nel mede- 
fimo tufo , il cui vano porgeva il como- 
do a Sacerdoti di celebrarvi , ( come dire- 
mo altrove ) ed a i Fedeli , che fepellivano 
i Martiri, di calare , e fuITcguentemento 
chiudere nel fepolcro uno, o più corpi, che 
in tal maniera venivano ad eflcr depofitati 
nello (ledo piano dell' edificio . Tali Tom- 
be inarcate trovanfi pure fuori delle Cap- 
pelle, e fparfamenrc per le Vie Cimiteriali 
lènza regola, o politivi ordinanza . 

Nell’ ingreffb di alcune di quelle Cap- 
pelle, e precifamcnte negli llipiti laterali 
fi ritrovano fcolpitc fui Tcvcrtino , o Mar- 
mo , di cui fono formati, alcune Croci, al- 
tre delle quali , fono eziandio compollc a 
Molaico, il che prova quell’antico ufo ac- 
cennato dal Grctfero , [ r ] che fino a’ tem- 
pi di S. Paolino trovali propagato , di Col- 
pirla ne gl’ ingrefli delle Chiefe, come il di- 
moftrano que’ Verfi del medefimo Santo in- 
dirizzati a chi entrava nella fua Bafilica di 
Nola. [ a ] 

Cene coronai am Domini fuper atri a Cbrijli 
Stare Crucem , durofpondentem celfa labori 
Pramia ; lolle Crucem, qui vii afferro Coro- 
narri . 

E perche, dopo rendura la pace alla Chie- 
fa, fi ergevano liberamente le fagre Balìli- 
chc co i loro portici , in quelli fi effigiava a 
Anidra, e a dedra la Croce ; onde in ono- 
re della medefima, in quelli della predetta 
fua Bafilica di Noia, fece porre lo dello 
Santo il feguentc Epigramma . 

Ardua florigerd Crux cingitur orbe Corona , 

Et Domini fufo tinlìa cruore rubet , 
Quoque fuper lignum refident Cttlefle co- 

” lumia , 

Simplicibui produnt. Regna patere Dei . 

E forfè il Grifodomo volle anche alludere 
al devoto codume de’ Fedeli di baciare.» 
quede Croci collocate all’ ingrelfo dello 
Chiefe, quando dilfc:[j] An non cernie 
quotnam bomines etiam bujufce Templi vefli - 
balie ofculum figant ì 

La maggior parte di Umili Cappelle , 
che s’ incontrano, malfimamente nel Cimi- 



tero di Calido, e di Preteliaro, hanno Io 
loro porte , o ingrefli ben formati con di- 
piti di Marmo, o pure di Tevcrtino , e vi fi 
feorgono iforamj incavati nell’architrave, 
c nella foglia, per introdurvi i perni ad ufo 
di cardini , o gangheri , che reggevano le 
porte, con un altro forame, anco nello di- 
pire pe’l chiavidello; Nè polliamo però 
indovinare, diche materia foflero ledette 
porte : Contuttociò avendone io trovata 
folo una, e quella di ferro confumata dalla 
ruggine, voglio perfuadermi, che fodero o 
di ferro, o di metallo, attefo che i legni non 
fi farebbono lungamente confcrvari in luo- 
ghi cotanto umidi . 

Nell’entrare in alcune dell’ ideile pic- 
ciole Chiefe, oltre le Croci, fi veggono 
alcuni vali, o conche sferiche di marmo 
fottilmente incavate, o di terra cotta fioif- 
fima per diametro due palmi in circa, di pro- 
fonditi non più di tre , o quattro once , o 
quefli fono anche talvolta di vetro , come 
quello trovato nel Cimitero di Pretedato 
l’anno 17 tS. murato fopra un piedcdallo 
di cemento, all’altezza di quatrro palmi in 
circa , c probabilmente fcrvivano per ufo 
dell'Acqua benedetta introdotto fino dal 
tempo de gli Apodoli , come attedano il 
Baronio, ed altri gravi Scrittori . [ 4 ] Il fi- 
to nelle Cappelle , ov’ erano collocate le 
fuddette tazze fopra le bali, c le croci delle 
quali abbiamo parlaco, fi dimodra nella 
Tavola del Capo IX. numero 1. e a. lette- 
ra A. B. 

Un’ altra ofièrvazione ho pur fatta più 
volte in ordine a quede Cappelle, o Chie- 
fe de’ Cimiteri, ed è , che in quelli di Ca- 
lido, Pretedato, e di S. Elena , ove in co- 
pia maggiore fi veggono, fono difpoflc per 
ordinario a due a due , l’ una a fronte dell’ 
altra, e bene fpefliroorrifponde a quede in 
profpetto anche la ierza , e fopra le porre 
diciafcuna, fi vede aderta una finedra bis- 
lunga, che a guifa drtferitoja va ad unirli, e 
terminare in uno di quei forami altrovo 
accennati, i quali a dirittura giungono fino 
alla fuperficie del fuolo ederiore, donde fi 
trafmetteva egualmente alle due, o tre dan- 
ze fuddette la luce • 

Ho parimente oflcrvaro , che alcuno 
delle Cappelle podc coll’ordine accennato 
di due o tre inficine , hanno le finedre di 
forma Amile , ma perchè non vanno a ter- 
minare in alcun forame ederiore, riman- 
gono fenza luce. Il motivo poi, per cui 
formalfcro i Cridiani quede Cappelle cosi 

con- 



r 1 ] Gretfer. de Crucc Li. c.io. p^.346. [a 1 S. Tanlin. Fp.ll. ad Scvcr. [ 3 ] Chryfofl^^ '« Bp.i.Conntb. 
[ 4 ] Baron. attui f}. BelUr. de Cult. SS. lib .3. c.y. Stanisi, llofi To.ude Cxrem. d rcb.fumpt. c.b$. 



o e’ SS. Martiri Lib. I. Cap. V. . \y 

congiunte, e rimpetto 1 ’ una all’altra-., Profeflione Cridiana, non area però per- 
voglio pcrfuadermi , folle per ivi falmeg- duto la Pittura , e la Scoltura con le altre 
giare , e cantar lodi unitamente alla Macdà Arti il buon gitilo i onde chi vi s’impiega- 
dcl Signore, c fpecialmente ne i Natali de’ va, fapea quello, che andava fatto ; laddo- 
Martiri , che ivi erano fcpolti, giuda la ve, altre più mal difegnate, fi palefano per 
Codiruzione di S. Clemente Papa, la_. Opere de’ tempi podcriori , ne’ quali inlìe- 
quale in altro luogo più a propofito riferì- me con la Pittura, erano perite l’altrc buo- 
remo. nc Arti ; poiché troviamo che S.Cclcdino 

Papa , che fu nel 424. ornò ilfuo Cimitero 
CAP. V. di Pitture, [1 ] cioè quella parte del Cimi- 

tero di Prifcilla , ove poi fu fepolto il filo 
Si tratti delle Pitture , che fi veggono nelle Corpo . S. Ccelefiinut Papa proprium fuum 
Cappelle , e Sepolcri de’ Cimiteri rappre- Cameterium pici urie decoravi t . Non voglio 
fentanti i SS. Martiri ivi fepolti , 0 altri però impegnarmi a dire, che tutte quelle , 
Mifterj.,0 Simboli della Crifiiaita Religione, che di queda forra vi fi trovano , fiano de’ 

tempi podcriori alle Perfccuzioni, poiché, 

B Enchè l’ infelicità del luogo non per- non oliante, che in quei primi fecoli, con 1 ’ 
metteffeilfare di più, e la drcttezza-, altre Arti fiorilfe molto quella della Pittu- 
obbligafle a contenerli nella codruzione di ra , come or ora andremo provando , pof- 
quede piccole Chiefc ne’ termini, che fi è fiamo clfere più che certi, ch’ella non fpic- 
detto i la pietà ad ogni modo di quei fer- cava a perfezione egualmente nel pennello 
venti Cridiani non trafeurò didinguerle al di tutt’ i Pittori, c canto più, che i Cridiani 
meglio, che loro erapolfibilc per renderle fra quelle angudie non poteano per l’ in- 
venerabili . Tutte le vie , i cunicoli, ed al- tento loro fare la feelta de’ migliori ; anzi , 
tri luoghi de’ Cimiteri , coltine alcuni po- non dovendoli in ciò fcrvire di altri, che di 
chi in quelli più riguardevoli , fono, e lì quelli della loro medefima Religione, mol- 
veggono ancora tali , quali furono lavorati ti di quei, che formarono tali lavori, veri» 
dal principio , rudici, e incolti non avendo Umilmente faranno dati più buoni Cridiani, 
elfi procurata alcuna grazia di abbellimen- che buoni profeflori di Pittura . Ma que- 
to ad un’ abitazione, che propriamente do- do medefimo prova, che le Pitture almeno 
vca fervire di fepoltura a’ Morti , e non già più ben difegnate, e ben fatte, non pollino 
di piacere, e divertimento a’ Vivi. Però attribuirli, che a quei primi Fedeli ; poiché 
trattandoli ne’Cimitcrj ftelfi di quei luoghi, fe ne’ tempi a noi più vicini , ne’ quali cer- 
che doveano con modo fpeciale eder de- fate le Perfccuzioni, e redimita alla Fede la 
dicati al culto Divino , quali erano le Cap- fua piena libertà, i Pontefici, i Principi , ed 
pelle , ad onta delle maggiori drcttezze , i Cridiani, con tutto che potelfero fceglie- 
fecero ogni «forzo per ornarli, e qualificar- re, e fcegtielTcro in fatti i migliori artefici 
li , fapendo molto bene , che fua Divina., per ornare le fagre Bafiliche co’ loro lavo- 
Maedà richiede dagli Uomini quedo cui- ri, non poterono però trovarne, che fapef- 
to ederiore , come tedimonio verace di fero far meglio di quel, che tutt’ora veg- 
quello interno del cuore, eh’ è da lui prin- giamo nelle medefiaie, ed è il peggio , che 
cipalmente voluto. fi feorga nelle Cappelle de’ Cimiteri; Or 

Non fi trova per tanto nelle nodre Ca- come è mai vcrifimile, che ne’ luoghi pub- 
tacombe, fe non molto di rado , alcuna di blici, e maedoli adopcralfero Pittori, ed 
quede Cappelle , o picciolc Chiefc , i di artefici cosi rozzi , c che poi fcrbadcro 
cui muri, e le Volte, per Io meno, non pe’ luoghi nafeodi, e fottcrrancii foli buo- 
fieno arricciati con la calcina , e a difpetto ni , e che in confegucnza le buone Pitture 
dell’ umidità del fito, pulitamente imbian- ne’ Cimiteri fiano del fccolo medefimo 
cari. Ho detto per lo meno, giacché per lo loro? 

più, quede medefime Volte, e pareti, oltre In oltre dee rifletterli, che maggior ne- 
1 ’ edere bianche, vengono da molte, e va- ceflità aveano que’ primi Fedeli delle fagre 
rie Pitture adornate, giungendoli a difeer- Pitture in quelle venerabili grotte nc’ rem- 
ncrc beniflimo dalla varietà di maniere la pi delle Perfccuzioni, di quello che avellerò 
diverfità ancora de’ tempi, ne’ quali furono gli altri de’ fecoli podcriori, imperciocché, 
fatte; poiché una gran parte delle più ben facendo allora ivi capo tutti coloro,chc dal 
difegnate , fembrano eder opera de’ tempi Gentilefimo palla vano alla nodra Fede , vi 
più antichi, perche, fe in elfi era depreda la era bifogno renderli molto bene idruiti» 

C non 

C I ] Epifl. Hadriani primi od Corel. Mago. 
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non tanto con la voce , quanto ancora con 
le fagrc Immagini delle Storie fagrofante di 
Crifto , de’ Tuoi miracoli , delle fue figure 
efprcfie ne’ Simboli dell’ antico Teftamen- 
to , de’ SS. Apolloli , de’ Martiri ivi fcpolti, 
de’ (agri Riti , ed altro : Laddove ritornata 
la pace alla Chicfa , c fabbricate da Collan- 
tino, ed altri Principi , Bafiliche, e Chicfe 
con tanta magnificenza , ed ornate con fa- 
gre Pitture , e Mofaici , non era tanto nc- 
èeflario per iftruirne gl’ Idioti di andarlo 
à dipingere fra i nafcondigli delle Cata- 
combe. 

Nè punto relifle a quello nollro forni- 
mento , che le Pitture buone , fe non ec- 
cellenti, de’ Cimiteri, fodero fatte ne’ pri- 
mi fccoli, ed in tempo delle Pcrfccuzioni 
della Chiefa , l’aver ferino Plinio [ r ] che 
a’ fuoi tempi, ( cioè fotto l’Impero di Ve- 
fpafiano, e di Tito circa l’anno 8 o. di Cri- 
(lo , in cui egli mori , ) la Pitturatile quali 
difcacciara dalle nuove invenzioni di orna- 
re le pareti co’ marmi , a oro, e mofaico; 
Nunc veri in totum mirmoribni putfa , jjw_, 
quidem , & auro , nec tantum ut parietes loti 
operiantur , verùm df intero afo marmorea 
vermiculatifque ad effigie t rerum , ó* anima - 
lium crujtii . Imaginum quidem pittura quàm 
maximi fìmiles in avum propagabantur figu- 
ra j quod intotum exolevit : ne rilievi , cho 
egli dica nel capo;, del medelimo libro, 
che quell’ arte degniflìma era agonizzante: 
Hatlcnui di Bum fit de dignitate ariti morie n- 
tir, Imperciocché, lenza avanzarmi a ciò che 
dicefi di Plinio, che di molte cofe da lui 
ferine non fia tcllimonio veridico , diremo 
piuttollo , che rifpetto al poco ufo in quei 
tempi , allorché il luffò era maggiore ne’ 
marmi , e nelle Statue , averte egli perciò 
chiamata la pittura agonizzante: Et in totum 
marmoribut pulfim-, Ma, che per altro fi ufaf- 
fe, e fi praticarti in altre opere , mentre il 
medelimo nel capo 4 ., e 7. dello llcflb libro 
infegna la maniera di formare i colori arti- 
ficiali, e porli in opra coi naturali ; tanto più 
che ne’ tempi di Tito, in cui viffe Plinio , o 
poi di Trajano , che aflunfc l’Impero cento 
anni dopo Crillo , fioriva mirabilmente la 
Scoltura , che non fuole mai andar difgiun- 
ta dalla Pittura. 

Inoltre ci arreda Suctonio [ a ] cho 
Claudio non mediocremente dipingeva, e 
quelli certamente vide a tempo di Plinio: 
Habuit & pingendi , fingendique non mediocre 
Jìudium ; Dione afferma, che il limile faceva 
Adriano antecclfore di Trajano : [ 3 ] Nam 



pinxil venuJHffimè , atque etiam effigie! ex ce- 
ra , & creta formavi! . Si dilettò anche di 
dipingere Marco Antonio ilFilofofo, co- 
me narra Giulio Capitolino nella fua Vita: 

[ 4 ] Operam prateria pingcndo fub Magijlro 
Diogneto dedit . Dipinfe pure meraviglio- 
famente Aleflandro Severo : Pinxit mire 
[ 5 ] fcrivc di lui Lampridio j e tra l’altrc 
opere Stemma Generii depinxit , quo ojtcndc- 
batur genui ejui à Mettili 1 defeendere : E che 
a fuo tempo fiorirte quella nobile arte, rac- 
coglici: dal medelimo Autore , che dice di 
tal Principe: Erat corporii ve nudate decorni , 
ut badìe in pitturi ! , & Jlatuii vidimai . Di 
Eliogabalo narra il medelimo Lampridio, 
che [ 6 ] Exhibuit Para/ìtii canai Ò- de vi- 
trei 1 , & non nunquam tot pitta mantilia in Là 
menfam mittebal bit cdulibut pitta , qua appo- 
nerentur ; non nunquam tamen & tabula illit 
pitta exbibebantur , c che giunfe a farli di- 
pingere ,ul Cupediarium , ut Seplafiarium,ut 
Popinarium , ut Tabernarium , ut Lenonem . 
Il fuddetto Capitolino racconta di Maffimi- 
nojuniore, che avendo debellata la Ger- 
mania f 7 ] Jrffit Tabulai pingi ita , ut erat 
belium ipfum gejtum , ó- ante Curiam proponi, 
ut fatta ejui pittura loqueretur. E finalmente 
dicefi di Gordiano, il quale fu Impcradore 
l’anno dopo diMalfimino, che lafertimo 
volta , che diè i donativi al Popolo di ani- 
mali, ne fu fatta in pittura una memoria.» 
[ 8 ] Extat Sylva ejut memorabili 1 , qua pi- 
tta eft in Domo rojlrata Cn. Pompei ; In qua 
pittura continentur Cervi palmati Ducenti 
mixli Britannii , Equi feri XXX. , Ove] fe- 
ra C-, Alce 1 X., Tauri Cypriani C. , Stro- 
tbionei Mauri miniati CCC. , Onagri XXX., 
Apri CL. , Ibicei CC . , Dama CC. . Hac autem 
omnia Popolo rapiendo conteffit die munerii, 
quod fextùm edebat . 

Da quelle irrefragabili tcflimonianzej 
nefiegue per confegucnza, che ne’ tempi 
delle Pcrfccuzioni prima , c dopo di Plinio 
fioriva ancora l’Arte mentovata del dipin- 
gere i Tanto più che di quella n’erano pro- 
fcflbri gli (le (fi Ccfari ; Onde può argomen- 
tarli , che Plinio la riconofcerte fidamente 
per moribonda in ordine di confagrarne le 
memorie perpetue de’ gran Perfonaggi, poi- 
ché quelle fi formavano o colle Statue , o 
coi Mofaici nelle pareti ornate di oro per 
olle mare un luflo maggiore ; Onde fc ito 
que’ tempi fpiccava egregiamente la Pit- 
tura predo i Gentili , chi potrà dire , cho 
non l’aveflero anche i Crilliani , e con mag- 
gior pietà , e Religione de gl’idolatri , non 



1 1 1 Ttia. lìiH.ttat. r.i. [ a 3 Snervi, in Claodd . [ 3 ] Dio. Caljìitt in - ddrianum . [ 4 J diri. Capito!, 
in Pii. M. Mulini. VhtlSf. [ 5 ] Lamcrìd. in II'II Vili. [ 6 3 Idem in Hclivgabal. [7I Idem Capitolili. in 
Mainimi. [ g j idem in Goniian. 
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la praticartelo ne’ Cimiterj , ch’erano le lo- 
ro Chiefc ? 

Nc pur è contraria alle nortre Pitture 
de’ Cimiterj la tedimonianza di S. Guidino 
Martire , [ i ] c di Arnobio , [ * ] che in-, 
que’ primi fecoli della Chiefa vcniffcro i 
Cridiani aceufati , c fchcrniti da’ Gentili 
come Atei fenza Dio , per la mancanza de’ 
Simolacri , e delle Pitrure ; Poiché egli è 
ccrtiflimo, che dal tempo medefimo di Cri- 
fto , e de’ SS. A porto li di mano in mano 
Tempre nella Chiefa conTervaronlì , e fi ve- 
nerarono con perpetua, e non mai inter- 
rotta tradizione , come o (ferva il Baronio 
all’ anno di Crido $7., e come prima ferirti 
S. Bafilio [ 3 ] Imaginet ìllorum ( parla di 
Crido, della B. Vergine , e de’ Santi) toc 
enim traditum à SS, Apojlolis . S. Gio: Da- 
mafeeno [ 4 ] narra , che Abagaro Re man- 
dane un Pittore per formare il Ritratto del 
Redentore ancora vivente, ai potendolo 
quedi delincare per lo fplendore grande, 
che gli ufeiva dai volto , Crido medefimo 
accodatoli un panno alla faccia , v'imprelfe 
la Tua Immagine , e di queda Scoria ( quan- 
tunque dimoiti impugnata) pure ne trat- 
tano f 5 ] S. Agodino, [ 6 ] Evagrio, [ 7 ] e 
Niceforos Ed Adriano 1 . Pontefice, ferven- 
do a Carlo Magno [ 8 ] dice , chfc queda.. 
Storia fu recitata nel Concilio da Stefano 
Papa fuo PredecefTore tra le altre veridiche 
tedimonianze delle fagre Immagini’: Pra- 
deceffor noflcr fattói é recordationii Dominiti 
Stepbanui quondam Sondi ffimui Papa in fn- 
pradiffo Concilio préfidem , inter plurima ve- 
ridica ttjlimonìa per femetipfum àjjcrem , do- 
cuitita&c. Siegue a narrare la Storia. Indi 
foggiunge : Item ex Synodica trium Patriar- 
tharum , videlicet Cofma Alexandria , Tbeodo- 
ri Antiochia , & Tbeodori llierofoljmt , qua 
in pradilio Concilio relelia , ab omnibui fideli- 
ter bonorata , venerabiliter Jufcepta eft . 

Lo deflo Niceforo [ 9 ] afferma , chej 
S. Luca dipingeffe di propria mano il Ri- 
tratto della B. Vergine ; ed Eufebio atteda 
nella Tua Storia ( conforme feriffe S. Germa- 
no nell’Epidola a S.Tomafo Vefcovo Clau- 
di anopolitano, che Alletta nella 4. Azio- 
ne del prementovato Concilio Niceno,) 
Se Apojlolorum Petri, & Paoli, ilem ipfius Do- 
mini Noftri ’Jefu Cbrifii ex coloribuc depili ai 
imagi nej vidijfe : offerii autem ea Jpecie , qua 
putantur fuijje. Ed in oltre il medefimo 
S. Adriano Papa nell’ Epidola a Codantino, 
ed Irene Impcradori , che pure Ai letta nel 
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medefimo Concilio , narra come Codanti- 
no il Grande, dopo di aver riferito aS. Sil- 
vedro l’apparizione avuta de’ SS. Apodoli 
Pietro , c Paolo , gli domandaffe ; Num ali- 
cubi ejjent hijloria illorum ? Mox Bea tur Sii - 
vefter per Diaconoi,adferri,quai habebat Apo- 
jlolorum imaginei jujjit ; E furono daCodan- 
tino riconofciutc per appunto di quc’Per- 
fonaggi , che gli erano appariti . Da quede 
gravi Storie ,come da molte altre di minor 
autorità , che fi tralafciano , chiaramente fi 
feorge , che i Cridiani in tempo delle Pcr- 
fccuzioni ebbero le fagre Immagini, e Pittu- 
re , e certamente non 11’crano privi . E' ve- 
rillimo ancora , che venivano fchcrniti , ed 
aceufati da’ Gentili come Atei non già per- 
che realmente non aveffero le fagre Imma- 
gini, ma perche le ufavano con tanta cau- 
tela nelle loro Chiefc fotterranee , e Aa le 
loro Adunanze , che venivano ad effer na- 
feode in tal maniera agli occhi de gl’ Ido- 
latri, che quedi credevanonon le aveffero. 
Anzi conferma ciò molto più il nodro det- 
to , che le dipingeffero come le veggiamo 
ne’ Cimiterj , per ornamento delle Cappel- 
le , e de’ Sepolcri de’ SS. Martiri , poiché-, 
ivi non penetravano i Gentili, e fe penetra- 
ti vi fodero , non farebbe loro dato si facile 
il ritrovarle , e condannarle ad ogni Torta 
di oltraggio . E però fino a’ tempi di Co- 
dantino furono le fagre Pitture da’Fede- 
li fempre occultate , come fi S. Silvedro 
con quelle de’SS. Apodoli Pietro , c Pao- 
lo , e può crederli, che ne aveffe eziandio 
di Crido , della B. Vergine , e di altri Santi 
Martiri , poiché Tubilo , che quel Piilfimo 
Imperadorc ebbe riporta in calma la Chiefa 
col battezzarli, (come afferma lo rteffo Pon- 
tefice Adriano nell’ accennata Epidola a-. 
Codantino, ed Irene,) pofe ogni Audio 
nel fabbricare Chiefe , e Tempj macdoli , e 
nel dipingere nelle colonne le (agre Imma- 
gini : Ecclefiai Dei adificare capi t , columnat 
eorum paffhn facris Imaginibui in memoriam 
Incornationii Cbrijli, cmnìumque Sanclorum 
reverentiam exornavit , 

Molto meno poi i contrario all’ efirten- 
za delle fagre Pitture ne’ Cimiterj di Roma 
in tempo delle Perfecuaioni , il Canone jd. 
del Concilio Elibcrintf celebrato in Ifpa- 
gna poco dopo quella di Diocleziano , nel 
quale fi proibì il dipingere nelle pareti del- 
le Chiefe le fagre Immagini. Placuit piUnrat 
in Ecclejfa effe non debere . Poiché in primo 
luogo, fe que’ Padrile proibirono, è legno, 
C a che 
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che fi coll limavano, ma per altro grullo mo- 
tivo le proibirono in quella Provincia . Se- 
condariamente poi, quello nonfu un Conci- 
lio Ecumenico, ma particolare; onde non ha 

punto che fare con le Pitture de’ Cimitcrj 
di Roma . In terzo , ed ultimo luogo, ( tra- 
lafciando ciò, che accenna ilBaronio[ i ] 
intorno a tal Concilio , ed a quello Cano- 
ne) dottamente lo fpiega il Mcndozza, [ a ] 
inoltrando , che que’Vefcovi, non altro 
pitture intefero di proibire , che .quelle, 
colle quali fi rapprefentava l’Immagine di _ 
Dio per fua natura invifibile, dalle quali ' 
forfè era nato in quelle parti difrefeo alcu- 
no fcandalo ne’ Criftiani più femplici ; per- 
vadendoli , che Iddio folle corporeo : Ni 
vefano he Etntcorum errore putarent vel ipfe 
Gemei , vel Cai botici /impluioret , Deum no- 
JIrum verum , ALlernum , Invifibilem , ut quid 

carpir eum.ldulorumjl ulta imitatione pingi de - 

bere, aut pojje . E manifella ne afiegna l’illa- 
zione dal motivo addotto nel medefimo 
Canone : Ni quei celitur, & adoratur , in pa- 
rietibut depingatur . Poiché le parole coli tur, 
& adoratur, propriamente importano il cul- 
to di Latria, che a Dio unicamente fi dee . 

Da quanto fin ora fi è detto, chiaramen- 
te fi riconofce,che i primi Criftiani, ne’ tem- 
pi delle perfccuzioni, ufarono le fagre Im- 
magini , c collumarono dipingerle ; non in 
pubblico, attcfoche non lo permettevano 
le anguftic i ed il furore de gl’idolatri, per 
non cfporle a manifcfto difpregio dc’me- 
defimi. Dunque le dipingevano in luoghi 
privati , e nafeofti ; ma in quali luoghi , in 
quali Chiefe ? Non altrove al certo r chej 
ne’ Cimitcrj, eh’ erano i loro Tempi ove 
liberamente fi esercitavano tutti gli atti 
della Religione , e dove venivano adelfer 
nafcolle agli occhi , e ficure dalle mani , e 
dagl’ infulti degl’ Infedeli . 

Rapprcfentano dunque le Pitture, con 
le quali alcune delle Cappelle, e Monu- 
menti de’ Cimitcrj fono adomati , o i Mar- 
tiri , che ivi erano fcpolti, c talvolta i loro 
martiri , ponendo rovente folto l’occhio de’ 
riguardanti ciò, che quelli, forfè non-, 
averebbono potuto udire da gli altri, o 
btseere ne’ loro Atti . Così nel Cimitero di 
SA^nefa tuttavia eiftro una piccola Cappel- 
la fi vede dipinta fopra unfcpolcro la figu- 
ra di un Santo fofpcfo perii piedi , à cui da’ 
Carnefici , barbaramente le interiora ven- 
gono dirotte , e quella Pittura è di poco 
buona maniera . In quello di Califto fi feor-, 
gono in una Cappella due Immagmi di Mar- 
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tiri legati al palo , ed 11 fcpolcro fovra cui 
cran dipinti, contrafiegnato col vafo di San- 
gue , ed appunto di due Corpi le offa vi ho 
ritrovate • In quello di S- Elcna fi veggono 
le altre de’ SantiTiburzio , Marcellino, e 
Pietro , co’ loto nomi ferirti rozzamente a 
color porporino d’appreffo alle tefte,cd ap- 
punto i Corpi di quelli Santi furono repel- 
liti in quel Cimitero, c probabilmente io* 
quella ftelfa Cappella . In quel di Ponziano 
nella Via Portuenfe fi feorgono in una Cap- 
pella ( ov’ è anche il Fonte Bartefimale con 
l’acqua forgentc)le Immagini dc’SS. Abdon, 
e Sennem , de’ SS. Vincenzo , c Milix Mar- 
tiri , le quali pitture, però crediamo fatte a’ 
tempi di Coftantino , quando colà furono 
trasferiti i loro fagri Corpi , [ } ] ed anche 
dopo Coftantino, per cflcrvi l’ Immagine di 
S. Pigmento, che fu martirizzato fotto Giu- 
liano Apoftata , e da Candida Matrona fe- 
pcllito prelfo i SS. Abdon, c Sennem. In al- 
tra Cappella del medefimo Cimitero fi mi- 
rauo le Immagini di altri Santi , i corpi de’ 
quali , ccofa nota, che ivi furono depofira- 
ti . Poche fono finalmente le Cappelle fila- 
vate ne’ Cimitcrj di Califto , di S. Agitela» 
di Prifcilla , ed altri , ove non fi veggono 
figure di Uomini , o Donne vediti a (loia., 
con le mini aperte , ed alzate al ciclo in ac- 
to di orare, come puòravvilarfi nelle Ta- 
vole di dette Cappelle già delineate dalla-, 
fomma diligenza degli Autori della Roma 
fotterranca ; e quelle , non ho punto diffi- 
coltà di perfuadermi, che foflero Immagini 
dique’ Santi ,i corpi de’ quali, erano dati 
deporti ne’ fepolcri contigui; Come appun- 
to il Bofio giudicò poter elferc di S. Prifcil- 
la Fondatrice del Cimitero della via Sala- 
ria l’ Immagine di (imil Donna orante , che 
dipinta fi vede in una Cappella del medefi. 
mo Cimitero . . 

Che un si fatto coftume di dipingere i 
Martiri, ed i loro martiri nelle Sotterranee 
Cappelle , ov’ eran fepolti i loro corpi , fi 
propagane fufleguentemente ne’ poderi , lo 
attefta Prudenzio , che non ville gran fatto 
dopo i fccoli delle Pcrfecuzioni , mcntrej 
parlando del gloriofo San Caldano , il 
cui Sepolcro , venendo a Roma , aVciu 
avuta la forca di venerare , in tal guifa de- 
ferire • [ 4 ] 

Strami lumi , tumulo advoluebar , quemfacer 
orna t 

Martyr, dicalo CaJJianut corpore . 

Dum lacrimarti mecum reputo mea vulnera 
& orane t 

yha 
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d e’ SS. Martiri 

Vita laborei, ac dolorum acumina: 

Erexi ad Calum facicm, finii obvia conira 
Fucii colorum pitia imago Alartyrii 
Piagai mille gereni, totoi lacerata per arlus 
Ruptam minuti t perferens punliii cutem . 
Innumeri circum putrì, mi/er abile vi/u 
ConfoJJ'a parvii membra figebant lìjlit: 
linde pugillarei /oliti percurrere cerai, 

Scbolare murmur annotantei fcripferant. 
JEiituut confultui ait , quodpro/picii , bofpei , 
Non ejl inanit, aut anilit fabula . 

HÌJlori am pi tiara refert : qua tradita libri t T 
Ver am •ueiufii temporii monfirat /idem . 

Più frequentemente però , che quelle^ 
de’Marriri fi veggono ne'Cimitcrj le Imma- 
gini , che rapprefentano i Mifieri più vene- 
rabili della noftraS. Religione : o come fi 
fogliono efprimere anche oggidì , o pure, 
fiotto qualche Simbolo. 11 Bollo , e l’Arrin- 
ghi hanno trattato cosi eccellentemente di 
quelle , che lenza dubbio farebbe temerità 
non ordinaria la mia, fe pretcndclfi di po- 
ter aggiungere a ciò, eh’ elfi eruditamente 
hanno fcritto ; Onde mi riftringerò adire 
ciò fidamente , che il buon propofito del 
miodifeorfo non permette , che col (fien- 
aio tutto affatto trafeorra . In primo luogo 
moltiffime fono le Cappelle , e Sepolcri in- 
arcati, ove fi ficorge l’Immagine del no- 
firo Salvatore, ora dipinta da fic fola, ed ora 
unitamente co’ Santi dodici Apofioti i ma- 
più fpefiàmente s’incontra delineata fotto 
la figura del Pallore , qual’ egli fi dichiarò 
di edere o con la Pecorella fu gli omeri, o 
circondato da più Agnellini ; Collume per 
quanto fi ficorge , in que’ tempi ufatiflimo, 
e cosi famigliare , che ( come altrove farem 
vedere ) fino ne’ fondi delle tazze di vetro 
lo delincavano , e ne’ Calici , come fi rica- 
va da Tertulliano [ I ] Ille forte patrocinabì- 
tur Pajior , quem in Calice depingii ; oltre il 
motivo, cheporgea loro ciò, che vieno 
nella fagra Scrittura infegnito ; Non haj 
anche dell’ improbabile , che s’induceffero 
a farlo, dall’eflerfi compiaciuto lo ftefib 
Signore di farli vedere talvolta a’ Martiri 
fiotto tali fembianze ; Come fece appunto 
( per tralafciar altri elTempj ) con S. Perpe- 
tua , la quale rapita in ilpirito [ a ] Vidit 
hominem canum fedentem in habitu Pajiorit , 
Che indubitatamente fu Gesù Crifio , co- 
me intendono tutti gli Autori, e faggiamen- 
telo fpiegail Ruinart. 

Si feorge in varie Cappelle lo ftefib Re- 
dentore in atto di operare varj prodigi 
efprefli nel fagrofanto Vangelo , come di 
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rifufeitare Lazzaro dal fepolcro , di molti- 
plicare i pani nel Deferto , di rendere la., 
luce al Cieco nato , di predicare , ed altro. 
Senza l’ Immagine poi del Salvatore fi veg- 
gono fpeflò il Paralitico colletto fovralc 
(palle, e la Samaritana . In una Cappella., 
della parte fupcriore del Cimitero di Cali- 
no di buona , e vaga architettura da me 
pochi anni fono feoperta , ed ornata di va- 
rie pitture con due fepolcri inarcati , fi of- 
oficrva, tra le altre figure , la Vergine ingi- 
nocchiata con l’Angelo inatto di annun- 
ziarle il Mifiero della Incarnazione dclVcr- 
bo; la medefima Vergine fedente col Santo 
Bambino in braccio, ed i tre Santi Re Magi, 
che al medefimo offerifeono i loro donativi. 
Nella parte inferiore poco lungi da detta-. 
Cappella , due altre fe ne incontrano , nella 
prima delle quali è un fepolcro a modo di 
nicchia con (ua Tribuna coll’ Immagine di 
Diogene Fortore, di cui a Tuo luogo parlere- 
mo diffufamentc; Nella parte fupcriore del- 
la medefima feorgeafi una maeftofa figura^ 
del Salvatore, come quella dipinta nel Ci- 
mitero di Ponziano riportata dagli Autori 
della Roma fottcrranea , la quale volendoli 
far difiaccare, perì inficine coll’ Ifcriziono 
del mentovato Diogene, che le fovtallava. 
Da i lati di quella erano , e tuttavia fono ri- 
mafte intatte le intere figure de’ SS. Apollo- 
li Pietro , e Paolo della grandezza di quat- 
tro palmi incirca co i loro volumi in mano. 
E le ftefie figure de’ Principi degli Apodo- 
lifiravvifano egualmente nell’altra conti- 
gua Cappella nel profpetto interiore di un 
fepolcro inarcato, nella volta del quale li 
vede il Redentore coi dodici Apolloli icu» 
atto di predicare. Dal ritrovarli foventc le 
Immagini de’ SS. Pictro,e Paolo dipinte ne* 
Cimiteri (oltre alle molte delineate ne’ ve- 
tri, ed anche efprefic in metallo, come a., 
fuo luogo vedremo , ) fembra che voleflcj 
Eufebio Cefarienfe alludere , allorché trat- 
tando del Martirio (offerto da loro in Ro- 
ma fotto Nerone, foggiunfc [ j ] Quam-t 
quidem narratìonem abundi confirmant Retri , 
Pauliqu e nomine injfgnita monumenta , qua in 
Vrbii Roma Carne t triti edam nitro vi/mtur . 
Imperocché , oltre alle memorie erette da., 
quei primi Fedeli a quelli Principi degli 
Apolloli nel Vaticano ,e nella Via Oftienfe, 
moltiffime nefpzrfero colle loro Immagini 
negli altri Cimiteri . 

E quello , quanto a Mifieri del nuovo 
Teftamcnto , poiché tra quelli dell’antica 
f- c ggc, i più frequenti , che vi fi feorgano, 

fono 
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fono le Immagini di Adamo , ed Èva con,. 
l'Albero della Vita nel mezzo. Noè den- 
tro, c talvolta fuori dell'Arca con la Co- 
lomba , Daniele fra i Leoni ; Giona , ora in 
atto di e (fere vomitato dalla Balena , ed ora 
coricato fotto l’ombra della Zucca ; Mosè 
in atto di fare fcaturire l’acqua percotcn- 
do con la Verga la pietra ; e qualche altra 
Immagine di Profeta . Il Roveto , il Cande- 
labro ; Abramo in atto di fagrificare Ifacco 
fuo figliuolo ; I tre Fanciulli nella Fornace 
di Babilonia , alle quali pitture indiflinta- 
mentc per ordinario, o vicino, o poco di- 
moilo fi aggiungono i Ritratti di alcuni 
Martiri più intigni , che in dette Cappelle, 
o Sepolcri furono tefpettivamente repelliti. 

In copia però forfè maggiore dell’ altre 
fi veggono in quelle Cappelle , e Sepolcri 
le Immagini fimboliche , tra le quali ha il 
primo luogo quella dell’ Agnello , che trat- 
to tratto s’incontra in quelle fagre pareti 
delineato ; Per cflere (lato il Redentore del 
mondo , fotto quella figura tante volte.no- 
minato , ed cfprelfo nelle fagre Scritture, 
come da Ifaia [ t ] con quelle parole : Emil- 
ie Agnum Domine Dominatorem Terree : ed al- 
trove : Tamquam Agnus coram tendente fc-, 
obmutuit : E nel nuovo Tcflamento più pre- 
cifamente fotto la formatiti di quello (im- 
bolo, moftratoadito dal Precursore : [ 2 ] 
Ecce Agnus Dei . E dal Principe degli Apo- 
ftoli nella fuaEpillola, dicendo, che gli 
Uomini erano fiati redenti col preziofo 
Sangue : Qua/i Agni Immacolati Cbnìii . E 
finalmente per effere (lato tante , e tanto 
volte rapprefentato nelle fue Profetiche 
vifioni all’ Apofiolo S. Giovanni nell’ Apo- 
califTe ; onde li mofTcro lodevolmente i no- 
firi primi Fedeli ad cfprimerlo fotto la ftef- 
fa figura ne’ loro Santuari . Coflume in ve- 
ro, che poi collantemente perfeverò nella 
Chicfa Cattolica, e perfevera tuttaviai Non 
efTendo vero , come hanno pretefo Bartolo- 
meo Caranza , e Balfamone [ 3 ] che nel 
fedo Sinodo il dipingerli fotto la figura di 
Agnello il nollro Redentore, folfe (lato 
proibito; giacché, come oflerva dottamente 
ilGretfero, non proibì il detto Sinodo di- 
pingerli fotto la figura di Agnello l’ Imma- 
gine di Crifto , ma preferì alla medefim* 
le Immagini dello delio Signore in figura- 
umana dipinte ,.[4] 11 che egli dimofira 
col refiimonio di Elia, e di Epifanio nel 
fettimo Sinodo; con la lettera Sinodale' di 
Tarafio, e quello , ch’è più con l’autorità 



di Adriano Papa , il quale parlando delle, 
medefima , chiaramente dice : In/extdSyn- 
odi divini , & legali ter predicasi s Canonibut, 
recipitur pittura illa veneranda, in qua Agnus 
digito Prstcurforis dcmonjlratus f graphics efi 
infculptus , qui in typum gratin ajjumptus, ve- 
runi nobis per Legem Agnum , netnpe Chrijlum 
Deum indicai &c. II qual errore prefo dal 
Caranza fuddetto , egregiamente fu con- 
futato dal Card. Bellarmino . [ j ] 

Si veggono altresì quelle Immagini 
dell’ Agnello in atto di portare una Croce; 
ad efprimere la morte (offerta in cfle dallo 
fieffo Signore ; fiche daS. Paolino fu fpie- 
gato con quello vetfo. [ 6 ] 

Sanfiam fatentur Cri ix, & Agnus Villi- 
num » 

Come pure fi mira la fteffa Immagine dell’ 
Agnello cinta nelle reni con Zona di oro, 
o allufi va a quel detto Profetico : [ 7 ] F> 
erit ’JuJlitia cingulum lumborum ejus , & fi- 
da ciniiorium renum ejus ; o pure a quella 
perfettilfima carità di Crifto , come vuole 
Innocenzo Papa III. nella fteffa Zona fim- 
boleggiata [ 8 J Per Zonam aurcam,perfeiis 
Cbrijli cbarttai designata . Spc/fc volte anco- 
ra , non folamentc il Signore , ma gli Apo- 
lidi ftelfi fotto figure di Agnelli fi veggo- 
no coloriti , fiche farà fiato relativamente 
a ciò , che loro diffe il medelimo Crifto per 
S. Luca : [ 9 ] Ecce ego mino vosficut Agnot 
inter Lupos ; E l’efTer cinti, a quell’altro del 
medefimo Vangelifta : Sint lombi veft ri pre- 
cinsi : [ io ] Quello coflume poi fi propagò 
ceffate le perfccuzioni, veggendofi e per 
l’uno, e per l’altro lignificato cfprelfi in pit- 
tura, ed a mofaico nelle Tribune dcllepiù 
antiche Butiliche , e Chiefe di Roma . 

Mirali talora fopra la teda di alcune^ 
Immagini fagre de’ Cimiteri un ferro di fio- 
ri , o fiondi, che le fovrafta in poca diftan- 
za , come fi potrà vedere in certe figure di- 
pinte a oro ne’ fondi de’ vali di vetro ; ma 
tali corone non fono già impugnate dalla 
mano, come quelle, che fi veggono nelle 
antiche Tribune , cosi della Butilica di San- 
ta Maria in Traftevere , come delle Chiefe 
delle SS. Cecilia , e PrafTede , ed altre di 
Roma , ove l’accennata delira è delineata in 
getto di coronare il nofiro diviniflimo Re- 
dentore. Con quella mano è notiflimo, che 
gli antichi Fedeli vi lignificarono Dio, che, 
(ebbene per fua natura invifibile non co- 
da realmente di veruna parte corporea, e 
tutto può, che vuole, come dice S. Ber- 
nardo 
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nardo : [ 1 ] Aifque corporation officio , obfe- te una Barca, o Naviglio con vcla,ed uomini 
q uiove mcmbrorum , nulladimcno , 01 babtt co’ remi alla mano (che fecondo il femi- 
Deus, & manum babtt , omnia per effedum , mento di S. Ambrogio, [ 4 ] o di chiunque 
non per naturam ; Quindi è , che per efpri- fia l' autore de’ fuoi Sermoni , è figura della 
mere il premio dell' immortalici , c della Chiefa rapprefentara in quella Navicella di 
gloria , che avea conceduto Iddio a quei S. Pietro, di cui fcrillc S. Agortino [ 5 ] Na- 
luoi genero!! Campioni, che vinco e fupera- viculam quippe ijlam Ecelefiam cogitate , /ur- 
to aveano i nemici della fua Fede, delinca- bulentum mare hoc Saculum ) Cosi la raede- 
rono fui capo loro la mentovata corona, lima Arca o con la Colomba, o fenza, fu fi- 
forfe anche per efprimere quello accenna gura della ftcflà Chiefa, fcrivendo S. Giro- 
Io Spirito Santo : [ 2 ] Efiofidelii ufque ai lamo : Area illa juxa Apoliolum Petrum tj- 
mortem, & iabo libi coronamVitd • put Ecclefid fuit : e poco pili forco ■ Exifii- 

mo , quod diverfitai illa manfionum prdfigu- 
C A P. VI. raveril Ecclcfid varici atem . 

Spclfirtimo però fi vede la fola Colom- 
Siegue lafieffa materia, ed ìnfpecie ielle Im- ba dipinta nelle Cappelle, e Sepolcri , c 
magini di Colombe , degli Uccelli , e di altri fcolpita, come fi è detto di fopra , e ciò fa- 
Animali delineati nelle Cappelle , e Sepolcri ceafi , fenza alcun dubbio, perchè quei pri- 
de' Cimiteri, e toro Significati i e fi dimofira mi Fedeli ( giudo il fentimento de’ SS. Pa- 
nali effere fiato vietato il dipingerveli . dri dal Bollo , ed Arringhi riferici ) raffigu- 
ravano in quello innocente Volatile la ca- 

P Iìi fpeflamente d’ ogni altra figura, nelle riti , la femplicirà , il gemito, lacompun- 
Cappelle fuddette, e ne’ Sepolcri s’ zione,la purità, e l’innocenza: Virtù, che 
incontra quella della Colomba, poiché non a meraviglia tutte fpiccarono ne’primi Cre- 
folamcnte dipinta fi feorge nelle pareti, ma denti, c (pecialmente ne’ Santi Martiri, fcri- 
fovente fcolpita ne’ Marmi, che chiudono i vendo S. Paolino, mentre parla delle Co- 
Sepolcri (ledi, e talvolta ve ne ha delle de- tombe dipinte fopra la Croce nella fua 
lineate col foto minio fulla calcina, che fcr- Bafilica di Nola : [ 6 ] 
ma , e (tabilifce le tavole di marmo, o di Quoque fuper fignum refiient Ccclcfie Co- 
terra cotta nella bocca de* medefimi Se- iumba 

polcri . Quand’ ella fi vede con una Na- Simplicibut produnt regna patere Dei . 
ve, e con un ramo d’ olivo fui rortro, già fi Ed in altro Epigramma (opra il foggetto 
fa, per qual motivo vi fia fiata dipinta, ap- fteflo: 

partcncndo ella alla Storia di Noè, che per Noi quoque perfide s placitas libi Cbrifie Co- 
li fua parte rapprefenra , e che gli antichi lumbat 

Fedeli ne’ luoghi Sacri volentieri effigiata Si vigeat purii pare tua peltoribut , 
miravano, poiché in erti riconofceano ciò, A ciò, che ne diceS-PaoIino, fi può unire il 
che dipoi oflervò il dotto Cardinal Vige- fentimento del piirtimo Pafchafio Ratbertò 
rio, cioè a dire [ } ] Secundut Noe Rex *ju- nel fuo Commentario in S. Matteo là dove 
ftitìd, qui venit Calum, terramque purgare difeorre della comparfa dello Spirito San- 
peccalit , & Genut bumanum in integrum re- to in forma di Colomba fui Giordano: Ap- 
fiituere , ehm propri i Corporii aream , noftrd paruit , dic’egli. Spiritai Sancivi in Columba, 
falutii certiffmum Infirumentum, undii fluen- ut per e am exponeret quale 1 futuri erant , qui 
libai Jordanii expofuir, ut aquai ad Baptif- ad gratiam e jufdem Spiritai pervenirent.Sic- 
mum,fuo Baptifmo fan{lficaret,acfanlìifica- gue pofeia ad efporre i varj lignificati , e 
tai ofienderet , in Columbd Specie Spirituale, privilegi di querto miflico Volatile , i quali 
SanElum ad fe venire , & fuper fé federe con- tutti, perchè a meraviglia farebbono al no- 
ftituit . Et ficut Noe primui pofi Columbd re- Uro propofiro, potrei qui rapportare, fe, ef- 
ditum expellavit feptem dicbui aliii ; ha fe- fendo materia alquanto diftufa, non filmarti 
cundui Noe , qui per feptem bebdomadat taf- più opportuno l’ inviare il lettore al pro- 
fionit fud Mjfieria voluit celebrati, ad Spiritai prio luogo • [ 7 ) 

Sanili mi ffionem, feptem aliai bebdomadat in- Aggiungali a ciò , che non poche furo- 
termifit . no le volte, che il Signore fi compiacque 

Siccome però alcune volte ritrovali di- far vedere le Anime de’ Santi Martiri ne i 
pinta l’Arca flefla fenza Colombaie più voi- loco glorio!! Trionfi volarfcne al Cielo in 



li] Bernard jn Cantic.Scrm^. [ a ] Jtpocal^af . *. [ % ] Marc.Vigcr.Decacbord.Chnfl.ff.de ration.immiff.Spir.S . . 

[ 4 J D. vAmlnof.Ser.XLfe » qui finis alias fit antbor. [ 5 ] S^AngAe Verb.Dom. [ 6 J D.T auliti. Epifl.i 2. ad Severa _ 
[ 7 ] Tafcbaf. Rgtb. 1.2. in Matti). To. 1 4. Bibl. Tot. Lugdun. pag.^c 6» & feq. 
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figura di Colombe ; come fi legge della 
Vergine, e Martire S. Rcparata di Cefarea 
[ 1 ] Cùm noliet Idoli i fatrificart Crc. gladio 
pcrcutitur i Cujui anima in Columbi /fede 
de corpore egredi , Coelumque contendere vi- 
JaeJl. 

Prudenzio fcrive lo (le fio della Vergi- 
ne , e Martire S. Eulalia [ a J 
Ernie oc inde Columba repeni , 

Marlyru ot, nive eandidior 
Vifa relinquere, & ajlra fcqui. 

Spiritai bic era t Eulalia 
Lalì colui, eeler, innocuui . 

Colla fluunt abeunte anima , 

Et rogai igneui e mori tur ; 

Pax datar ar tubai exanimit , 

Fiatai in atbere plaudit Ottani, 

T emplaque celfa petit volucer , 

Vidi t & ipfe Satolla avtm 

Fantina ab ore meare palàm ; 
Ohjlupefalìut, Ò- attonitut 
Pro/ìli t , Ó* fua gejla fugit , 

Lilìor , ipfe fugit pavida! . 

Similmente ciò fi racconta di S. Potito 
Martire ne’ Tuoi Atti riferiti dal Bollando 
[ 3 ] Decolli! ut efl autem S. Potitui , &■ vifut 
efi Spiritai ejut fictit Columba ; cd alla fine 
per tacere moltiflimi efempi, nella famofa 
Epitlola della Chiefa Smirnenfe a quella di 
Ponto, in cui fi deferive il Trionfo di S. 
Policarpo V’cfcovo di quella Cittì , narrafi 
che appena ferito a morte [ 4 ] Subito fluen- 
te Sanguini s copia , Columba procefflt de corpo- 
re . E lo (lofio dicono gli Arti di S. Quinti- 
no Martire : [ 5 ] Vifa efl felix anima melai 
Columba candida flcut nix de collo ejut exire , 
Ó- Uberrimo volata Ceelum penetrare . Che 
fofTc eziandio prefa talora la fteffì Colom- 
ba per indizio del Martirio, potrebbe rica- 
varli dalle parole , dell’ infigne Martire S. 
Ermete ad una gran moltitudine di popolo, 
che il feguitava > e fono le feguenti : [ 6 ] 
Mac me paffurum a Deo , ac Domino jam ante 
cognoveram rcvelatione certi funi : Nam cùm 
dolci foporc dominila! jaccrem, Columba mi hi 
vifa efl candore niveo perlucida, cabiculum il- 
lud ingrejfa, fubilò in medio capite confediffe | 
qua inde defeendem in pili ut, efeat mibi gra- 
tinimi cibi offe rem, flatim cognomi , quid me 
Dominai vacare dignatui efl , & dignum ba- 
bai! puffiane 1 Onde non è cofa inverifimile, 
nè maraviglia alcuna, che gli antichi Fede- 
li per efprimcre la gloria del Martirio 
acquetata da quei forti campioni della no- 



flra Fede , dopo di aver fupcrata la barba- 
rie del Mondo, fi fervifiero dello (ledo Sim- 
bolo della Colomba, e che talvolta lo avea 
indicato per prima, e che nel medefimo at- 
to di consumarli, avea palefaro il loro T rion- 
fo, come fi può vedere, tra 1* altre, nell’ an- 
tico vetro da me trovato nel Cimitero di 
Califio delineato nella Tavola prima del 
Capo 4- al numero fecondo, in cui l’immagi- 
ne di S. Agnefa fi feorge collocata fra due 
Colombe , da ciafcuna delle quali le viene 
offerta una Corona di Palme allufive amen- 
due a quelle, delle quali i Fedeli giudicaro- 
no meritevole sì gran Vcrgine,il che, tra gli 
altri attefta Prudenzio, che alci Tempre que- 
llo doppio fregio attribuifee , dicendo [ 7 ] 
Duplex Corona efl praflita Martiri, 
Intadum ab omni crimine virginali 
Mordi deinde gloria libera 
e più fotto 

Cingit Coroni 1 interra Deut 
Frontem duabui Martjrit innuba 
Unam decemplex edita fexiet 
Merce t perenni lamine conficit 
Ccntcnui ex taf frulìut in altera . 

O Virgo felix , o nova gloria 
Ceeleflit ardi nobilii incoia 
Intende noflrit coUuvionibut 
Vultum gemello cum diademate 
Oltre poi a i lignificati diverti della Colom- 
ba notifiimi, come della Chiefa, così nomi- 
nata ne’ fagri Cantici, e dello Spirito Santo, 
v’ è anche quello de gliApoftoli figurati in 
dodici Colombe, fatte dipingere dal men- 
tovato S. Paolino nella fua Butilica, com’ 
egli tetlifica co 1 feguenti verfi . [ 8 ] 

Pieno corufeat Trinila t myfterio 
Stai Cbriflui Agno: Vox Patrii Culo tona t: 
Et per Columbam Spirititi San fluì fiuti , 
Cruccm corona lucido cingit globo j 
Cui Corona funt corona Apoftoli » 

Quorum figura efi in Columbarum choro . 
Si veggono nelle Cappelle , ed altri luoghi 
de’ Cunitcrj molti altri Uccelli in atto di 
volare > co i quali c probabile , che volcf- 
fcro figurare i Criftiani il Miftcro dell’ 
Afcenfione del noftro Redentore giuflo il 
fcntimcnto di S. Gregorio [ 9 ] Avis rcElè 
appellatus efi Dominut , quia Corpus carnem 
addtbera hbravit i O pure le avventurofe 
Anime de’ Martiri, ciafcuna delle quali 
nello feioglierfi per mezzo de’ tormenti 
dal fuo Corpo, potea dire col Profeta: [io] 
Anima nofira ficut pajjer erepta efi de laqueo 

ve- 



( 1 ) Martyrol. %om. OSI. id. Oclob. ( 2 ) Mr. Trai. bym.$. Terijiepb. ( 3 ) Mio SS. Boliandi 1 3. Jonuarii . 
( 4 ) oApiti Rginart. Utl. Scic lì. &c. ( 5 ) Ml.S.Qgiutinl M.cap. 1 xtent apud Sur. 3 1 Off. ( 6 ) In -AJÌ.SSu 
Tbilippi Epifcopi Heracl. apud Hgiuart. ( 7 ) Mr. Trud. Uyrti.XiV. Terijiepb. ( 8 ) Ep. utfupra ad Se ver. 
( SO 0 » Greg. bo.19. in Euang. ( 10 ) Tfsl* 1 2 3. 
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de* SS. Martiri 

vcnatttium : taqueui contritur tfi , & noi libe- 
rati fumai : il qual cello appunto viene dal- 
la Cbiefa applicato a’ Martiri ; ficcome a’ 
medefimi lino da' primi fecoli appropriò 
Tertulliano la naturalezza degli Uccelli , 
che volan per aria, lafciando in tal propoli- 
to fcritto :[l] Alia caro volucrum,ideft Afar- 
tyrum , qui ad fuperiora conantur ; alia aulem 
pifeium , idtfi quibut aqua Baptifmatit J affi- 
tte . 

Nè folamente in atto di volare , ma ne 
ho veduto ancora taluno riflretco folo in 
gabbia dipinta in qualche parete dello 
Cappelle! e fpecialmcntc lo ritrovai inei- 
fo in un vaio di vetro col (angue del Mar- 
tire, in amendue i lati opporti del quale v' e 
incifa anche la gabbia , con entro il detto 
volatile, che fi dimortra delincato nella Ta- 
vola ottava del Capo trent’ uno . Alcuni fi 
danno a credere , che quello uccello cosi 
rinchiuda, porta edere fimbolo dell' Anima 
rirtrerta dai legami dell’ umanità , o pure 
de’ Martiri anguftiati dalle predirne de’ Ti- 
ranni . Comunque fiali, T ufo di tali uccelli 
ingabbiaci dipinti nc' monumenti "fieri , fi 
vede propagato nella Chicfa eziandio ne’ 
tempi pofteriori, è ce lo rapprefentano i la- 
vori a Mofaico dell’ antica Tribuna di San- 
ta Maria in Trallevere, feorgendofene una 
al lato del Profeta Geremia col motto : 
Cbrijlui Dominai captai ejl in peecatii noflrir, 
con che fi allude alla Partione del Redento- 
re i ed un altro al lato d’ Ifaia con le paro- 
le : Ecce virgo concipiet , & parie t filium , al- 
ludendo all’ Incarnazione del medefimo 
nell’ utero di Maria Tempre Vergine, ed alia 
nafeita di lui . 

E anche degno di qualche rifleflo il ri- 
to di prefentare al Sommo Pontefice nelle 
Canonizazioni folenni de’ Santi, tra gli al- 
tri donativi, quello di alcuni volatili rin- 
chiufi nelle gabbie [ 1 ] Du* Tartarei ( di- 
ce Monfignor Franccfco Penia ) dua Colom- 
ba alba , ér varia avicola ojferunlur, qua, ut 
imperiti quidam exifiimant , nec vanam , nee 
inanem GcntiUum fuperjlitionem fapiunt , fed 
per myfiicam fignificationem , mj/leria nobii 
Divina referunt , & quafi quibufdam literii 
bieroglypbicii , omnem nobii Sanflorum alìio- 
nem , converjalionemque reprn/cntant . E 1’ 
ideilo appunto potrebbono rapprefentare-i 
gli Uccelli di varie forti , come Tortore , 
Pernici, Pavoni, ed altri di minor condizio- 
ne, che lìveggon dipinti, fpezialmente nel- 
le Cappelle de’ Cimiteri <*i Califto , e di 
Prifcilla . 



Lib. i. cap. vr. 25 

Nè rtrana cofa dee fembrarc , il vederG 
pure delineati negli rterti luoghi facri, Leo- 
ni, Tigri, Buoi, Cavalli, Mortri Marini, 
Pcfci, e fomiglianti Fiere , ed animali, im- 
perciocché , quelli ancora v’ erano (lati di- 
pinti per gli rterti motivi accennati , cioè 
per lignificato o de’ Urani martirj , chcj 
aveano molte volte fofferti, coll’ edere da- 
ti a lacerare alle medefime Fiere negli An- 
fiteatri, o precipitati vivi , o mortine’ fiu- 
mi, perchè divorati fodero da i pefei, con- 
forme fi legge communemente ne i facri 
farti de’ Martiri. Che fe il dipingere tali 
figure nc’luoghi facrofanti come i Cimiteri 
forte flato difordine , noi per certo noi ve- 
dremmo a noi propagato nelle noftrc C hie- 
fe, e piò antit he Bafiliche, ove, e Leons cd 
Aquile, e Buoi, ed altri animali , ■ qu ili ci 
rapprefentano o gli Evangclilli figurati ne 
i quattro veduti dal Profeta Ezechiello, o 
pure il Martirio di qualche Santo . Nè d, b- 
be fcrvire d’ argomento , che qualche di- 
vieto n’ averterò, la richieda, che una volta 
fece a S. Nilo , Olimpiodoro , che volendo 
edificare in onore de’ Martiri una Bafilica , 
volle intendere , come doverti fu quello 
particolare contencrfi ; e molto meno ciò 
che rifpofegli il Santo , pofeiachè elfendo 
quell’ antichilfimo cortame a quei tempi 
già degenerato in abufo, non già di deli- 
ncare a volta a volta alcuno di quelli ani- 
mali, coinè cfprellìvo di qualche mirtero , 
o fimbolo, ma di riempirli le intere faccia- 
te delle pareti, o di cacce con le fiere , o 
con le reti, o pur di pefeagioni con profpet- 
tive di Marc, il tutto non ad altro fine, che 
per diletto de’ riguardanti i S. Nilo non 
potè rifpondergli , che quafi ne’ termini 
llefli, nc’ quali dipoi S. Bernardo [ } ] fcrif- 
fc in difapprovazioned’ altre immagini, o 
pitture di genere diverfo , che i Cluniacenfi 
nelle loro Chiefe aveano introdotte . Ec- 
co dunque le parole di S. Nilo , che la di- 
verfità del fine , e delle Pitture rterte ci ma- 
nifeflano [ 4 J Scribii mibi fi putti dccorum 
fit libi exiruRuro Tempi am maximum ad ho- 
norem tam SS, Martyrum , quàm Cbnft ,quem 
ipfiper ceri amina, ér dolerti, ér fudorei t edi- 
ficati funt ; ve l imaginei etiam ponere in Sa- 
crario, ér variii animali um bejhit p ariete! 
implere à dextrii , & à finilirii , itaut vie 
deantur in terra quidem extenfa lina , ér Ite 
porci , ér capra , ér calerà animalia Jugere ; 
Porro illi capere feflinantei tam eatellii ala- 
cri ter infequi . In mari vero laxari retia, ér 
D omne 



(l) Tettali. de Pgfierr, Cep . * 1. ( 1 ) Frati. Tenia \o t, -Ottd. in trit. S. paymnndi de Tchafort lib .3. pag. yj9. 
obfèrv. alter. (j) ù.Bcrtt.taoipoLadCugliclia.c. CO A* Tii‘. 1 * -dtl- 4, Cene. Trinca. exrat. Tom. 7. 
Cauri'/. Labbc . 
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orane genus pifcium capi , & ad aridam, pifca- gnificanti i principi, c le cagioni della fé- 
toriis minibus ferri . Infuper ex Gypfo fingi condita, e produzione delle cofc ; c per 
oennes fpecies , & rfiendi ad defiderium cculo. ordinario pendenti da quei fimboli , nc* 



rum in Pomo Pei &c. Et pitturas volucrum , 
& j amen forum , & repentium , ac diverfirum 
germi num ferri . 

A tutto ciò non rifpofe S. Nilo, che fof- 
fe affi duramente proibitoli farlo, mabensi, 
che fembravagli leggerezza più torto da./ 
fanciulli, che di tali cofe fogliono fpiacc- 
voleggiarfi, il trattenere ingannate in co- 
tal guifa le pupille de* Fedeli} E che era 
cofa molto più propria, e da uomo alunna- 
to ornare le pareti del Tempio con le Ima- 
gini facre del vecchio , e nuovo Tefiamcn- 
to , per ifiruirc con quelle quali con tanti 
libri 1* ignoranza di coloro, che non fanno 
lettere. Ecco la fua rifpofìa. Ego ad ea> 
qua fcripta funt d'xerim ; quia nimirum in- 
fantium efi-> & parvulos decer bis , qua pigia 
funt , fe ducere fideli um oculum ; firmi vero , ò" 
fenili s fenfus proprium efi , in Sacrario quidem 
ad Orientem Divini Templi un am , & Jolam 
Crucem formare Ó'C. Uifi orili atttem veterit , 
& novi Tefiamenti replere bine inde manu 
optimi pittoris Templum Santtorum\ quatenus 
qui nejciunt literas , ncque pojfunt legere Di - 
vinai Scripturaty contemplatione pittura me - 
moriamfumjnt furtis fatti corum , qui vero 
Deo propriè fervierunt . Dal che fi conofce , 
che le immagini fimbolichc d’animali lecita- 
mente furono dipinte dagli antichi Criftia- 
ni nc* Cimiteri, e loro Cappelle, che furo- 
no le prime Chiefe • 

cap. vir. 

Delle Pitture , che J ape ano di Gentile fimo , che 
talvolta fi veggono nelle Cappelle , o picei ole 
Chiefe de* Cimiterj . Si dimofìra , come ciò 
fu praticato , e permejfo a* Fedeli fenz.a mi- 
nimo pregiudicio della Santa Religione . 

P otrebbe altrui recar maraviglia, che 
ne* luoghi fagri fuddetti , gli antichi 
noftri Fedeli, oltre le già mentovate figure, 
ve ne dipingeficro delle altre, che fapeano 
del Gentile, c che indifferentemente fi ufa- 
vano dagl* Idolatri ; Ciò erano alcuni ccfti- 
ni di fiori polli fui capo delle figure rappre- 
fentanti le Cariatidi , o pur da sè foli per 
ornamento fpccialmcnte de gli angoli del- 
le Volte delle Cappelle, cd alcuni felloni 
comporti di fiori, fpighc, c pomi da Vctru- 
vio detti [ i ] Fncarput , che foleano , per 
lo più , o fcolpirc , o dipingere i Gentili 
pendenti da varie loro mificriofe figure, fi- 



quali figuravano il Sole, all* attività, e virtù 
di cui attribuivano tutte quelle dovizie, 
con le quali venivano dalla terra arric- 
ch ti . 

A pcfarc però la cofa dal fuo ver fo, non 
dovrebbe al certo recar maraviglia , che 
limili cofe nelle fottcrrance noftrc anrichif- 
fime, benché picciole Chicfc,fortèro dipin- 
te ; poiché non tutto ciò, di che fi fediro- 
no gl* Idolatri fu fupcrftiziofo ; nè può dirli 
che forte Idolatria tutto quello , che o con 
immagini, o fculture eglino intefero di rap- 
prcfentarc ; mentre fenza pregiudicio della 
loro Religione , poteano credere , che ci 
follerò le quattro Stagioni, cd attribuirò 
anche all’ attività del Sole il più , ed il me- 
glio, che feconda la Terra; così non era lo- 
ro mica interdetto 1* ammettere le figure, 
c le immagini , che tutto ciò fignificafiero, 
ertendo aliai meno il dipingerle, che il cre- 
derle ; Ed il credere quello , ed altro ref- 
pctcivamentc o effetto , o cagione pura na- 
turale, non è mai da* principi della noftro 
Fede fiato interdetto ; purché 1* uno, e l’al- 
tro all’ Autore dell i Natura, fedelmente fi 
attribuita ; e non eflendo fiato interdetto, 
di crederli, nè pure era victaro di rappre- 
fentarfi con quelle figure, cd immagini, con 
le quali le cofe fi clfc ordinariamente folca- 
no c fpiegarfi,' ed cfprimerfi , ficeomc cofa_> 
non rcpugnance alla fanrità della nofira^ 
Cattolica Religione . Poiché non è vero, 
che a tutte quelle cofc, alle quali 1* antica 
Gentilità attribuiva una fpczialc immagine, 
ofigura,o alle quali il comune conlcnti- 
menro avea introdotto di dare, c finalmente 
avea fi fiat a una maniera fpccifica di rappre- 
fcntarle , a tutre univcrfalmcnte da tutti li 
porgerte ancora un egual atto di credenza, 
di (lima, c di venerazione con culto . E 
giacché fi è parlato del Sole ; egli è certiffi- 
mo , che moli* Idolatri Io adoravano ficco- 
me Dio ; ma chi può mai affermare, che tut- 
ti lo riputartero per tale, e che nel rappre- 
fcntarc la fui immagine, intendefiero Tem- 
pre dipingere , o fcolpirc un Idolo, tanto 
che forte indivifib.le da quella l’abbomine- 
vole fuperftizionc ? Ecco quello S. Agofii- 
no dice ne’ libri della Città di Dio, ove 
tratta della difeordanza delle opinioni de* 
Filofofi tra di loro . [ a ] Aliror cur Anaxa - 
goral reus f attui fìt, quia Solem dixit lapidem 
ardentem , negans utique Dcum : Cùm in eadem 
Civitate ( cioè in Atene ) gloria fioruerit 



i 



( t ) Vetruv. t.-{. ( a de Civit. Dei lib. 1 8. I. 
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Epicurei , vixeritque fecurue , noti Jol'um So- Vi fi veggono altresì dipintele Viti 

lem, vtl ulium fyderum Deum effe non ere- co’ loro grappoli pendenti d’ uva, le quali 
dent , fed necjovtm , net ullum Dcorum om- ora dinotavano [ )] l’Anima , ed ora la 
nino in Mando babilare eontendene , ad qutm Chiefa ; e più propriamente lo Redo nofiro 
precee bominum,fupplicatione/qucperveniant. Redentore, che parlando di sè medcfimo, s’ 
Or fupponiamo , che Anadàgora , ed Epi- intitolò : Vitti Vera ; e di cui favellando la 
euro impegnati in quelle loro opinioni, ne’ Spofa ne’ Sacri Cantici : Botrue Cypri (di (Te) 
portici, ove faceano le loro adunanze , ne’ dilelìut mene in vineie Engaddi . Nè meno 
Tempi, o nelle loro cafe , avelTero fatto fiior di ragione farebbe il penfare , che co- 
fcolpire, o dipingere il Sole ; Chi può per- Rumando ( come tra poco diradi ) di cele- 
fuaderfi in quefi’ ipotefi, che l’ avelTero fat- brare in quefii luoghi quei primi Fedeli 1’ 
to fcolpire , o dipingere per un Idolo , ad Incruento , e Divin Sagrificio, volelTero col 
effetto o di prefiargli dii , o pure di fargli /imbolo della Vite, e dell’ live lignificarlo . 
predare da altri l’ adorazione, non ofianre. Quella appunto è la fpiegazione, che diede 
che in Atene molti fodero di contraria., poi Pafcafio a quelle parole di Crifio : Ego 
fentenza ? mentre nè elfi, nè i feguaci delle fum Vitis &c. dicendo : [ 4 ] Vintane quodbi- 
loro Scuole per Idolo non 1’ averebbero bimut Sangui t eft , ejufque vitit, qui de Intere 
mai e confidcrato, e venerato. E chi non ejut fluxit &c. CbriftueUva diiitnr , quatte 
ricava da queRo , che la fuperfiizione del vinexploratoree, Apoflolorumfcilicet,& Pro- 
culto era feparabile, e divilìbilc da quello pbetarum Cborut,fuÌJ ad noi bumerit fortiter 
immagi ni fino predo gli Refi! Gentili ? E fo gejlantei detulere &c. De qua denique uva , 
predo quefii erarnsi , come molto più non dum prato premitur, Paffionie Sanguie effluxit 
io potette edere appredb i Crifiiani, i quali falutie . Hit te Mnyfet eanit in Cantico : Quoi 
fapeano beni iTìmo , che tali figure, nè pure confliluerii populum fuum DEUS fuper excel - 
da’Gentili fi riputavano per Dcitì.ma bensì fata terram, ut comoderei frullai agrorum, ir 
per immagini rapprefenttnti le opere della fugeret mel de petra , oleumque de faxoduriffi- 
Natura , quali appunto ancor noi Togliamo mo, ó- fanguinem uva biberet meracijpmum . 
efprimere, come fono le quattro Stagioni , De quo nimirum fanguine inebriai ur omnie 
ed altre cofe fomiglianti , che eran coRu- Cbrifli Eeclejta, & ideo/peciem vini pure tenet 
mate efpri merli da’ Gentili medefimi, co- infenfu, dumfpiritualittr f angui t potatur ite 
me effetti innocenti della Reda Natura^ ? myflerio, quia bine latificamur /pirituali lati- 
Dovcndofì in oltre avvertire , che de’ firn- fin ad gaudtum, bine vero redimimur de mor - 
boli, ed immagini predette, (fecondo abbia- te ad vitam , & pretio falutie noflra interine 
mo odèrvato) non peraltro fe ne fervi- faginamur : De quibus duobut (trinerai De- 
tono gli antichi Crifiiani , che per puro or- vid in myfterio : Quod panii confirmat cor bo- 
namento delle Cappelle gii mentovate, il mime, etr vinum latificai utique latitia /piri- 
che fi cofiuma eziandio di fare nelle nofire tali : propter quod in eadem fubflantia pure 
Chiefe con celli , e fedoni di fiori per le fo- e debraiar boc myfterium falutie ; quia Cbri- 
lennità . fluì efl panie, qui de Calo defccndìt , & vinum , 

Vi fi trovano in oltre dipinti de gli Al- quod latificai corda credentium . 
beri, che fecondo il detto Evangelico Quello però, che più d’ ogni altra pit» 
corrifpondono a* frutti, in riguardo de’ tura (embra odorare di Gentilefimo.fi è un’ 
quali, o cattivi, o buoni fon riputati , giac- Immagine , che fi vede in due Cappelle , e 
chè afenno di S. Girolamo [ i ] Omnee bo- fopra la parete tra l’ uno, e l’altro Sepolcro 
mitre arboree dicuntur five bona ,five mala , di una macRofidima fcala , che dal piano di 
&fru(luofa,five infruRuofa : e S. Fulgen- fopra feende nell’ appartamento inferiore 
zio [ a ] Arboree fumue fratree in agro Domi - del gran Cimitero di Caiifio nella Via Ap- 
nico conflituta\Dominui autem rtofter Agricola pia, ed Ardcatina, e rapprefenta , al fenti- 
eft i ille noe compluit, ille colie, ipfe fecundi- mento degli Autori della Roma fotterra- 
tatem dona! . E finalmente Origene mofira, nea, un Orfeo fedente in atteggiamento di 
che ciafcun di noi è un albero con Crifio tafiare la Lira, che tiene in mano circonda- 
vero albero della Vita: Cbrifiut ergo Dei to da diverti animali, quali tirati dall’ ar- 
Vtrtue, & Dei Saptentia : ipfe efl arbor vita , moniofo concerto di quelle corde, il che a 
cui complantari debemue, Ó" novo quodam -, , prima vifia reca non poco Ruporc , come 
atque admirabili Dei dono, more illiue arbor una tal immagine profanidima, podà in luo» 
Vita efficitur . ghi si fagrofanti edere Rata dipinta dagli 

D a anti- 

( i ) Hyerott. boti 1 . 3 . in Comic, hi De Cottfèfl'.& Difpcnf. Domini . ( j ) Mi. s. Tinnii apui guinart. 

( 4 ) Tap.bef.dc Corp.Zr Sang. Cbrifli Cop.io.ext. Uì.p. pir.l. Bibite!. Vii. VT. Coloniin.edu. 
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antichi Fedeli . Ma ben rodo cederà la ma- 
raviglia, fe con l’ autorità di Eufebio Ccfa- 
rienfe fi oflcrvi , clic predo i Criftiani fu te- 
tcnuta quell’ immagine come un (imbolo 
manifello di Crifto , fpiegandofi di lui tut- 
to ciò, che fii attribuito ad Orfeo : [ 1 ] Or- 
pbeum quondam omnia beftiarum genera can- 
ta delitti (/'e, & injlr amenti fi dibus plettro per- 
cujfis,belluarum immaniumfurorem mi ti gaffe , 
Gracorum fabula enarrane &c.feras manfue- 
fecijfe , & quercus Juavitate cantai delinitas 
immutale . Verùm Sapicntiffimut omnifquc 
barmonia pcritijfimut Dei Sermo , cism bomi- 
nam animi 1 mulliplici infirmi tate corruptic, 
omne curationit genut adbiberet , fumpto in 
manut inflrumento mufico à fua ipfiut Sapi en- 
fia fabricato-, bumana feilieet Natura , & in- 
Jlrumento , cantica , & quafi incantamenta 
quadam , non brutti , ur ille,fed ratione pra- 
ditis animantibut infantiti , morefque omnium 
tam Gracorum , quàm barbarorum manfuefe- 
cit , & ferocet , ac belluina s animorum per- 
turbationes Calefii Dottrina reme diti perfo- 
ravi! . Onde fe poterono i primi Fedeli 
paragonare Crifto ad Orfeo, addattandogli 
(urto ciò, che diodo finfero i Greci, fi vede 
chiaramente, che fi fcrvirono di tal (imbolo 
per efprimerlo i E che ciò facedero fenza 
pregiudizio della fantità della Fede, c Re- 
ligione Criftiana , fi manifefta da quello 
dide S.Agoftino, cioè, che Orfeo , Mufeo , 
Lino, ed altri furono bensì adoratori degli 
Dei , ma eglino però non furono venerati 
per tali : [ a ] Orpheus , Mufeut , Linai &c. 
Deos coluerunt , non prò Diii culli fune ; anzi 
ftupilcc il Santo Dottore, nè fa il perchè fia 
Hata ad Orfeo attribuita la fovrintendenza 
dell’ Inferie : Orpbcum nefeio quomodo infer- 
ni 1 facrit , ve l potiut facrilegiii praficere fo- 
leat Civita 1 impiorum ; E però fu quefto 
fondamento, non podono tali immagini in- 
tenderli d’ Idolatria, ficcome nè meno quel- 
li, che le formarono ne’ Cimiteri- In oltre 
lo (ledo S. Agoftino attefta , che le Sibille, 
ed Orfeo, giudo le antiche memorie , han- 
no predetto molte cofe vere di Dio Padre, 
c di Crifto fuo Figliuolo [ 3 ] Sibjlla , & 
Orpheus de Filio Dei, aut de Patre vera pra- 
dìxiffe,fcu dixiffe perbibentur. Onde potea- 
no i nollri primi Criftiani dipingerlo per 
dinotare, aver egli fatta teftimonianza ve- 
rìdica di Crifto, il che fenza dubbio fem- 
brava a quelli , che da gli errori del Genti- 
lcfimo erano di frefeo convcrtiti alla Fede, 
nn’autorcvoliflima riprova delle verità del- 



la medefima; e per tal motivo anche il 
Gran Coftantino ( oltre a mólti (acri Scrit- 
toti prima di lui ) per convincere 1’ oftina- 
zione de’ Gentili contro la Religione Cri- 
diana, fi prevalfc nell’ Orazione fcritta Ad 
Ccetum Santtorum [ 4 ] de’ Verfi Acroftici 
della Sibilla Eritrea, co’quali ella per l’ ap- 
punto prcdilfc tutta la Storia della venuta 
del Salvatore del Mondo , con le lettere 
iniziali de’ quali verfi, fi formano qucfte-i 
parole : Jesus Chiistus dei Fjlius servato*. 
C»uz ; avendo già molti anni prima delhu, 
nudità di Crifto tradotto quel Poema in 
lingua Latina 1 ’ cloquentilTimo Cicerone, 
[5 ] e parimente lo ftelfo Collantino addufle 
alcuni verfi di Virgilio, ne’quali fotto varie 
figure, trattali la ftcfTa materia , e ne fcrifle 
il motivo con quelle parole [ 6 ] Nam illi , 
qui ei ( intende di Crifto ) tam contumeliosi 
obtrettant,fi vel fuis tefiimoniis fidem t ribue- 
re voluerint , ex iifdem fatis poterunt intel- 
ligere, illum, tir Deum , ò- Dei filium effe . E 
però , ficcome veggiamo anche a’ noftri 
giorni dipinte le Sibille co’ loro motti nel- 
le noftre Chiefe, e Bafiliche, perchè predic- 
herò di Crifto, e fpecialmcmc fi (corgono 
delincate nella Chiefa di Santa Maria d* 
Araceli, c quello, che è più, ficcome Tentia- 
mo dalla Chiefa nella Segucnza de’ Morti 
citarli il teftimonio della Sibilla con quel- 
lo del Profeta Salmifta Tefte Davidcum Si - 
byllà’, cosi eziandio i primi Fedeli potero- 
no , fenza nota alcuna di fupcrftizione di- 
pinger ne’ Cimiteri l’ immagine di Orfeo , 
come di uno, che avea predetto varie cofe 
del medefimo Crifto , e di più d’ un mille- 
rio della noftra Fede, li veggono adombra- 
te le fue poelie : E tanto più ciò ci perfua- 
de a credere, quanto, chcinuna delle men- 
tovate Chiefe o Cappelle del Cimitero di 
Califto, 1 ’ immagine di Orfeo fi vede dipin- 
ta nel mezzo della Volta, e poi d'intorno lì 
feorge Crifto in atto di rifufeitare Lazaro 
dal Monumento , e la Samaritana col vafo 
fui pozzo, c Mosè, che fa fcaturire l’ acque 
dalla pietra, e Noè dentro l’ Arca, e Giona 
in bocca della balena, ed altre molte figu- 
re, che non ben fi diftinguono ; Nell’altra 
Cappella feorgefi nel mezzo della Volta 1 ’ 
effigie del Salvatore , e nel profpetto del 
Monumento arcuato di mezzo, quella di 
Orfeo j fegno evidente, o almeno probabi- 
le, che ve la pofero quafi come per teftimo- 
nianza della verità del medefimo Crifto . 

Se pure non vogliamo anche congettu- 
rare. 



1 1 3 Eufcb. in hudib. Conflant. cxverf. VaUefii. [ 2 I S--Xug.dc di', lìti lib.1%. c. 14. [ 3 ] Id. cont. FauJÌ. 

lib.rt.cap.it. 1 41 -Cpud Kufcb.Or. Conjlant. ad Cat. SS.cap.iS. & 19. [ s ] Cic. in 20. de Divinai. 
[fi I Id. Confi ani. ad Cat. SS.cap.z 0. 
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D E* SS- M AKIISI 
uic, ch'eglino intcndedcro di rapprefenta- 
ic il Martirio di qualche Santo inlignc ivi 
fcpolto, con quella Cetcra o mulicale Stru- 
mento, giacché a quello ralfomigliaS.Gio. 
Giifodomo il Corpo del Martire S. Roma- 
no, che toccato da i colpi de’ tormenti ren- 
deva un grandinio fuono di pietà . [ i ] 
Martyr autern Citbara J, ìmilis erat , dum ai 
fonata edcndum,cruciatuum plettro movtrctur 
corpus, circunfiantes Cornifica plagis contun- 
deb.it : ipfe veri tamquam arcuiti tympanum 
pietatit carmen pulfatus fuccinebat . 

Finalmente per dire tutto in pochi pe- 
riodi, li rincontrano dipinti in quelle Cap- 
pelle , c ne’ Cimiteri quali tutti que’ (im- 
boli, fotto i quali, veniva anticamente rap- 
prefentato Crillo nollro Signote, ed i quali 
S. Damalo Papa ne’ feguenti vcrli elegan- 
temente comprefe.f a ] 

Spes, Via , Vita , Salus,Ratio, Sapientia, Lumen 
judex, Porta , Gigas , Rese, Gemma , Propbe - 
ta , Sacerdot 

Meffiai, Zebaot, Rabbi, Spon/us, Mcdiator , 
Virga, Columna, Manus, Petra, Filius, Emma- 
nuelque. 

Vinca , Pafior, Ovis , Pax, Radix,Vitis,OIiva , 
Font, Parici, Agnus, Vitului, Leo, Propitiator, 
Ver bum. Homo, Rete , Lapis , Domus , omnia 
Cbrijlas fefus , 

CAP. Vili. 

Cbegli Altari fu’ quali ne’ Cimiteri fi celebra- 
va il Sagrificio Incruento, erano i Sepolcri 
de’ SS. Martiri ; e fi tratta dell’ origine di 
quefio antichi (fimo Rito ; e de ’ nomi diverfi, 
co’ quali s’ intitolarono gli Altari . 

T Anta diligenza, e tanto (ludio, che po- 
neano que’ primi Fedeli nella decen- 
za di quelli focterranei Oratori , li ordina- 
vano fenz’ alcun dubbio, non tanto alla ve- 
nerazione , ed al culto delle Reliquie de’ 
Santi Martiri, che erano quivi dcpolitato , 
quanto a quello del Sagrofanto Sagrificio 
della MclTa, che vi li celebrava , per cui li 
veggono ne’medelimi, benché in diverfe 
maniere, dcllinati gli Altari . Alcuni, co- 
me abbiamo altrove accennato, fono dola- 
ti, cioè (laccati da tutte quattro le pareti 
dell’edificio, e collocati a guifa di quelli , 
che fono eretti fotto le Tribune delle no- 
ftre Baliliche , e tale è quello, che li è di- 
mollrato nel Capo 4. alla Tavola a. del 
Cimitero diS. Elcna ; Altri fono fcavati o 
nella pietra , o nel tufo dell’iftelfc pareti , 
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e non fono, che quei Sepolcri de’ Martiri , 
de’ quali abbiam detto, che un folo occu- 
pava un lato , c fu cui li vede tirato un ar- 
co, fotto il quale potea il Sacerdote con la 
parte fupcriorc della perfona fare la Sagra 
funzione, fervendogli di menfa il marmo, 
che lo copriva, e di Altare il Sepolcro idei- 
lo , com’ è quello , che delineato li vede 
nella medclima Tavola al num.3. 

Meglio però di quanto io quivi l’efpri- 
ma, ha certamente deferitti quelli Altari 1 ’ 
Arringhi, dicendo : Arcuata illic quoque mo- 
numenta è marmoribus ajfabri compatta , Ó* 
fuselli ad injlar,feu Alt arie expolita , videre 
ejì , qua ad Sacra peragenda Mjfieria fnper 
ipfamel B. B. Martyrum corpora , qua ibidem 
affervabantur extruere, olim fuiffe antiquifji- 
mam, Ó- laudabilem confuetudinem Ecclefii , 
qua illis potiffimum temporibus viguit , facili 
intuentibus fuadere videtur . Ed in vero, 
che gli antichi Altari, ufati nelle Chicle, 
per lo più altro non fodero , che i Sepolcri 
de’ Martiri, fu’ quali li celebrava, viene a 
confeflarlo, e forfè non volendo , lo Redo 
Tuano, allorché deferivo l’antico Tempio 
di S. Orenzio in Auguda [ 3 ] Aitarla ( die’ 
egli ) bine indi in Tempio pofita , qua funt 
Sepulcbra Cbrifiianorum , ad qua Chrifiiani 
(tttus olim celebrare folebant , ut funi nofira 
fpecie plana jacentia, fed dorfi gibbo affurgen- 
tia, cum nota Labari , infcriptioneque duabus 
literis Gracis X. Ó- P. Cbrifii nomine refert . 
I nodri però, de’ quali parliamo, fono ado- 
Imamente tutti piani, avendo avuta la mi- 
ra i primi Fedeli più al comodo de’ Sacer- 
doti , che doveano offerire fopra gli Redi 
il Divin Sagrificio, che alla limctria 1 ed al- 
cuni di quedi ornavano per altro ver fo, 
cioè nella parte anteriore, che viene acor- 
rifpondere a’ nodri paliotti, con corone , e 
felloni di frondi, e fiori o intagliati , o fatti 
di ducco, quale è quello, che abbiamo fac- 
to delincare nella fuddecta Tavola al nu- 
mero 3. , oltre gli altri più prccifi fegni 
del Martirio, cioè adire Palme, evali di 
Sangue incadrati ne’ lati, e le pitture, e 
(imboli nelle volticellc dipintili quali poco 
fa abbiamo deferitti . Redavano dunque^ 
quedi Altari incadati , per cosi dire , den- 
tro la parete delTa da tre lati, di modo, che 
la parte podcriore , e i due corni dell’ Epi- 
dola, e del Vangelo rimanevano egualmen- 
te uniti, e dentro il muro , o fia la parete , 
non vi redando di acccRibilc,fe non che la 
parte anteriore ; In quella guifa appunto , 
che tuttavia (i confervano i due Altari , che 

nel 



( 1 ) Chryfjjì. Scrm.i. de S. Romano M. ( a ) S. Damaf. Carm.Xl. To. 8. Bibl. Vet.TT. ( 3 ) Tbtus». lil/.i.Com- 
miut. de pi t.f ita. 
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nel fottcrraneo della Chiefa di S. Cecilia 
in Traftevere fi veggono , ed altri nella Ba- 
filica di S. Croce in Gcrufalemmc nella 
Cappella di S. Eletta . 

Óltre quelli , che fi veggono entro le 
accennate Cappelle , o picciolc Chiefc , s’ 
incontrano quelli Altari, cd inficine Sepol- 
cri de’ Martiri dipinti , cd ornati nell' arco 
fuperiore , per l’ altre Vie Cimiteriali , fu’ 
quali, non ho verno dubbio , che ancora fi 
celebrate il Divin Sagrificio, c per venera- 
tone de’ Martiri intigni , che in tali Sepol- 
cri dirtinti, erano fiati deporti, e de gli altri 
tutti, che erano fparfi per le pareti delle 
medefime ftradc ne’ loro loculi, avendo 
anche fatta una riflelfionc, che in quel luo- 
go eziandio, eGtoprecifo, e fuperiore a gli 
Altari, ove oggi collochiamo le fagre Im- 
magini, gli antichi fu quei loro inarcati de’ 
Cimiteri ordinariamente collocavano altri 
Corpi de’ Martiri in altri Sepolcri incavati 
nella parete , ficcbè non folamcnte fotto 1’ 
Altare, ma anche al di fopra venivano ad 
e (fere i Corpi de’ Santi Martiri . A quelli 
Altari forfè, e Cappelle de’ Cimiteri intefe 
pure di alludere S. Pietro Abate Clunia- 
cenfe, che venuto a Roma, dice di aver of- 
fcrvati negli antiebiffimi noftri Sotterranei, 
e Grotte ( ancorché altri credano, che egli 
parlarti: di qucide’Principi degli Apofioli ) 

[ i ] Nanne & noe ipfi Romèi pofiti frequen- 
tar vidimai in cryptie antiqui fiimi t Oratoria , 
Altana , qutilia eo tempore fieri poterant ? 

Che poi gli Altari de’ primi tempi fof- 
fero i Sepolcri de’ Santi Martiri, è cofa tal- 
mente nota, che non accade perdere il tem- 
po in dimofirarla, e troppo digiuno di no- 
tizie Ecclcfiafiiche farebbe chi noi fapelfe . 
Tuttavolta non fari fuor di propofito ad- 
durne qui la tefiimonianza di Prudenzio , 
che con tanto fervore di Religione , vifitò 
quelle fagre memorie de’ Martiri, allorché 
erano tutte intere. Parlando egli dunque 
delCorpo di S. Ipolito fepolto per l’ appun- 
to entro il Cimitero della Via Tiburtinaj , 
cosi dilTe : [ a ] 

T olibut Hippolyti torput manda! ter opertis 
Propter ubi appofita efi ara ditata Deo . 

Illa Sacramenti donalrix, menfa , eademque 
Cufiot fida fui Martyris appofita , 

Servai aditemi fpem vindici! offa fepulcbro, 
Pafeit item fonili s Tybricolat dapibut . 

E dove parla del Sagro Corpo di S. Eula- 

«■CO 



Sic venerarier offa libel , 

Offibut Aitar & impofitum ; 

Illa Dei fita fub pedibut 
Profpicit bac,popu!ofque fuoi 
Carmine propiti ala fovet . 

E finalmente trattando di quello del Gran 
Martire S. Vincenzo . 

Aitar quietem debìtam 
Prefi ut beatii offibut : 

Sub)elìa nam Sacrario , 
fiamque ad arem condita 
Calefiit auram munerit 
Perfufafubter bauriunl . 

Prcfcro motivo i noftri Maggiori d’in- 
trodur quello rito degli Altari fopra le me- 
morie de’ Martiri da ciò, che vide nell’Apo- 
ealiftc 1 ’ Apoftolo S. Giovanni [ 4 J Vidi 
fubtut Altare animai interfcRorum propter 
V erbum Dei ; Perloche S. Ambrogio difle : 
[ J ] Succedane viliime triumpbalet in locum , 
ubi Cbrifiut boflia ejl \fied ille fuper Altare , 
qui prò omnibut paffut efi ; ifii fub Altari , qui 
illiut redemptifunt pa filone . Hunc ego locum 
predefiinaveram miki ; dignum efi enim , ut 
ibi requiefeat Sacerdot , ubi offerte confiaevit ; 
fed cedo facrit vilUmit ( parla de’ Corpi de’ 
SS. Martiri Gcrvafio , e Protafio da elfo ri- 
trovati ) dexteram portionem . Locut ifie_, 
Martyribuj debebatur . Ed in un fermonc 
d’ incerto autore [ 6 ] attribuito a S. Ago- 
ftino egregiamente fu i fentimenti di S. Am- 
brogio , e di S. Gregorio Papa fondato , 
cosi parlali : [ 7 ] Rellè fub Altari ( alluden- 
do alla Vifione diS. Giovanni ) Anime fu- 
filorum requieficunt , quia fuper Altare Corput 
Domini offertur . Nec immeritò illic fi ufli vin- 
dici am fanguinit pofi ulant , ubi etiam prò pcc- 
eatoribut Cbrifii fanguit tffunditur . Conve- 
niente! igitur , Cr quafii prò quodam confiortio , 
ibi Martyribut Sepultura decreta efi t ubi More 
Domini quotidie celebratur . Non immeritì 
inquam confiortio quodam illic oecifit tumular 
confiituitur, ubi occifionit Dominile membra 
ponuntur , ut quot cum Cbrifio uniut p affienii 
caufa devinxerat, uniut ir loci religio copu- 
lare t . 

E perchè taluno ha ptetefo d’ attribui- 
re una si fatta Illituzione a S. Felice Primo 
Papa, di cui fi trovafcritto[8] Con/lituit, ut 
Mi fifa fiupra memoria! ,&fepulcbra Martyrum 
celebreretur i perciò il Ciacconio nella fua 
Vita fi ftimò in obbligo di confutare una 
tale opinione , con dire [9] Verùm ejufimodi 
Infiitutionem longl ante Felicit Pape tempora 



Ec- 



t 1 3 S.Tcìr.Chttùat. Epifl. conte. Tetro Brufìan. To.2i.Bibl. Maxima edit. - inifon.pag . mihi 10 yi. col.l. 
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de’ SS. Martiri 

Ecclefia fibi vindicat , ìdque teftimonio eliam 
Divini Scriptum . Nam quod babet liber 
Apocalypfit : Vidi Jubtut Altare Dei Anima t 
interfefìorum propter Verbum Dei &c. clarè 
demonflrat , Altari a fuij/c Sepulcbra Marty- 
rum . j Qui quidem mot femper perfeveravit 
in Ecclejia ; in eoque tam Grati, quàm Lati- 
ni interprelet aquè confentiunt : pariterque 
affirmant, Sepulcbrum Martyrum fuiffe Alta- 
re, ac fuper illud afferri confueviffe facrificium. 
Felix ergo hoc decretum , non tam flatuiffe 
primui , quàm antiquum renovaffe vifut efl . 
Hinc Altaria, & Ara abfque reliquiit Marty- 
rum baud confecrantur . H di qui nacque 
( dice Cornelio ì Lapide )che anticamente 
tant’ era dire : Altare, quanto. Sepolcro di 
Martire [ i ] itine Altare vocabatur Sepul- 
cbrum Martyrit, memoria Martyris, Marty- 
rium,five Confejfio &c. E più diflintamcnto 
trattando di quello medefimo Teofilo Ray- 
naudo, deferivo anch’ egli nello llcffo tem- 
po gli antichi Altari poco meno, che cogli 
lleffi termini, de’ quali poc’ anzi ci liamo 
ferviti . Ecco le fue parole [ a ] Erant au- 
tem vere vicina Ara Sacra Offa', ehm Ara, [eli 
Menfa ejfet condilorii operculum . Qua caufa 
ejl, cur S, Hieronymus lib. contea Vigilanlium 
cap. 3. dica! , Romanum Pontificem fabricaffe 
fuper offa Santi or um, & tumulo t eorum ( par- 
lava S. Girolamo precifamente delle offa 
de’ Santi Pietro, e Paolo) Cbrifli arbitra- 
tum effe Altaria , [tu Menfat facrat . Quem 
fuiffe ohm univerfum Canoni/mi apparatum 
docet Baroniut anno 1017. Apud S. Augufli- 
num notantur Sermone! aliqui babiti ad cu - 
ju/dam Sanili Menfam, v.g.ad Menfam S.Cy- 
priani i fio pranotatur Sermo 44* * 37 » de 

•tempore, & Trafi. in P/al. 38. & Serm.26. 
ex 40. novit . ipfe D. Augu/tinui Serm. 1 13. 
de Diverfii, quid effe t ea S.Cyprianì Menfa fic 
exponit. ( Sicut noflit quicumque Cartbaginem 
noflii, in eodem loco, ubi propter nomen Cbri/li 
Sanguit fufut efl Cypriani, menfa Deo conflru- 
fla efl . Tamcn Menfa dicitur Cypriani , non 
quia ibi efl umquam Cyprianui epulatui i fed 
quia ibi efl immolatut : & quia ipfa immola- 
tione fua paravit hanc menfam, non in qua 
pafcat,five pafeatur , fed in qua Sacri ficium 
Deo, cui & ipfe oblatuj efl, offeratur) Hac 
quamvit ita fini, & Menfa clari omnibui lodi 
pr arraffi fumatur prò Altari , feu operculo tu- 
muli Martyrum i tamen Metonymia illa, qua 
menfa prò contento fuper facram Menfam,fivè 
Cbriiìo immolato fuper Altare, fumitur , adeò 
frequeni efl , ut nibil fit neceffe de fignandit 
pluribui exemplis effe foUicitum. Si chiama- 
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rono dunque anticamente gli Altari, Sepol- 
cri, Memorie, Martiri , e Confeffioni de’ Mar- 
tiri , e Menfa, perche fopra i Sepolcri de’ 
Martiri fi offeriva il Divin Sacrificio, e per- 
chè fulla pietra (Uffa , che li chiudeva, s’ 
imbandiva quella Menfa Divina, che ranca- 
mente inebria i Credenti . 

CAP. IX. 

Perche agli Altari, ed a' Tempi f afferò dati i 
Titoli di Martirj, e di Confejfioni .E de' loro 
Cuiìodi ; e delle Cancellate dette Trafenne , 
e delp ufo de' Brandii, 0 veli,' che per que- 
fle fi calavano fu i Sepolcri de' Martiri . 

S Tabilita, che fu finalmente la Pace alla 
Chiefa, fopra i Sepolcri di alcuni Mar- 
tiri più infigni già divenuti Altari , furono 
da’ Fedeli edificate e Cappelle, e Chicfe 
fenza rimuoverli, quand’ era loro poffibile, 
da quel fito medefimo de’ Cimiteri ftefli 
ove giaceano ; Cosi il gran Coftantino fo- 
pra il Sepolcro dell’ Apoilolo S. Pietro > 
fopra del quale già molto prima S. Anacle- 
to avea fatto ornamento con picciola Cap- 
pelletra, fenza rimuoverlo dal Cimitero Va- 
ticano, vi ereffe l’infignc Bafilica, come fe 
parimente fopra quello di S. Lorenzo nel 
Cimitero di Ciriaca , ed altri ; E non po- 
tendoli il limile fare di tutti i Sepolcri de’ 
Martiri Infigni, che flavano ne’ Cimiteri, in 
liti incomodi,ed angufti per tante fabbriche, 
furono di là eftratti i loro Sagri Corpi , e 
altrove collocati , c fopra quelli eretti Al- 
tari, Chiefc, e Cappelle .Ora quelli Altari 
e Cappelle, che erano quella parte per or- 
dinario fottcrranea , delle Chicfe medefi- 
me (come tutt’ora veggiamo in quelle di 
Roma )fu dato il titolo Greco di Martirio, 
che appreffo i Latini fuona lo fteffo, che 
Confejfione i poiché quivi eran fcpolti i Cor- 
pi di quelli, che aveano fatto con la Vita, 
e col Sangue una tcllimonianza si illuflre, 
e si generofa di Crillo, e della fua Fede, li- 
gnificando la Greca voce Martyr lo (ledo , 
che appreffo noi : Tefli:, avoco Confeffor ; E 
perciò nelle fue note al Martirologio dice 
il Baronio [ 3 ] Confeffo apud noi idem efl , 
quod apud Grato 1 Manyrium . E ben vero 
però, che, quantunque da’ Greci quello 
Titolo di Martirio, a tutta l’ intera Bafilica 
dedicata a’ Martiri fi attribuifea, come nel 
Concilio Calcedonenfe è chiamata quella 
di S. Eufemia , ed appreffo S. Cirillo [ 4 ] 
quella di Gerufalemmc fabbricata fui Cal- 
vario i 



li Lapide in upoe. c.6. [ i ] Tiicopb.Hayn. To.Pt.Eucimic. Candelai Sane, in Onomafl. Pcrbo Mcr.fa(ag.i)6. 
I i 1 Ad diem 6. 'filili . tqlS.Cyrill.Cacecb.iq. 
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vario; Approdò i Latini, (blamente Mar- 
tirio. o Confellionc fi appella quella parte 
di Chicli , ove fono collocate le fpoglic 
de’ SS. Martiri fotto l’Altare, e non già 
tutta laChicfa, poiché i Latini chiamarono 
le Chiefc fabbricate in onore de’Martiri col 
titolo non di Martiri, uè di Tempi , ma col 
proprio vocabolo di /! ternarie, c però feni- 
le S. Agodino [ 1 ] Noi Alartyribut nofiris 
non Tempia fio ut Dtiiyfed memoria! fiuti bo- 
minibui mortuii, quorum apud Deum vivunt 
fpiritutyfabricamui ; e fe talvolta lì trova., 
edere dato attribuito il vocabolo di Con- 
feflione, o Martirio a quelle, 0 altre Chiefe 
de’ Greci : Fafìum eft ( Segue il Baronio ) 
[ 1 j alìquando interpreti t errore vim la/in te 
vocìi minime ajjecuti , ut qttnd Greci prò Eccle- 
fi a Martyrum , Martyrium dixerunt , ille 
eamdcm vocem latini dixerit Conjejfioncm ; 
c ne porta l’ efempio del Canone 20. del 
Concilio Gangrenfe . 

Che perciò c l’Altare, ove giacca il 
Corpo del Martire, e T idelfa Grotta o fot- 
terraneo, furon chiamate Confcdioni , e 
Martiri, fopra de’ quali poi fu fabbricato a 
pian terreno il Tempio , ed in quedo per- 
pendicolarmente s’ inalzava un Altare, che 
corrifpondedc fopra l’ altro del fottcrraneo 
Sepolcro , di modo , clic celebrando il Sa- 
cerdote fu quello di fopra, fempre l’ ammi- 
rabile Sagrificio veniffe ad offerirli fui Se- 
polcro del Martire , come fucccdc cele- 
brandoli fopra 1 ’ Altare Maggiore della 
Butìlica Vaticana , di S. Paolo, di S. Loren- 
zo, e limili, che fempre all’ altro della Con- 
fellione va a corrifponderc . 

Le più celebri di tutte quede Confef- 
lioni, e le più frequentate da i Fedeli , an- 
che in tempo delle perfecuzioni più acer- 
be, fono date fempre quelle de’ Principi 
degl’ Apodoli S. Pietro, e Paolo; la prima 
nel Cimitero Vaticano , ove mentre facea^ 
Orazione Santa Zoe moglie di S. Nicodra- 
to Martire [3] fii prefa da’ Gentili, e pofeia 
coronata del Martirio ; l’ altra nella Via 
Odiente, filila quale Confellionc mcntrej 
orava S.Tranquillino Padre de’ SS. Marco , 
e Marcclliano fu da’ Gentili lapidato . Di- 
latandoli poi, e propagata la Fede pertutto 
il Mondo, li eccitò ne’Cridiani la divozio- 
ne verfo de’ SS. Martiri , e fi fabbricarono 
in onor loro più Chiefe , ma a Somigliànzà 
delle Confellioni già mentovate nella parte 
fottcrranca delle Tribune, e Altare, e Con- 
feffione li ergeva, ove non potendoli avere 



il Corpo intero di quel Martire in onore di 
cui era data fatta, almeno qualche porzione 
delle Tue Sacre Reliquie li riponeva. In 
Roma moltidime fi veggono di quede Con- 
fcdioni cosi fabbricate ove furono trasferì- 
ti i Sagri Corpi da’ Cimiterj . Tale è quel- 
la di S. Cecilia in Tradevere, ove da S. 
Pafchale I. fu dal Cimitero di Lucina nella 
via Appia , già detto di Calido , trasferito 
il Corpo della medefima Santa ; e quella 
de’ Santi Quattro Coronati , ove dal Cimi- 
tero di S. Elena furono trafportati i loro 
Corpi j il limile può dirli delle Confcdioni 
fituate nelle Chiefc di S. Pralfcdc , di S. 
Sufanna, di S. Pancrazio, diS.Martina, di 
S. Sebadiano, S. Sabina, S. Alcdio, ed altre 
di Roma . Nelle altre poi, quando non po- 
teanfi avere i Corpi de’Martiri, in onore de’ 
quali fi fabbricavano, fempre con indifpen- 
fabile rito,s*avcano a conlitcrare con qual- 
che porzione delle loro Reliquie . Che pe- 
rò volendo S. Gregorio Papa confacrare in 
memoria di S. Severino una Chicfa in Ro- 
ma approdo il Palazzo Merulano [4] fcride 
a Pietro Suddiacono nella Campagna, ordi- 
nandogli, che per tal effetto dovclfe di là , 
ove giacca il Corpo del Santo Martire, 
trafmettergli delle Sagre Reliquie di lui . 
E dal medefimo S. Gregorio li mandarono 
a Palladio Vefcovo di Saintes delle Reli- 
quie de’ SS. Apodoli Pietro, e Paolo, e de' 
SS. Martiri Lorenzo , e Pancrazio , come 
quegli neloavea fupplicato [ 5 ] affine di 
poterli confacrare una Chicfa in onor loro 
dal medefimo edificata. Da quedo poi 
venne quell’ altro antico rito , che non po- 
tendo nè tutti gli Altari clfcr Martirj, o 
Confellioni, nè in tutti trovarli le Reliquie 
di quei Martiri delTi, a’ quali erano dedi- 
cati , fi dabilì da’ Padri del Concilio Afri- 
cano circa il tempo di S. Bonifazio Papa I. 

[ 6 ] con quel Canone inferito poi nel fu* 
Canonico, che non li potclfe confacrare, 
non che Chiefe, ma nè pure Altari , fe non 
v' erano da riporvi!! Reliquie di Martiri; 
E perciò il Sacerdote, allorché li accoda., 
all’Altare medefimo recita quell’ Orazio- 
ne : Oramui te Domine per merita Sanflorum 
tuorum , quorum Reliquie bìc funt &c. giac- 
ché neceflariamentc in ogni Altare, dove li 
celebra, le Reliquie vi fi debbono trovar 
collocate, come fi è detto . 

Da tutto ciò s’ inferifee, che quedo 
Titolo di Martirio, o di Confellionc egual- 
mente fu conferito a quella parte di Chicfa 

fot- 



[ 1 1 S^iieufì. de Civ. Dei l.zi.cap.io. il Baron. ibidem retai- la]Baron.ibid. [ j ] Martyrol.Rpm.^.cir 6. Fui. 
[4] Ex Rcg. S.Creg.lib.i. Ind.xi. t'p.tp. capali. [ j I Ibid. A4. Ini. 13. Ep, ;c. I. 45. [ 6 ] Cotte, .filici}:. 

Catino. & in Decreti par. i.diji.u Ve Confò trai. cip.p’acHit . 
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fotterranea, diremo cosi, ove folle flato I’ chiamavano Marrirarj, così nominati nel 
Altare dentro al quale fi confcrvavano i Concilio d’Orliens [ 6 J Abbaici, Martjra- 
Corpi de’ Santi Martiri, ed anche all’ Alta- rii , Rcclufi &c. S. Gregorio T uroncnle fa 
re o vogliamo intendere vacuo del medefi- menzione di uno di cfli per nome Proferio: 
ino Altare. Neiprimo fenfo fi ha nel libro [7] £» tempore, cum pojì obitum Proferii Mar- 
intitolato De Rom. Pontif. [ 1 ] riferito tyrarii &c. Nella Cbicfa, e Clero Romano, 
dal Baronie, che S. Siilo ferir Confeffionem fu tal grado tenuto in molta ftima,fcorgen- 
Bcjli Laurcntii Martyrit cum Columnii por- doG pollo da S. Silvcftro Papa fopra 1 ’ Or- 
pbyreticii, che ancora fi veggono nel fotter- dine Suddiaconale, come fi oflcrva predo 
ranco di quella Bafilica intorno all’ Altare . Anaflafio [ 8 ] Conjlituit, ut fi quii defiiera- 
E nel fecondo fenfo , Anaflafio Biblioteca- rct in Ecclefia militare &c. ut ejfet priui 
rio nella Vita diS.Pafchale !.. parlando de- Ofiiariui, deinde Lettor , & pofita Exorci/la 
gli ornamenti fatti alla Chiefa di S.Cecilia, per tempora, qua Epifcoputfiatuerit , deinde 
dice : [ a J Propitiatoriunt denique Satri Ab- Aeolytbui , annis quinque , Subdiaconus annii 
tarit,) feu Confeffionem interiui, exteriufque quinque, Cufiot Martyrum annii quinque , 
cum rugulii fuii ex laminii argenteii mirum Prefbyter «finir Iribui &c. & fic ad Ordinem 
in modum perfidiai compofuit ; intendendoli [pifcopalui afeendere . S. Leone Magno fu 
per quello Propiziatorio, o Confclfione la quello, che (labili a i Sepolcri de’ Principi 
parte fuperiorc dell’ Altare , cheperpendi- degli Apoftoli quelli Cuftodi» feelti dal 
colamento foprafla all’ Altare medefimo ; Clero [ 9 ] Hit etiam conjlituit , & addidie 
Cosi nel prementovato libro de’ Romani fupraSepulcbra Apofiolorum ex Clero Romano 
Pontefici li dice di S. Ilario, che [ 3 ] In Gufi ode t , qui dicuntur Cubiculari! ; il qual 
Oratorio S. Crudi fecit Confo ffionem, ibi pofuit grado tuttavia continua nel fuo fplcndorc . 
Lignum Domini , in Confezione feci! argenteai Le anguflie però, nelle quali fi trovaro- 

janum ire. dal che fi feorge , che per Con- no i primi Fedeli ne’ tempi delle Perfecu- 
fcffionc s’ incende il vano del medefimo zioni, ficcomc non impedirono loro il fab- 
Altare, chiufo dallo fleflo Pontefice con bricarc ne’ fotterranci picciole Chicle , ed 
picciole porte di Argento . Di tal Torta di Altari: così.oltre a gli ornamenti dipittu- 
Confclfioni, molte fatte anticamente fi veg- re, ed altro: non poterono fraflornargli 
gono in Roma in varie Chiefe,che non han- dall’ opera eziandio intorno a quelli Altari 
no fotterraneo,come nella Bafilica di S.Ma- con tutto ciò, che potea conferire, alla vene- 
ria in Traftevere, e nelle Chiefc di S.Marco» razione, e decenza maggiore, per conciliar 
di S.Balbina, nella già antica dc.’SS.Cofimo, loro al più poflibile tutto il rifpctto predo 
e Damiano, di S. Maria in Domnica , di S. gli altri Crifliani,che gli averebbero vili ra- 
Clcmentc, de’ SS. Nereo, ed Achilleo , e_> ti: Ond’è, che con alcune Cancellate di 
moltilfime altre , veggendofi forco 1 ’ Aitar Marmo, con le quali veggiamo tuttavia cu- 
Maggioreun picciolo Vano in cui ripofano flodite , ed ornate molte Confelfioni delle 
i Corpi de’ Santi Martiri, e quello è chinfo principali Chiefe di Roma, dette da gli an- 
o con porte di metallo , o pur con grate, o tichi Tranfenne , fi fludiarono elfi pure di 
graticce di marmo dette Tranfenne, delle abbellire alcuni Altari , già Sepolcri de’ 
quali tra poco noi parleremo . Martiri , dentro a i Cimiteri medefimi ; fc 

Le Confelfioni , delle quali finóra fi è pure dire non vogliamo, che è molto veri- 
trattato, vengono fovente da’ Padri di- limile, che dal vederle ufatc in quelli luo- 
chiarate [ 4 ] Loca , ir Sedei Martyrum . E ghi occulti da primi Criftiani, lì a (lato traf- 
per quanto rifguarda quelle de’ SS. Apo- portato più torto ne’ tempi pofteriori il co- 
ltoli, che furono le più infigni, e le più fre- (lume di collocarle in que’ pubblici , che la 
quentate da i Criftiani, s’ intitolarono da Religione Cattolica libera dall’ oppreffio- 
Cajo antico Teologo , al dire d’ Eufebio , ne dell’Idolatria ha dipoi fabbricati ; E pe- 
[ S ] Tropbaa Apofiolorum -, E quelle non fo- rò attella Anaflafio, che Siilo III. [ io] Oma- 
lamente li adornavano quant’ era polibile , vii Tranfcnnam, & Altare , ir Confi ffionem 
ma per maggior venerazione fi depuravano S. Martyrit Laurcntii . E S. Paolino deferi- 
perfone Ecclefiaftiche, alle quali apparte- vendo la fua Bafilicadi S.Felice in Nola, di- 
neva per ufficio particolare la cullodia del- ce:{t i)Latiffimo ■veròconfpettu tota bac Bufi- 
le medefime : E non era certamente quello lica in Bafilica memorati Confcjforii aperitur 
grado nella Chiefa, di (lima inferiore, c fi trinii arcubuiparibui,perlucenteTranJenna . 
E Una 

11 ] Barin. obi fi ora . £ a 3 ^ tnafhC in Vit. Vacfhat. £ J 3 ^tpiid Buon. ibi. [ 4 1 SS. -imbr. .Ani. Hieron. 
iir olii paffìm. [ 5 ] E:trcb.Hìfl.EceU.^a. 4. £ 6 ]Conc..Aurc!.i. Con. 1 5 . [ 7 ] S.Creg.Turon. l.a.Miratilor. e^ 6 . 
[ 83 vtuoflof. in Pit. S. Silvejìri . £ 9 ; hi.io S.Lco. L. [ 103 -toajl. in Syxt.Ul. £11 3 S.Taulinjn Ep.adSever. 
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Una di quelle Cancellate di marmo po- 
co meno, che intera, ebbi incontro di (co- 
prire anni fono nel Cimitero di Califlo , c 
propriamente in quella parte fpaziolillima , 
che chiamiamo di Prctcdato,fotto le Vigne 
tra la Bafilicadi S. Sebadiano, c la Chiedo 
intitolata Domine qui vndii. Sta quella (i- 
tuataavanti unapicciola Cappelleria , in- 
nanzi la quale però v’è un largo fpaziofo di 
Cappella Maggiore, con una Via, che a 
quello luogo conduce due volte piu ampia 
del folito, della lunghezza di un gran Se- 
polcro, coperto con una lapida intera di 
marmo, fopra il quale, nella parete, un al- 
tro Sepolcro fi vede , che , da chi antica- 
mente vi penetrò, non fidamente fu aperto, 
ma privato ancora della Lapida , che lo 
chiudeva , e di ogni altro fegno , per cui fi 
porta difccrnere, fe il Corpo tutto riinaftovi 
forte di Martire , che io per dire il vero , 
dalle circoftanzc, non avrei dubbio, che 
forte anche infigne , e per la qualità del luo- 
go ove ripofa, c per la fpccialità della cura, 
con la quale ortervai, che vi fu collocato , 
veggendofi involto in quantità di tele di 
lino, e tra quelle mefehiati alcuni fili d’oro, 
de’ quali alcuna porzione di erte farà Hata 
tcrtuta: Ed in oltre toccate da me, e da 
altre pcrfonc alcune Offa, e Ceneri del me- 
defimo Corpo, fu fentita una (Iraordinaria 
fragranza. Dio perdoni alla poca pietà di 
colui, che anticamente fpczzò la CanccI- 



o p r a i Cimiteri 

lata, come fi vedrà nella Tavola feguentc , 
c portò via il Marmo, che lo chiudeva, ove 
probabilmente dovea edere regillrato il no- 
me, e qualche altra notizia di quel Corpo, 
c forfè ancora di quelli , che giacciono (òt- 
to la gran Tavola di pietra, che erter porca 
T Altare, anch’ ella fpczzata in un Angolo, 
affine d’entrarvi, ove fono ancora le OÌTa di 
più Corpi . Nell’arco fupcriore della Can- 
cellata fuddetta di Marmo fono fcolpiti tre 
fegni del . Quantunque però approdo 
di me non cada alcun dubbio , che tutti 
quei Corpi portano edere de’ Martiri, c for- 
fè i più dittimi degli altri : Nondimeno fer- 
matomi folamcntc a confiderarc T ufo del- 
la Tranfenna fituara in quel luogo , non ar- 
dii per lafomma religiofità , e quali infinita 
cautela, che indifpenfabilmente fi pratica in 
quella materia, di partire più oltre, lafcian- 
doli ivi come (lavano, fenza nè predar loro, 
nè far predare da altri alcuna forra di ve- 
nerazione, c di culto . E per edere queda 
Cancellata una delle più (ingoiati memo- 
rie, che a’ nodri tempi fi veggano in piè, 
nel mentovato Cimitero , ho voluto mo- 
drarla qui difegnara nella feguentc Tavo- 
la . Nella figura al numero fecondo della 
ftefla tavola li rapprefenta un'altra di quel- 
le Cappelle, che fi veggono ornate di Alta- 
re, e con le Croci fcolpite negli dipiti de’ 
loro ingredi , delle quali fi è ragionato in 
altro luogo . 
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Molte altre di quelle Cancellate fi veg- 
gono , ed in quello Cimitero , ed in quelli 
diPrifcilla, e di S. Eleni, ma ridotte in 
frammenti . Fu molto frequente 1’ ufo di 
quelle graticcio appretto i Criltiani de’ pri- 
mi fccoli, e de’ pollcriori, come fi racco- 
glie da varj Autori, e fpecialmentc da San 
Gregorio Turonenfe,[ i ] da Beda, Evodio, 
ed altri, coltumando perii forami loro di 
calare fopra i Sepolcri de’ SS. Martiri alcu- 
ni piccioli panni, che avcano'primapefati , 
e poi impiegando alcuni giorni in Vigilie, 
Orazioni, e Digiuni in chiedere la grazia , 
che bramavano, ricavatigli fuori, e tornan- 
do apefarli, s’ erano di maggior gravezza o 
pefo di prima , con fanta femplieiti , fi per- 



vadevano, che il Martire aveffe loro impe- 
trato il compimento de’ Voti; altamente 
giudicavano di non eflerne (lati meritevo- 
li ; fa di ciò tcllimonianza il mentovato 
S. Gregorio Turonenfe inpropofito di que- 
lli (lefli panni polli nella Confclfione di S. 
Pietro . [ a ] Hoc Sepulcbrum fub Altari col- 
locatimi valdè r.irurn babetur . Scd qui ora- 
ri itfidtrat , referatit Cancelli t , quibut lo- 
cai ille ambitur tire. Quod fi beata a of er- 
re defiderai pignora , pallìolu m aliquod 
momentana penfatum jacil intrinjecus ; 
deinde vigilane , ac jejunant , devotijfime 
depreca! ur , ut devotioni fan vinai Apo- 
ft elica fuffragetur . Mi rum diflu , fi fide t 
bominit pravalueril, à tumulo palliolum ele- 
E a va- 



f I ] S.Creg. Tur. 1.2. de fio. Confi. c.}y.Beda 1.1. HiJIor. rdnglic.tif .). Evod.de Mirac. S.Stepb.e. II. 
[ a ] S. C reg. Turo», de CÌor. Man. .ib.i. top. a8. 
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vatum, ita imbnittir Divina viriate , ut mul- 
to ampliai , quàm prius penfaverat , pondera- 
rci : & fune feit qui lev ave ri t cum ejut gra- 
fia fumpfiffe quod petiit : Multi ertim & cla- 
va aureat ad referandot Cancellai beati Se- 
pulcbri faciunt , qui ferentes, prò benedizione 
priora accipiunt , qui bus infirmitatet tribù - 
lantium medeantur . Qucfta Cancellata pe- 
rò moderna del Sepolcro, e Confcffionc di 
S. Pietro fi vede oggi formata di due fpor- 
tclli di Metallo indorato, rinuovata da Ur- 
bano Vili, come pur fi veggono in altro 
Chicfeianzi in alcune fono rimafte le ftclTc 
di marmo, come fi può vedere in quelle de* 
SS. Nereo, ed Achilleo , cd altre . 

Sopra il Sepolcro però di S. Pietro v* 
era un forame, in cui fpccialmcnte ponevafi 
1 ’ Incenfiere d* oro , i Carboni del quale 
pofeia diftribuiti, c (temprati in bevanda 
aveano tal virtù ( come racconta Benedet- 
to Canonico di quella Bafilica ) [i] Utqui- 
cumque febricitans ex eit biberity fanetur . 
E che più dentro, e più vicino al Corpo del 
Principe de gli Apoftoli vi foffe un’altro 
forame chiamato jugulum per un cerchio , o 
altro ornamento d’ oro , con cui fi crede 
foflc abbellito, lo attefta Anaftafio [a] uel- 
la vita di Nicolò I. 

Erano quelli panni in fomina (lima, c fi 
reputavano preziofe Reliquie , chiamati da 
S. Gregorio Papa [3] ora Ve li, ora Brandei , 
c da altri Santuarj , Sudar j , <> Orar j . Mar- 
tyrum , dice Elia Crctcnfc , cruore JanZifi- 
eandi . De’ Miracoli poi operati con quelli, 
ne fa menzione S. Gregorio medefimo [ 4 j 
ferivendo a Collanza , o fia Collantina , e 
narra, che dubitando alcuni Greci della lo- 
ro virtù, S. Leone Papa [5] Hoc ipfum Bran- 
deum aliati i forficibus inciderti , & ex ipfa 
incisione fanguii effluxerit . Niccforo deferì-, 
vendo il Sepolcro di S. Eufemia [< 5 ] In Tu- 
muli lavo la t ere, dic’egli , fenejlrella quidam 
admiranda eft , operculo quam rnaximè obfir - 
mata per quod ferramentum longiufculum, cui 
in extrema parte fpongiam alligatam immitte - 
banty/pongiamque ipfam in SacrofanZ* M . 
reliquiir obvolutam, àf gut ti t cruore illiui de- 
libutis re ferì am extrabebant : Intorno a que- 
lla materia il Card. Baronio all’ Anno 41 6. 
n.za. molro diffufamenre ne parla , badan- 
do a noi qui di non averne traiafeiata qual- 
che notizia . 



[ 1 ] r.cucdicìi C.inou. S.Tctri, & apud Anali. 

"HìcoIm l. [ 3 ) Jo: Diae. in Vit. S. Greg. lib.i.i 
Martyro!. i x. Junii . [ 6 ] Tgicepb. tiifl. lib . 1 

[ 8 ] S. AuguJÌ. lib . 8 . de Cicr/r. Dei 1.27- 



OPRA I C IMI TE R J 

CAP. X. 

Si dimoftra con le Autorità , che negli Altari 
de 1 Cimiterj fi celebrava il Sagrificio In- 
cruento , di dove fi trafmetteva la Comu- 
nione a y Fedeli affenti ; e fi tratta della. 
maniera di Comunicar fi ufata anticamente 
da * Laici > e di altre funzioni Ecclefiafiicbe , 
che fi facevano ne* Cimiterj . 

D Opomortrato, che nc’nodri antichi 
Cimiterj ci fono piccole Chiefc , o 
Cappelle, ed Altari , poco ci vuole a de- 
durne , a qual ufo fervifiero , ed è appunto 
quello , eh’ abbiamo replicato più volte, di 
celebrarvi i Sagrofanti, c Divini Mifterj, 
cd ogni altra funzione Ecclefiartica, che li- 
beramente in que' tempi tanto calamito!?, 
non potea farli fopra terra. Certo è, che 
nelle Cortituzioni Apofioliche attribuite al 
Pontefice S. Clemente, fi trova ordinato a* 
Fedeli l’adunarli nelle Catacombe , c Cimi- 
teri per leggere i fagri libri , e falmcggiare, 
c per offerire il Diviniamo Sagrificio dell* 
Eucarillia ; [ 7 ] Abfque ulla obfervatione . -» 
congregami ni in ( aemeteriis , leZioncmf acro- 
rum librorum f adente t , atque pfallentet prò 
defunZis Marty ribus , & omnibus à faculo 
SanZis , & profratribus veftris , qui in Do- 
mino dormierunt . Item Antitypam Regalis 
Corporis Cbrifti , & acceptam , feu grufami 
Eucbarifiiam offerte in Ecclefiit veftris , & in 
Ccemeteriis . II che però intendere non fi dee, 
che fi abbiano , o fi avelTero a cantar Salmi, 
ed offerir Sagrificj perfuffragio de’ Martiri, 
poiché le Anime loro fortunate, nello dclTo 
momento , che ufeirono da quefia Vita, fat- 
te già compagne de’ Comprenfori nel Cic- 
lo, non furono bifognofe, anzi incapaci di 
quedo; ma ,comc fpiegaS. Agodino , in-» 
rendimento di grazie fi tributano all’Al- 
tiflìmo, per aver compartito loro favore si 
inedimabilc di fargli fuoi Martiri ; ed anche 
a fine d’impetrare a noi l’ajuto Divino, ri- 
nuovandogli in tal guifa ( per così dire ) la 
rimembranza de’ loro forti Combattimen- 
ti , e Trionfi , c renderci degni di un fanto 
dimoio di ben imitare la loro coftanza, o 
vivilfima Fede. Ecco le parole del Santo 
Dottore : [ 8 ] Citm apud eorum memoria s of- 
fersi ur Deo , qui eos & homi ne s , & Alar - 
tyres fetit &c.ut ea celebri tate, dr Deo vero 
de illorum ViZoriis gratias agamus , & nos 

ad 

in Leo. 3. Co; le fi. 2 . Or Benedi’ lì . 3 . [ 2 ] Id. Anafl. in Fu» 

:.42. [ 4 ] D. Greg. Ep. lib .3. Eo. 30. [ 5 ] Buron. iu «or. 

5. c. 3. [ 7 ] Con/ìit. Apollo!, ho. 5. c. 30. ex verf. Cote Ieri. 
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ad imitationemtalium Coronarti»!, atqu: Pai - 
marum , eodem invocato in auxilium , ex to- 
rum memoria renovatione adbortemur . E 
nell’ Orazione di Collantino riferita da Eu- 
febio nellafua Vitacosì leggiamo [ i ] Cùm 
Martyrii Vita pii , ir mode Uè , ac piè infli- 
ttila fit , & mandatorum Dei memor , mori 
etiam piena magnanimitatit , plenacjue gene- 
ro/a mentii extitit. Pojlea igitur Hymni, Pfat- 
mi , preconio , ir lauda ad honorem illiut de- 
cer andum , qui omnium Contemplator efi , de- 
cantante . Ac tali Eucbariflix Sacrificium ah 
hominibut peragitur vacuum à Sanguine &c. 

Ma per cominciare da qucll’ultimafagra 
funzione di offerirvi!! il Tanto Sagrificio del- 
la Mcffa ; e le Cappelle , c gli Altari, ad evi- 
denza lo manifeftano , e lo dichiarano aper- 
tamente gli Atti fopramentovati di S. Ste- 
fano, nc’quali cosi leggefi: Beatui Stepbanut 
repletut gralia Spiritai Sondi per Cryptat 
Marryrum Mi (fu , atque Concilia celebrabat: 
E che attualmente celebrando il Divino Sa- 
grificio nel Cimitero di Lucina detto di 
Califlo , forte forprefo da’ Gentili , e decol- 
lato , ne fanno fede non folamente i predet- 
ti Tuoi Atti, ed il Martirologio Romano, ma 
la Tua fierta Sedia Pontificale di Marmo, che 
tuttavia afperfa del gloriofo Sangue fuo li 
venera , la quale dopo cfler fiata per tanti 
fecoli nelle Catacombe medefime, aven- 
dola finalmente ottenuta in dono da Inno- 
cenzo XII. la fiamma Pietà dell’Altezza^ 
Reale di Cofmo IH. Gran Duca di Tofcana, 
allorché venne alla Vifita de’ Santuari di 
Roma l’anno del Giubileo 1700. , la tras- 
portò in Pifa per arricchire con quello pre- 
ziofoTeforo il fuo nobiliffimo Órdine Mi- 
litare de' Cavalieri di S. Stefano , del quale 
egli fteffo è il Gran Macftro . 

Che vi celebraflero poi gli altri Som- 
mi Pontefici , i quali per l’acerbità dello 
Perfccuzioni erano obbligati a refugiarfi 
ne’ Cimiteri , e lungo tempo abitarvi , co- 
me fi ha di S.Aleffindro, di S. Caio, diS.Ur- 
bano, di S. Felice , che rinnovò , e (labili la 
Celebrazione della MefTa fopra i Sepolcri 
de' Martiri , e tutti gli altri ; chi mai potrà 
ragionevolmente negarlo? Non effendo ve- 
ri fìntile, che abitando ne’ Cimiteri, dovef- 
fero altrove celebrare , che in quelli , ed il 
Amile dee dirli di que’ Pontefici, che dopo 
ancora ceffate le Perfccuzioni degli Idola- 
tri, per altri motivi della Cattolica Fede a 
ricoverarli ne’ Cimiteri furono neceffitati, 
come fece S.Liberio in quello di S. Agncfa, 
Giovanni III. in quello di S. Tiburzio ; Ed 



oltre a’ Pontefici , il doveano Senza fallo 
eziandio fare tutti que' primi Sacerdoti , i 
quali con tanto fervore s’impiegavano a_. 
Seppellire i Martiri , come erano i Santi 
Giovanni, e Crifpo Sotto Diocleziano ; l’al- 
tro S. Giovanni in tempo di Giuliano Apo- 
llata , e l’altro fotto Maflenzio ; S. Tcrtul- 
lino ordinato da S. Stefano Papa nel Cimi- 
tero di Califlo, S. Giuflino Sotto Dccio, 
S. Nicomedc , S. Concordio , S. Allerio, 
S. Fortunato , S. Diodoro , ed altri mulrirti- 
mi,dc’quali fanno menzione i Sagri Falli, e 
gli Atti de’ Martiri; E che ogni giorno egli- 
no celcbrartero non può dubitacene , offen- 
do in que’ tempi coHume de’ Fedeli, al dire 
di S. Cipriano , di prepararli ogni di con la 
Comunione al Martirio: [ a jAdquam pu- 
gnam Fide incorragli , & Virtule robujli pa- 
rare fèdi beni Milita Chrifii ; Confiderantee 
idcircò ,fe quotìdie Calicem Sanguini / CbriJH 
bibere , ut pofftnt ir ipfì propterCbriflunt San- 
guinemfundertt E fc doveano farlo pi r for- 
tificare Se (lerti ,e gli altri Fedeli , qual luo- 
go più proprio dar fi potea de’ Cimiteri, 
ove la maggior parte di loro nafcofla , c ri- 
tirata viveali . 

E non Solamente ne’ tempi delle Per- 
fecuzioni coflumoffi per necellità celebrare 
fu gli Altari de’ Sagri Cimiteri , ma poi an- 
cora, che quelle furono ccITatc, c chea 
dapcrtutto vi erano Altari , e Chicle in 
pubblico; poiché di Giovanni III. Pontefice 
Scrive Anaflafìo , che ordinò , che le ob- 
lazioni del pane , e vino da confagrarlì in- 
ficine co i lumi ne’ Cimiterj in tutte le Do- 
meniche fi foinminiflraffero dal Laterano: 
[ 3 ] Refauravit Cemeterio Martyrum ; bic 
eonjlituit , ut oblationet , ir * ampolla , vel 
luminaria in eifdem Carnet eriit per omnet Do- 
minila! de Lateranii minif rarentur : Affer- 
mando il medefimo, che ancora quello Pon- 
tefice fi ritirò ,ed abitò lungamente nel Ci- 
mitero de’ SS. T iburzio , e Valcriano , e vi 
confagrò molti Vcfcovi : Et babitavit ibi 
mullùm temporii , ut ir Epifcopot confecr aret 
ibidem : nel far le quali confagrazioni , per 
necellità convien dire , che ancor cclebraf- 
fe. Inoltre di Sergio Papa, che fu l’an- 
no 687. afferma , che mentre era ancor Pre- 
te fu molto attento nell’ andar celebrando 
Melfa per diverti Cimiteri : [ 4 ] Hic tempo- 
re Preibyteratui fui , impigrì per Cameteria 
diverfa Mijfarum folemnia celebrabat . 

Da quelle fotterranee Chiefc , ed oc- 
culte celebrazioni de’ Divini Mifterj, Ia_. 
premurofa, e pia carità de’ Sommi Ponte- 
fici, 



t 1 j Can/lantini Orai, ad canni Smtl. cap. la. [ a ] S. Cjpr. Ep. ad Thibarit. de exbort. Martyrii edit. Torneili. 
[ 3 j -inoli fin 'Jo. III. * -{libi babetnr amule . [4] td. in Sergio. 
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iìci, e di altri Sacerdoti mandava la fagra 
Comunione a que’ Fedeli, che o non po- 
teano convenire in que’ luoghi , o che ri- 
ftretti fi trovavano nelle Carceri . Di ciò 
ne fanno teftimonianza gli Atti del mede- 
fimo S. Stefano , ne’ quali fi narra di S. Tar- 
licelo AccolitOjChe portando d ii Cimitero 
altrove l’Eucariftia, incontrato poco lun- 
gi dalla Porta della Cittì fulla Via Appia^ 
da’ Pagani , ne avendo voluto manifellar 
loro il Teforo prcziofo, che teneva nafeo- 
fto , conbaftoni, e con pietre fu cosi bar- 
baramente da elfi trattato , che morto rima- 
fe , c pollili quegli empi a ricercarlo , non 
poterono ritrovare ciò che pretendeano. 
Avvenimento , che daS. Damafo Papa fu 
poi manifeftato co’ veri! fegucnti( 1 ) 

Tbarfictum Sandum Cbrtfii Sacramenta-, 
gerentem 

Cum malefatta manta pelerei , vulvare prò - 
pbattis 

Ipfe animam poetai voluit dimittere cafa , 

ProJere quàm Canibue rabidit cttlcflia-» 
membra . 

Non arrechi (lupore alcuno , dice il Baro- 
nio ( 2 ) che S. Tarlicelo coftituito nel folo 
grado di Lettore , portate quello Divinifli- 
mo Sagramento ; poiché ne’ tempi dellco 
Perfccuzioni era permeilo anche a’ Laici di 
portar feco alle loro abitazioni l’Eucari- 
ftia, e di propria mano Comunicarli, nonj 
potendo a lor piacere adunarli ne' luogi, 
ove fi celebrava , e ciò prova con le autori- 
tà di Tertulliano , di S. Cipriano , di Cle- 
mente AlclTandrino , e di altri ; dicendo di 
più , che quello ufo tuttavia continuatici 
per qualche tempo dopo le Perfecuzioni: 
Anzi fino a’ fecoli di Zenone, Anallafio, e 
Giullino Impcradori,nc’quali era Pontefice 
Hormifda , la (lelfa Angelica Manna confer- 
vavano fecoi Fedeli perComunicarfi, quan- 
do avellerò voluto , fecondo il loro info- 
gno . S. Cipriano narra di una Donna ( j ) 
Citmarcamfuam , in qua Domini Sandum-» 
fuit , mani hot indigni e tentaffet aperire , igne 
inde fungente deterrà a efi , nè nuderei attin- 
gere . Che fi ferbate in quelle arche , o eaf- 
fette di legno , lo dimollrano gli Atti de’ 
Santi Martiri Inde , e Dittino , riferiti dal 
Baronio (4) poiché, etendofi il Prefetto 
fatta dare la loro chiave della danza, ove 
abitavano , mandò a far la ricerca delle lo- 
ro fuppcllettili , ed altro non vi trovaro- 
no , fe nonché Divina Crudi figurami & 
librum facrojandum , ni mi rum Apqfiolorunt-, 



opra i Cimiteri 

Deo grata 1 aliionet . Cujue praclard opet 
erant due fiorea in nudo foto tirata genero- 
forum , & Beatorum Domna & Inda fupcl- 
lex , fidile praterea tburibulum , & lucerna , 
& lignea arcala , in qua repofuerant f aerane-» 
oblationem , cujut fiebant p artici pet . 

Non ho dubbio, che la Fede di que" 
fervorofi Criftiani per cullodire il Sagra- 
mento Eucarillico nelle loro Cafe, altri vali, 
quando poteano , c di prezzo , e di materia 
più nobile adopraflero ! tuttavolta, e l’an- 
guftia de’ tempi, e la mendicità di molti 
noi permetteva : e però S. Girolamo per 
inoltrare la povertà grande diS. Efupcrio 
Vcfcovo di Tolofa, dice che portava il 
Corpo di Crillo Sagramentato in un Cane- 
ftro di Venchi , e le fpecic del Sangue in un 
vafo di Vetro ( 5 ) N'bil ilio ditiut , qui Cor- 
pui Domini Caniftro Vimineo , Sanguinem por- 
tai in Vitro . 

Nel ricevere poi l’Eucariftia portata^ 
nelle loro Cafe per tal effetto , fi ricava da 
detto S. Cipriano , che la prcndelTero nelle 
mani ( 6 ) narrando , di uno , che efiendofi 
prima macchiato d'idolatria, ed avendo ri- 
cevuto una parte del Sagramentato Pane, 
nell’ aprire le mani altro, che cenere non 
vi trovò ( 7 ) Sandum Domini edere , & can- 
tre (lare non potuit ; Cinerem ferre fe aperti t 
manibui inventi . E con fervorofo Zelo in- 
veifee il Santo contro alcuno di quelli, che 
elTcndo contaminato , fi adirava contro de’ 
Sacerdoti, che gli negavano dar nelle mani 
l’Eucariftia : ( 8 ) fgnod non fiatim Domini 
Corpus inquinati! mantbut acci piai , aut ore-» 
pollato Domini Sanguinem bibat , Sacerdotibut 
facrilegul irafeitur . 

Nell’atto eziandio di Comunicarli, che 
faceano i Fedeli in pubblica Chiefa, fuco- 
ftumc di ricevere prima il Corpo del Signo- 
re nella mano delira , il che fi ricava dallcj 
accennate parole di S. Cipriano, da Tertul- 
liano nel libro de Idololatr, da S. Dionifio 
AlclAndrino, aeil’Epifi.ad Xyfi. da S. Balilio 
Magno adCafariam Patritiam y e da altri an- 
tichi Padri i ed avanti di aftumerlo, folcva- 
no con elfo divotamente degnarli gli occhi, 
e quello rito fi deferive minutamente dn_> 
S. Cirillo Gerofolimitano ( 9 ) Accedent (di- 
ce il Santo ) ad Communionem non expanfit 
manuum volti accedere , ncque ditjundu di- 
gitit , fed finìfiram velali Sedem quamdam-, 
fubjiciai dextera , qua tantum Regem fufee- 
ptura e fi , ò' concava manu fufeipe Corput 
Cbrifii dicent; Amen . Sanfìficatis igitur dili- 
gtnter 



£ I J S. Dant of. Corni. Jf. [ a] Baro», in not. ai Martyrol.gom. 15. ofttgufl. I llCypr.lib. delopfti. Lo] Baron» 
m. Cbri/li !S)J. [ j ] J. Hieronym. Eotft. ad gyjlic. l61D.Cypr.hb.tlc lappi . [ 7 1 lìmi- £ S ] S. Ci- 
ri il. Hierofbt. Cotteli, y. Myftqg. t 
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gemer oculit tam /neri Corporii contadi ! , coi n- 
munic a. Anzi in Oriente, in uno de’ Canoni 
Trullani lotto Giuftiniano Impcradorc , fu 
decretato , che non li ricevette la Comunio- 
ne , altro che colla nuda mano : E quantun- 
que i Canoni del fuddetto Concilio non-, 
liano di autorità, per non ettcr flati rice- 
vuti , nè fottoferitti da Sergio Papa , con 
tuttociò, fono allegati da molti Padri, da 
Ponteiìci, e da altri Concilj , dicendo il Ba- 
ronio (i) ettcr regola della Chicfa Romana : 
Ut Canone i , & Decreta , qua feiret veritali, 
ó- Ecclefia difeiplin* conformia , ampUCìere- 
tur . Ecco adunque le parole dell’ accenna- 
to Canone Trullano (a ) Si quii immaculati 
Corporii in Sjnaxit tempore ejje particept vo- 
ìuerit , & offerre fe ad Communioncm , manut 
in Crudi formam figurini fìc acceda! ,& gra- 
tin Communioncm accipiat . Eoi enim , qui ex 
auro , vel ex alia materia quadamfoco manut 
recepì acuta efficiunt ad Divini munerii fufee- 
ptionem , & per ipfa Immaculatam Commanio- 
nem recipiune , minimi admiltimui , ut qui 
inanimatam , fubjeliamque materiam Dei 
Imagini prdferant . Si quii autem deprebenfui 
fuerit Immaculatam Communioncm Ut imper- 
tient, qui ejufmodi recepì acuta offerunt, & il 
qui affert&c. ' 

Nel Concilio poi di Auxer fatto l’an- 
no $78. fu proibito alle Donne il ricevere 
l’Eucaridia con la nuda mano ( 3 ) Non licei 
Mulini nudi manu Eucbarifiiam fumerei. 
Attefo quello Canone , alcuni hanno cre- 
duto , che nel fedo fecolo della Chicfa^ 
s’introduccfle in Occidente per le Femmine 
il rito di non ricevere in mano il Divinifli- 
mo Sagramento , ma bensì fu certo velo , o 
lino chiamato Domenicale, tauropiù, che 
nel Canone 42. di quello detto Concilio fi 
legge (4) Unaquaquc Mulier quando Com- 
munio at , Dominicalem fuum babeat ; Quod fi 
non babuerit , ufque in alium Dominicum non 
communicet . 

Avvalorano tutto ciò colla tedimonian- 
za prefa, come dicono, da S. Agodino nel 
Sermone 251. de Tempore , in cui così leg- 
gono: Omnei Viri, quando communicare deci- 
der ant , lavant manut fuat , & omnei Mulie- 
ret nitida exbibent linteamina , ubi Corpui 
Cbrifii accipiant: E quindi argomentano, 
che lo detto ufo fotte introdotto preceden- 
temente nel fecolo quinto a’ tempi del me- 
defimo Santo Dottore . Ma fu quedo parti- 
colare dee rifletterli in primo luogo , che il 
Concilio di Auxer non fu univcrfale , ma 



Lib. I. Cap. X. 39 

Diocefano di quella fola Chiefa in Francia, 
acuì intervennero folameute Ancario Vc- 
feovo di etti con fette Abati , trentaquat- 
tro Preti , e tre Diaconi : Laonde non è ve- 
rifimilc , che formaflc regola , non dico in 
tutte le Parti Occidentali , anzi ne pure in 
tutta la Francia medefima . 

Ed inoltre, il Domenicale prefericto 
nel Canone 42. non era quel lino , in cui ri- 
cever dovettero il Sagramento , ma il velo, 
col quale doveano avere il Capo coperto 
nel Comunicarli , ed il detto Canone ap- 
pretto l’Erudito Baluzio , fi ricava da un an- 
tico Codice , ed è di quedo tenore : Si Mu- 
lier Communio ant Dominicalem fuum fuper ca- 
put non habuerit,ufque ad alium diem Domini- 
cum non Communicet . Il che fi legge ezian- 
dio nell’ antico Penitenziale appretto Lan- 
gio. In quanto poi al Sermone allegato di 
S. Agodino , non vi è chi non fappia, eflero 
apocrifo , o almeno dubbio , riconofeendofi 
da’ Critici per un Sermone di S. Cefario , il 
quale vitti nel fecolo fedo , c non già del 
Santo Prelato d’ Ippona, che fiorì nel quar- 
to , e nel quinto . Aggiungo , che quantun- 
que ne’ Codici manuferitti , e Rampati co- 
munemente leggali fui nodro argomento, 
comedifopra lì e rapportato , pure in uru 
altro Floriacenfe fi legge diverfamento, 
cioè : Omnei Viri, quando ad Altare acceffuri 
funi , lavant manui fuat , & omnei Mulieret 
induunt linteamina , cùm Corpui Cbrifii acci- 
piunt : nella qual frafe chiaramente fi feor- 
ge, non dichiararli, nè provarli il rito ac- 
cennato . 

E perchè in quei tempi procelloii, poco 
men de gli Adulti, dalla barbarie de’ Gen- 
tili eran ficuri gli detti-più teneri fanciulli- 
ni, perciò anch’eglino erano ammetti a rice- 
vere un canto fuflìdio in quel miglior modo, 
che n’erano capaci: Onde venivano comuni- 
cati fotto lafpeciefola del vino, intingen- 
do il Diacono, o il Sacerdote , 1’ edremità 
del dico auriculare nella medefima , e po- 
nendola poi in bocca al bambino, quedi 
veniva a fucc hiarlo a modo di latte , o pure 
fervendoli d’ un piccolo cucchiaio di me- 
tallo con manico a foggia di foglia, uno de’ 
uali può vederli delineato nella Tavola 
el Capo III. Oltre a moltiflimi Autori, che 
di ciò fanno tedimonianza ( 5 ) S. Cipriano 
l’ atteda in un (ìngolariflimo fatto, e prodi- 
gio in fua prefenza avvenuto : Ed è, che ef- 
fendo data da’ Parenti Cridiani fuggitivi 
abbandonata per timore de gl’ Idolatri una 

barn- 
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bambina loro figliuola fra le braccia della 
Balia, quella portò la fanciulla avanti il Ma- 
giftrato de* Gentili, ed eflì diedero alla me- 
delima una briciola di pane inzuppato nel 
fangue di una vittima facrificata ad un Ido- 
lo, noncffcndo capace di mangiare la facri- 
lcga carne ; Poco dopo , nulla fapendo di 
ciò laBalia, portò la figliuola dove il Santo 
offeriva a Dio il Sacrificio, il quale cffcndo 
terminato, intravenne quanto S. Cipriano 
ne fcrivc: Ubi vero Solemnibus adimpletii ca - 
licem Diaconut offerte prdfentibur ecepit>&ac - 
eipientibus cdterii, locai ejus advenit , faciem 
fuam parvula inflintìu Divina Majejlatit 
avertere , os labili obturantibui premere , ca li- 
cem recufare ; Per fi flit tamen Diaconale & 
riluttanti licèi , de Sacramento calici s infudit . 
Tunc fequitur fìngultus-, & vomitai . In Cor - 
por e atque ore violato Eucbarijlia permanere 
non potuit . Santtificatus in Domini Sanguine 
potai de polititi t vifceribui erupit . 

Tal ufanza di comunicar i Fanciulli , 
continuò nella Chiefa lino all* undccimo 
fecolo, come fi ha da ( t ) Gennadio , e da 
Ugonc da S. Vittore, il quale mori l’an- 
no 1049. E circa la maniera di farlo, da noi 
poco fa riferita , lo attefta 1 ’ erudito Mar- 
tenc ( » ) dicendo : Communicabant autem 
pueri , qui nondum noverunt come dere , vel bi- 
bere , five cum folio y five cum digito infinito in 
Sanguine Domini , & poffto in ore ipforum-, Sa- 
cerdote ita dicente ; Carpai cum Sanguine Do- 
mini nojlri *]efu Cbrijli c ufi odi a t te in vitam 
dternam - E ne’ Rituali d* Oriente fi legge : 
Cum Sacerdoi puerum baptizaty intingit Cbri- 
jli Sanguine extremum digitum , illumque fu - 
gendum exhihet puero . Ecco però J* attefta- 
to dello fteffo Ugone di S.Vittore (3 ) Pue- 
rit recent natii idem Sacramentum in fpecie 
Sanguini t ejl minijlrandum digito Sacerdoti ! , 
quia tale t naturaliter fugete poffunt . E ciò 
ita detto di paffaggio in propofito della 
Santiflìma Eucariflia , che dalle Chiefe de* 
Cimiteri fi trafmetteva a’ Fedeli ne’ tempi 
delle Pcrfccuzioni . 

Che finalmente , oltre la celebrazione 
del Divino Sacrificio,!! efcrcitaffcro ne’ Ci- 
miteri tutte le altre funzioni Ecclcfiaftichc, 
lo arteftano , e provano le memorie, che 
tutt’ oggi rimangono in piedi nelle Cata- 
combe , o di Fonti Battclìmali , tra* quali il 
più lìngolare è quello, che nel fuo effero 
antico tuttavia fi vede nel Cimitero di Pon- 
gano ornato tra 1 * altre Pitture , con una 
di Crifto nel Giordano in atto di effere dal 



Prccurforc battezzato ; o di Sedie Pontifi- 
cali, molte delle quali fi confervano tutta- 
via nelle Chiefe o Cappelle di quello di S. 
Agncfa,(tra le quali c lingolarc quella, che 
abbiamo moftrato nella favola II. del Ca- 
po quarto ) c quelle fcrviano per li Ponte- 
fici nelle facrc Funzioni , poiché quanto al 
Battclìmo, fi legge (4) eh’ eflendo flato 
condotto ad Eufcbio Prete, che flava nell* 
Arenario fuddetro di Ponziano , un Fi- 
gliuolo Paralitico parimente chiamato Pon- 
ziano , nell’ atto d’ efle re battezzato dal 
medefimo Sacerdote , miracolofamcnte ri- 
mafe fano, il che avendo faputo S. Stefano, 
portofli nel medefimo Arenario , ove di fua 
mano barrezzò Adria, c Paolina convcrtiti 
anch’ eglino per quello miracolo i E nc gli 
Atti di S. Liberio Papa ( 5 ) legge!?, che S. 
Pietro battezzaffe nel Cimitero Oftriano 
nella via Salaria vicino a quello di Novella, 
in cui il detto S.Liberio in tempo di Pafqua 
battezzò anch’egli quattromila, e dodici 
perfone : Habitabat Liberi ui ab Urbe Roma 
mi Ili ario tertio in Cemeterio Novella juxea 
Cotmeterium Ojlrianum , ubi Petrut Apofiolut 
baptizavit . Eodem tempore Pafcbd baptiza - 
vie Uberiut ( in eodem Coemeterio ) promifeui 
fexus numero quatuor milita , àr duodecim s 
quia omnet Romani , & à longè alti, &■ Roma - 
norum vicini deffderabant ab eodem baptiza - 
ri» E che il limile faccffcro gli altri Ponte- 
fici, c Sacerdoti nel tempo delle Pcrfccu- 
zioni, non può dubitacene , mentre abita- 
vano ne’ Cimiteri, ne* quali , ( ov* erano 
acque forgenti , ) come in quello di Pon- 
ziano , e d’ Oftriano, c Vaticano, formava- 
no i Fonti batrcfimalij o-collc acque ragù- 
nate da ftillicidj, come tutt* ora fi veggono 
in quelli di Prìfcilla, e di Caiifto , o pure 
de’ Pozzi profondi , i quali tuttavia fono 
nc’ Cimiteri di Prete flato di S. Elena, ed 
altri. E quanto alle funzioni Pontificali , 
Ordinazioni, c Confacrazioni diVcfcovi, 
milita P ifteffo motivo, eloatteftano gli 
Atti di S. Fauftino , e Giovita, ( 6 ) ove li 
dice, che S. Aleflandro Papa nafeofto nciie 
Catacombe ordinò VefcovoS. Calimcro, e 
lo mandò a Milano . E per raccre di molti 
altri efempi, Anaflafio Bibliotecario attefta 
di Giovanni III., che ritiratoli nel Cimitero 
di S. Tiburzio, babitavit ibi multo tempore , 
ut etiam Epifcoposibi confecraret . In quelli 
luoghi parimente fi celebravano i Concili, 
e le Stazioni : onde eruditamente feriffe il 
Panvino : ( 7 ) Legimut , velerei Romanot 

Fon - 
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de’ SS. Martiri 

lenifica inter Martyrum tumulai Stai tonti, 
idtjl amnet a fluì fublicat Pontificale t , cele- 
brare conyenìffe . Itaqutbac Carne t erta erant 
Cbrifiianii ( quod df nane Junt ) velati Tem- 
pia, dr Orationum loca, in quibut Epifcopi Syn - 
odat congregatati t , Sacramenta adminifira- 
bant , V trbum Dei concionabanrur . E poco 
dopo : Ex bit igitur liquet, apud Cbrifiianot 
Perfecutionum tempore Cameteria pracipua 
quadam Tempia, fine loca /aera fui fi e, in qui. 
bui adfuafacratonvenire pojfent &c. In Cot- 
meteriii Roma exìfientibut , Baptifmum , dp 
Mi fiat celebrare, Vigiliai decantare , Ordìna- 
tionei, dp Stallone t , id efi omnet Sacrai Ceri- 
monia! babere. Voterei folitot fuifie , docent 
antiquifiìma monumenta dpc . E però San 
Gregorio Papa, egualmente, che per le Ba- 
filiche di Roma, (labili anche ne'Cimiterj 
le Stazioni ne’ giorni deflinati alla loro Vi- 
sita, per farvi Orazione, il qual coftumc poi 
durò molto tempo dopo di lui, come arre- 
da Giovanni Diacono Scrittore della fua^ 
Vita ( I ) Stationei per Bafylicat, vel Sanflo- 
rum Martyrum Cameteria , fecundùm quod 
baflenut plebi Romana , quafi eo vivente cer- 
tatim difeurrit , follicitut ordinavi t . Da_, 
quell’ufo forfè di adunarli, e celebrare i 
Divini Milterj, falmeggiare, o altro , che 
ne’ tempi degl’ Idolatri facealì continua- 
mente ne’ Cimiteri da’ Criltiani, prefe mo- 
tivo Cecilio Gentile prelTo Minuzio Felice 
di chiamarli ( a ) Latebrofa , df lucifugax na- 
tio, in publicum muta , in angulit garrula . 



CAP. XI. 

De’ Natali de’ SS. Martiri, e Vigilie, ebe ficea 
libravano ne’Cimiterj: delle Illuminazioni, 
ebe fi face ano in quefti per taP effetto , e de’ 
motivi per li quali vi furono interdette k_. 
Vigilie . 

C On quanta pietà, ed onorcvolezza, 
con qual decoro, e diligenza procu- 
ralTcro gli antichi nollri Maggiori di fep- 
pellire i Sacri Corpi de’ Martiri , ne fanno 
piena tcflimonianza i Cimiteri (lelB, ed i lo- 
ro Sepolcri si ben difpolli , e adornati , fe- 
condo la potabilità di quei tempi: Anzi gli 
Atti loro medelimi ci manifeflano la folle- 
cita cura, che aveano i Fedeli di quelle fa- 
grc Spoglie . E però leggeli in un’ antica 
lettera attribuita a S. Pio Papa, ( j ) che 
fcrivendo egli a Giudo Vefcovo, gl’ incari- 
cò una tal diligenza con quelle parole : 
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Cura Sanflorum Martyrum Corpora fìcut 
membra Dei, quemadmodum Apofioli curavo - 
rum Stepbanum : Carcere! vifita, ne aliquit 
tepefeat in Fide . Anzi S. Eutichiano Papa al 
dire di Anadalìo (4) dabilì , che i Martiri 
fi feppcllilTcro col Colobio , o pure con la 
Dalmatica : Confiti tu::, ut quicumque fidtlium 
Martyrem fepeliret, fine Dalmatica, aut Colo- 
bio purpurato nulla ratione fepeliret . Sicché 
tutti quei Santi Pontefici intorno alla Se- 
poltura de’ Martiri fommamente folleciti fi 
dimodrarono, ora con ampliare i Cimiteri, 
e adornarli, come abbiamo veduto , e ve- 
dremo nel progrcflb di qued’Opera, ora nel 
feppcllire onorificamente di propria mano 
i Corpi de’ Santi dedi, e finalmente in de- 
dinare a qued' ufficio sì degno perfonaggi 
qualificaci, ed in mille altre maniere dimo- 
drare quella dima fingolaridima , che dee 
farli de’ Campioni cosi valoroli di Crido. 
In ciò la Chicfa Romana modrofli tal- 
mente folleeita, che fcrivendo una lettera 
al Clero Cartaginefe, tra l’ altre cofe , che 
obbligollo a fare con gran premura , una fu 
queda di feppcllire i Martiri , ed ecco le 
proprie parole : ( j ) Quod maximum efi , 
Corpora Martyrum fi nonfepeliantur , grande 
periculum imminet Ut , quibut incumbit hoc 
opui . Cujufcumque ergo vefirum quacumque 
occafione, effe Slum fuerit boc oput, ceni fumut, 
eum bonumfervum dfiimari, ut qui in minimo 
fidelit fuit , confiituatur fuper decem Civita- 
tei . 

Una premura cosi grande, fenza dub- 
bio, non era ordinata a quel folo, diremo 
cosi, momentaneo odequio verfo de’ Mar- 
tiri, ed a quel mero cubo , che predavali a 
Dio nell’ arto di fcppellirli , ma bensì a 
perpetuare nella Chiefa la Gloria fua con 
la continua memoria de’ trionfi di quei 
fuoi genero!! Soldati . Quindi i , che olrra 
ciò, che faceano allola que’ fcrvorofi Cri- 
ftiani, procurarono di eternare eziandio la 
memoria de’ Vitroriofi Combattimenti in- 
ficine, e della giornata delfa, in cui fciolte 
le fortunate Anime de’ Martiri da’ legami 
del Corpo , trionfanti entravano nel Cam- 
pidoglio del Ciclo . E perciò S. Clemente 
Papa : 6 ) Fecit feptem Regione 1 dividi No- 

tarili fidelibut Ecclefia, qui gejla Martyrum 
follicitl , df curioti unufquifque per Regionem 
fuam perquirerent . A’ quali poi S. Fabiano 
aggiunfc fette Suddiaconi 1(7) Qui feptem 
Notariit imminerent, qui gejla Martyrum in 
integrum colligerent . Tali Mota; dunque*, 

F fegna- 
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Legnavano diligcntiffimamentc quei giorni 
nelle Tavole Ecclcfiaftichc , che lì chiama- 
rono Fafii, da’ qual* furono formati i Mar- 
tirologi, che lì leggevano un giorno per 1* 
altro, affinché li fapclfc nell’ antecedente i 
nomi de’ Martiri , che correvano nel fulfe- 
guentc , come ancor oggidi cortuma hu 
Chicfa. Il motivo di tali diligenze era ap- 
punto per celebrare quel giorno con fpiri- 
tualc iolennità , e allegrezza in memoria 
del Trionfo loto , c chiamoffi Giorno Natale 
di quello, 0 di quei Martiri, che incontra- 
vano in ciafcun di anniverfario, pc ’l moti- 
vo, che da gli antichi Padri , e poi dal Pon- 
tefice Niccolo I. fu efprelfo di quello teno- 
re : ( 1 ) Quomodo cnim ufitato more dì ci tur 
nafei, quanìlo quii ex utero materno procedetti 
in Itane lucem exit : fic quoque jure natui ap- 
pellaci potejl quilibet ab bujut bacali tenebri » 
ad lumen pertingem viventium , prò qua ergo 
re, aptè confuetudine tenetur Ecclefiafiica , ut 
fotemnci Beatorum Martyrum , vel Confejfo- 
rum Chrifii dici, quibui de hoc Mando ad re- 
gionem migravere vivorum,nuncupentur Na- 
tala , fed & torum Solcmnia non funebria 
tamquam morienlium, fed utpotè in vera vi- 
ta na/centium Nat aliti» vocitene ur : 

Una tale efquilita c affidua diligenza 
di regimare ne’ Farti i giorni del Natale de’ 
Martiri , e de’ ConfclTori (cioè di quelli , 
che morivano nelle carceri, 0 altrove, co- 
me negli elilj per la Confcffionc di Criflo ) 
non folamente fu in Roma praticata , ma 
anche da altre Chicfe del Mondo i E ne fa 
teftimonianza S. Cipriano nell’ Epiftola^ 
fcritta al fuo Clero Cartagincfc tncntr’ 
egli flava - in Elilio [ a Cùm voluntati , & 
Confetjtonì nojlrte in carcere , & -vincali 1 ac- 
cedi! moriendi tcrminui,conJummataMartyrie 
gloria efi . Denique & diei eorum , quibut 
excedunt annotale, ut Commemorationet eo- 
rum inter memoria! Martyrum celebrare pof- 
Jlmut ; Quamquam Tertullui fidelifiìmui , & 
devoti ffimus frater nojler prò certa follici Indi- 
ne, & cura fua, quam fratnbui in omni obfe- 
q uio operalionit imperli 1 ( qui nec illic circa 
curam corporum deefi )fcripferit , ó-fcribat, 
ac fignificet mibi dia, quibut in carcere Beali 

fruirei nofiri ad immortalitalem gloriofa mor- 
ti i exitu tranfeunt, & celebrentur bic à nobit 
Oblationa , df Sacri fida ab commemorationet 
eorum, qua citò vobifum Domino protesemi 

celebrabimut . 

Quelli giorni dunque de’ Natali de’ 
Santi, li celebravano lietamente da’ Criftia- 



ni , adunandoli a i loro Sepolcri , con offe- 
rire in primo luogo il Sacrificio Incruento 
a Dio in memoria de’ medelìmi, il che pur 
fi ricava dal certo accennato di S. Cipriano, 
c da Tertulliano il quale dice : [ j ] Pro Na- 
t alitili annua die facimui , volendo d irò 
( foggiunge il Baronip ) la parola facimut 
[ 4 ] Idem pendi antiquo t , ac facn ficare . Si 
onoravano ancora coll’ allegrezza dellej 
Agapi delle quali fi parlerà nel Capo Ar- 
guente . E cosi pur noi tuttavia coftumia- 
mo onorarli col medefimo Sagrificio, con 
folennità di apparato , mufichc , e concor- 
ro di popolo . 

E che tali concraflegni di comune al- 
legrezza fi faeeflcro a i Sepolcri di quei 
Martiri, il Natale de’ quali fi celebrava, ne 
fa piena tcrtimonianza la lettera fcritta., 
dalla Chicfa di Smirna a quella di Ponto 
predo Eufebio : [ 5 ] Atque ita noi demum 
offa illiuj gemmit ebariora, ubi decebat condi - 
dimut, quo edam in loco fi fieri poteri! ( attc- 
fe le proibizioni de’ Gentili ) convenicnti- 
but conceda t Deut Natalem illiut Martyrit 
diem cum bilaritate , & gaudio celebrare. 
Non v’ ha dubbio alcuno , che in Roma 
quelli Natali fi celebraifero da’ Fedeli ne’ 
Cimiteri ftefli , ove ripofavano i loro Cor- 
pi i poiché leggefi, eh’ clTcndofi portati 
moltiffimi Criftiani , nella Catacomba , o 
Arenaria della via Salara a celebrarvi quel- 
lo de’ SS. Crifanto, c Daria ivi fepolti , 
infieme coni SS. Diodoro Prete, c Mariano 
Lettore , mentre attualmente fi celebrava 
il Divin Sagrificio, i Gentili , eflendofene 
accorti, chiufo 1’ adito della Grotta, gli fe- 
cero rutti morire con la palma anch’clfi 
del Martirio ; [ 6 ] Accidit autem, ut ad pro- 
pinquum fpecu Natalem diem eorum Cbnfiiani 
celebrataci frequenti ccetu coni ur re reni ; G en- 
ti li um invidiò fatlum efi , ut obfirufto aditu , 
qui Synaxim intuì agebant , fic mori coatti , 
Martyrii coronam fuerint confequuti-.erat cum 
eit Diodorut Preibyter, & Marianut le fior , 
E Prudenzio deferive il gran concorfo de’ 
Fedeli al Cimitero di S.Ippolito, in cui, co- 
me s’ è detto, il Sepolcro di lui era l’ Alta- 
re, per celebrarvi il giorno anniverfario del 
fuo Natale : [ 7 ] 

^Jam ehm fe renovat dccurfit menfibut annui, 
Natalemque diem Paffio fefta refert : 
Quanta putat fi udii 1 certantibut agmina cogi. 
Quoque celebrando vota coire Deo ! 
Terminate poi, che furono le Perfccuzioni 
degl’ Idolatri , c fabbricateli Chicfe , e Ba- 

fiii- 
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de’ SS. Martib 

filiche (opra le tombe de’ Martiri più infi- 
gni, come s’ i detto , fi continuarono a ce- 
lebrare i loro Natali con maggior concor- 
ro , e divozione, intervenendovi (pedo i 
Sommi Pontefici, tra’ quali in ciò fegnalodi 
S. Gregorio il Magno , che in tal occafione 
vi folca recitare al Popolo le Omilic , tro- 
vandocene molte fatte nelle Cliiefe fabbri- 
cate fu i Cimitcrj , c Sepolcri de’ Martiri, 
come fono quelli di S. Agnefa, de’ SS. Pie- 
tro , e Marcellino , di S. Pancrazio , di S. 
Felice, de’ SS. Procedo, c Martiniano, di S. 
Lorenzo, de’ SS. Nereo , ed Achilleo , ed 
altri , le quali vengono notate con que- 
llo titolo: Homilia bibita in Basilica SS. 
NM. in die Natali, ejut , o pure Natalis co- 
rum . 

E non folamentc ne’ giorni Natalizi de’ 
Martiri folcano i Fedeli adunarli a cele- 
brarli ne’ Cimiteri, ma ne’ giorni eziandio 
precedenti a quelli, e ad altre maggiori fo- 
lennità della Chiefa , e vi fi preparavano 
con le Vigilie notturne, che ficcano predo 
a i loro Sepolcri : E perciò il Cardinal Bel- 
larmino cosi ebbe a definire, e fpiegarej 
tali Vigilie : [ r ] vigilia ad Sepulcbra Mar - 
tyrum in profejlo magnar um dierum , Tertul- 
liano 1 ’ avea dette : [ a ] Conventut antelu- 
cani i Plinio Autore Gentile, fenz’ averne la 
piena contezza , fcrivendo de’ Criftiani a 
Trajano, venne cosi anch’ egli a rapprefen- 
tarle : [ } ] Stato die ante lucem convenire fo- 
lilot : anzi aggiungeremo di più > che fi ce- 
lebravano avanti, e ne’ giorni dedi dclle^ 
maggiori folcnnità, edc’Natali de’ Martiri, 
Con ferventi orazioni, e con altri cfercizj di 
Cridiana pietà. Ma perchi o fi celebralTe- 
ro i detti Natali , e Vigilie in que’ luoghi 
fotterranei di notte, o di giorno, conveni- 
va provedere, non meno al decoro, che al- 
la nccedità, in modo , che fi rendclfe facile 
l’ingrcdo, e praticabile il commercio ; per- 
ciò oltre ai forami, de’ quali abbiamo già 
altrove parlato , fi veggono affidi a i Se- 
polcri quantità di lucerne di terra cotta, 
labilmente murate, e quede fenz’ alcun 
dubbio modrano d’ aver fervilo a’ quei pri- 
mi Fedeli per tal effetto, feorgendofi tutta- 
via la tintura del fumo nel forame, ove ar- 
dca il lucignolo . Anadafio poi nella vita 
di Giovanni III. dà un faggio di quedo 
pendere, che tra gli altri, aveano i Pontefi- 
ci pc’l decoro di quei facri luoghi : [ 4 ] 
Hic ampliavi t, &■ rejlauravit Cameteria San- 
lìorum Martyrum , ó- inftituit, ut oblationet , 
* bamuU , & luminarla per eadem Carnet erta 
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omnibutDominicit deLaleranis adminjlrar ca- 
lar . E più chiaramente al nodro propofito, 
pereelebrarvifi i Natali, eie Vigilie. Nella 
Vita pure di S. Gregorio III. Hic inflitutit 
dijpofuit , ut in Carne teriii Sanflorum Marty- 
rum, circumquaque pofltit Roma, in die Nata- 
litlorum ipforum luminaria ad Vigilia! facien- 
dat , & oblationet de Patriarchio per oblatio- 
narium deportarentur ad celebrando 1 Mijfat 
per Sacerdotem, qui prò tempore fuerit . 

Delle Lucerne, ed altri lumi, che fioren- 
te fi trovano ne' Cimiteri, in altro luogo 
dovrà trattarfene più di propofito . L’ or- 
dine però del prefente difeorfo m’ obbliga 
qui ad accennar folamentc la maniera, col- 
la quale erano ivi difpodi i detti lumi . Nel 
celebre Cimitero di Calido, di Pretedato , 
ed altri, ho attentamente oflcrvaro, elfer 
tuttavia conficcati in mezzo alle Volte del- 
le picciole Chiefe , o Cappelle delle dette 
Catacombe gli vncini di ferro , da i quali 
pendevano fofpefe le lucerne con fiottili 
catene di metallo in quella guifa medefima 
che nella fuaBafilica di S. Felice le deferi- 
vo S. Paolino : [ 5 ] 

rendente 1 lycbnijpiris retinentur abenit 
Et medio in vacuo laxit vaga lumina na- 
tane 

Funibut undantcs flammei levit aura fati - 
gai. 

Una di quede appunto con la fua catenina, 
ritrovai nel Cimitero di Prifcilla, ed alcune 
altre limili fi veggono nella Roma fottcrra- 
nea del Bofio , ed Arringo già edrattc da-, 
quedi medefimi fagri luoghi . 

In certi lati poi delle medefime Cap- 
pelle fi olfcrva talora una picciola tavola di 
marmo incadrata nel tufo , che fporge al- 
quanto infuori, quali un palmo , ed è poco 
meno di due palmi di larghezza 1 potendo 
immaginarmi, che fervidcro, o per fodene- 
re le lucerne acccfc, o pure , fc non a ciò , 
fodero almcn dedinate per foficntare altre 
cofc appartenenti al divin S igrificio. Quan- 
to poi alle faci, o lumi ardenti ne’ Cimiteri, 
il più, con che illuminalfero quede Chiefe 
fotterranee, credo confiftedc, oltre quei d’ 
olio, ne’ cerj, che fi abbruciavano fopra, ed 
intorno gli Altari, ne’ quali davano i Corpi 
de’ Santi Martiri , febbene non in molta., 
quantità, attefa 1 ’ angudia del luogo, ove P 
acre ridrctto facilmente rimane occupato , 
dal molto calore, e fumo, che altrove non 
può cfalare . Che poi fi codumalfc di ono- 
rare con molti cerj i SS. Martiri, e- loro Re- 
liquie,^ fa tcdimonianzaS.Girolamo, poi- 
F a chè 



( 1 ) Beltarm. libiate Eccl.Triumpl>.& de Culto SS.r.17. C 2 ) Tertull.de Coro. MHit. ( 3 ) TtlliJn rp.f(-u<tT rAjiirt. 
( q'ìalnajìaf. in Vit.°]o .3. * MUbi annulla: ( 5 ) Vani ... 'Huiul.y. a. felici!. 
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che fcrivendo egli contro Vigilanzio , ap- 
porta le parole (lede dell’ Eretico , che a_, 
quelle negava il culto dovuto, c fono Io 
feguenti : [ 1 ] Vidimili introducìum in Ec - 
cle/iai, Sole adbuc fulgente, mole! cercorum ac- 
cendi , & uhicumque pulvifculum ncjcio quod 
in modico vafculo linteamine circumdatum 
ofculantet adorare ; e S.Paolino cosi deferivo 
il culto,chc a S.Fclice veniva predato: [ a ] 
Aurea nuncniveit ornantur limi ni ■ velie , 
Clara coronantur denfii Aitarla lycbnil. 
Lumina cerati t adolentur odora papyrit • 
Notile, dieque micant. Sic nox fplendorque dici 
Fulget, ir ipfa dici calejli ìlluflrit bonore. 

Fluì micat innumerii lucem geminata luternìt. 
Le vie parimente di quedi nodri Sotterra- 
nei erano anch’ effe illudratc da i loro lumi; 
poiché a’ capi dradc , o dir vogliamo prin- 
cipi delle medefime , fovcntc fi trovano, e 
fono in edere tuttora alcuni cavi nella parte 
fupcriore del tutto affumicati, d’ altezza , e 
larghezza due palmi in circa, intonacati di 
calce, che di fopra hanno la figura quali 
ovata, e nella parte inferiore v’è una ladra 
di marmo , fulla quale fi pofava la lucerna, 
che vcrifimilmentc poteva edere dello 
maggiori , attefo clic dovea illuminare , 
due, tre, c talvolta quattro , c più dradc , 
fu l’imboccatura delle quali il medefimo 
cavo era dato formato . Servivano pure 
per dar lume ad alcune di quelle fcale per 
le quali dall’ uno fi parta all' altro appar- 
tamento. Ho detto, che quede luccrno 
doveano edere maggiori in confronto di 
una infinità d’altre di terra cotta più pic- 
cole , c murate con calcina a i Sepolcri , 
e nel tufo , delle quali fi veggono femina- 
te le pareti de’ Cimiteri , che accefc da ca- 
po a fondo delle vie , non può edere , clic 
non rendedero, e grata vida all’ occhio, ed 
infondeffero divozione allo fpirito • 

Non v’ ha dubbio alcuno, che un’ infa- 
me impoduraclla forte in quedo particola- 
re, quella, chefpargeano i Gentili filile Vi- 
gilie notturne dc’Cridiani , c cheCecilio 
rimproverò ad Ottavio predo Minuzio Fe- 
lice, cioè, che tra l’ altre fccleratezzc , che 
da loro fi commettevano : [ 3 ] Ipfiui Anti- 
Jlitis , & Sacerdotii colere geni tali a ,& quafi 
Parenti t fui adorare naturam ; nefeio an f al- 
fa, certi occulti t , ac notturni! fieri 1 appo/ila 
fufpicio efl . Turca volta, che non potcrto 
nelle Vigilie de’ Cimiteri fuCcederc qual- 
che difordine, chi può affermarlo ? benché 
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Perfecuzioni, danno a credere, che non ac- 
caddero si facilmente . Nè a petfuadere 
l’ oppodo ( parlando de’Cimitcrj di Roma ) 
è valevole il Canone 33. fatto dal Concilio 
Eliberino di quedo tenore : [ 4 ] Placuit 
probiberi ne feemina in Cemeterio pervigilent : 
eo quod fepèfub obtentu Orationii, federa la- 
tenter comminant i poiché quedo non fu 
Concilio Univcrfale , ma folamcntc parti- 
colare nella Spagna, ove occorrevano nel- 
le Vigilie fagrc fra il fedo promifeuo tali 
difordini,onde in elfo, non potea trattarli 
di ciò, che fucccdede in quelli di Roma ; 
Ed il limile dee dirli del Canone 3 4. in cui 
fi proibi 1’ accendere di giorno i ccrj nel 
Cimitero : Cereot per diem placuit in Came- 
terio non incendi ire. poiché al dir di Caran- 
za , trattò il Concilio [ 5 ] De Neopbitii , 
qui more Gentilium lucernai publici accende - 
banl, non vero de Ut qui ad cutlum , ir glo- 
riam Dei lucernat,ir cereot publici accendunt-, 

. nel qual rito, in quella Provincia fi farà in- 
trodotto qualche notabile abufo,o fuperdi- 
zione , il quale poi fi prerefe di levare con 
quedo Canone ; che però in vigore del 
medefimo rimafe c 1’ uno , c 1* altro inter- 
detto in quella Provincia di Spagna . 

Contuttociò , quantunque de’ difordi- 
ni accaduti forfè talvolta ne’ nodri Cimite- 
ri, noi non ne abbiamo pofitiva contezza^ , 
tuttavia almeno dopo i tempi delle Perfe- 
cuzioni , ne’ quali ( come fi è veduto ne’ 
Decreti de’ Pontefici Giovanni , e Grego- 
rio III- ) fi continuarono a celebrar le Vigi- 
lie : Pure fi ricava da S. Girolamo, che ne’ 
fuoi tempi fc ne dubitarti, poiché ferivendo 
a Lcta [ ò] l’avvifa, che in quede folcnni 
Vigilie non doverti la figlia di lei ne’ pure 
un ibi parto allontanarli dalla fua Madro: 
Vigiliarum dici, ir folemnet per no fi atlanti 
fic Virguncula nojìra celebret, ut ne tranfver- 
Jum quidem unguem à maire difeedat . Ed in 
fomigliante propofito fu di parere S. Gio: 
Grifodomo , che non fi permetterti allo 
Vergini, nè il concorfo a’ funerali, nè a ta- 
li pubbliche Vigilie, elfendo folito il De. 
monio di fpargere il fuo veleno in mezzo 
all’ opere buone . [ 7 ] Virginibut interdici 
debere pompai funebret, ir publica pervigilia, 
quoniam novit ingeniofifftmut Diabolut per 
bona opera fuum virui diffeminare . Altre no- 
tizie appartenenti alle Vigilie fin qui ac- 
cennate fomminidra il Baronio nelle fuc 
note al Martirologio Romano ai cinque di 
Gcnnajo , e ne gli Annali all’ anno di Cri. 

d 0 



c la qualità del luogo, e de’ tempi delle 



( 1 ) HieroHymuontr.Vi$iDntìnm . ( 2 ) S.Vaulht.'bipl.j. S.Pelicil . ( ; ) Mmuc.Fclix in Odav.To.l.Ribl.VT ' 
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Ilo 5 1. num.71. Crebbero in vero colpro- 
grciTo de’ tempi talmente gli abufi nelle Vi- 
gilie notturne, che venne obbligata final- 
mente la Chiefa ad interdirle indittinta- 
racnte, furrogando ne i giorni avanti le fo- 
lennità detti Diei profefli , il digiuno, a cui 
perciò fu dato, e fi dò tuttora il titolo , ed 
il nome di Vigilia • Il che (piegò erudita- 
mente il celebre Gio: Battilla Mantovano 
co’ Vcrfi feguenti: [ 1 ] 
hi quoque , nam feilu iocut ejl degni Jfmus , 
addane 

Quod nojlri in Templit Alavi vigilare fole- 
barre 

Excubiafque pali,folemnia mani fequenti 
Fefla reeepluri ; morem nova fujìuht alai ; 
Nam quia nox federi fole t effe occafio, & illud 
Obfervant qui furia volunt commiltere tem- 
pii > 

fej urtare diem vifum eft fapientiui illam 
Qua praity & claufo noflem tenere cubili . 

CAP. XII. 

Delle Agapiy che fi faceano nel celebrare i Na- 
tali de' Santi Martiri . 

L E Agapi , altro non furono, che alcuni 
conviti, o cene, che da’ Crifliani de’ 
primi tempi folcano farli , così dette dalla 
parola Greca nyàm , che Tuona predo di noi 
Amor, o pure Cbaritai, poiché fi frequenta- 
vano per l’amore, c cariti , che ira loro 
paflava . Erano quelle Agapi di più forti: 
alcune fi chiamavano Connubiali, perchè fi 
faceano in occafioni di Nozze , altre Fune- 
rali, che lì celebravano nell’ Efequic de’ 
morti : diverfe poi fi dicevano Dedicatorie , 
e feguivano in congiunture di qualche De- 
dicazione di Chicfa ; altre finalmente era- 
no dette Natalizie , c quelle fi faceano nel 
folennizzarc i giorni Annivcrfarj de i Na- 
tali de’ SS.Martiri . Noi dunque tralafcian- 
do quelle non confacenti al nottro propo- 
fito , pirleremo qui folamentc delle ulti- 
me, delle quali con maniera fpecialc fi veg- 
gono le memorie ne’ nollri Cimitcr; anti- 
chi di Roma . 

Si è detto, clic con folcnnità, c Tanta 
allegrezza convenivano i primi Fedeli uni- 
tamente a celebrar i Natali de’ Coronati , 
rallegrandoli infieme fra di loro con fcam- 
bievolc Carità, poiché al dire di S. Grego- 
rio Nazianzcno : [ a ] Omnium quidem Mar- 
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tyrum memoria iati folemnitate colenda tfl . 
Ónd’ è, che dopo d’ offerii trattenuti per 
lungo fpazio di tempo in orazione in fal- 
meggiare a’ Sepolcri de’ Martiri (ledi , ed 
aver affittito alla celebrazione , ed etterlì 
cibati del Divin Sacramento , s’ imbandiva 
una Cena, c lietamente fi Sfioravano col 
cibo ; di che ne fa rettimonianza S. Gio: 
Grifollomo dicendo [ 4 ] Stati t diebui men- 
fatfaciebant communei , ir peraCla Synaxi 
pofl Sacramentorum Communionem inibant 
convivium : E altrove lo (letto Santo Dot- 
tore : [ 4 ] Fidelei omnet in conventibui fiat, 
poflquam audijfent Dottrinai, po/l prece 1, pojl 
Sacramentorum Communionem, pauperei vo - 
cubani , communefque faciebant menfas . E 
perciò quelli giorni de’ Natali de’ Martiri 
dice Teodorcto [ 5 ] San flit Martyribut 
Solemnitatei populari epulo peragunlur . Ed 
in ordine ad ette, non v'ha dubbio, clic 
S. Efrem Siro diede già quel memorabile 
avvifo : [ 6 ] Cùm Sanftorum Memoriai cele- 
bramut, memore 1 fimut omnium debilium , Vi- 
duarum, Pupillorum, Peregrinorum , ac paupe- 
rum : precipui autem columnit illit , qua in 
folitudine , monribufque,tr fpeluncii,tr caver - 
nit terra delitefcunt tre. cibò per introdur- 
li, ed ammetterli indifferentemente tutti a 
confortarli in quei fanti, e folenni Conviti, 
cd Agapi , le quali fi chiamarono Natalizie 
per le già dette ragioni. Quelle appunto 
fono quelle, che cosi foventc fi veggono 
nelle Chiefc, o Cappelle de’ nollri Cimite- 
ri dipinte, ed in particolare nelle Cata- 
combe diCalitto, di S. Agnefa, e di Prif- 
cilla, avendo penfato que’ primi ferventi 
Crittiani, non clfcre difdicevolc il rappre- 
fentarvi col pennello una funzione , cho 
realmente ivi faccafi fantificata dal luogo, 
e dal motivo per cui fi celebrava , e che 
tendeva a rallegrarli nel Signore, nc’gior- 
ni del trionfo de’ fuoi valorofi Soldati per 
infervorarli col loro efempio quel più nel 
fcrvirlo . 

S. Paolino pensò anch’ egli a far dipin- 
gere il luogo ove fi faceano quelle Cene 
caritatevoli (eh’ era la (letti Chiefa di S.Fe- 
lice ) con varie facre Pitture , colle quali 
pafeendofi con gli occhi gli animi de’ con- 
vitati, fi divertilfcro quelli dal molto appli- 
care a’ Cibi, com’ egli (letto co* feguenti 
vcrfi dichiara : [ 7 ] 

Propterea vifum nobil oput utile * cito fi il 
Felici t domibui pretura * ludere fancta tre. 

. . . dum- 



1 1 ] Fr.rjo. Bapt.Mant.in Febr. ( 2 ) S.Greg.Na^.Orat.iulaud.Cypr. apndBar. in pranot. al Martyr.c.s • 
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A» acb. (7)0. Vantiti. \atal.p. S- FeUcis Tarn. 5. Bibl.W. eiit. Colon. 'Alibi totis ‘Illuder ealibilegUut 



Digitized by Google 



46 Osservazioni sopra i Cimiteri 



dumque omnis pitta vici firn 
OJlertdunt , rcleguntque fibi , vel tardius efca 
Sin: memores , dum grata oculis jejunia pa- 
fcunt . 

Atque ita fe meli or fltipefattis inferat ufus 
Dum fallit pittura famemyfanttafque le genti 
WJlorias cajìorum operum fubrepit bonejlat 
Exemplis indutta piis fuadetur hianti 
Sobrietà r, nim'i fubcunt oblivia vini , 

Vcggendolì per tanto dipinte nelle no- 
rtre Cappelle, o picciole Chicle delle fagrc 
Catacombe con le antiche Agapi, anco di- 
verte altre Storie , c figure del nuovo, o 
dell’antico Tcftamcnto , ed cfTendofì fenza 
dubbio in efle celebrate le Cene , o Agapi 
flette , potrebbe dubitarli, fc quella di S. 
Paolino folfc tutta Tua invenzione di pian- 
ta, o fc più torto egli l’ averte da’ nortri Ci- 
miteri copiata. Però crtendo Hate indubita- 
ta mente dcftinatc,comc abbiamo vedutole 
fuddettc pitture a più nobil ufo ; riefee più 
naturale il dedurre, che ne* Cimiteri follerò 
alle fagrc pitture aggiunte quelle dcll’Aga- 
pi,o come rapprefentanti un ufo fantificato, 
o pure per ornamento ; e che S. Paolino, 
dove faceanfi l’Agapi volctte dipinte quel- 
le fagre Scorie per divertimento dal cibo , 
cd incitamento all’ attinenza ne’ Convitati; 
tanto che, crtendo fiate dedicate le noftre al 
culto, c quelle dirette all’ ammaeftramcn- 
to, benché l’ opera forte appretto a poco l* 
ifterta, lìa flato però diverfo nel farla in 
ciafchcdun de gli Autori , con 1 * invenzio- 
ne anche il motivo . 

I luoghi poi, ove lì faceano quelle Aga- 
pi, furono le Chicfc certamente, o dentro, 
o fuori de’ Cimiteri : Vero è , che le fottcr- 
ranccdi quelli, per cttere angurte, non po- 
tendo capirvi molta gente inficine, è veri li- 
mile , che i Convitati fottcro obbligati ad 
accomodarli alla meglio, che farà flato 
po libile per le vie più vicine al Sepol- 
cro dei Martire, di cui lì celebrava il Nata- 
le . Circa la loro Iflituzionc ( come accen- 
na Giovanni Severano [ 1 ] nel quarto li- 
bro da lui aggiunto alla Roma Sotterranea 
d’ Antonio Botto , trattando dell’ Agape ) 
conviene prenderne il principio dall’ ufo 
del convenire a cena i Fedeli nella Chicli , 
di che tratta I’ Apollolo nella .prima Epi- 
ftola a’ Corinti . [ 2 ] Fu anche fentimento 
de’ Prelati della Chiefa di condefccndere 
conciò alla debolezza de’ convcrtiti dal 
Gcntiicfimo, per {fiaccarli con quello più 
foavcmcntc dall’antichc fuperllizioni, non 



levando loro affatto , ma bensì converten- 
do in buoni, i loro divertimenti ; il che at- 
te Ha di S. Gregorio Taumaturgo efpretfa- 
mcntc S. Gregorio Nittcno : [ 3 ] Defcendit 
rurfus in IJrbem , & omni circa regione undi - 
que peragrata , ac perluf.rata-, additamentum , 
& quafi corollarium Jludii erga Numen Di- 
vinum injlitucbat , a pud omnes ubi que po- 
pulos/anciensy ut nomine eorum , qui prò Fide 
certajfcnt ( era in tempo della crudele per- 
fecuzione di Decio ) dies fcjli , atquc folem - 
nes Conventus celebrarentur ; cumque alias in 
alium locum corpora Martyrum deduxijjent , 
per anniverfarii circuii ambii um congregati 
Utabanturyin honorem Martyrum feria t agen - 
tes : Ed ecco illituiti in quelle parti , ove fi 
trovava il Santo, i Natalizi anniverfarj de’ 
Martiri ; E poco dopo foggiunge 1 ’ iftetto 
Nifleno : Cùm animadverttjfet enim , quod 
pmpter Corporis volupt.itety/implex , & im- 
peritum vulgus in errore /imulacrorum cultus 
permanerei ; quo maxime id , quo pracipuum 
ejl , interim in eis ajjequerctur , nempe ut va- 
nii fuperjlitionibus relitti s , ad Deum conver- 
ter entury permi/ity ut in me mori am Santtorum 
fefe exbilararent , dr oblettarent , atque in 
Utitiam effunderentur . ES.Paolino nel per- 
mettere tali Conviti nel Natale di S. Feli- 
ce, attefta aver avuto quello penrtero con 
fanto inganno de’ femplici: [ 4 ] 

Ignofcenda tamen puto talia parvi t 

Gaudia y quxducunt Epulis : quia mentibus er- 
rar 

Irrepit rudibuty nec tanta confi a culpa 
Simplicitat pittate cadit , male credula fan - 
ttot 

Perfufit b alante merogaudere Sepulcbrit , 

Di ciò ancora, ne parla Tcodorcto: [5 ] 
Suor enim mortuot Dotninus Deut nofter in 
Tempia prò Diit vejlrit induxit . Ac illot qui - 
dem caffo! gloria vanofque reddidityfuit atttem 
Alartyribus honorem illorum dedit . Pro P an- 
diti enim t Dia/iifque , ac Dionyfiisy hoc efl Jo- 
visLiberique p uritfolemnitatihutyPetroyPau - 
loy TbomXy Sergio, Marcello , Leontioy Antoni - 
noy Mauri tioy aliifque SS. Marty ribus folemni - 
tata-, populari epulo peraguntur . Proque il- 
la ve t eri pomp 4 y prò turpi obfcxnìtat e , ac im - 
pudenda , fiunt modeflxy cafldy ac temperanti a 
piena feflivitatesy non ili a qui dem mero deli - 
butdy non commeffationibus levety non cachin- 
ni t folutx , fed Divini s cantici s perfonantes , 
Sacrifque Sermonìbus audiendis intenta. In 
quibus ad Deum precet non finefanttit laery - 
mity ac fufpiriis fummittuntur . 

La 



[ 1 ] Scver.lìb. 4. poma fubr.vuhari lingua imprcfK porta i6jc. rjp.34. [ 2 ] 1 . Cor . e. 1 1. [ 3 Paron. 
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Li coflumanzadi cangiare gli abufi, ed lodato quello concorfo foggiungc : CunClo- 
crrori pagani a’convertiti di frefeo dal Gen- rum judiciofceleratijjtmut habendui ejì , qui 
tilefìmo , feguendo l’ orme de’ fuoi Mag- talium dierum gaudio temerare contendi! .Le 
giori, praticò anche S. Gregorio il Magno , quali Fiere, o Mercati tuttavia fi cofiumano 
fcrivendo a Melico Vefcovo da si mandato a’ noftri tempi . 

con Agofiino nell’ Inghilterra, che a’ quei Ma, tornando ora alle Agapi, ne i Nata- • 
Neofiti permettefiè il drizzare certe Ca- li de’ SS. Martiri, Niccolò Papa nella fo- 
panne a fronte , c d’ appreffo le memorie praccennata rifpofta ad Confuti . Bulgar. 
de’ Martiri ne’ giorni loro Natalizi , nello cip. 5 . dopo aver allegati i motivi, per li 
quali poteflero trattenerli a mangiare per quali fi chiamano Natali que’ giorni anni- 
divertirli con foavirà dal reo collume, in verfarj, per antica confuetudinc della., 
vigore di cui dice il Santo : [ 1 ] Bovet fo~ Chiefa , foggiunge : Ergo bit lune natii mi- 
teni in facrificio Damonum multos occidere : que Deo , cui omnia vivunt , in cujut manu 

Debet bis etiam bac de re aliqua folemnitat 'Juftorum anima pofita /unti quando nifi fune 
immutar 1, ut die Dcdicationis , vel Natalitio ocu/ii infipientium mori , mulier Sanila jam 
SS. Martyrum , quorum reliquia ittic ponun- non meminit preffura propter gaudium , quia 
l ar a ‘t ubero acuta fibi circa eafdem Ecclefiat , natui ejl homo in Mundum id cjl in lucem h 
qua exfavit commutata funt , de ramit arbo- aternam . Quod fi de ejui nativitale latatur, 
rumfaciant, & religiofit convivili folemnila- non jejuniit, non abfiinentiit , non denique 
tem celebrent . E' poi fuperfluo l’avvertire, ullii debel ipfo vacare die maeroribut . Per 
che in quelle Agapi Natalizie fi praticava quello fine appunto i primi Fedeli intro- 
di cantare le vittorie de’ Martiri (ledi con duficro 1’ ufo delle Agapi ne i Natali de’ 
canzoni, ed Inni giulivi, mentre ciò chiaro Santi ; poiché farebbe fiato difdicevole 1’ 
apparifee da Prudenzio, e da i Natali di S. invitare a’ medefimi i Criltiani col fine di 
Felice, da S. Paolino così elegantcmentej rallegrarli, e poi nel tempo (lefiò obbligar- 
compofti, e finalmente da gl’ Inni de’ Greci, li all’ allinenza, e al digiuno proprio de’ 
che a parte fono Rampati . penitenti, che colla rimembranza de i loro 

In occafione poi de’ Natali, che fi folen- delitti , dovefiero portare trafitto dalla tri- 
ncavano in onore de’ Martiri con gran flezza , e dal dolore lo fpirito: tanto più, 
concorfo di popolo firaniero, furono intro- che una tal funzione era accompagnata^ 
dotti i Mercati, c le Fiere , di che fe n’ ha dalla devozione verfo de’ Santi Martiri, 
piena tefiimonianza in S. Gregorio Turo- che rimaneva incerto modo fantificata . 
nenfe , ove parla del Natale dell’ Apodo- Anzi , poi che in gran parte fu Ic- 
lo S. Tornalo dicendo :[ a ] In fupradida vato per li motivi, che or ora diremo, 
igitur urbe,inqua beatoi artui diximut tumu- da’ Cimiteri, e dalle Chicfe l’ ufo dell’Aga- 
latot, adveniente fefiivitate , magnui adgre- pi , feguirono i Fedeli ad averne la rimcm- 
gatur populorum attui, ac de diverfit regioni- branza, mentre alcuni di loro , i meno forfè 
bui, cum votilo negociifque venienlibui ven- perfetti al dire di S. Agofiino , non potcn- 
dendi, comparandique per triginta dia fini ut- do celebrarle alle tombe de’ Santi , porta- 
li» atenei exaflione lìcentia datur . In bit vano , e collocavano fu i loro Sepolcri 
vero diebut, qui in menfe babentur quinto , le vivande, e dopo avervi fatta Orazione, le 
magna, & tnufitata populii prabentur benefi. levavano per cibarfene , ed anche per di- 
rò» . Prima però di lui ne avea trattato S.Ba- ftribuirlc a’ poveri, giudicandole fantifica- 
filio , proteftando , che non conveniva a’ te per li meriti de’ Santi in nome del Si- 
Monaci, che debbono vivere folitarj , 1’ an- gnore de’Martiri ftefli, come attefia il mc- 
darvi: [5J Uundinationet illa, qua in Mar- deUtno: [5] Quacumquc igitur acihibcntur re~ 
tyriis ctlcbrarijolita funt , convenire Mona- ligioforum obfequia in Martyrum locit , orna - 
cbiiputanda non funt . Ed Atalarico Re de’ menta funt mtmoriarum, non fiera , vel fi- 
Goti punì alcuni Contadini , che aveano crificia Mortuorum tamquam Deorum . Sui. 
rubate le merci a certi Negozianti , che cumque etiam Epulat fuas eò deferunt, quod 
andavano alla Fiera folita farli nel Natale quidem à Cbriflianit melioribut non fit àrc. 
di S. Cipriano , de’ quali parla Calfiodoro, quat cùm appfutrint, orant, & auferunt , ut 
[ 4 ] che : Ad Natale S. Cypriani religiofiffìmi vefeantur, vel ex eit etiam indigentibui lar. 
venerant peragendum , mercimoniifque fuit giantur,fan(lificari ibi eai volunt per merita 
faciem civili tatti ornandam ; E dopo aver Martyrum in nomine Domini Martyrum . E 

que- 

( 1 ) i. Creg. in gegcfl. lib.9. Epi/l.yi. ad melit. ( » )f. Creg. Tur. de Glor. hlarcyr. I.l.c.ji. T0.6. Bibl. TT. 
edic.Cotonien. (3) S.BafiL l{eg. hter.40. [4] Cafioi. 1. 8. star. Ep. ult. (; ) S-Aue. de Civ. Dei 
lib.o. cap.ij. 
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48 Osservazioni 

quello abufo enfi fpecialmentc introdotto 
nell’ Affrica, per quanto fi ricava dal libro 
delle Confcffioni del medclimo Sagro Dot- 
tore, [ 1 ] ove narra, che Santa Monaca fua 
Madre, trovandoli in Milano portò i cibi 
* alle memorie de’ Martiri : Sicut in Africa fo- 
Icbat, ed avendoli offerti all’Ofiiario , dia 
quello non furono accettati, poiché S. Am- 
brogio avea vietato ciò farli nella fuaj 
Chicli, ni itila oecajìo fi ingurgitandi dare- 
far ebriofit , Ò- quia illa quafi Partntalia fu- 
pcrflitioni gcntium cjfenc fimilìima ; per itu 
qual cagione poi fu anche tolto affatto un 
limile abufo per tutta la Chicfa Univci fale, 
ovunque era (lato introdotto . 

Per ultimo non tralafcerò qui di rife- 
rire, che fomiglianti Agapi ,c Fede folco ni 
appreffo i Sepolcri de’ Martiri furono cele- 
brate dal Popolo d’Antiochia per allegrej- 
aa della morte feguita dell’ empio Giuliano 
Apollata, il quale avea minacciato dillrug- 
gere affatto c la Cittì , ed i Tuoi Cittadini 
quando folfe tornato , comecrcdca, vit- 
toriofo de’ Perfiani : Teodorcto ne fa te- 
ftimonianza con quelle parole : [ a ] An- 
tioebeni cognita cade illiui, puhlicii e pulii , & 
fejlis indulgebanr, ncqui in Ecclcfiit folùm, at- 
qut ad Martyrum Monumenta cborca: age- 
bant, fediti tbeatrit pradicabant Crudi Vido- 
riam, & vaticini a illiut cacbinnii profeque, 
bantur . 

CAP. XIII. 

Si dimoSlra,chc le Agapi de’primi tempi furono 
modcratiffimc ; ma convenne poi proibirle 
per gli abufi introdottivi , da’ quali fi poffo - 
no credere immuni quelle celebrate ne’ nifi ri 
antichi Cimiteri di Roma . 

D Efcrilfe mirabilmente Tertulliano la 
modcllia, la temperanza, c la divo- 
zione , che nelle Agapi , c cene tra’ Fedeli 
rifplendcvano, poiché a quelle folca prece- 
dere 1’ orazione , c l’ orazione ftclfa folca-, 
terminarle , c lì framezzavano con difcorli 
o di materie della Sagra Scrittura, 0 alme- 
nodi fommapietì. E circa la fobrictì, e 
temperanza : [3] Cibantur ( die’ egli ) quia- 
tum e furiente! capiunt, bibilur quantum pudi- 
ci! efl utile , ita faturantur ; ut qui meminc- 
rint etiam per noilem adorandum Deum Jibi 
effe tire. Inde difeeditur non in caterva! eafio- 
num, ncque in clajfei difcurfationum \ , nec in 
eruptionei lafciviarum,fed ad eamdem curam 



sopra i Cimiteri 

modeflia, & pudici iix ; ut qui non tam Cacti am 
ccenaverint , quàm difciplinam . lite coitio 
Cbrijlianorum . Ma in dccorfo di tempo , e 
fpccialmcnce, quando celTate le Pcrfecuzio- 
ni dementili, i Natali de’ Martiri , c lo 
Agapi fi celebravano più all* aperto , c con 
maggior libertà nelle Chicfc, comincian- 
do a feemare quella prima feverità, c difci- 
plina Criftiana, viavia rilaflandofi a fegno , 
che finalmente fi giunfc a commetterò 
difordini così gravi, il rimedio più pro- 
prio, altro non fu, che proibirle affatto. 
Nè dee recare meraviglia, che ciò in pro- 
greffo di tempo accadere poteffe nt’ Nata- 
li de’ Martiri, mentre Tappiamo , che nelle 
Agapi comuni iftituite a tempo degli Apo- 
lidi ftefli , e fi può dire nel primo fervore 
della loro iftituzione , s’intrufcro imme- 
diatamente notabili abufi ; onde S. Paolo 
fu obbligato fcriverc a’quci di Corinto: (4) 
Convenientibus vobis in unum jant non efl 
Dominicam Coenam manducare ; unufquifque 
enim fuam ccenam prxfumit ad manducandum ; 
Et alius quidem ejurit , alias autem ebrius 
ejl. Nunquid domos non b abeti s ad manducan - 
dum, &■ bibendum ? aut Eccle/iam Dei contem - 
nitis , & confunditit eoi , qui non babent ì 
Quid die am vobis ? laudo voi ? in hoc non lau- 
do . Sopra il qual tefto foggiunge Erv.eo 
Monaco : ( 5 ) Tangit eorum confuetudinem , 
quia frequenter in anno certi s diebus folebant 
omnes ad Ecclefiam convenire , ut Corpus , & 
Sanguinem Domini perciperent , & in Ecclejia 
Convivium agerent ex oblationibui fuis ad 
exemplum Coendu quam Dominus cum Difcipu- 
lis fuit fecit . Sed hanc confuetudinem plurimi 
eorum perverterant , & fecundum quod aliui 
alio prior veniebat afferens cibos fuos , manda- 
cabaty Ó" inebri abatur , non expettans paupe- 
rem f rat rem , & pojlea Corpus Domini fumé - 
bat-, vel cibis fua menfa mfcebat , non judicant 
illum ab aliit cibis differre &c. N, on c per 
tanto da (lupirfi, che S. Agoftino dovefie 
riprendere nelle Agapi , che a fuo tempo fi 
facevano in Affrica in onore de’ Martiri, le 
diffolutezze, che feguivano dicendo : ( 6 ) 
Oderunt Martjres lagenas veflras j oderunt 
Martyres Sartagines veflras ; oderunt Mar - 
tyres ebrietates veflras ; non biafimando cer- 
tamente le Agapi, ma fol tanto 1’ ecceffo 
del troppo mangiare, e bere: e che non 
tacciaffc la religiofità delle Agapi, il dimo- 
ftra egli fteffo nel libro XX. contro Fauflo 
Manicheo al Capo a i. in cui rigetta i rim- 
brotti di quell’ empio contro le pie Men- 



[ i ] Coiìfcff. librò, cap. 2 . [ a j V’codoret. Hill, Etcì- /.$. c.ij. [ J ] Tettali, in vdpologet. c.$g. 
[ 4 J i . Cord. li. [ 5 1 liarvcus Monaci). ìnt. Opera D. \Anfcl. in Ip.ù. Tauli . ( <* ) S^Ang. de 

Diverf. c. 8. Scrm. ioi. 
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le, ed univerfalmentc contro qualfìfia cui- 
to de’ Criftiani verfo de’ SS. Martiri, da lui 
come Idolatrico, totalmente tacciato, il 
che eccellentemente lì confuta dal Santo 
nel fopra mentovato Sermone al Capo 7. 
Siccome parimente non fu Rimata colpa 
nniverfale di religione, che alcuni giungef- 
fcro a qualch’ eccedo di fuperltizione all' 
ufo Pagano fotto titolo di venerarne i 
Martiri , come fi riferifce, c nel tempo me- 
dcfimo fi condanna dal Concilio Germani- 
co fotto Carlomanno, gli atti del quale, tra 
1 ’ Epifiole di S. Bonifazio, cioè dopo la 68. 
fi leggono, ove efprcflimcnte fi dice : fidai 
effe bafliai immolatiti*! juxta Eccltfiat rifu 
Pisani fuh nomine SS. Manyrum, vel Confef- 
forum . E 1 ben vero, che quelli erano errori 
molto gravi, poiché in una maniera perver- 
rà onorari venivano i Martiri ; Ma non però 
fi biafimarono le Agapi fintamente illitui- 
te , c modella mente celebrare ne i loro Na- 
tali,- quantunque in effe introdotti fodero 
de gliabufi, non trovandoli in quello Mon- 
do coda si bene iflituita, che corrotta non 
polla edere dall’ umana malvagità . 

Con rutto ciò , veggendofì andare fem- 
pre di giorno in giorno crcfccndo nelle 
Agapi, e l’intemperanza, e la liberti, co gli 
abufi; affine di ovviare ad inconvenienti 
maggiori, giudicò bene il Concilio di Lau- 
dicca , di levarlo fuori dalle Bafilichc , e j 
Chiefe col Canone a8. Non oportet in Bafy- 
licii,feu Eecle/tis Agape* facete, &• intuì man- 
Auc are, vel accubitui He mere . 

Che tali didblutezzc però, ed inconve- 
nienti, per li quali poi fi giunfe a togliere 
affatto l’ufo delle Agapi, potefiero entrare 
( madimc in que’ primi tempi, che nelle 
Chiefe , e Cappelle de’ Cimiteri fi celebra- 
vano ) nelle Agapi fatte nc’ noflri fotter- 
ranei di Roma, non ha punto del verifimile, 
poiché le anguille del luogo ,le circoflanzc 
delle acerbe Perfecuzioni , e la povertà di 

3 uè 1 primi Fedeli erano fenza dubbio olla- 
oli molto gagliardi all’ introduzione delle 
delizie , e del lulTo , da’ quali vengono or- 
dinariamente prodotte le difiblutczze , o 
gli eccelli ; per tacere quel fovrumano fer- 
vore , dal quale trafportati , aveano in de- 
prezzo qualfifia cofa di quella Vita , cho 
porcile fapere, non che di delitto, ma d'in- 
nocente piacere ; eglino erano, non tanto 
amanti de’ Martiri, quanto che fitibondi 
del Martirio, c bramavano divenir degni 
del merito di quelli , ne' quali lo venera- 
vano , e non contenti di fare applaufo allo 
loro Corone , cercavano a tutto collo an- 



Lib. I. Cap. XIII. 49 

ch'eglino d’acquillarle , preparandoli allo 
medelime con una total fintiti di vita , e 
collumi. Ed in tal propo(ito,S.Gio:Gnfofto- 
mo riflettendo all’angultie c(lrcmc,cd a’ ti- 
mori continui, da’ quali erano obbligati 
Uomini , e Donne convivere , ed abiuro 
ne’ Cimiteri, ed altrove per follencre con 
la lor vita la Fede di Crillo , non fapea per- 
vaderli , che qucglino avellerò campo da 
prenderli ricreazioni, e diletti, ed avere (li- 
moli di fenfualiti. [ 1 ] Hi qtàdem ( parla il 
Santo di que’ Criftiani de’ tempi delle Per- 
fecuzioni ) in Monumenti ! , & Sepulcbrit, 
hi vero in Deferti 1 babitabant : Multerei te- 
ner a , & delicatte continua fame detinebantur: 
ltaque confiderà , fi qua tunc pretto fi Jumptus, 
fi qua delitiarum erat deledatio . Subii t nè 
concupifcentia unquam Mulierem in Sepulcbro 
latentem , d>* expedantem ancillulam , ut ve- 
ntai prandium affereni , Ó- ni forte deprehen- 
fa fit , trepidantem , & in timore lamquanua 
in fornace jacentem ? Quali anguftie , e ti- 
mori piò certamente, che in ogni altra par- 
te del Mondo , travagliarono i Criftiani an- 
tichi di Roma , che ( come abbiamo vedu- 
to) gli obbligavano avivere feppelliti ne’ 
Cimiteri ; Onde non ha del probabile , che 
tu le Agapi tanto povere , che vi celebra- 
vano , tra la vigilanza di tanti occhi de’ 
Sommi Pontefici , e Sacerdoti , che v’inter- 
venivano, nafeer potellero limili eccelli, ed 
inconvenienti . Che fe mai a calo s’intro- 
duflc qualche abufo , o in quelle de’ Ci- 
miteri, o in quelle, che dapoi li facevano 
nelle Chiefe , è cofa certa , che furono dili-, 
eentilfimi a toglierlo i Pontefici . Di ciò ne 
fa chiara tellimonianza S. Agoflino , il qua- 
le fcrivendo a Valerio , e defedando lo 
ubbriachczze, e le cupole delle Agapi, che 
nell’ Affrica li ficcano a’ Sepolcri de’ Mar- 
tiri , art ella , che nella maggior parte d’Ita- 
lia , c di tutte quali le Chiefe di qua dal 
Mare , tali inconvenienti , o non erano mai 
dati introdotti , o pure , dove erano nati, 
o intrufi , con la diligenza de’ Vcfcovi , o 
Prelati fi erano affatto sbanditi . Dopo dun- 
aver egli trattato, fe fi poteano tollerare in 
qualche maniera nelle cafe privare , ficgue 
a dire cosi : [ 1 ] Saltem de Sandorum Cor - 
forum Sepulcbrii , faltem de lodi Sacrorum , 
de domibut Orationum tantum dedecui arcea- 
tur . Quii enim audet negare privatim , quei 
cùm frequentatur in Lodi fandii, bonor Mar- 
tyrum neminatur > Hat fi prima Africa tenta- 
re t auferre , * calerii terrii imitatione digna 
effe deberet . Cùm veri & per Italia maxi- 
mam partem , & in aliii omnibui Tranfmari- 
G nit 



II) Qiryfefl. boro. 40. odfop. [ 1 ) S. -ditguft. Bp. ai Palerimn . 
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nii Ectl'fi‘1 partim quia nunquam falla funi, 
partim, ?“'•< v ‘l ° rta > vtl inveterata. Sanità, 
rum , & veri debita futura cogitanti um Epi. 
j topo rum diligenti j , & animadverfione dite t a 
funi & 0 - bed quoniam i/le in C «me lenii cbrie- 
tates , & luxuriofa Convìvia &c. Sicgue il 
5 anto apcrfuader cc he affatto fi levino . 

Fu impoftura cnormiflima quella, che Ci- 
cilio Gentile rimproverò a’ Criftiani di que’ 
primi fccoli di Roma , come fcrilfe Minuzio 
fi] Felice , il quale fiori circa l’anno 2 r i. 
nel tempo delle Pcrfccuzioni fiotto Severo 
Imperadore, e di S. Zcffirino Papa, chc_> 
quelli Conviti , c Cene ( che certamente 
allora facevanfi ordinariamente ne’ Cimite- 
ri ) foffero macchiati con efecrandc Difone- 
ilà , dicendo . Ad Epulai folemni die Coeunt 
( parla de’Criftiani) cum omnibus Liberti, So- 
roribut , Matribut , fexus omnis bominei , & 
omnii alalie ; illie pofi multai epulai , ubi con- 
vivium caluit , ó* inoot/ia libidini ebrietatis 
ferver exarfit , canii , qui candelabro nexus 
ejl , jalfu ojfula ultra Jpatium linee , qua vin- 
Uus efl , adimpetum, & faleum provocatati 
Sic everfo , & extinlio confcio lamine impu- 
dentibui teneliriinexui infeuda tapi di tati sin- 
volvunt per interluni fonie , elfi mn omna 
operi , confettata tamenpariter mcajlt ; quo- 
niam votoUniverforum appallar, quid quid 

uccidere potejl in alia ftngulorum . Ma Otta- 
vio eiuftificò i Fedeli da quelle impofture, 

«a» ^jflknlichc inventate contro di riamente (i legge, che nelle Vie Aurelia, 



CAP. XIV. 

Delle dìverfe Maniere , colle quali fi acquifla- 
rono i Sepolcri dagli antichi Cbrijliani ne ’ 
Cimiteri per fepellirvi i lor Corpi , e dettai 
premura di ejfere fepolti preffe quelli de’ 
SS.Martìri . 

V Edutofi fin ora quello eh’ erano , ed a 
ciò, che ferviano i no tiri antichi Ci- 
miteri di Roma in ordine al culto di Dio, 
c dc’fuoi Martiri , dee qui dirli alcuna cofa 
in particolare circa l’acquillo , che ficcano 
i Fedeli de" Sepolcri entro a’ medefimi per 
depofitarvi i Corpi sì degli altri Fedeli, 
come chei propri . Quanto a quelli de’ San- 
ti Martiri, non v’ha dubbio veruno, chej 
ciafeuno glificpelliva in qualunque Cimite- 
ro , gli folfeilato più in acconcio, c più 
comodo per trasferirveli ; poiché la vici- 
nanza dc’luoghi rendea loro e più agevole, 
e più ficurala maniera di farlo , per non ef- 
ferc forprefi dalla vigilanza degl’ Idolatri, 
che per lo più lo vietava, c perciò fovente 
iafeiavano i loro Corpi Tulle pubbliche tira- 
ci e , acciocché fodero divorati da’ Cani , ed 
infepolti reilaffero i onde di notte tempo 
conveniva alla Pietà de’ Fedeli toglierli 
furtivamente , ed a’ Cimiteri più vicini por- 
tarli ; Ond’è, che negli Atti loro ordina- 
- m-'nTnone diaboliche inventate contro di riamente fi legge, che nelle Vie Aurelia, 

, ™ „ macchiare d’ infamia la Jor pudi- Cornelia , Lavicana , Oftienfe , Ardeatma, 

Inm oer macchiare a .. . r A ppia, Salaria, ed altre, furono fcppeiliri 

que* Martiri ,che in effe patirono , giacché 
fuora di ciafcuna Porta la follecita pietà de* 



loro per macchiare . 

cizia ; proiettando , che quelle Agapi era 
no fitte con fobtietà totalmente pudica a, 
«al fogno, che non fofimente tutti erano 
catti ,° ma molti*™, anche Vergini, e che, 
con la pravità del portamento, de pudi- 
ci difendi , * con 1* del "fe- 

deravano', 0 rendeano finta quell alle- 
grezza . Beco la rifpofta di Ottavio a Ccci- 

D tineefto Convivio fabuiam grande nua 
advtrfum noe Demonum * coilio mentita . _. 
,n , ut glori am pudicitie , deformi 1 infamie, 
averfione maculare t ó'C. Convivia non tan. 
t ùm pudica colimui , fed & fobria ; Nec enim 
indulgerne! epulìs , aut c covivi um mero du- 
cimue ; fed gravitate bilaritatem temperamut 
callo fermone , torpore cajliore , plerique in- 
violati corporii virginitate , perpetua fruun- 
tur . Da’ quali fornimenti lì può argomenta- 
re , che le Agapi , che fi celebravano in que’ 
tempi appretto i Sepolcri de’ Martiri nc" 
Cimiteri di Roma , fottcro certamente im- 
muni da que’ gravi difordini , che di poi 



Fedeli avea fabbricati o di pianta , o dentro 
gli Arenari , i Cimiteri per quello effetto, e 
ùmilmente molti Corpi de’ Martiri , o affo- 
gati, o dopo morti precipitati nel Tevere, 
furono pefeati , c depofitati nel Cimitero di 
Ponziano vicino le fponde del medefimo 
fiume fcavato in un Arenajo . 

Tuttavolta però non è , che molte Ma- 
trone , ed altri Crittiani più infigni ( qual 
ora fotte loro permetto ) non procurattero 
di arricchire i Cimiteri proprj.o da fe fab- 
bricati, de’ Corpi de’ Santi Martiri, fenza 
riguardo all’incommodo di lunghi viaggii 
E perciò leggefi , che S. Lucina unitamente 
con S. Marcello Papa trasferì nel fuo coc- 
chio di nottetempo dalla via Salaria ove 
erano (lati uccifi per Còtto i Corpi de’ San- 
ti Ciriaco, Largo , Smaragdo , cd altri venti 
Martiri ad un fuo Podere nella via Oftien- 
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j*introduflero , per li quali fu ncceflitaia la fe fette miglia dittante da Roma, e li colio. 
Chicfa a totalmente abolirle • cò nel Cimitero , che dio. Ciriaco lu ap- 

pellato 



( O 7*o m. 3 . BibU TT. edit. Colon. * Vat . Idi. Concio . 
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pollato [ 1 ] Impofuit no(ìe in pavone cu m Eu- il luogo dipinto, ove furono fcppelliti tutti 
nucbitfuts & fujlulit unde commendata fut- quelli della famiglia > èmanifcfto, che nel 
rum . Tramlata funt cum X. Cyriaco in predio Cimitero , o dalla prima Fondatrice , o da- 
fuo via OJlicnfi milliario ab Urbe Roma fepti- S. Pudente , fi fodc riferbata una parte . o 
mo , ubi requie feunt in Sarcopbagic lapidei t, ramo di eflo persi , e per li fuoi figliuoli > o 
quot Jua manu recondìdit B. Lucina inpace_, nipoti. Anche di S. Lucina la femore può 
Jfexto idut Augujii. Similmente S. Giuda No- dirli il Amile , poiché fi legge , chefufep- 
bilidima Romana [ a ] prefo il Corpo di pellito il Corpo di lei non fidamente nel 
S. Reilituto dalle Scale Gemonie , ov ’ era-. Cimitero da ella fabbricato > e fatto cavare 
Rato ftrafeinato, e fatto morire, e nella in un fuo Territorio, vicino i Corpi de’San- 
propria Cafa portatolo , dopo averlo con- ti Martiri , ma più fpecialmcnte nella grot- 
dito con aromati , e involtolo in panni li- ta da si formata per tal effetto [ 6 ] J uxta 
ni , lo trasferì nella via Nomentana in una quos & in crjpta à fc conflrulìa fepulta tjl. 
grotta Arenaria di un fuo podere fedici mi- E lo fteflb potrebbe dirli delle altre Lucine, 
glia dillantc da Roma: Cosi S. Teodora[j] di S. Ciriaca, ed altri Fondatori de’ Ci- 
portò i Corpi de’ SS. Martiri Abbondio , e miterj , a’ quali competeva “Jure Domimi 
Abbondanzio in un fuo picciolo Cimitero l’aver luoghi appartati nc’medefimi, per 
a8. miglia dittante da Roma di là da Rigna- elfervi feppelliti dopo la loro morte, e qua- 
no nella via Flaminia: e lo (lelTo potrebbe fi ereditari per le loro familie . Approdo i 
riferirli di molti altri , che per non tenere Gentili ftefli , ciafeuna familia Nobile avea 
a bada il lettore , lì padano fotto filenzio. filile pubbliche Vie fabbricati i propri Sc- 
iale era dunque la venerazione , che eia- poteri , altri de’ quali fi chiamavano Fami- 
feuno portava a’ SS. Martiri, che non trala- gliari , ed altri Ereditari : i primi, odcrva lo 
feiava nè fatica , nefpefa per acquiftarli, c Spondano ,[ 7 ] erano quelli: Qué/Sbiquie 
riporli pofeia ne’fuoi Poderi ne’ Cimiteri familiaque fua conjlitucbxt ( e gli altri ) Qu* 
particolari, madimamente quando erano quii /Ibi bartdtbufquc fui t , ve! qua Pater fa- 
Martiri noti, ed intigni. miliar ’J ure bareditario atquìfivit . E chea 

Quanto poi agl’altri Fedeli, cui era com- quello collume fi oflcrvade , c fi praticade 
mune il feppellirfi ne’ Cimiteri, in varie ma- eziandio da’Criltiani, non v'ha implicanza 
niere ne acquidarono il podèdo : Certo è, veruna; Tantopiù , che da’ Monumenti an- 
che molti lo aveano per ragion di Dominio, tichi , che ne’ Cimiteri (ledi fi odcrvano, 
e di Padronanza de’ Cimiteri ftefli, o perche apparifee , che i Sepolcri , o pure il fico de’ 
fatti cavare ne i loro Terreni ad ufo delle medefimi , fi davano da’ Padroni del Cimi- 
proprie famiglie , o perche li ampliarono tero , e da altri fi ricevevano gratuitamen- 
già fatti ad ufo pubblico de’ Criftiani ; o te in dono , ed io in quella parte del Cimi- 
quelli , ragion voleva, che per si medefimi, tero di Lucina , che ( come fi dide ) a’ noftri 
e fuoi domcftici riferbaflero qualche parte, tempi fi feopri nella Via , che dalla Bafilica 
e qualche vano di tomba predo quelli de’ di S. Paolo conduce a S. Sebaftiano , trovai 
SS. Martiri. Il che chiaramente fi ricava- la feguente Lapida . 
dalla Depofizioac del Corpo di S. Pradede 

Vergine, fatta [ 4 ] Ju\ta Sororem fuam Fu- DOMITIONI. T. FLA. EVTVCHIO 

denti anam : di cui parlandoli più precifa- QVI VIX. ANN. XVIII. MES. XI. D. III. 
mente in ordine al luogo, fi ha nelle fue HVNCLOCVM DONABIT M. ORBIVS 
lezioni autorizatc dalla Chiefa [ s ] Cujut HELIVS AMICVS. KARISSIMVS 
Corpus à Paftore Presbjtero in Patrie , & So- KARE BALE . 

rorit Pudentiana Seputcbrum illatum eft, quod 

erat in Cemeterio Pri/cilla via Salaria . San- Piuttofto però, che i Sepolcri già fcavati, 
ta Prifcilla fu Madre di S. Pudente Sena- io fono di parere , che fi donadcro i Siti per 
tore , ed in confeguenza Avadi quelle due ifeavarvi le tombe , da quelli appunto. 
Sante Sorelle di lui figliuole , e prima Fon- che, o come Padroni del Territorio ficcano 
datrice di quel vaftidimo Cimitero applica- fabbricare i Cimiteri, o che a proprie fpefe 
to , e da lei , e da’ Tuoi Poderi, allafepoltu- ampliavano colle nuove Vie quei già for- 
ra di tutti i Criftiani, e fpecialmcnte de’ SS. mati , dopo che fi erano affondate le ftrade. 
Martiri . In effo dunque trovandoli notato il che era il più difpendiofo , poiché non è 

G a proba- 

C 1 I Ex Cod. Later. Vat. 6 . 8. 3. & S. Titr. F. ire. apud Bofinm t.q.c. 6 . [ t ] Ex MI. Cod. US. S. Otaria ad Tra' 

[epe. Baron.com. intanai. [ : ] Ex stelli apnd Cardulum d Bxron.relatàn not.Martyrol. 1 6.Sept. [ 4 ] Marti" 
rol. Epm. 21. ?«/. [ si Brev. Eom. al. Julii . [ 6 ] Marcyro! p^m. 3 0. Janii . [ 7 ] Sponian. De Cam. l.i. 
p.l. 04.paj.377. 
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probabile , che nel medefimo tempo che fi- 
ccali tal lavoro , fi faceflcro anche fcavare i 
Sepolcri da capo a fondo delle pareti , co- 
me ora fi reggono, attefoche ciò farebbej 
flato un troppo indebolire il terreno , maf- 
fimamente in que’ Cimiteri , che fono for- 
mati nella Rena , o Pozzolana , e mettere a 
manifello pericolo, che tutti quei Sepolcri, 

0 Vani, rimanendo fenza l’appoggio delle 
Tegole , e de’ Marmi ( come fi ficca poi 
chiudendo in elfi 1 Corpi ) ben pretto rovi- 
naffero tutti , ma che di mano in mano , fe- 
condo il bifogno de’ Cadaveri , che fifep- 
pellivano,fi teavaflero le tombe nelle pare- 
nte che ciò Caverò, ho veduto, e fi veggono, 
fpecialmcnte nel gran Cimitero di Calillo, 
ed in molte Cappelle, e Strade , alcuni Siti, 
ne’ quali con ferro acuto fu folamentc de- 
lincata la figura del Sepolcro, ma non gii 
fcavato , e le altre Vie poi fono affatto pri- 
ve di Sepolcri , benché le contigue a que- 
lle ne fiano ripiene . Giudico per tanto, che 
fi donalfero ordinariamente piuttofto , che 

1 Sepolcri fcavati , i Siti delincati , o nello 
pareti delle Vie , o de’ Cubicoli a quelli, 
che per si, o per li loro Defonti li chiede- 
vano, c bramavano di preparaceli ancora 
viventi in qualche Sito vicino ad un Mar- 
tire: E febbene quella di prepararli il Se- 
polcro ancor vivente era ufanza eziandio 
de’ Gentili, come fcrive un Autore , [ i ] che 
Arisjlatutis ac monumeniii dedicalii ,facien- 
i'tfquc fcpìus adferibebanti Si ipfi borni*' s ai- 
bue in vivitid fac'rcnt ife vivofecit , vel de - 
die , vel •‘in" fintplicitcr :fe vivo, fé vivami 
utque in plurali numero : Se vivo 1 1 fiv' expo- 
nentium ,five ex lapidariorum errore quando- 
quei Se Bibui i fe Vibi : fe Vibot ; Non fu però 
(limata in ciò giammai cofa indegna fe 
gomitavano i Criftiani, i quali, con più re- 
ligiofa , e più foda filofofia portavano avan- 
ti gli occhi l’ultimo fine , conlidcrandofi da 
elfi il Sepolcro come termine de’ travagli, e 
luogo di ripofo , ed imitando con ciò piut- 
tofto che i Gentili , gli amichi Padri del 
Vecchio Tellamento , a fomiglianza de’ 
quali Giofeffod’Arimatia [ a ] fi uvea fca- 
vata la tomba nel Monte Calvario per sè 
medefimo, che poi donò a Critto No- 
tilo Signore , il cui Sagratiffimo Corpo: Po- 
fuit in monumento fut novo , quod exeiderat 
in petra. E perciò molti de’noftri antichi 
Criftiani, ed anco i Martiri fi prepararono 
da sè ftelfi il Sepolcro per quando poi avef- 
fero pagato il comune tributo della Na- 
tura . A tal propofito merita d’elfcre riferi- 

l 1 ] .eoi. yVihLdr Difert. de ^ iatiq , r. 9. [ ; ] Maxell, 

Mail -eli, SS, yitl. & Cor , apud Sur. CO lippom. 



sopra i Cimiteri 

to ciò , che dilfe il Martire S- Vittore prima 
di morire , il che fi legge negli Atti riferiti 
da gravi Autori [ 3 ] Nojlri homines pofttret 
annot venient ad tollendum corpus meum 1 ha- 
beo enim dr loculo 1 jam pridem mibi paratoti 
Vot igitur rogo,nè in alienis loeulit me ponatis. 

Ecco per tanto alcune Ifcrizioni da me 
trovate ne’ Cimitcrj, le quali, oltre le gii 
riferite da gli Autori della Roma fotterra- 
nca, fanno teftimonianza dell’ ufo del pre- 
pararli da alcuni ancor viventi il fuo pro- 
prio Sepolcro ne’ Cimitcrj; e le ho traferit- 
te co’ medefimi errori di lettere , ed inter- 
puntazioni , co’ quali erano formate . 

Nel Cimitero di Califlo , e Pretejlato . 

CONSTANTIA FECIT SIBI VIVA 
LOCUM. 

FORTUNATUS SE VIVO SIBI FECIT 
UT CUM QUIEVERlT IN PACEMIN 
LOCUM PAR^TUM HA 

FILIUS DULCISSIMUS DE 

SUO LABORE SIBI FECIT. 

V R B I C A E 
IN PAC. A. E 
FECIT . M 
O NTAN V 
S. S EBIBV 
SIBI FT S 
V. IS. 

MARCELLA . SE . VIBA . FECIT . SIBI . 
ET. BENEDICTAE. FILIE IN PACE 
D. VII. KAL. 

VICTORIE FECIT SIBI CI’MNEPOTE 
SUA ROMANA QUE BIXIT ANNOS 
SEX QUESCET IN PACE % . 

Nel Cimitero di Ciriaca. 

VALERIUS ROGATIANUS Y£TSE 
VIVO FECIT . B1SOMUM SIBI ET 
COJUGI SUAE IN PACE . 

AURELIA AMANTIA FECIT SIBI , ET 
COMPARI SUO QUI FECIT INTER 
ILLA ANNOS XII. 

BONIFATIA SIBI, ET COMPARI SUO 
FUSTINO BENEMERENTI FECIT QUI 
BIXIT ANNIS LXV. ET FECIT CUM 
COMPARE SUO ANNIS XIV. 

Nel 

27. [3 J Yido Hot, Baroli. ad Martyrol. !\om . fub die 1 4. 
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Nei Cimitero di S. Eletta . 

LEO FECIT SIBI CUM CONTUGEM 

SUAM H 1 RENETEM. 

RODORICUS SE VIVO FECIT SECUN- 
DA DEPOSITA IN PAGE . 

Nel Cimitero di Pri/cilla. 

URBICUS SE BIBU FECIT CUM 
COMPARE SUA. 

BAAE . PIA BIKTujPIA 
UEIECOYAI. 
BEITAA 0 HNH 

Valeri» Vittoria feci fili a fu a Vi falina . 

PRIMA -MlATLIO yhiodvlcis 
SIMO FECirq^VIVIXIT ANN 
SX^IMESES VIOAE F 
ECIT SIBIETFILIOSV 

P • cioè 

Prima Anatolia filio dulcijjìmo fecit qui vixit 
annoi X.tfcò- menfet Jex qua fecit fibi & 
filio fuo . 

Altri però fi acquisivano i Sepolcri 
comperandoli con qualche mercede , ed in 
conleguenza, vendendoli coloro, che lì 
fabbricavano . Queftò però non dee mica 
intenderli , che forte una mercimoni!^ 
fatta in que’ primi tempi , ne’ quali i Fede- 
ri avvampavano di carità fopraffina 1’ uno 
verfo dell’ altro, non badando a vcrun’in- 
tercrtc ; ma verifimilmente farà data una 
certa recognizione, diremo cosi, o cortefia, 
che da’ più benertanti fi farà ufata, non già 
a’ Padroni c fondatori de’ Cimiteri , ma 
bensì a’ Fortori, che lavoravano i Sepolcri 
per la mercede delle loro fatiche . E ciò 
fi deduce dal trovarli in varie ifcrizioni 
cfprefla la compra della tomba dal fortore. 
Di tal forra fono le feguenti riferite dal 
Belio : [ i J 

LOCUS BENENATI 
ET GAUDIOSAE COMPARES * 

SE VIVI COMPARAVERUNT 
AB ANASTASIO ET ANTIOCHO F S. 

Cioè pojforibut. 

IO Ltb. }. r. 41. 



FL. STELICONE V. C. SUB DIE X. KAL 
SEPTEMBRES EMIT SOTERES SE VIVA 
ET MARITO SUO VERNACOLO 

COMPARI SUO EMIT A 

• CELERINO FOS. 

Ed in tal fenfo fi devono intendere alcune 
altre, e le feguenti da me trovate in diverlì 
Cimiteri . 

Nel Cimitero di Prifcilla. 

GN. VEIDUS LOCUM SIBI EMIT 
AB ASELLO, ET DEMETRIO. 

Nel Cimitero di Cahfio . 

DONATA SE VIV EMIT SIBI ET 
MAXENTIAE LOCUM BISOMU 

SISINI BISOMU ET AMPE 
LIDES SE B. COMPAR A VIT . 

LOCUS JOVINI FU. QL t EM 
EMETAT SE BIBO SIBI ET SUAE 
FIL. £> 

Nel Cimitero di Ciriaca . 

IN CRVPTA NOBA RETRO SAN 
CTVS EMERUM SE VIVAS BALER. 
RAE T SABINAMERVM LOC 
VBISONI A BAPRONE ET A 
BIATORE. 

HIC EST LOCUS QUEM SE VIVA 
GENTIA BISOMU COMPAR AVIT. 

LUCIA SE VIVA LOCUM SIBI 
COMPARAVIT A uj 

VIDVS AUCUSTAS LOCUS 
JENUARES EMTU SE BIBA. 

Ma o nell’ una, o nell’ altra maniera , è 
certo, che fi feorge in quei primi Fedeli 
una particolar attenzione di acquetare ne* 
Cimiter; i luoghi fepolcrali, non meno per 
sé medelimi, che peri loro congiunti, ed 
Amici più cari ; poiché ad ogni parto s’ in- 
contrano Ifcrizioni, le quali fanno tellimo- 
nianza di tal premurofa follecitudine de’ 
Genitori verfo de’ loro figliuoli, e di quelli 
verfo di quelli j de’ Mariti verfo le pro- 
prie Conforti , e viceverfa , e cosi de’ Fra- 
telK 



Digitized by Google 



Nel Cimitero di Ciriaca 



54 OSSERVAZIONI SOPRA I ClMITERj' 

celli, e de gli Amici tra loro, procurando 
di rimoftrargli in quell’ ultimo ufficio di 
fomma pietà 1’ affetto fvifeeraro , che tra 
effi paffava . Moire di quella forra ne ho ri- 
trovate, le quali giudico a proposto d’ in- 
ferire in quello luogo i liccome le' più fin- 
golari , e per ordine de’ Cimiterj . 



VICTOR . QUI . VIXIT . I.V. VIUI. 
.. MAJAS. VSOR FECIT 
BENEMEREN 



KAL. 



AURELIUS SCR1US JUUANE 
COJUGI CARISSIME IN PACE 



Nel Cimitero di Califlo , e fretefiato . 

PATRONO MERITO FUERIS QUI CARUS 
AMICIS 

HIC REQinRENl.E DIU TU MISERANDE 
JACES 

EVCHARISTIANO IN PACE . 



HIC NATIUS A Q UIRINUS 
AUR. CASTULAE COJUGI 
MERENTI IN PACE 

TURCIUS ISTAFANIUS AURELIE 
IRENE CONJUGI IN PACE 



OTACtUA AGAPE FILIO IUPREPETI FILIO 
CARISSIMO QIT VIXIT ANNIS XIIII. MES. VII. 



GENETHUA IVGATIO COIUGI 
IN PACE 



FEtICLE CONJUGI BFNE 
MERENTI QUE VIXIT.... 
DIES DECE. 



MARCELLIANUS SABINE COIUGI SUE 
BENEMERENTI FECIT, ET FIUB 
DULCi IN PACE . 



LUCRETIA QJIE VIXIT ANN. XII 
il. VIU. PATER. B. M. F. 

BITALINI FIUE INNOCENTI. 
QI’AI VIXIT ANN. IH. M. V. u. VII. 
PARENTES 

OTACILIO CAMPANO KARIS 
SIMO FILIO 

iEO ET PETRONIA PAULO FILIO 
DIILCISSIMO QVI VIXIT ANN. 
XXIIII. M. V. D. XV IN PACE. DEP. 

LAURENTIUS FILIO MEMORIO. 
■‘V Qyi VIXIT ANN. X. M. Vili. 

ASCLEPIADES URSACIO FI 
LIO IN PACE. 



APRILIE FIUE VICTORIA MATER. 
FECIT IN PACE FECIT. 

NEREO ADIUTORI A. B. M. OPTIMO 
URSUS 

A. B. M. 

B. M. Furo 

Innocentissimo epicteto qui semper 

CUM PARENTES SUOS INNOCENTISSIME 
VIXIT 

me VIXIT ANNOS NUMERO VIC1NTI LT 
MENSES II. ET DECESSIT DIE V. AUG. HUIC 
PARENTES POSUERUNT ID EST 
VICTOR1ANUS , ET CYRIACETE . 

JUSTO CONJUGI SIRICIA 
FECIT 



TEPFELAE CONIVCI. AVREL. 
QIJAE VIX. ANN. V. MENSES III. 

HERMOGENIO FILIO OTTNPIAS 
MAT. B. M. F. 






JusTTOUs. l^AEDr . COIUGI. BE 
NEMERLNTI . LEONTIUS ET VICTO 
RINUS LAIDE MATRI ^ KarisSEME 
AMANTISSIME . 



SABVCIVS ASPASIVS PARENTES FILIO 
CARISSIMO FECERUN1. QUI VIXIT ANNIS 
HI. ET DIES V. 1XXXII. ET ORAS II. 

VERNACULA . COG. SUO. VALE 
BE. M. 



PISTE SPEI SORORI DULCISSIME 
FECIT 

ATIUS CRECYS ATTIUS GAJUS 
PATRI BENEMERENTI FECIT IN PACE • 



CAECILIVS MARCIANUS. VLP1AE 
SABINAE. CONJUGI SVAE. DULCISSIME. 
BENE. MERENTI. CVM QVA. VIXI. 
ANNIS XXXV. MENS. VI. 



Antonio privato qui vixit anis 
L xxin. mensibus un. diebus x 
ANTON1VS PRIVATVS PATRI BE 
NE MERENTI FECIT . 



SABINA DUlCITUDO PATER FECIT. 

ET MATER BENEMERENTI IN PACE. Sl'RlNAE . rttlE . GAVDENTTVS PATER 

INFELIX . 

G. AMI- 
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C. AM1COS AR.TEMIDORO 
FRATIU MERLNTISSIMO 
QVI . VI. IN SECV. ANN. XVII. 
IN PACE . 



avr. dionysivs. avreliae 

X SVRINE COIVGI. BENEMERENTI 
IN PACE 

BERNACLE BENEMERENTI PARENTES 
FECERUNT VIX . ANNO M. MI. 

CAVTILIA GERONTIA QVE VIXIT ANNOS 
VL MENSES DECEM.CAVTILIVSGERONTIVS 
FIL1S CARISSIME POSVIT III. KAL. FEBRAR AS 
XUL KAL. MAR. 

MARCIANO COMPARI QUI VIxiT ANNOS 
N. L. DEPOSITUS XI. KAL. JANU. 

IN PACE . 

MARCHIA MARCILIE FILIAH 
CRE. 

SEXTILIA MATER FEC1T CEFEBOTI QUI 
VIXIT. ANNIS VII. ET MESES UH. 

Nel Cimitero di S. Eleni . 

CECILIO. BENEMERENTI QVI VIXIT 
ANNIS PLUS MINUS L. FILI FECERUNT 
IN PACE DEPOSITUS V.^ KAL. JANUARIAS 

ANIMA DULCIS INCOMPARABILI FILIO 
. QUI VIXIT ANNIS XVII. NON MER1TUS 
REDDIT IN PACE DOMINI. 

ANI III. ME. SEPTEMBRES ANIANUS 
DIDIMETI CONCI SUE BENEMERENTI 
SEPULCRUM FECIT . QUI BIX AN. XXI. 
MENSIS DUO FECIT CUM COMPARE SUO AN 
NIS XIUI. DIES V. REQUIESCIT IN PACE . 

PIMENIA QUE VIX . ANN. II. 

M. III. BENEM. IN PACE NEPOTI. 



IANVARIS CARE COIUGI MERENTI 
FECIT . 

AMBROSIO . FRARI . B.M. 

BENEMERENTI . CoNIUCI . PoNTUNO IN »... 
FECIT . QUI . VIXIT • MECUM . ANN. LXXVIIII. . • 
DIGNIS - r urx . VeCISTI • PONTIANE • LUCE . HAN. 
ET . EHI .BENEMERENTI . EECEAUNT I 

Nel Cimitero di Ponzi ano. 

Sui» et auLcis camtatis irateani severo 

QUEM ANTE ANNOS EXV. PIADE». UASUS 
FRATE! Picrr SI DEUS VOLUISSET HOC 
EGO ANTE MERUEAAM . SEVERO IH PACE . 



RUTILIA . SABINIANE MATER 
MARIE BENEMERENTI IN PACE . 
IN PACE. 

EUTYCIE COJUGI BENEMERENTI 
IN PACE QUE VIXIT ANN. XXII. 
QUE ABUIT MARITU M. X.©-XIIII. 

OCTAVIANUS JENUARIE CONIUGI 
FECIT 

AEPICTAS . POLOCRON . FILIO SUO . 



Nel Cimitero di Gordiano . 

AUR. EUTICUS . MUSICIO 
PIMENIO. ALUMNO. 

PRIMITIVE. FILIE . PAR. FF. DUL 
CISSIME. 

RECINA FILI A PATRI RECINO BENE 
MERENTI FECIT C 



Aurelio quinto mater • plLlo rarissimo 
£ VIXIT AMN. 11. M. Vili. D. XXI. 

Nel Cimitero di Lucina . 

BENHMERENTr > TR1PHENAE . ALUM. AEL1AS 
ET DULCISSIMAE • MATR1 • FART1NOPE • ET 
PEL1X • SlCVT. PETIVIT. PECIRUNT . 

DA ANNO XXXX. 



Nel Cimitero di Calepodio . 

IRENE AGAPE COI INCOMPARABILI 
V. AN.N.P.M. XXX. MEC. FECIT. ANN. 
XIII. M. XI. QUE D. IN PACE . D. 

X. KAL. JANN. 

MARCIANUS MALCO FILIO IN PACE 
QUI VICXIT ANNOS UII. MENSIS . 
Vili. 



VALENTINE CONUGI BENEMEREN 
TI FECIT MARITUS QUE VIXIT 
AN.XVII. MES. VII. ET CUM MARITUS 
FECIT ANN. V. ET MESES VII. 

EUTIICHIE FILIE DULCISSIME QUE 
VIXIT ANN.V. III. MENS. VII. DIES 1IIL 
DEPOSITA Vili. IDUS OCTOBRIS 
IN PACE. 



AURELIO BAZIURME MARITO 
IN PACE 



ANIME INNOCENTI BINCENTIO PATER 
SABINUS FECIT QUI BIXIT AN. V. M. UH. 
D. VIIII. 

AU- 
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AURELIO SYMPHORO UOMINI DULCfSSIMO 
BENEMERENTI t_EGITIMA CONIUGI OPTIMO 
ET FILI SUI PATRI ET INCOMPARABILI 
DORMIENTI IN PACE. 

' ; ' • . >• t • • i 

A tutte quelle , cd altre di fiiuilc ma- 
niera , che (i rcgiftrcranno dove fi tratterà 
delle Ifcrizioni, fi aggiunge la fcgucntcj 
dell’ Aringhi, nella quale chiaramente fi 
feorge, che fu fatta dalla moglie al Marito 
per la Fede di Crilto coronato del Marti- 
rio trovata col vafo di lingue per con- 
traflegno . 

AVI Cimitero Olìriano . 

PRIMIT1VS IN PACE QUI POST 

® MULTAS ANGUSTIAS 
FORTISSIMVS MARTYR 
ET VIXIT ANNIS . P. M. 
XXXVIII. CONIVGI SVO 
PERDULCISSIMO BENEMERENTI 
FECIT. 

Nafcca tanta premura ne’ Fedeli di fcp- 
pcllire i loro congiunti ne’ Cimiteri, ed’ 
clfcrvi eglino ftcìfi depofitati dopo la mor- 
te, perche" giudicavano d’infinito vantag- 
gio, che i loro cadaveri Ile fiero vicino a 
quelli de’ Santi Martiri, e perché (come s’ 
è detto ) i Cimiteri erano luoghi fantificati 
pc’lCuIto Divino; E perchè ertendo an- 
co luoghi deitinati per 1’ orazione, potertè- 
ro divenire partecipi col Patrocinio de’San- 
ti delle più atfcttuofe, e fèrvorofe preghie- 
re de gli altri Fedeli ; come accenna S.Ago- 
ftino [ I ] Quod veri qu'fl" a P u,i memonam 
Afartyrumjepeliatur , be* tantum mibi vide* 
tur prode JJe Defungo , ut commendane eum 
etiam Martyrum patrocinio , afelluj prò ilio 
fupplicationij augeatur &c. Dum itaque re - 
etiti animue uhtfepultumfet ebarifùm Corput , 

& occurrit l° cUt r ‘ om,ne M art y rii Venerabi- 
li*) eidem M* rt J rx onimam diteti am commen - 
dot recar dateti t & prec unti t afeli ut . 

Ma oltre I' utile, del furti-agio, che fi 
compromettevano dalla vicinanza de’ loro 
Corpi a quelli de’ Santi Mattiti, fi può cre- 
dere piamente, che avellerò anche la mira 
al doverli trovare- vicino a’medefimi nel 
giorno dell’ Univerfalc Rcfurreziooc , o 
perciò godere, al primo afpetto della loro 
prefenza . Un tal fentimento ebbe anche S. 
Bernardo, il quale comandò, che dopo la fua 



motte fofie fcppcllito il fuo Corpo con le 
Reliquie dell’ Aportolo S. Taddeo , che da 
Gcrufalemmc gli erano (late trafmeflc , per 
trovarli congiunto al medefimo nel giorno 
della Refurrczionc . [ a ] Sed & pellori ejue 
ìpfo in tumulo capfulafupcrpafita ejl , in qua-. 
Reati TbadeUi Apojloli reliquia continenti «*, 
quae eodem anno ab Hierofolymie /ibi mi fot, 
fuo juferat torpori fuperponì : co utiquefidei, 
Ó- devotionie intuita , ut eidem Apoftolo in die 
communii Refurrellionij adirar cat . 

Molto tempo prima di S. Bernardo, un 
limile fentimento avea avuto quel S.Giaca- 
mo Eremita Perfiano , del quale racconta 
Tcodorcro , che [ ; ] Cum multai quidem 
Propbctai, multot autem Apo/lolot ( parla di 
Reliquie di quelli ) maxime autem plurimot 
Martyrei undique collegifet, eoe pofuit in una 
arca , volent Jimul b. ibi tare cum populo San- 
Horum, 6- defìderant cum eit rtfurgcre , ir 
dignari Dei contemplatone . Per V opporto , 
che, quanto godcano i Fedeli della vicinan- 
za alle Reliquie de’ Santi ; altrettanto fi te- 
ncrtero otfcfi da quella de’ malvaggi, fi può 
dedurre da ciò, che dell’Abate Colimo 
Eunuco, Giovanni Mofco racconta , cd è , 
eh’ ertendo (lato quegli fcppellj'to nel fuo 
Monartero; [ $ ] Ubi po/itui erat quidam Epe. 
fcopui-.[ arrcrtòdi lui un’altro Sant’Uomo: ] 
Audio illum /iuguli s noilibui clamantem , ir 
dicentem ad Epifcopum : Noli me tangere ba- 
rdicele appropinqua mibi inimico Sanila Dei 
Caibolica Ecclefi a : a cagione, che il Vcfco- 
vo fuddetto era macchiato d’ errori contro 
la Fede Cattolica ; ondo anche morto non 
volca il S. Abate il fuo commercio , in 
vita fommarocntc abborrito . 

Ma , o forte per quelli, o per altri moti- 
vi, certo è , che a mifura dcll’abborrimcn- 
to , che talvolta anche morti aveano delia 
Compagnia de’ Vivi, inoltrarono altresì r 
Santi fomma premura di elfcre fcppclliti 
appretto i Sepolcri de’ SS. Martiri . S. Mar- 
cellino Papa, mentre era condotto al mar- 
tirio, ordinò , che il fuo Corpo forte depo- 
rto in una Cappella Iuminofa , che fino al 
fettimo fccolo fi venerava nel Cimitero di 
PrifciUa nella Via Salaria appreflò il Corpo 
del Martire S. Crcfccntone, [ 5 ] il che fu 
efeguito da S. Marcello con tutto il Clero : 
Marcellut Prabyter collegi 1 Corpora eorum, 
ir fepelivit ea in Vìa Salaria in Camedrio 
PrifciUa in Cubiculo claro , quid patte ufque 



in hodiernum diern , quod ipfe praceperat , [ o 
come dice Anaftafio Bibliotecario quod ipfe 

fr*- 

I 1 ] S .Ang. lib. de Curo prò Mori. inai. [ j ) Grufili. in Vii. S. Brinar, lib cac.o. I 3 ] Vit. TT. apri 
Uppivad. lib.r,.c.;u [ 4 ] ib:, 1 . lib. 1 0. Cip. 40. C 5 1 E.v MI. Cod. Polir, à Svilendo rdat. ad die in 16. 
afpr. & atnajiaf. Ubi. in Pii. S. Marceli. 
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d e SS. Martiri 

praparaverat ] dum Iraberetur ad occifionem 
in Crypta juxta Corpus S.Crefcenlionis : quel- 
le parole in cubìculo ehm dinotano, a mio 
credere i una delle Cappelle, che ricevea- 
no la luce per alcuno di quei forami , che 
altrove abbiamo accennati . E S. Gregorio 
pur Niflèno, per la divozione fervente, 
con la quale i SS. Quaranta Martiri venera- 
va, c pc '1 motivo già detto della Refurre- 
zionefutura , volle apprelTo le loro Sagre 
Ceneri depolitarei Corpi de’fuoi Genito- 
ri: [ i ] Ut tempore Refurrelìionis (dice il 
Santo ) cum opitulatoribut fpei , & fiducia pie- 
ni re/urgant . 

Che più ? gli Redi Martiri già partati all’ 
eterna Gloria , hanno dimortrata quella-, 
premura d’ edere repelliti ne* noftri Cimi- 
teri . ed appreflo de gli altri ; onde fi leg- 
ge, che l’ invirtirtimo S. Seba/liano , dopo 
il fuo gloriofo Trionfo , comparfo a Santa 
Lucina, infcgnollc il precifo luogo , e la 
chiavica , ove giaceva il fuo Corpo , ordi- 
nandole, che di lìcftratto.lo portarti pofeia 
alle Catacombe , e lo fepellirte nel princi- 
pio della grotta apprelTo le memorie, e ve- 
Uigi de gli Apolloli , dicendole : [ a ] Hoc 
tu eùm levaveri, perdute , ad Catacumbat, & 
fepelies me in initio Crypta juxta vefiigia-, 
Apojlolorum . Il gran Martire S. Tiburzio , 
ebbe T iftefla cura di quelli de' SS. Marcel- 
lino, e Pietro uccili, c già fepolti nella Sel- 
v ? ^ c . ra > ! nentrc comparendo alle SS. Ver- 
gini Firmina, c Lucilla inficme co gl’ ideili 
Santi, ordinarono a quelle , che trasferifli- 
ro i loro Corpi, cioè de’ SS. Marcellino , e 
Pietro , c li TepclIifTero vicino all’altro di 
S. Tiburzio, eh’ era nel Cimitero nella Via 
Lavicana : [ } ] Atque ibi juxta fe in inferiori 
parte Crypta fepelirent . S. Damafo però il 
Pontefice ( a cui maggior fede , che a querti 
Atti fi debbe ) non fa alcuna menzione dell’ 
apparizione di S. Tiburzio alle Vergini : 
Narra bensì, che dopo di averli eglino 
rtefli preparato il Sepolcro colle proprie 
mani nella detta Selva , ove furono decol- 
lati, c poi repelliti, narra , dirti, che appar- 
vero a Lucilia, avvifandola, che voleano ef- 
fere trasferiti altrove, cioè nel fuddetto 
Cimitero vicino al Martire S. Tiburzio . 
Ecco appunto i verfi del S. Pontefice com- 
porti in onore de’ medefimi . ( 4 ) 

Martelline tuospariter Pelre nofee Trium- 
pbo, | 

Percuffor rei ulti Damafo mibi , cum puer 
ejjem 



Li b. I. C a p. XIV. 

Hacfibi carnficem rabidum mandata de- 
dijfe , 

Sentititi in mediis veflra ut fune colla fic- 
carci , 

Ni tumulum vefirum quìfquam cognofcere 
pojfet. 

V oj alacre / vefirit manibus * manda (Te Se- 
pulcbra. 

Candidalo occulti pofiquam jacuifii, in an- 
tro. 

Poflea commonìtam veflra pietate Lucìl - 
lam, 

Hìc placuijfe magi t fanPli fiima condere_. 
membra . 

Onde non è poi maraviglia, che gli altri 
Fedeli con tanta premura li rtudialfcro di 
crtcrc fcpelliti ne’ Cimiteri > e vicino a’ 
Santi Martiri, eziandio dopo le Pcrfecu- 
zioni per molto tempo, e ciò per la maflimx 
rcligiofilfima , che 1’ edere deporti vicino 
a i Santi, riufciflc di fommo utile anche al- 
le Anime de’ Sepolti . Sentimento, o moti- 
vo, che da S. Maflìmo , ( come tradizione-, 
partita fedelmente da quei primi Secoli al 
fuo) viene riferito, c addotto con le fo- 
glienti parole : ( S ) Ideo bocà majoribus pro- 
vfiitm efi. ut Sancì ir um offibut nojlra Corposa 
foeiemus , ut dum ilio s Tartara, metuit , noe 
pana non tangat . Riferirò qui per tanto al- 
cune poche Ifcrizioni, che ho ritrovate ne” 
Cimiteri, le quali palcfano il contento del- 
la Sepoltura de* Fedeli in querti Santuari 
vicino a’ Martiri, ficcome fpcravano averne 
la compagnia con l’ Anima in Cielo . 

La prima farà quella già riferita altro- 
ve in quello Capo ritrovata dame nel Ci- 
mitero di Ciriaca, nella quale fi fa menzio- 
ne della compra fatta da Valeria , e Sabina 
di una Tomba capace di due corpi nella 
Grotta nuova dietro i Sepolcri de’ Santi , 
che per edere ivi efprcfla fenza la divifio- 
ne di lettere, c di parole, ma nella forma, 
che era fcolpita nel marmo, riporterò qui iq 
miglior maniera. 

Nel Cimiteri). 4i Ciriaca. 

IN CRYPTA NOVAUETRO SANCTOS 
EMERUNT SE-.YIVAS VALERIA, ET 
SABINA EMERUNT LOCUM BISO- 
MUM AB APRONE , ET VIATORE. 



H 



1 » Notai. SS. Tornirne, ex,, gibl. TT. n.ypor.u" " k i‘ tKr iod,ffe C 5 1 



DUL- 



r .8.//4.i. 
S .MoxmJjom. 
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DULCIS .ANIMA . MANET . HIC . POLOCRONI 
IN. LOCO. SANCTO. 



La fcsucntc Ifcrizione fu di me ritrovata nel medelìmo Cimitero, e comunica- 
ta con altre al Fibrati , che la Rampò nel Tuo noto libro delle Ifcrizioni , ma quella 
non tu da lui eiprcila come era incili, e come qui G regiftra . 



i.l , 



I. rOSTVMIVS IVTHLIUON . riDILIS . Q!.'I GRATIA 

X. SANCTA CONSECVTVS l’RIDIE NATALI SVO SEROT1NA 
Q. HORA REDDIT DIDITVM VITE SVE QVI VIXIT 

Y. ANNIS SEX ET DEPOSITVS . QVINTO IDVS IVLIAS DIE 
C. IOVIS QVO ET NATVS EST CV1VS ANIMA . 

N. CVM SANCTOS IN PACE FILIO BENEMERENTI 
POSTVMI FILIC1SSIMVS ET LVTKE 
N1A ET FESTA AVIA 1PSEIVS . 



Nel Cimitero dì S. Lieti*. 



MAURENTIUS MAUR ENTIAE 
FD. QJUE VIXIT ANNIS V. MENSES 
XI. DIES DUO. DIGNA INTER SAN 
CTOS DEUS JUSSIT IN PACE F , 'j' 



Nel Cimitero di Prifcilla . 



• 1 1 • 

1 1 ’sb i - 



£ foYJ^I A £ N G IPHNH 

XjJl£ ta t UJN ATIUjN. 

Julia in paté cum SanlJit 



Nel mede/imo . 



0 eC'o CO KAQHMENOC 
TCO.C-ZIATO VfjAT POC 

1 C[rp,jjON A"P IUJNCOV 
N e.KTAPC OVT.yvXA 
PIN NETPA'I' £ 



Deut qui fede t ad 
dexteramPatrii 
deferipifti in loco 
SanHorum tuo- 
rum Animulant 
Nell arei. 



Altre di quella Torta riferifee anco l’ Aringhi nel Iib- 4 - cap-37* dell» Roma 
Sotterranea. 

CAP.XV, 



I 
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CAP. XV. 



Della Dignità , ufficio , e Titoli de’ Foffiori j 
e fi rapprefenta i’ Immagine d’ uno di quefti 
dipinto nel Cimitero di Califfo . 

G iacché s’ è trattato della premura, che 
aveano gli antichi Fedeli e vivi, cj 
morti d’ cflcrc repelliti ne’ Cimiteri; vuo- 
le ogni ragione , che di coloro eziandio fi 
parli, che aveano la forta di fcavare le Se- 
polture , c di collocarveli . Era quello P 
ufficio de’ Fortori , che fi dava a’ Chierici, 
c S. Girolamo ( o chiunque altro fiali l’ Au- 
tore dell’ Opera intitolata de Septem Gra- 
dibui Ecclefia ) vuole, che forte il primo, 
che a’ medefimi fi conferirti. [ i ] Primut 
in Clerici i Foffiariorum Ordo efi , qui in fimili- 
tudinem Tobi* Sanili fepelire mortuot admo- 
nentur, ut exbibentet vifibilium rerum curam 
ad invifibilium fefiinent , ó- refurrcllionem 
carni s cr edentei in Domino , totum quodfa- 
ciunt , Deo fe prafiare , non Mortuis cogno- 
fcant : Talet ergo Foffiarios effe Ecclefia con- 
‘Verìit , quali i Tobias Propbcta fuit , ejufdem 
Sanflitatis , e\ufdcm Scienti a, atque Virtutìi . 
Non ergo putes parvum effe officium Foffiario- 
rum &c. Nòli dee poco llimarc quell’im- 
piego di fepcllirc i Morti , e maffimamen- 
te i SS. Martiri, mentre l’ cflercitarono con 
tanta follecitudine molti di quei Santi Pon- 
tefici, che di propria mano li fcpcllirono . 
£ tra gli altri S. Stefano , S. Califfo , S. Fa- 
biano, S. Eutichiano, il quale ne fepcl- 
lì ; 4 : . S. Marcello , c S. Mclchiade , con- 
forme apparifee da gli Atti loro . Oltre a’ 
Pontefici , moltirtimi Sacerdoti fecero il li- 
mile, tra’ quali fi fcgnalarono S. Pallore, S. 
Eufcbio, S. Giuftino , cd altri per nome 
Giovanni , con divedi più raccolti dal 
Bofio; [ i ] Anzi di S. Stefano Papa lcg- 
gefi, [ 3 ] come avendo intefo , che Tcrtul- 
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lino Nobile llomano (ancorché Gentile) 
avea data fepoltura a dodici de’fuoi Chie- 
rici coronati del Martirio , fattolo chiama- 
re a fc , c convertitolo alla Santa Fede , 1 ’ 
ordinò Prete, acciocché più follccitamcnte 
attenderti a quell’ opera cosi Santa. E per- 
chè, oltre a’ Pontefici, c Sacerdoti, s’ im- 
piegavano a fepcllirc i Martiri eziandio 
gli uomini Secolari, e le Donne illuffri ; 
[4] giova qui credere, che in que’ primi 
tempi delle perfecuzioni , l’ impiego , de’ 
Fortori forte principalmente quello di fca- 
varc i Sepolcri per li Defonti ne’ Cimiteri , 
come vuole 1’ Arringhi, oltre quello di 
fcpellirvcli, dicendo, che fenza l’opera 
loro non potea farli tutto ciò , che vuol dir 
Cimitero [ 5 ] Totcunicula effiodi,tot viarum 
fernet* infiniti, tot cubiculo excavari , tot nu- 
mero Jepulcbra apiari, atque difponi , quot ibi 
cernuntur , tam ingent terra moles ab imir 
vifeeribus aggeri nullatenur potuit . Ed in 
fatti, co’ loro Ritratti, cd Immagini, fi veg- 
gono ne’ Cimiteri fteffi al di d’ oggi dipin- 
ti gli ftrumcnti , c gli arnefi , eh’ erano nc- 
ccfl'arj per poter far a dovere tante faccen- 
de, e si diverfi lavori . Una , tra l’ altre, li 
conferva, cd ho fcopcrta in una Cappella.» 
del Cimitero di Califfo, ne gli angoli di cui 
fono quattro Colonne dal fondo alla cima 
feavate , c fatte ufeire dal medefimo tufo ; 
cd in quella Cappella non vi fono monu- 
menti a modo di Altari , ma folamcnte al 
lato finiftro alcuni Sepolcri fcavati nella.» 
Parete; nel deliro v’ è un incavo, ma fenza 
tomba: In fronte poi, ch’èia parte più 
nobile , v’ è l’ apertura grande, a guifa di 
Tribuna, col fepolcro fcavato nell’infima^ 
parte di erta, ove fono le pitture, che fi ac- 
cennano nella fcgucntc Tavola : alcune pe- 
• rò di erte non fi fono delincate per eflcr 
conformi ad altre già riferite da gli Autori 
della Roma fottcrranca . 



Spiegazione dellaTavoea seguente. 

* 1 

1 V intero della Tribuna ove fono le Immagini . 

A Conveffio della me de firn a , e filo ove era dipinta l’ effigie del Salvatore . 

B Immagine di Diogene foffiore . 

C Sito ov' è dipinta P Immagine di S. Pietro Apofiolo, nella cui parte oppofia fi vede quella di 
S. Paolo, ambedue co' Volumi in mano . 

D Effigie di Crifto, che rifufeita Lazzaro, e nella parte oppofia fi vede Moti colla Verga in mano 
in atto di fare fcaturire P acqua dalla pietra . 

E Sepolcro nella parete della Tribuna con te Offa del Defonto . 

a Compaffit , con altre due figure al num. 3. e 4. nella prima delle quali V ’ èP immagine del 
Salvatore, e nell’ altra un ritratto giovanile co! nome : Libernica , 

H a L’ Im. 

t 13 Inetti, de q.Gradib.Etcsfi* iutcrOpcra D.Hieronynt. T.v.tp.ij. ad l\tiflitnm Narbon. Ep. [ a] afpudnoF. 
lìb. 1.C.II. IJ] -Ipui tandem ex aétii . Cop.x. " [4] Pule Bef. ibi r.12.13. [5 ] Aringh.Tcm.r.lib.i. 
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L’ Immagine di quello FolTorc e vellica li fa menzione nella Vita di S. Dcicolo Ab- 
con abito diflcfo fino a’ ginocchi con le batc :[ t ] Antiquari! cejjum f ergerei, birrum 
maniche (bette, e fuoi calzar; a’ piedi poco fuum , qutm Grati Ampbibalum vacane, depo- 
dilfimili da' fandali ; gli pende dall' omero nere voluil : Ed in quella di S. Bonito Vc- 
iiniftro un panno, per quello fi feorge pelo- feovo al Capo 7. Ut partem Ampbibali mei , 
fo , che forfè ravvolto pofeia in varie pie- quo caput tegitur , retineat . A qualunque-» 
ghc fulla (palla , potea fervire di piumac- effetto però fervide un tal panno della no- 
ciuolo da fentir minore la compresone del lira figura , fi lafcia al più purgato intendi- 
pefo, che lì porta fulla fpalla da limili opc- mento de gli Eruditi, 
raj. Sembra anche una fpccie digaufape, Neilembi dell’ abito foprale ginocchia 
o ichiavina con qualche (ìmiglianza al cu- fi veggono fognate due Croci, ornamenti , 
cullo , e ciò per cagione di un pizzo, che e divife più proprie, e frequenti , che ufaf- 
chc gli pende fui petto, fe pur non foffe fero in varie cole i Fedeli, i quali erano tal- 
( come taluno crede ) l’ Amfibalo coperto- mente vaghi di quello Santiflimo Segno , 
jo principalmente del Capo , quali forni- che al dire di Tertulliano , in ogni loro 
gliante al cappuccio , o cuculio. Comun- azione, ancorché più minuta , fe lo forma- 
que fiali, io ritrovo, che dell’ ufo di quello vano nella fronte : [ a ] Ai omnem progref- 

fum. 
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(_ 1 _) Du Co/ijj. Clojfur. verbo ^impìùbul. { z ) Tcrtult. de Coro w. Miiir. cap.3. 



d e’ SS. Martiri 

Jum , atque promotum, ad omncm aditum, & 
exitum , ad vcftitum , & calceatum, ad lava- 
era , ad menfas , ad lumina, ad cubilia, ad fi- 
dili a, quandocumque noi converfatio exirctl , 
frontem Crudi fignaculo lerimui . E più al 
noftro propofito S. Girolamo : [ i ] Vcxiìla 
militum Crucis infignia funi . Regum pur pu- 
ra!, & ardcntcì Diadcmatum gemmai, pati- 
tali flint arii pidura condecorat . E finalmen- 
te il fecondo Concilio Niceno decretò: 
[ a ] Formai veneranda, & vivificanti! Cru- 
cis , & color ibui , & tefellii , ó-aliàquàvis 
materia commodà parata s , & in Templii col- 
ise andai, babendafque tum in Sacri t vafis, & 
veftibui, tum in parie tibui, & tabuli i, in adi- 
bui privatit, in viit publicii . Ond' è proba- 
bile, che molti altri Criftiani di condizione 
inferiore a’ Principi, coftumafTcro d’ impri- 
merlo, e dipingerlo nelle vedi, c nell’ altre 
cofe loro ufuali , affine d’ averlo continua- 
mente fotto 1’ occhio, e venerarlo . 

Si ufarono pur le Croci ne’ Veftimenti 
Sagri , come attefta il Baronio : [ j ] tanto 
da’ Greci, quanto da’ Latini, e fpccialmen- 
te nel Pallio , ch’era proprio del Sommo 
Pontefice , ancorché folfc poi conceduto 
per gravi cagioni a più Vefcovi , c fu detto 
Pbrjgium, [ 4 ] perchè fi telfeva in Frigia. 
Fu pure collume de’ Greci portare la Ca- 
dila, o Pianeta adornata di molte Croci , e 
da noi ancora fi pongono fu gli abiti Sacer- 
dotali . Vuole parimente Innocenzo III. 
[5] che la prima lettera del Canone della 
Meifa T. figuri la Croce di Crifto noftro Si- 
gnore : Onde potrebbe inferirli, che con 
tal carattere frequentemente dipinto negli 
abiti delle Immagini Sacre de’ Cimiteri , 
volelfcro figurarvi la Croce , ficcome fu 
pur figurata nel Tau con cui fi fegnarono[S] 
in Gerufalemmc i Giudi , i quali piangeva- 
no i peccatori della Città . E s’ è vero ciò, 
che attefta un Erudito d’aver Ietto nella 
Storia d’ un Santo Martire, che [7] MiUtem 
qutmdam c apillo remoto, figno CruciiproCbri- 
Jliano agnitum , & ita coronatum fuijje: fi 
potrebbe fupporre, che quelle linee, che in 
forma di Croci li veggono fui capo, o fulla 
fronte d’ alcuni antichi ritratti de’ Criftiani, 
fi riferilfero al coftumc di ftimatizzarc con 
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quello fegno la fronte, o altra parte del ca- 
po de’ Fedeli , ed io , due di quelli ho tro- 
vati nel Cimitero di Califto, l’ uno delinea- 
to in una ladra d’ ofio coll’ immagine del 
Salvatore, c l’ altro in un vetro, che fi feor- 
gono nella Tavola fuddetta a’ numeri 3. c 4. 

Al propofito delle (Jroci fegnate fui 
Veftimenti , fcrive Rodolfo Abbate , che 
nell’Invenzione del Corpo di S. Cercone, 
uno de’ Martiri della Legione Tcbea, gli fu 
trovata fui petto una Croce formata di tri- 
ne d’ oro : [ 8 ] Supra pedut illiui , fignunt-r 
Dominila Crucis inventum efl de aurifrigio 
fadum,fubmicantibui adbuc in eo auri metal- 
li fcintillulis , aurifrigii longitudo peni unius 
pedis exliterat, lati ludo uniui digiti . 

Tiene poi la figura del noftro Diogene 
una Gravina a mano delira , che dovette 
forfè fervire per lo fcavo de’ Sepolcri , che 
fi facevano nelle pareti de’ Cimitcrj , lini- 
mento attiffimo per quello affare. Si dee 
però qui avvertire, che veggendofi alcuno 
ftrumcnto poco diffimile dalla detta gravi- 
na incifo ne’ monumenti de’ pagani, non 
ha punto, che fare con quella, cffcndo 
quello una figura precifa dell’ Afcia , che 
folcvano i Gentili lcolpire ne i loro Sepol- 
cri, con la dedicazione fub Afcia , il cui li- 
gnificato è controvcrfo da gli Eruditi, ma 
il più proprio fembra quello accennato dal 
Mabillonc, di aver voluto renderli con clfa 
inviolati : [ 9 ] Nibil aliud volebant velerei , 
quàm ut ejufmodi monumenta magli inviola- 
ta redderentur fub pana Ajcia , feu capitis , 
quam Sepulcbrorum violatoribut intentarent : 
E narra , che quell’ Afcie furono trovate 
fcolpite nella lapida fcpolcrale de’ Gentili 
nel Territorio di Bifanzone, chcda’fcmpli- 
ci, o poco intendenti lì volevano prendere 
per fogni di Croce . Le Gravine adunque 
fpcttanti all’ ufficio de’ Folfori, alcune vol- 
te fi trovano fcolpite ne’ marmi de’ Sepol- 
cri, ove furono depofitati i loro corpi , una 
delle quali col nome di Junio da me ritro- 
vata nel Cimitero di Califto , cfpongo col 
fuo manico di legno fegnato colla lettera A 
nella Tavola fegueute ficcome tutto il fer- 
ro lettera B. 



Intorno 

I I ] Hicr. ai Latam inier Epill.famil.Edit.Tanf.lóos.l.l. Ep.lz. [ 2 ] Conc.ì.t(ic affl.7. [ $ J Baron.a>til.}]6. 
C 43 Matti bierdex. verb. Cafula, Crux . [ 5 ^Innoc.jAe SatrifMi/lx Lj. top.}. L 6 1 Egeclia.9. [ 7 ] Sagittar, 
de Cruciai ili. Start jr. [8 ] Hpdnlpb-Abb. de invent • Coro. S.Cereoms St. apud Sur.i^.'Slpv. £p J Eufeb.Epm. 
Ep.ad Teoph . Collii, edit.pog.pl. 
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Intorno, o per dir meglio, nel campo , 
ov > è dipinto il fini detto Foflorc, fi veggo- 
no dipinti altri ferramenti, clic fcrvivano 
alla fua profeflione, etra gli altri, v’è il 
Compaffo per le confuetc mifure ; sì per 
°li fcavi de’ Sepolcri, come per altro affare 
de gli edifici • D‘ tali compaffi più volte 
ho trovati ne’ Cimiteri, c fono formati di 
due ladre piane di metallo nella maniera, 
che fifeorge alla Tavola prima del Capo 
prefcntc numero 2. 

Pendente poi dalla mano Anidra del 
medefimo fi mira una lucerna ardente di 
maggior grandezza di quelle, che ordina- 
riamente, come s’ è detto, a luogo a luogo 
fi trovano affine, c murate fuor de’ Sepol- 
cri, c nelle pareti de’ Cimiteri • Altre di 
quede fono di terra cotta , con un rifalto 



forato nel mezzo della parte fuperiore per 
fofpcnderlc da una catenella, c più agevol- 
mente portarle in mano, come ivi fi vede. 
Di quede ne ho ritrovate nello defTo Cimi- 
tero , ed alcune fono pur di metallo ; una 
delle quali, con due lucignoli col %.c fua 
catena , che fi conferva nel Mufeo Carpe- 
gna, ho voluto qui porre indente con un al- 
tra di Terra cotta in forma di un piede nel- 
la Tavola quarta al n.i.e 2. 

Ho parimente vedute affific ad altri Se- 
polcri lucerne di terra cotta maggiori dell’ 
ordinarie con fuo manico a fcmicircolo 
per introdurvi l’indice della mano , ad ef- 
fetto di portarle fecondo i bifogni per Icj 
vie de’ Cimiteri , 2 differenza dell’altre, che 
oltre il portarli a mano , doveano ancora 
appenderli ne’ luoghi , ove li faccano gli 
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fcavi, e gli altri lavori fotterranei; due di giurata nel capo antecedente : In Crupta 
quelle fi veggono delincare nella Tavola noba : Sufiui per Syflus . Saturiti in vece di 
terza, la prima delle quali è contralfegnata Salyrui : Suria, per Sjria ; anzi predo Cicc- 
nel cerchio di alcune lettere, che non pof- ronc de Oratore , leggefi Pur rum per Pjr- 
fono agevolmente interpretarli , nel mezzo rum, Fruget in luogo di Fryget . 
del detto cerchio fi veggono il tnonogram- Nell’altra lucerna, che fi vede nella 

ma ^ , eie due lettere C.V. le quali feor- fletta Tavola al num.i. è impretta l’imma- 
geodofi a i Iati del detto monogramma, ove gine d’ una Donna , che impugna colla de- 
per ordinario folevano tegiftrare A, ed IDr Ara una palma, ed ancor quella ha il fuo 
t verilimilc, che irfvece di quelle, ponelTc- cerchio maggiore da introdurvi il dito per 
ro le iniziali di CcY;; cioè CHRISTUS il medefimo fine. Le braccia della medefimx 
JESUS , fervendoli talora delia V per Y. figura porte in Croce, giudo il pio coftume 
[ I ] Qua cut i T.fepiut alternai ire. ir in fi- de' Fedeli , con l’ aureola , o diadema for- 
guravix pati tur anomaliam, quod cumV.per- matole dal rifalto fui manico della ftelTa lu- 
mutatum fit ; Pcrlochè frequentemente fi cerna, pare, che dimoftri l’immagine di 
legge ne gl’ antichi monumenti Crupta per qualche Santa Martire , fcorgendoli ancora 
Crypta, come abbiamo nell’ Ifcrizione re- delincate ne’ vetri, cd altri antichi monu- 

men- 
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menti de’ Criftùni, come altrove vedremo . magini de’ Santi Pietro, e Paolo, che ben fi 
Circa poi gl’ ornamenti , co’ quali era difeernono, ciafcuna dell’altezza di quat- 
abbcllito tutto il Sepolcro del noftro Fof- tro palmi co i volumi alla mano, e lotto di 
fiore , compariva fra gl’ altri riguardevole effe fi vede da un lato Gesù Crifto in atto 
il volto devotiflimo, e ben grande del Sai- di rifufeitare Lazaro dal Sepolcro, c dall’ 
vatorc dipinto nel concavo fuperiore del altro Moisò, che fa fgorgarc le acque dalla 
Sepolcro, c la devozione, che recava a’ ri- pietra percotendola colla Verga . 
guardanti mi cimentò all’ imprefa di farla Sopra la teda del fuddetto Salvatore, 
fiaccare, e fattone con tutta diligenza podi- v’ era l’ Ifcriztone del Foffore Icntta in un 
bile fi tentativo, l’ operazione riufei infrut- Cartellone dipinto fulla incollatura del 
tuofa, effendofi fpezzata in ininutiflime par- Tufo , la quale perì anch’ effa nell’ occa- 
ti per effer il fico, fu cui era dipinta , molto fione accennata , effendovi però rimafie 1* 
convello t ed era appunto quella Sagra figu- efiremità, e l’ ifcrizionc era del tenore, che 
ra dell’ iffcffa grandezza, c lineamenti , che ficguc . 

quella , fi trova nel Cimitero di Ponziano . I 

già delineata nella Roma Sotterranea del DIOGENES . FOSSOR. IN . PACE 

Bollo, c dell’ Arringo . Rimafero però in- DEPOSITUS 

tcre da i lati del monumento due altre Im- OCTABV. KALENDAS OCTOBRIS . 

Altri 
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Altri Sepolcri ho pur vedati contrade- 
gnati colle memorie de* Fortori ne’ Cimice* 
rj, e fono le feguenti . 

In quello di Ponziano. 

JUN 1 US FOSSOR AVENTINUS F. S. 

In quello di Calepodio. 

FELIX FOSSARIUS IN P. 

In quello di Califfo . 

SERGIUS, ET JUNIUS FOSSORES 

B. N. M. IN PACE . BISOM. 

In quello di Prifcilla. 

LUCILIO FOSSOR. MAXIMINUS 
FRATER POSUIT QUIBIXIT A.XXXX. 
IN PACE. 

PATERNO FOSSORI. BENEMERENTI . 

BIXIT . A. P. M. XXXVI. 

QUIESCIT IN PACE. 

. - u r.\~ .. . 

FRIGIANUS, ET HERCULEUS FOS- 
SORES RUFIO FOSSORI BENEQUE- 
SCENTI . LEGITIMA FRATRI. RA- 
RISSIMO POSUIT VIXIT . ANNO 
XXXI. CUM PACE . 

VIBIUS FOSSOR. 

In quello di Ciriaca . 

PETRO FOSSORI B. M. IN PACE . 

Dall’ oflervazione per tanto fatta della 
(ingoiar diAinzionc de’ Foflbri ne i noflri 
Cimiteri, può argomentarli veriilimo ciò, 
che fi legge nel mentovato Autore. Non er- 
go putes parvum effe Officium poffariorum ; 
c di quelli fe ne fa anche fpecial menzione 
ne gli Atti della purgazione di Ceciliano , 
eFelice: [i] Sedente Paulo Epifcopo, & Mon- 
tano, Vittore, Deufatelio, & Memoria Prctby- 
teris-, ad/fante Marte cum Helio Diacono, 
Mareudio, Catullino, Silvano, & Carolo Sub- 
diaconie , Januario, Meraclo, TruCìuofo, Mi- 
lione, Saturnino Vidore, & cateti t Foffori- 
but ire. Oltre a tal titolo di Foflbri, fi tro- 
vano ancor chiamati colle voci di [ a ] Co- 
piata : Decani -.LelHcarii : Porticani : Arena- 
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rii,c Laborantcs, come fi può vedere appref- 
fo diverfi Autori. 

CAP. XVI. 

Si dimoftra , che i noftrì Cimiterj non furono 
mai contaminati da’ Gentili co i loro Cada- 
veri, per Pavverffone reciproca ,e per la di- 
verfità de’ Sepolcri de’ Criffiani, e degl’ 
Idolatri . 

V Edutofi quello, eh’ erano, c fono, e^ 
ciò, che facevano ne’ Cimiterj i no- 
ftri maggiori; e di qual ufo eglino fodero 
a i medefimi in vita, ed in morte, dobbiamo 
ora dimoflrare , che nè Vivi , nè Morti eb- 
bero mai punto che fare cofa veruna co’ 
Gentili , c che perciò , luoghi così Sagro- 
fanti , non furono mai contaminati da’ Pa- 
gani con fepellirvi i loro Cadaveri . Fu fen- 
timento di Cicerone : [ j ] Magnum effe ea- 
dem babere monumenta majorum, iìfdern uti 
facrie,Sepulcbra babere communio ; ponendo 
egli nel medefimo grado colla profedione 
d’ una della Religione l’ avere con quelli , 
chela profeflàvano , uno fleflò Sepolcro ; 
aderendo altrove , che predo di loro crij 
tanta la religiofiri delle Sepolture, clic non 
fu lecito ad alcuno effer fotterrato, fuori de’ 
luoghi si facri.e lungi da’ fuoi, dicendo: [4] 
Tantam Sepulcbrorum religionem , ut extra 
/aera, & gentem inferri , fai negatene effe ; 
Dal che provenne ( dice eccellentemente 
loSpondano : ) [5] Ut etiam qui peregri mo- 
rerentur, illorum Carpata, aut offa, ve l cine- 
rei in patriam referri conjkeviffe , Da tutto 
qucAo, e molto più da ciò, che adduce lo 
Aedo Scrittore , fuperduo qui a riferirli , 
agevolmente fi può dedurre , che , quando 
anche i CriAiani , non averterò abborrito 
d’ edere fcpelliti inficme co’ Gentili, come 
a fuo luogo fi dirà, gl’idolatri per loro Aedi 
defedavano in tal modo l’unione co i Cri- 
Aiani ne’ Sepolcri , eh’ è imponibile Ga mai 
flata comune la Sepoltura degli uni cogli 

altri . 

Della grande avverfione de’ Gentili a i 
Sepolcri de’ noflri , fa chiara teflimonianza 
con molti efemp; Tcodorcto, rimproveran- 
doli, che veneraflcro le tombe de’ loro De- 
fonti, c poi giudicaffcro come fcclleratczza 
abbominevole,e macchia di fuperfiizionc 1’ 
accodarli alle Sepolture de’ noAri Martiri : 
[5] Cum rifu damnati j eum , qui à cimili t la- 
ti mortalibut eis bonor defertur , abominan- 
I dum 



t 1 1 atpui Labbe to.i. Coluti. par. 1444. edit. Tarif. [ ; J Du Con*, in Glofldr. & Macn Hierolcx vcrb.Fofìor. 

& Faffar. [3] Cic.de Off. ìib.o. [ 4 ] ld.de Legib. [ ; ] Sponda:. de Cam. I.'.. par.l. 04. pat.tta. 

I J ] The odoriti Circo, de Grecar, affici:, Curat. I. S. de Matynb. edit. Tarif. 
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dum fcclut admittere voi fuciniti , fi ad co- 
rum bufi a propini accedati i . E più fotto fog- 
giungc : Cur ir euminquinari, polluiquc cen- 
Jetit, qui ad loculo! defundorum acceda t -, effe 
hoc extrem a ignoranti* dixerim, maximaque 
dementi a ; E ciò conferma anche il mento- 
vato Mabillonc nella Tua Epiltola dicendo: 
fi] Nulloi porrò alio t , quàm Cbrifiianoi in 
bit Ctcmcteriii bumatot fuiffe,fidem faci t mu- 
tuum ], ideici inter, ac pagano t odium , mutuai 
horror, quorum neutri mortuoi fuot aliit con- 
fepeliri paffuti fuiffent , 

Ma prefeindendo ancora da quelli prin- 
cipi cosi generali, troppo in tutto ilredan- 
te erano divedi ne’ Sepolcri, e ne’ Riti i co- 
dumi dc’Criltiani da gl’idolatri . Arreda 
Servio, [ a ] che ne’ primi tempi di Roma, 
ovunque folle morto alcun Cittadino, era 
il fuo Cadavere trafportato alla propria., 
cafa , ed ivi il nono giorno fepolto : Scien- 
dum cjl, quòd apud majorei , ubi quii ubicum- 
que fuijjet extindut , ad domum fuam refere- 
baiar : E Alcffandro ab AlclTandro : [j ] In 
domibui, quat /iuguli incolebant, in dohii, aut 
vafeulìs initio fepeliebant Romani . Ma poi- 
ché fu dabilito con la legge delle dodici 
Tavole, che non pii| dentro la Città li fe- 
pcIIifTc, dice lo ftclfo Alcffandro: In agrit 
quifquefuii, aut in fundo Suburbano, J'eu avi- 
to , ir patrio foto .ex Scnatur confulto Cneo 
Duilio Confile Roma bumari confuevere-, On- 
de i Nobili fcrive Servio , fepellivano tal- 
volta i propri Defonti fotto le collide . [4] 
Dal che poi nacque , che fopra i Cadaveri 
ergeffero Piramidi , c Colonne , formando 
ciafeuno più , o men lontuoli i Sepolcri , 
giuda la qualità delle perfone : linde natùm 
e/l, utfupra Cadavera, aut Pyramidei fiercnt, 
aut ingente 1 coltocarentur coìumna • Pro qua- 
rtate perfonarum pyra fìebant , Sepulchra 
etiam majora, vel minora fi ebani . Di quedi 
maedoli Sepolcri, e Maufoiei lì veggono 
tuttora le vedigia in quelli di Adriano, di 
Cefare, di Cajo Ccdio, di Morella, per tra- 
lafciar di parlare delle reliquie de gli altri 
cotanto famoli, che Tulle : Vie Appia.Aure- 
lia, Lavicana, Odicnfc , Flaminia, Prenedi- 
na , Salaria , e Tiburtina fi veggono fparfe, 
e co i loro medclimi avanzi ci mamfedano 
ilfado ecccflivo dell’antica fuperdizionc 
de’ Romani ne i loro Sepolcri ; avendoli 
per l’ appunto eglino fabbricati fu quedo 
ftrade più rinomate per farne maggior pom- 
pa , ed acciocché fodero veduti , ed ammi- 
rati da’ paffaggeri : vanità, che gl’ induce- 



va ad odiare altrettanto. que’ luoghi, ne’ 
quali il lorofado rimaneffe co’ Sepolcri fc- 
polto , com’erano per appunto i nodri Ci- 
miteri, da’ quali, dice il mentovato Magl- 
ione, fommamente abborrivano. [5] Abbu- 
jufmodi Cameteriii abborrebant , quorum ci- 
nerei, aut in fuit pradiii, aut in patentibui ad 
viam tumuli 1 , aut in feparat'n adiculii , ca- 
vernifque fepelire mot era t . 

I Sepolcri fabbricati da’ Gentili nello 
proprie ville , o poffedioni , che tuttodì fi 
fcuoprono , fono in forma di picciolc Ca- 
mere, d’ ottima architettura, ornate di pit- 
ture, datue, vali, ed urne di Umilimi marmi, 
ed i pavimenti fono per lo più ladricati a 
Molaico . Non è gran tempo, che nella via 
Tiburtina poco lungi dalla Balilica di S.Lo- 
renzo nella Vigna già de’ Signori Piccolo- 
mini, e pofeia de’Signori Colonefi, fii trova- 
to in una di quefie Camere tutta formata in 
un mafliccio di Tevertino un fottìi Vafo di 
Porfido di mcravigliofa Bruttura alto cir- 
ca j. palmi con Tuoi manichi , il cui covcr- 
chio divifo con artificio in tre pezzi , o 
membri, veniva a comporre leggiadramen- 
te una curva fortocoppn col fuo piede, o 
bafe, e nel medefimo vafo trovofli un pic- 
ciolo anello d’oro fra poche ceneri. Cre- 
dettero alcuni, che quedo poteffe efferc il 
Sepolcro di Fallante Liberto di Claudio 
Cefare Augudo , dicui-fcriffe Plinio : [ 6 ] 
Monumcntum Pallantii ita itferiptum : Huic 
Senatui obfidem, pietatemque erga Patrono 1 , 
ornamenta pratoria decrevity ir fextertium 
centiet quinquagiet , cujut honore contentai 
fuit . 

Prcffo i Sepolcri de’ Gentili fabbricati 
nelle Ville folcano piantarli alberi , o pic- 
ciole bofeaglie, nelle quali ogn’ anno fi 
adunavano a celebrar le memorie de i loro 
Defonti : [ 7 ~\Complantabant autem ( icrivc 
un Erudito ) Circa buiufmodi Sepulchra I.u- 
cum , ut qui annuam adfolemnitatem in ejui 
memoriam convenirmi, confeffum baberent,& 
convivium interdiu . Narra ancora Sueto- 
nio del Maufoleo d’ Augudo [ 8 ]che foffe 
circondato d'alberi fino alle rive del Te- 
vere . 

In taluno de’ mentovati Sepolcri , eh’ 
erano delle perfone più riguardevolì, erge- 
vafi la Statua del principale della famiglia 
fovra una Colonna collTfcrizionc,chccon. 
tcneva il fuo nomc,c le fue gede, a i dcfccn- 
denti poi del quale, paffava il medefimo Se- 
polcro . I Perfonaggi però più didimi , e 

bc- 



( i ) Epiji. Eufeb. f[om. ir. i. ( a ) Serv. in y. otti eid. ( j ) otlcx. ab otlcx. Cent al, dter. /.$. cap.z. 
( 4 ) Scrv.i.eyFncid. ad tllttd: Fuit ingens monte pib alto , ( y ) M ubi Iloti. Iter Ital. pag. 140. 

( 6 ) Tlin.i. lib.j. Epiji. 29. ad Montali. ( 7 ) Tetr. Leo Cafclla de primis ItaLColonis . (8 ) Suetcn. in 
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ncmcriri della Repubblica, ficcomc anche 
le Vergini Vertali, ( i ) aveano per privile- 
gio fpeciale 1’ onore del Sepolcro dentro 
le mura della Città. Vuole Alicarnafleo , 

( 2 ) che 1* accennata diftinzionc, forte con- 
ceduta folamentea Pubblicola ; Ma Cice- 
rone ($) ci fa noto, che oltre al fuddetto, li 
concederti: a Tuberto, e Fabrizio. Il Rofi- 
ni ( 4) nel fuo libro delle Romane antichi- 
tà, ve ne aggiunge alcun altri j ed Eutro- 
pio ci lafciò fcricto di Trajano : ( S ) Solum 
Imperatorum omnium intra {Jrbcm fepultum , 
offa collata in IJrnam auream : benché altri 
vogliano , che a quell’ ultimo folo , follo 
pcrmcrta la fepoltura Intra pomeria , dove 
anche fu data a Cefare , come amaciffimo 
dal popolo • 

Quanto poi a i Cadaveri della Plebe , 
come pure de’ condannati detti da’ Greci : 
Biotanatos , cioè violentar mortui , furono 
alfegnati dirtinti i Sepolcri fuori della Por- 
ta Mezia detta Efquilina prelfo la Villa di 
Metello, ed erano chiamati Puticuli dal Ver- 
bo Putendo , o Putrefeendo , conforme fi rica- 
va da Varronc , ( 6 ) e più chiaramente da 
Fello : ( 7 ) Putì cui ut antiquiffimum genus 
Sepultura appellatasi quod ibi in puteit Jepeli- 
rentur borni ne /, quali s fuitlocut-, quo nuncca - 
davera projici folent extra portam Exquili- 
nam, qua quod ibi putrefeerent , inde potiut 
appellari exifiimat Putitalo s Aulus GeUui, qui 
ait antiqui moris fuiffe, ut in locum publicum 
extra oppidum Mancipia vilia projicerent , 
atque ita projefla, quod ibi putrefeerent , no- 
me n effe fa Bum Puticulis ó-c. De’ quali par- 
lano ancora Orazio, (8) ed altri Autori; Ed 
crtendo poi /lato donato Io Hello Campo 
Efquilino da Augullo a Mecenate , per to- 
gliere la vicinanza dc’Puricoli dalla Città, 
c da quello ridotto poi in Orto di deli- 
zie , diè motivo a Properzio di cantare di 
lui : (9) 

Hoc prius anguflis ejrfla cadavera Cellit , 

Conferva s vili portanda locabat in arca 

Hoc mifera Plebi Jlabat commune Sepul- 
chrum . 

I Corpi foli de’ Bambini erano efenti 
dall’ ertere fepolti nc* Puticoli ; Janzi fi fot- 
terravano nella Città medefima, e chiama- 
vanfi i lor Sepolcri Subgrundaria ; de’ quali 
parlando Fulgenzio Placiadc: (io) Subgrun - 
daria ( dice ) antiqui dicebant Sepulcbra In- 
fantium , qui nec dum quadraginta diet im - 
pleffent , quia bac , bufi a dici non poter ant , 
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quia offa, qua comburebantur non erant , nec 
tanta cadaveri! immanità r , qua locus tume- 
feeret . Vnde Rutilila Geminar AJlianaftc 
ait : Meliut fubgrundarium mifero qu-ererei , 
quam Sepulcbrum . 

Di quello breve ragguaglio delle Se- 
polture de’ Gentili d' ogni condizione, e d’ 
ogni età , facilmente li può comprendere^ 
quanto fodero differenti da quelle de’ pri- 
mi Crifliani: Anzi quelle per tute’ i capi 
erano abborrite da’Pagani sì per la loro fu- 
perdizione , di non aver comune la Sepol- 
tura con noi, come pe ’l fallo de’ Nobili , 
che innalzavano maedolì edifici fopra de’ 
Sepolcri, ed in confcgucnza defedavano lo 
nodre umili tombe, e così ancora perchè la 
Plebe era obbligata a depofitare i proprj ca- 
daveri in luogo particolare, ed a’ Bambini 
folamentc pcrmelfa nella Città la Sepoltu- 
ra: Laddove per lo contrario i noliri Fe- 
deli d’ogni condizione fi fepellivano in- 
didintamente in tanti, c diverfi Cimiteri 
dell’ Agro Romano, fenza fado, e fenza al- 
cuna profana didinzione de gli uni da gli 
altri, pofponendo il pregio delle tombe all’ 
oflequio divoto di dar vicini alle fpoglie 
de’ Santi Martiri i cercando bensì talvolta 
di qualificare i propri Sepolcri in una ma- 
niera però , che, per quanto poteano, non 
fubodoralfc di profano, anzi per l’ oppodo, 
fpirafle una religiofa femplicità infinita- 
mente lontana dalla fuperdizione , c leg- 
gerezza de gl’idolatri . 

Da ciò convenientemente fi deduce , 
che nè pur uno dc’nodri antichi Crifliani 
per quanto grande , o nobile forte la fua 
condizione, altrove, che ne’ nodri Cimite- 
ri, o fi fccglieffe il Sepolcro , o da gli altri 
Fedeli folle il fuo Corpo dopo la morte de- 
pofitato . Quindi fappiamo, che S. Puden- 
te ( 1 1 ) Senatore di Roma con Prifcilla , e 
le SS. Vergini Pudenziana, c Praficde, quan- 
tunque non moriffero Martiri , tuttavolta 
furono i Sagri Corpi loro repelliti nel Ci- 
mitero comune a gli altri Crifiiani nella 
via Salaria in una loro pofTeffione : S. Pal- 
mario Confolc, S. Simplicio Senatore, e S. 
Giulio pur Senatore di Roma con le loro 
Mogli , il primo con quarantadue perfone 
della fua famiglia, e l’altro S. Giulio co* 
Figliuoli, e felfantaotto della propria Cafiu 
furono depodi nel Cimitero di Calcpodio 
nella Via Aurelia : S. Ermete, che fu Pre- 
fetto di Roma, c S. Balilla Vergine di dirpe 
I a Rca- 
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Reale» nel Cimitero della Via Salaria Vec- 
chia , che da loro prefe le denominazioni ; 
1 Santi Sufanna, Crifanto, e Daria Nobilif- 
(imi Romani, in quello di S. Felicita nella., 
Via Salaria ; Santa Solere nata di genitori 
Confolari, e S. Agnefa, la prima fu deporta 
nel Cimitero della Via Appia , c l’ altra in 
quello della Via Nomcntana : Santa Ciria- 
ca Matrona Romana , nel Cimitero della 
Via Tiburtina, ove fu fepolta anche S. Tri- 
fonia Moglie di Diocleziano Imperatore, 
Santa Cirilla fua figlia, e S. Ippolito Nobile 
Romano con tutta la fua famiglia ; S. Gor- 
d ano Vicario di Roma nel Cimitero della 
Via Latina; S. Cafiulo Zetario del Palaz- 
zo Imperiale in quello della Via Lavicana , 
clic da lui prefe il nome ; I Santi Cecilia. , 
Tiburzio, e Valeriano Romani nobiliffimi 
in quello di Pretcflato nella Via Appia, ol- 
tre a ranri Pontefici, ed altri Perfonaggi in- 
ligni, che tutti furono indifferentemente^ 
fcpolti ne i noftri Sotterranei. Ciò ancora 
fi vide collumato da diverfe chiarifltmc Fa- 
miglie ne’ tempi poflcriori alle perfccuzio- 
ni,come de’ Balli, e de’Probi.i quali difprc- 
giandoi famofi Maufolci de’ loro maggio- 
ri, feelfero nel Cimitero Vaticano la fc- 
poltura . Fra quelli vi fu Giunio Baffo, clic 
mori Prefetto di Roma [ i ] il cui Sepolcro 
di Marmo adorno di badi rilievi facri fu 
feoperto l’anno 1 5 95- cd attualmente fi 
vede predò la Confcdione di 5 . Pietro nel 
detto Cimitero Vaticano . Ed un altro Baf- 
fo dell’ antichidima Famiglia Anicia ebbe 
ivi il Sepolcro , ficcome anche Probo Ani- 
cio Prefetto Pretorio , il cui Corpo fu fc- 
pellito da Proba fua Moglie nel medefimo 
luogo, vedito con abiti teffuti d’ oro , co’ 
quali fu anche trovato ; E P Urna di que- 
llo li vede oggi predo l’ Altare del Crocifif- 
fo nella Balilica Vaticana, ove per molti an- 
ni fu fatta fervire ad ufo di fonte battefima- 
Ic, ed in edà fu anche deporta la mentovata 
Proba fua Moglie, conforme appanfee dall 
Ifcrizione incita fulla (leda Urna, la quale 
fu illuftrata con una eruditidima didcrta- 
zione da Monfignor Battelli Arcivcfcovo 
d’ Amalia, c Segretario delle Lettere ad 
Prìncipe! del Sommo Pontefice regnante . 

Molto tempo prima di quelli , feelfero 
pure i loro Antenati le Sepolture perse, 
e fuoi difendenti in detto Cimitero, c ciò 
(almeno per la famiglia Anicia) li ricava 
da quello ferirti Anaftalio Bibliotecario 
di Anicio Baffo già mentovato [ z ] Cujut 
corpue Xyjlus Epifcopui cum finteaminibui , 



sopra i Cimiteri 

& aromatibut , minibus Jais Infilili re- 
candidi! , & /spelimi ad lìeatum Petrum 
ApoJIotum in Cubiculo parentum ejus. E’ vc- 
rifimile , che molte delle perfonc Illuftri , 
giufto il coftumc de’ Nobili Romani, avef- 
fero i maertoli Sepolcri de i loro Antenati ; 
e pure fatti pofeia Criftiani ambirono , c 
furono fepelliti ne’ Cimiteri (ledi, ove in- 
diftintamente fi deponevano i Cadaveri d’ 
ogni perfona eziandio d’ infcrior condizio- 
ne, purché forte Criftiana : E ciò provenne 
fenza fallo da quell’ avverfione, che i Fe- 
deli aveano a’profani Sepolcri de’Gentili,e 
dalla fomma venerazione, che profetavano 
a’ Cimiteri fantificati colle fpoglie prczio- 
lirtimc de’ Santi Martiri. 

Inoltre i Gentili fcioccamentc, e con 
rito fuperrtiziofo confideravano, che il fito, 
ov’erano i loro Defonti, forte già fagro agli 
Dei Mani, ed a’ Morti medelimi : [ ; ] E pe- 
rò folcvano regiftrare nelle Infcrizioni 
fcpolcrali dedicate a’ fuddetti Numi IN 
FRONTE P. X. IN AGRO P. XV. o altre 
limili, colle quali voleano dinotare le di- 
rtanze, affinché quel luogo da erti reputato 
fagro, non forte violato con alcun edificio , 

0 qualunque alte’ opera ; jjJ ut formula 
( ferirti: 1 ’ erudito Mabillonc : ) [4] lii/olìi 
competebant qui fecut via! pubhcas fepulti 
crani . Ma i Criftiani non ebbero, nè pote- 
rono mai avere per quello fine una tal ge- 
lofia de’ Sepolcri ; av vengachè i luoghi (tef- 
li non lo permcttertero , e perche ancora 
non conliderarono ne i loro Sepolcri quel- 
la perpetuità, che gl’ Idolatri fi figuravano 
di dover avere ne i proprj, mentre animati 
dalla Fede della Rcfurrczionc de* Corpi, i 

1 noftri riconobbero le tombe , come date 
loro in preftanza per prendervi un breve,/ 
ripofo, fino che venga il Signore nell* ulti- 
mo giorno colla tromba , e voce dell’ Ar- 
cangelo a nTvcgliarli . Motivo, per cui i 
Defonti Criftiani non fidamente nella fio- 
ftanza , ma anche nel nome , fi differenzia- 
rono da’ Gentili , poiché quelli furono 
chiamati dall* Apoftolo S. Paolo [5] Dor- 
mienti , al che corrifpondono le voci co- 
munemente ufatc nelle Iscrizioni Sepolcra- 
li de’ Cimitcrj di : Dormii , o dormtunt in 
pace ; o pure in fomno pacis , come appunto 
può vederli più diftintamente nelle fuddet- 
te Ifcrizioni riferite si dal Rolio , ed Arrin- 
go, come dalle noftre , che fi rapportano 
fparfatnence in queft’ Opera . Tali frali per 
verità non fi ritrovano mai , nè fi coftuma- 
rono da gl’ Idolatri pagani . La ftclfa di- 

ver- 



( 1 ) uAprnl Botti Snbtcr. I 2. c 8. Ci) udkafiafn i" V\u AV/// 
C 4 ) Epifl. Enfiò. Kom. 2. edit. m.S. p.t&} 1 . ( J ) The fu!. 



C $ ) irllthllT» de jUU Mia» t.y Itlu&JÌQ» 



Digitized by Google 



o e* SS. Martiri 

vcrfità di voce palla anche fra i Sepolcri j 
Conciofiacofachè quei de’ Fedeli lì nomi- 
narono Dormitori » ciò lignificando il Gre- 
co Vocabolo Camcttrium, altrove fpiegaro 
da me con l’ autorità di S. Gio: Crifollomo; 
Ed all’ oppoflo, mai limil voce non fu ufata 
da’ Pagani per efprimerc con ella luoghi 
desinati alla Sepoltura de i loro Cadaveri ; 

E fe talvolta fu da’ mcdeGmi coturnata , 
ciò fu non per altro, che per lignificare al- 
cuni pubblici Ofpizj , come ce lo attorta-. 
Ateneo . [ t ] 

CAP. XVII. 

Della diverfità de' Riti de' Gentili, e de' Cri - 
fìiani nel fepellire i Cadaveri ne' primi Se- 
rvò’ della noftra Fede ; Quelli con incen- 
diarli , e quefti col / atterrarli ; e fi dimo - 
Jlra, che i nofìri Cimiteri furono fempre in- 
contaminati, e che nè pure vi poterono ejfer 
fiati prima fcpelliti i Corpi degl’ Idolatri. 

Q Uando tuttociò, che finora li è detto, 
non badarti a far conofcerc quanto i 
nortri Cimiteri rtano, e fodero di- 
verfi da i Sepolcri de gl’ Idolatri, farà fufli- 
cicnte , fenz’ alcun dubbio a provarlo la 
varietà de’ Riti, c da’ Criftiani, c da’ Genti- 
li praticati in quei tempi nel fepellire i loro 
Morti . E' indubitato, che (ino dal tempo , 
che regnò in Roma Numa Pompilio coftu- 
morti, c di fepellire fotterra, e di bruciare i 
Cadaveri, avendo egli promulgata quella 
Legge riferita da Plinio; [ a ] Vinum rogo ne 
afpergito. Indi poi circa I’ anno 309. dalla 
fondazione di Roma, ertendo (lati creati i 
DECEM VIRIfj] in luogo dei Confoli, 
da’ quali nel medefimo anno erano (late 
portate d’ Atene le Leggi fcritte in dieci 
Tavole , alle quali due altre n’aggiunfero 
1 ’ anno feguente, e indi poi furon chiamate 
le Leggi delle dodici Tavole . Nella prima 
di quelle due ultime rtabilirono la feguen- 
te : Hominem mortuum in Urbe ne fepelito , 
neve urito. Dal che fi conferma, che fino a 
quel tempo fu promifeuo e di fepelire, e di 
bruciare i Cadaveri in Roma : Tuttavolta 
quello di arderli in quei primi tempi fu pra- 
ticato talmente da pochi, che potè fcrive- 
re lo (ledo Plinio : Ipfum cremare apud Ro- 
mano 1 non fiat velerie infiituti ; terra con- 
diebantur . Ma poi a cagione delle lunghe 
Guerre della Repubblica, avendo ofervato 
i Romani, che i loro Corpi erano da’Ncmici 
con molto difprcgio , ed ignominia difot- 

( nutteu.t.j.cret. ( 2 ) Vlio. hijì. Uh. 14. 1 1. (3 
«0.7.054. t j ] Semini in 1 1. v£neid- [ 6 ] Scrv- 
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ferrati, e difperfi, allora fu ftabilito [ ben- 
ché fenza legge ] il cortume , che fi bru- 
ciaflcro i Corpi de’ Defonti j e rendette!! 
tanto comune, ed univcrfalc, che venivano 
molto a parte confideratc alcune di quelle 
Famiglie antiche , le quali ritennero il co- 
rtame di fepellirli, c tra quelle conta Cice- 
rone la Cornelia, di cui verun defonto non 
era mai (lato bruciato, primadi Siila Ditta- 
tore, il quale, avendo con bellico furore 
dirtotterrato il Cadavere di Mario , temen- 
do d’ incorrere anch’egli nello fteflo dif- 
pregio, ordinò, che dopo la morte fua, fof- 
fe incenerito il fuo Corpo , come narra il 
medefimo Plinio :[ 4] Al pofiquam longin- 
quis belli 1 obrutot, erui cognovere, fune infii- 
tutum. Et tamen multa /amili* prifeot fer- 
vavere ritut, ficut in Cornelia nemo ante Syl- 
lam Dici ut or tm eradicar crematuc . ldquc_t 
voluijfe veritum talionem , e ruta C. Marii ca- 
davere . 

Laonde quelle Famiglie antiche, che ri- 
tennero il cortume di fepellire , c non bru- 
ciare i loro Cadaveri , erano certamente^ 
non dell’ infima plebe, ma delle più intigni 
Cafate , come argomentali dalla Cornelia 
di cui fe ne adduce l’ efempio , c dell’ altre 
due de’ Poderi di Pubblicola,e di Tuberto, 
facendone di quelle tre fole menzione Tul- 
lio nel lib. 2 . De Legibui, c le medefime, de- 
corno le altre Patrizie non aveano bifogno 
di ricercarli la fepoltura nelle più nafeorte 
vifeere della terra , c fra la povertà dello 
più cupe Caverne ; poiché ciafcuna di loro 
avea fabbricati Maafolei fontuofi, e Sepol- 
cri nobili fulle Vie pubbliche , gli avanzi 
de’ quali fi ammirano ivi anche a’ di nortri. 
Tuttavolta può ben argomentarli, che que- 
lle (Ielle Famiglie, ad efempio di Siila, prcn- 
deflcro anch’elleno il cortume d’ incendia- 
re i loro Morti, non tanto per la paura del- 
la difperfione delle loro Reliquie, quanto , 
perchè a poco a poco v’ entrò di mezzo Uu 
fupcrftizione co’ fuoi mifterj, facendo tene- 
re a gl’ Idolatri diverti fentimcnti intorno 1 ’ 
immortalità , e la trafmigrazionc dell’ Ani- 
me : Credendo alcuni, giuda l’ opinione d’ 
Eraclito, eh’ ertendo il fuoco primo princi- 
pio di tutte le cofe, c loro cortirutivo, in ef- 
fo rivivendoli i Corpi tornalTcro al loro 
principio, il che accennò Servio : [5] Hera- 
clitut, qui omnia vult ex igne tonfare , dici t 
debere corpora in ignem refolvi . Alcuni, con- 
forme Io ftcrto Autore [ 6] giudicavano , 
che nel rifoivcrfi colle fiamme la parte ter- 
rena, che nell’Uomo ritrovali, la parte poi 
Divi- 
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Divina, che in lui li nafcondc , col fuoco 
quali in cocchio macftofo, li portaffe nel 
Ciclo . Romani conir afaciebant comburente s 
Cadavera , ut Jlatim anime in generalitatem , 
id eft in fuam redirent naturam. Ed Ovi- 
dio : [ I ] 

Spirimi bic vacuai priut extenuandus in 
aura t 

Ibit, & in tepido deferet offa rogo . 

Altri poi , il che o (ferva Lattanzio [2] pcn- 
làvaoo , che ficcome il fuoco è mobile per 
fua natura, ed in alto Tempre fi porta, con- 
tenga in sè (ledo, c comunichi a* corpi, in- 
torno a’ quali efercita il fuo potere , un 
non fo che di vita immortale . Altri , c Io 
afferma Quintiliano, [3] tenevano, che aven- 
do il fuoco la forza di purificare tutte le-> 
cofe, l’Anima anch’ ella purgata per mezzo 
del fuoco ifcflb dalle macchie contratte col 
Corpo , più pura al fuo principio faccfifc il 
ritorno . Alcuni finalmente ammettendo la 
ftolta fentenza di Pittagora della trafmigra- 
zione dell’ anima da un Corpo ad un altro , 
credevano, che per mezzo del fuoco fi ren- 
derti: più agile al paflàggio da una figura-, 
nell’ altra . E quelle con altre fomiglianti 
opinioni poterono i Romani fucchiarle fa- 
cilmente da i Greci, nel ricevere da loro le 
Leggi, ctrafportarfclc in Roma, ficcome fe- 
cero de’ Riti, c delle Cerimonie. Onde 
riefee molto probabile, che fondati fu que- 
lle maflime cosi confacenti al genio d’ Uo- 
mini ragionevoli, fc fodero Hate vere , ab- 
bracciarti:™ tutti univcrfalmentc il rito di 
bruciare i Cadaveri, c con eguale , c forfè 
maggior olfcrvanza delle leggi medefimc il 
praticarti™ come infcparabile [ per cosi 
dire] dalla loro fupcrlliziofa credenza-, . 

Sicgue per tanto lo (leflo Plinio [ 4 ] a 
fpiegare alcune di quelle vane oppinioni , 
che aveano i Romani intorno le Anime do- 
po la morte del Corpo : Pojl fepulturam •va- 
ria Manium ambage! • Eadem enim vanita 1 
in futurum etiam fc propaga t , & in mordi 
quoque tempora ipfefibi vitam mentitur : aliar 
immortalitatem anima ; aliai tramfiguratio- 
nem ; aliai fenfum Inferii dando , Ó~ Alanti 
colendo , Deumque f, adendo , qui jam etiam ho- 
mo effe deferii &c. quantunque egli però fe 
ne rida, come feguacc dell’oppinione di Epi- 
curo, [ j ] e le tenga tutte per falfc inven- 
zioni, e folli fperanze fomiglianti a quelle, 
colle quali fi lufingano, ed ingannano ifem- 
plici fanciullini : Puerilium ijla deliramento- 



rum avidaque nunquam definir c mortalita- 
tii , commenta Junt . 

Eforfepoipcr quelli, efomiglianti mo- 
tivi fupcrllizioli , giunfe preflo i Romani ad 
edere in grado di fommo onore il bruciarli 
i loro Cadaveri fecondo accenna Macro- 
bio [ 6 ] F 0 tempore , quo igni dari bonor mor- 
tuii babebatur . All’ oppofto riputavali a_. 
grande ignominia di alcuno , fe ne forte fla- 
to privato dopo la morte, come ortervò an- 
che il Mabillone : (7) Probrum ingeni vifum 
efl fupremit ignibui caruijfe . Ed in fatti di 
quell’ onore indegni erano giudicati colo- 
ro , i quali, perchè divenuti empj contro fe 
ftefli, da fc medclimi fi uccidevano , c per- 
ciò erano reputati i più fccllerati di tutti 
gli Uomini . Onde narra Filoftrato, che (8) 
fepelierunt Ajacem , Corpui ejui in lerrampo- 
nentei, cum Calcbai cenfuiffet , fai non effe eoi 
igne comburi, qui fe interfeciffent . 11 Amilo 
fu praticato col Cadavere del Re Meone, 
ch’erafi uccifo da femedefimo, come rac- 
conta Stazio : (9) 

Vetat igne rapi, pacemque Sepulcbri 
Impiui i guarii nequicquam manibui arce! . 
Similmente indegni dell’onore d’eflcr bru- 
ciati crcdeanfi quelli, eh’ erano uccifi dai 
fulmini , poiché fi giudicavano come inimi- 
ci di Giove, c perciò da lui fulminati , a’ 
quali però non fi negava il fcpcllirli fot- 
terra, giudicandolo un atto di religione alla 
natura dovuto, che non fi negava agl’ ideili 
più vili animali : [-lo ] Hominem ita exani - 
matum cremaci fai non cjl i c ondi terra. Rea 
ligio eff . Anzi fi (limava grande ignominia, 
e difprczzo di colui, il cui cadavere forte 
flato bruciato con poche fiamme, ficchc ri- 
manefle folamcntc mezzo bruciato , e fi 
chiamavano per difpregio Semiuftulati , e 
SemiambuJIi , [ 1 1 ] c ciò coflumavafi con. 
uomini fccllerati, ed iniqui, conforme fu 
fatto a Tiberio , ed a Caligola ( ta) cornea 
narra Svctonio , perchè erano Principi 
odiati da tutto il Popolo, per la loro vita 
infame . 

Oreflendofì propagate univcrfalmentc, 
tanto nella Nobiltà , quanto nella Plebea 
quelle Maflime fupcrftiziofc , e da loro te- 
nute per regole di religiofa pietà verfo 
dell’ anime proprie ; chi potrà mai per- 
vaderli , che dopo averfelc altamente im- 
prefle nell’ animo , G forte trovato pur uno 
folo , che contro i dettami delle fuc fpe- 
ranze, averte voluto privare il fuo proprio 

cor- 
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corpo dell’ onor dell' incendio, o pur alcu- 
no de’ Tuoi più cari congionti , con proibir 
loro dopo la morte il rogo , e la pira per 
farlo comparire indegno di un rito tanto 
comune , c di cui folamente erano privati 
gli Uomini più fccllcrati , ed iniqui ? Tan- 
to più , che rifpetto a’ Perfonaggi di conto, 
ed altri inferiori, ma benedenti, ciafcuno 
poteva fupplire alla macllà delle Pire , c de' 
Roghi in quella maniera , che più gli fotto 
piacciuto > ma per riguardo poi dell’ infima 
Plebe, e del Volgo, fc ne prefe cura la Pre- 
videnza de' Romani, avendo fabbricate lo 
Ullrine pubbliche vicino al Campo Efqui- 
lino, ov’ erano i Puticoli desinati per Se- 
polcri alla mirerà Plebe, nelle quali Ullrine 
s’ incendiavano i loro Corpi fenza la pom- 
pa, c fallo de’ Roghi ( del che in altro luo- 
go tratterai!! più agiatamente ) affettan- 
doci il Marliano nella fua Topografia di 
Roma, ( 1) che a fuo tempo furono ritrovati 
varj di quelli Sepolcri nel fuddetto Campo 
Efquilino, ov’ erano già Puticoli, ne’ quali 
erano llanze con le olle : In urnii autrm Of- 
fa, Cinerei, Ó~ Carbonei adbuc erant . Ed in 
oltre fu feoperta una di quelle Ullrine, nel- 
la quale li bruciavano i Corpi : Erat autem, 
& UJIrinum appellatum , quii in co Cadavere 
comburerentur •, in quo Ó" vitreum Vafculum 
reperto** fais , creduto edere llato ad ufo 
per contenervi i liquori . 

( a ) Lucano accenna come lì brucia- 
vano i Corpi della Plebe . 

Sic fatui, parvo! juvenis procul afpicit ignei 
Corpus vile fuit nullo cujlodc cremante! , 
Ed Ovidio : ( 3 ) 

Et dare plebe jo Corpur inane rogo . 

E trattando un Autore degli antichi liti di 
Roma, fcriflè : [ 4 J Ante Servium Tullium , 
Potei erant extramurani, in quibut pauper- 
culorum comburebantur Cadavere , quot pu- 
teoi, cum Feftutfuo etiamfaculo extra portam 
Exquilinam collose t-, nccejfe efl dilatati s à Ser- 
vio Murii , locum ultra Exquiliat uftulandis , 
projiciendifque plebejorum Cadaveribut,poflea 
dejlinatumfuijjc , cum Corpora plebe ja nun- 
quam Roma defiderata funt flammis . E par- 
lando delle due Vie 1’ una chiamata Visus 
Pallori s, l’altra Vicus Vfirinus , che erano vi- 
cine a i Puticoli, giudica, che fodero cosi 
dette , e perchè perla prima, pattavano gl’ 
impalliditi Cadaveri della Plebe, e nell’al- 
tra lì bruciavano , quid per alterum pallentia 
deportarentur Cadavere , in altero urerentur . 
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Si nominarono poi UJlrine a differenza d’ 
altri luoghi, ove lì bruciavano, efifcpel- 
livano i Corpi incendiati , c lì chiamavano 
Bujlum i poiché nelle Ullrine s’incendia- 
vano , ma difeotto da quelle lì fepcllivano, 
come dicono Fedo , [ 5 ] e Cicerone ; [ 6 J 
Tanto il Bullo, quanto 1’ Uttrino, dovea cl- 
fcre almeno fettunta patti dittante dalle abi- 
tazioni altrui, per il pericolo dell’incen- 
dio : fe però da’ Padroni delle Cafc non 
fotte dato conceduto il farlo più vicino ■ 

Si leggono nel Grutero alcune Ifcri- 
zioni, che lono alle pagine 6 5 6. numero 3., 
755. numero 4., 1044. numero 7. c 8. nelle 
quali li proibifee l’ avvicinare l’ Uttrino al 
Sepolcro, come anche nella fcguentc rife- 
rita dal Fabretti pag.i 30. ( 7 ) 



AD. HOC 
MONUMENTUM 
USTRINUM . APPL1CARI 
NON . LICET . POENA . EST 



La qual pena può forfè intenderli dalla leg- 
ge promulgata da Augufto , come afferma 
Dione lib.48. che i morti non lìEruciafle- 
ro intra XV. ab Urbe I ladia . 

E la dove nelle Pire, e ne’ Roghi de’ 
Grandi, e di perfone beneftanti ad effetto , 
che il fetore dc’Cadaveri, nel bruciarli, non 
offendette le narici de’ circollanti , adopra- 
vano legna odorifere di arbori funetti, co- 
me fcriflè Varrone, ( 7 ] quali fono l’Elce, 
il Fraflino, il Pino, il Tatto, il Cipreflo, con 
fpargervi fopra gran copia di odoro)!, e 
foaviflimi unguenti; cosi per lo contrario 
nell' incendiare i Corpi delia Plebe adope- 
rava!! quallivoglia forca di materia combu- 
ftibilc, eziandio la Pece medelima . 

Un’ altra Ullrina pubblica, era fulla Via 
Appia di cui ancor oggi fi feorgono li ve- 
ftigi miglia dittante da Roma della qua- 
le parlò lo Sponio alla felì. 9. pag. 190. 
emendato però in alcune cofe dal Fabretti, 
che ne riporta e le mifure , e la forma ; ( 9 ) 
aderendo , che in tutti i fuoi lati forma la 
mifura di mille, e ottanta piedi, o vero pal- 
mi 1440., l’altezza de’ muri è di 1 3. piedi, 
e la grolfezza delle pietre di due piedi, o 
once 4., e di quella fa menzione anche il 
P. Mabillone nel fuo viaggio d’ Italia pagi- 
na 78. 

Fu per tanto cosi comune , ed univerfa- 
Ic appretto i Romani, e particolarmente 



ne- 

1 1 J cterliani Tepograph. gota. /. 4.0 19. errar apadCremumTc-j. gpm. antiquit. Tbefaur. ( 1 ) Lucan.t.S. 

I j ] n-j'd. in Ibin. [ 4 ] Olaus Borrichius de antiquaUrbis gomena facie cap.-j.de 5. Urbis regione n.j. apstd 
Crevium to-q. gota, antiquit. t j ) tefl. v.Baflkm . [ 6]Cic.l.t.deleglb . [ 7 J Fabret. infiript. pag.13 o. 

] l'ano, apud Serv. in 6 . u£nxid. [ 9 ] fjyrrrr. Inferi p:. cop.j.pag.jj 1. 
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negl’ ultimi tempi della|Rcpubblica , ed in 
quelli de’ Cefari, che gli Autori di quei Se- 
coli trattando della divertita ufata da’ Po- 
poli nel fepellire i loro defonti, hanno Tem- 
pre attribuito a’ Romani il coftumed’ in- 
cendiarli , e non mai quello di fottcrrarli , 
a differenza dell' altre Nazioni; Cosi Ta- 
cito ( i ) parlando del Cadavere di Poppea, 
quali con meraviglia dice : Corpus non igni 
abolitum, ut Romantst mas tjl . E Laerzio (a) 
JEgqptìi quoque condientes fcpcliunt Corpora , 
Ramini vero incendente s ; Onde conchiude 
1 ’ erudito Kirchman (3) Antiqui fimi ita- 
que combujìio , & quidem ideò frequens, ut fe- 
rì fola qua/i re gnum obtinuerit . Benché per 
altro non è incredibile, che molti Cadaveri 
delti più vili fra la Plebe, fodero privati per 
la loro abiettezza dell’onore dell’incen- 
dio come diremo in altra parte, fenza pre- 
giudicare al nofiro intento . 

Alla fuperftizione, del bruciare i Ca- 
daveri accoppiofli eziandio la vanità , ed il 
ludo, malliraamente ne’ funerali de’ Perfo- 
naggi più intigni; poiché talora s’andavano 
fpartendo le reliquie di quei Corpi infeli- 
ci,per moltiplicare con quelle le memorie 
de gl’ ideili Defonti con maggior fatto, c 
pompa, e con più incredibile difpcndio an- 
che le Are fepolcrali, le Pire, e con efiè in 
diverti luoghi gli bruciamenti, a’ quali 
forfè alludendo Tacito, mentre parla dclfu 
Madre di Drufo morto in Germania; Ma- 
ter ( dice ) longo itinere reliquiai Druji fui 
profequuta ejl per Italiam , ardentibut rogis , 
qua/i tolies illuminare I . 

Si oficrvò per fuperdizione, ed iftituto 
comune in Roma il codumc d’ ardere i Ca- 
daveri, non già come vuole Alefiandro ab 
Alexandro ( 4 ) (ino al tempo de gli Anto- 
nini dicendo egli; Dum Antonini C a farei im- 
peritarent,defitumfuit ; poiché la verità (i é, 
che inviolabilmente fu odervato tino al 
tempo de gl’ Impcradori Criftiani , c precì- 
famcntc, come atteda Macrobio, ( 5 ) dell’ 
Imperatore Tcodotio il Grande; effondo 
nato l’equivoco, che ceda de fotto l’ Impe- 
ro de gli Antonini dall’Editto pubblicato 
da quedi in occafione d’ una grave pcdilcn- 
za, dalla quale tutta Roma era infettata . 
Tale Editto però nulla innovò circa il 
bruciamento de’ Corpi ; anzi più todo, co- 
me apparifee da Capitolino, che fcriffe la_» 
Vita di Marco Antonino il filofofo , venne 
tacitamente ad approvarlo ; giacché vietò, 
0 almeno redrinfe l’ altra maniera di fepel- 
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lire, proibendo gli edificj de’ Sepolcri: ( 6 ) 
Tanta Pefiilenlia fuit , ut vebiculis cadavera 
fsnt afportata farracifque . Tunc autem An- 
tonini, leget fepeliendi, jepulcbrorumque afper- 
rimas fanxerunt, quandoquidem caverunt, ut 
fi quis velici fabricare Sepulcbrum <trc. : Che 
però Gutero ( 7 ) non dubita d’ imputar ad 
errore il fentimento contrario . 

Ed infatti, che continuali ancor dopo 
l’ufo di ardere i Corpi, evidentemente il 
dimodra ciò , che hanno lafciato fcritto i 
nodri Autori a’ fuddetti Cefari podcriori , 
c fra quedi ti può contare Tertulliano , che 
vide in tempo di Settimio Severo, il qualo 
deride quedo codumc de’ Gentili, come 
univcrfale anche del Volgo: ( 8 ) At ego ma- 
gìe ridebo vulgus , tunc quoque cùm ipfor de- 
funti 01 atroci fimi exurit . E Minucio Feli- 
ce, che fiori fotto Diocleziano difie nel fuo 
Ottavio : [9] Ego vos in boc magie miror , 
quemadmodum tribuatie exanimi, auf non 
fidenti facem , aut non fendenti coronam . E 
più chiaramente apparifee da ciò, che Ceci- 
lio avea rimproverato ad Ottavio , che i 
Cridiani per la fperanza della futura Rcfur- 
rezione de’ Corpi , Execrantur rogoe , &■ 
damnant ignium fcpulturae , quafi non omne 
Corpus, etfi flammie fubtrabatur , anni e ta- 
men , & atatibue in terram refolvatur . Dal 
che apparifee come in quel tempi v’ era il 
codume di bruciare i Cadaveri preffo i 
Gentili, da i Fedeli tanto abborrito . 

Nel tempo dunque, che durò in Roma 
1 ’ ufo di arderti generalmente i Cadaveri, 
che furono cinque fccoli in circa ( giacché 
da Siila Dittatore, che morì l’anno 676. 
dalla fondazione di Roma, e 78. prima del- 
la nafeita di Crido , fino a Tcodofio il 
Grande, che refle l’ Impero nel 379. di no- 
dra falute, fi contano 457- anni) è indubi- 
tato, che ne’ nodri Cimiteri non fi potero- 
no fepellire i Gentili perla ragione , eh’ 
eglino codumarono di bruciarli , c chiun- 
que avclfe a quedo rito mancato , divenuto 
rt ià fra di loro contumace, incorreva la tac- 
cia di fcellerato, o almeno incontrava i bia- 
fimi comuni del Volgo : Onde i Cadaveri , 
che fi trovano ne* noftrì Cimiteri» veggen- 
dofi non già bruciati , c inceneriti, ma le- 
polti; chi può pretendere, poflano e fiero 
di coloro , che quafi tutti codumarono non 
già fcpellirli , ma bensì d’ incendiarli ? Ho 
detto il vero, che i Cadaveri, che fi trova- 
no ne’ Cimiteri fi riconofcono fcpolti, c 
non arti, non già perché tal volta, (benché 

co; 



ItìTidt.Unnal.lib.i. [ J ) Lltrtiu, tu Tyrrbmc. [ J ] J°- Orclma. De fmeribns lib.u cfit.t. 
F 4 ] uAlcx. ab *Al'x. Geni al. dicr. lib .3. «m. [ j ] Macrob. 1 . 7. Saturno!. ( 6 ) Jnl. Capitolo in / tt. M. 

„ 4 at. Tbilof. ( 7 ) Gut ber. de jnr. Man. J.J. c. 43. ( 8 ) Tentili, lib. de l\c[urrctt. cap.i. ( 9 J , fiùn ‘ 1 u,x 
in Qclav. circa fin. 
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di rariffmo ) non fc nc fia trovato alcuno , 
che fi conobbe evidentemente arfo col fuo- 
co : Ma perchè quelli medefimi fono con- 
tralfcgnati con note chiari (lime di martirio) 
non può cadere fopra di elfi alcun dubbio , 
che foffero di Gentili inceneriti colle fiam- 
me . E che alcuni poi de’ noltri Coronati 
foflero martirizzati col fuoco oltre i co- 
piofi efempj de gli Atti loro , ne fa teflimo- 
nianza il fopramentovato Minuzio Felicej 
nel fuo Ottavio, dicendo : ( i ) Vot ipfi ca- 
lami tofot viros ferii t ad Ccttum , Muciunt-* 
Scavolam &c. Et quot ex noflrit non dexte- 
ram folum,fed totum corput uri , cremori finì 
ullii ejulaiiiut pertulcrunt ? &c. Ma la rarità 
eziandio di tal Torta di Martiri bruciati , 
che nc i nollri Cimiterj $’ incontra , palcfa 
beniffimo, che non fon di Gentili , poiché 
non farebbono rari, ma in copiofilfimo nu- 
mero, e ad ogni paflo fi troverebbono, per- 
che, come già ho detto, era univcrfaliffmo 
appreffo de gl’ Idolatri 1' ufo d’ incenerire i 
Cadaveri . Nel Cimitero di Calillo ebbi la 
forra di trovar uno di tali Corpi , ed era d’ 
una Santa Martire chiamata Ubera , morta.» 
fenza dubbio fotto il tormento del fuoco , 
le cui facre Ofia erano bensi intere, ma a 
parte a parte penetrate dalle fiamme, e per- 
ciò annerite, e fra quelle v’ erano anche de’ 
carboni mefchiati,i quali Umilmente trovai 
in altro Sepolcro con le offa pure abbrucia- 
te d’ un altro Martire. Tal millionc di car- 
boni, ed offa fuccedeva, perchè nel racco- 
gliere gli avanzi delle Reliquie incendiate , 
vi prendevano in confufo anche i detti car- 
boni, come appunto n’ abbiamo 1* efempio 
del Martire S. Lorenzo le cui Reliquia 
furono raccolte mefehiate con ceneri c car- 
boni . Ed in ciò dee attentamente offer- 
varfi, che la dove i Gentili, dopo aver arfo 
i loro Cadaveri , collocavano le Ceneri in 
alcune Olle , o vero in picciole Urne, ed il 
refiduo delle offa incenerite in altre Urne 
di terra, o di marmo, le prime chiamate [a] 
Cinerarium , e T altre Offuarium ; I nollri 
Crilliani riponevano i detti Corpi, arfi non 
dentro gli Offuarj, o Cinerari, ma nc i Se- 
polcri de’ Cimiterj, come tutti gli altri, 
chiufi co’ loro marmi , o tavole di terra 
cotta . 

E che foffe uno de’ principali capi d’ 
accufa de’ Gentili contro i Crilliani l’ av- 
verfione, che inoltravano quelli a i loro fu- 
perlliziofi bruciamenti de’ Corpi, firico- 
nofee dalle accennate parole di Cccilio 
Idolatra ad Ottavio preffo Minucio Feli- 



ce, alle quali però francamente rifpofe lo 
llcffo Ottavio, che il collume de’ Fedeli di 
fcpellirc i Tuoi morti era antico , e molto 
migliore del loro . Nec, ut crediti! , ullum 
damnum Sepoltura timemur,fed veterem , Ó" 
meliorem confuetudinem humandi frequenta- 
mi j chiamando migliore, c più antica l’ 
l’ ufanza di fcpellirc di quella d'incendia- 
re i Defonti ; ed è invero molto migliore, sì 
per la pietà, come per la decenza , che all’ 
Umanità fi conviene, ed anco più antica^ 
rifpetto a’ Romani, pofciachè ella difeende 
a noi da’ Padri del Vecchio Tcllamento , 
che tutti l’ han praticata , come offervaj 
Barzio • [ 3 J Cbriftianit meritò Religioni t 
noftra , ir majoribut , & MagiJlrit femper Se- 
poltura cura fuit, Ó- tum rei ipfiui gratta, Ó* 
propter morem , & confuetudinem meliorem , 
qua videlicet bumattior quodammodo vi detur , 
& decenlior . 

CAP. XVIII. 

Che in vigore d’ alcune Ifcrizioni de’ Gentili 
con le parole Corpus Integrum , non fi 
efclude il coflume di bruciare i Cadaveri lo- 
ro ne’ primi tempi della Crijlianiti . 

S iccome altamente s’ ingannarebbe co- 
lui, che per trovarli Tariffine volte ne’ 
Cimiteri alcun corpo indubitatamente di 
Martire abbruciato, pretcndeffe dedurne 
da ciò, che i primi Fedeli collumaffcro an- 
eli’ eglino, come gl’ Idolatri, d’incenerire 
i loro Defonti , contro la fede di tutte le^ 
nollre Storie, ed Autori qualificati ; così 
prenderebbe un grande abbaglio chiunque 
fu certe Ifcrizioni , de’ Sepolcri Gentili 
aveffe pretendono di cfcludcre il collume 
loro quali univcrfale di arderli, perchè nel- 
le medefime vien accennato effervi il corpo 
intero, come nelle due feguenti riferite dal 
Grutero . 

D. . M. 

L. JVLI. EPIGONI 
VIXIT . ANNIS . XXVI. M. V. D. XII. 
CORPVS . INTEGRVM CONDITVM 
L. JVUVS . GAMVS 
PATER. FILIO. PIISSIMO 



_ K L.JV- 

t x ) Mmuc. Felix in Odori, are. fin. ( i ) stolti Gruter. 0.418. ór alibi . Fabrett. bdiript. mtiq.c.t.o,n.i6. 

3 } Barth» ,A dverfar . lib.49. 
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L. JVLIVS . GAMVS 
DI S. MANIBVS 
L. JVLI. MARCELLI 

I NEPOTIS SVI 

VIXIT . ANN. V. 

DIEBVS . XXXXI. 

CORPVS . INTEGRVM 
CONDITVM 
SARCOPHAGO 

Tutta la forza di quello affare confi Ile 
fu quelle parole [ CORPVS INTEGRVM ] 
dalle quali par, che fidcduca, clic non Ir 
pollano intendere ripofle nell’ una , c nell’ 
altra Urna Ceneri, ed offa di Corpo abbru- 
ciato, ma che debbano lignificare fepoltura 
di Corpo intero . Abbiamo già detto con 
Plinio, che certe qualificate famiglie, allor- 
ché quali nniverlalc s’ era introdotto fra r 
Romani T incendiare i Cadaveri, continua- 
rono la prima ufanza di fepellirlis onde fe 
foffeilvcro, che in quell’ Urncv’ erano i 
Corpi interi, non m’impegnarci a (ottenere, 
che non foffero di quelle, alle quali appar- 
tenevano le fuddette ifcrizioni, ed in con- 
feguenza , che da ciò non potette inferirli , 
che un tal’ ufo in quei primi noftri tempi 
univerfilc non fotte pretto i Romani . Anzi 
chetai efprcttione devefi cttcndereper in- 
dicativa, della integrità materiale di tutto il 
Corpo, fecondo l’ordinario ftile bruciato , 
le cui offa, e ceneri fenza che ne periffe un 
atomo, fi collocavano pofeia nell’ Urna: Ed 
oltre a ciò li dee anco riflettere al lignifi- 
cato, che pofl'ono avere le fuddette parole: 
di Carpar insegrum a quei Corpi , che per- 
coli da’ fulmini, e rimarti interi non fi bru- 
ciavanoifcrivcndo Grutcro. (i) Non temerè 
ergo ir: antiquis infcriptionihus fcriptum ejt : 
Corpus inSigrum condì lum , rjuod & adfsslgts- 
ritos reftslimut, & ad cos referri potefi , qui 
cremati, & fepuUiJlafsm effetst Roma. 

Nè men valevole di quella frafe Corpus 
Isstegrum conditum fi è quello, che fi feorge 
in un’altra lapida rapportata dal Fabrctti 
di quello tenore: ( a ) 

CRITONIA. Q^L. PHILENIA 
POPA - DE . INSVLA 
Q. CR1TON1 . o- L. DASSI 
SCALPTORlS . V IL A RI 
SIBI . SCISQ;. POSTER. 

LOR. 

In cui 1’ Amauuenfe, nel copiarla , in vece 
di leggere V. CLARI come in fatti dice 1’ 
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Originale da me confrontato in Villa Sciar- 
ra porta nella Via Aurelia, fcriffe VHari . In 
in amendue i lati di quella ifcrizione veg- 
gendofi fcolpiti due piccioli fchclctri uma- 
ni, hanno quelli dato l’ adito a fofpettare , 
che l’ urna averte già contenuti due Cor- 
pi, i quali erano rapprefentati negli Schele- 
tri, a cui l’ ifcrizione avea ferviro di coper- 
chio . Ter me non avrei alcuna difficoltà in 
perfuadermi , che quello fia flato un capric- 
cio dello Scultore , fu cui non va fatto ra- 
gionevolmente alcun mirteto, effendo una 
mera fantafia, ed un puro ornamento, c non 
improprio di un Urna Sepolcrale, veggen- 
dofene delle limili anche addio , ne’ noftri 
Catafalchi, e Sepolcri con tali figure , che 
prendono in mezzo motti, o Ifcrizioni, che 
d’altro non parlano, che di Sepolture, de’ 
Morti, fenza che a quello il quale Informò, 
paffaffe nè pure per immaginazione di vo- 
lere con ciò a’ Corpi aver relazione , cho 
erano , o doveano effere nell’ Urna (letta 
riporti . Capricci, per dire il vcro,dcgli Ar- 
tefici, che fi veggono tutto di coftumati, 
mallimamente quando fi lafcia loro la li- 
bertà dell’ invenzione, e del difegno, ver- 
gognandoli ognuno di copiare da gli altri , 
c piccandoli facilmente d’ aver faputo tro- 
vare nuovi penficri, non più veduti . 

Edin fatti, che quei due Scheletri vi 
foffero incili per fempliee ornamento , o 
non per ifpecifico lignificato , chiaramente 
il dimodra l’ ifcrizione mcdclima fcolpita 
in una pieciola tavola di marmo quadrata 
non più grande, che due palmi c mezzo in 
circa , che ferviva , fecondo il folito di co- 
perchio ad un Urna, nè più nè meno di gran- 
dezza: ad ella corrifpondcntc . Che vale 
a dire ad un vafo, nel qualeèimpoffibilej, 
che potettero capire due corpi interi, quan- 
do di più riefee difficile ad inrcnderfi,come 
potettero ftarvi nè pure in ceneri , ed otta, 
ambedue convertiti . Se adunque le voci di 
Corpus integrusn non poffono eicludere il li- 
gnificato di Corpo bruciato : molto meno 
potranno efcluderli gli accennati due Sche- 
letri, mentre dall’ incapacità del Vafo , i 
Corpi interi , c non gli arfi rimangono 
efclufi ; 11 che vogliamo aver detto unica- 
mente per comprovare il fcntimcnto intor- 
no alle due fopra riferite Ifcrizioni . 

Potevano eziandio chiamarli interi, c con 
tutta ragione que’ Corpi, i quaii foffero (la- 
ti arfi , e abbruciati dentro certe tele tetta- 
te di quel tariffino lino d’india chiamato 
Alberto, come fcrittc Plinio : [j] Invcntum 
ejl etiam linurn, quod ignibus non abfnmere- 

tur. 



t ì } orsuer. db.}, cap.i}. L * 1 Srairet. iirfinpt.tap.l. 
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tnr,yivum id vocant,ardentefque in fochicon- 
viyiorumex eo vidimut mappaifiordidii exu- 
fti’ Jplendcfccntei , igni magli , quàm pofient 
equii . Regum inde funebre i tunica, Corporii 
favillam ab reliquo feparant Cinere. Voeatur 
à Gradi AJbeJhnum ex tegumento natura j 
e che per tal cagione fenza perderli un folo 
atomo c di olla, e di ceneri , follerò fepolti 
interi . Ma , che in Roma lì coftumaflc in- 
cendiare i Corpi de i Defonti entro una tal 
fotta di lini, non voglio affermarlo, poichi, 
oltre la fua rarità impareggiabile , non pa- 
re, che venga accennato dagli Scrittori , 
che hanno trattato de’ Funerali de’Romani. 

Poterono bensì quelli con maggior facilità 
nfarc ne 1 Roghi , altra forra di tele pari- 
mente incombuftibili , quali erano quelle 
formate della pietra Amianto, di cui fa pur 
menzione lo Hello Plinio al lib. 36. cap.3 1* 

Amiantui alumini fimilii nibil igni deperdit , 
del quale parlò anche Diofcoride [ 1 ] in 
quelli fenfi : Amiantui lapii in Cypro nafci~ 

* ur * J c *JJ*li alumini fimilii, è quo elaborato , ut - 
pote ‘fiexili, telai fpeplaculi grafia texunt : qua 
iguibui in j a Pi a ardent quidem , fed fiamma 
invierà fplen didi orci exeunt . Onde più age- 
volmente poteano averle i Romani dall’ 

Ifola di Cipro , ov’ erano le miniere di tal 
Pietra,dalla quale aveano gli antichi il mo- 
do di feioglierne i fili , che foffero di teni- 
tura capaci. E P Aldrovando è giunto ad 
infegnarla a' dì noftri .[ a ] Sole ( die’ egli ) 
ficca tum in mortario anco tenuatur , lavatur 
à terrenit, purgatur, texitur . Ma quanto al- 
la tclfitura ; Modui texendi nofira alate per- 
iijfe dicitur. E ciò, che lì dicano diverlì 
Autori in contrario, tenendo per cofa im- 
ponibile, che da una pietra s’ abbiano aca- 

fegni de’ drappi, ( 3 ) |’ efpenénza lohf^' r,f ? 0 " dc «' j/he decG la plebe diftin- 
moftraro, e lo dimoftra, polche olire qud ^ cU * ! “ vilc > « » viliffima . La 

gran lenzuolo di tutta 1* intera tenitura rin- 
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nè vi era altra cofa, c di ciò ne fummo Tc- 
llimonj oculari Monlignor Leone Strozzi , 
edio. Il lenzuolo poi inficine con l’Urna 
fu per comandamento del Sommo Pontefi- 
ce regnante, attentiamo fempre alla con- 
fervazione delle antiche memorie tanto fa- 
grc quanto profane, collocato nella Libre- 
ria Vaticana con una Hruditilfima Ifcrizio- 
ne fatta da Monlignor Majella Canonico 
della Balilica Vaticana, Cultode della me- 
delima Libreria . 

Or da quello lenzuolo, il quale s’è tro- 
vato in Roma fepolto colle offa (Ielle , che 
dentro vi furono arfe, chi potrà negare, 
che folle pire almeno di Pcrfonaggi di mag- 
gior conto non fianfi adoperate le tele di 
Amianto ? E che i Corpi nelle medelimej 
bruciati, rimanendo interi di ceneri, e d’ of- 
fa, con diligenza pofeia ripolle nell’ urne, 
non debbano , e pollano con tutta ragione 
chiamarli : Corpi interi , quando nè meno 
un atomo folo fc ne perdeva ? Onde la for- 
inola foddetta di Corpui integrum niente 
deroga all’ ufo commune di quei tempi in- 
torno 1’ abbruciarli i Defonti . 

Se poi fi voleffc opporre a ciò , che fi è 
detto per cfcludcre i Gentili da’ noftri Ci- 
miteri : che può efler bensì , che in detti 
fanti luoghi niuna perfona, nobile, o facol- 
tofa fra gli Etnici , vi fia Hata fepoita , per- 
chè aveano quelli maniera di (pendere in 
tutto ciò, che fi richiedeva per la combultio- 
ne de’ loro Cadaveri, il che non afeendeva 
a poca fomma; ma non per quello poterli noi 
alficurare, che quelli nonferviffero per rac- 
chiudere i Corpi della Plebe, come incapa- 
ce, a cagione della fua povertà , d’ impie- 
gare tanto avete nell' abbruciamelo, e nel 
tanto bifognevole per la Sepoltura. A que- 



prima uvea un luogo publico deftinatole 
per incendiare i Cadaveri detto Vico Ufiri. 
no lìtuato nella quinta Regione fuori della 
porta Efquilina, come ce lo tcftifica Sedo 
Kufo, cosi fpiegato dall’ Erudito Nardino 
nella fua Roma [ 4] il cui parere fi può 
tìzi • ° rarc co ** a definizione data allo 
Uftrine da Servio in un frammento riferito 
dallo Scaligero. [5] I Cadaveri della plebe 
viltffima , quando ancora non ci piaccffe il 
dire, che fi bruciaflcro, è almeno indubita- 
to , che erano o gettati all' aria per putre- 
farli, o precipitati in alcune profondarne 
folle in forma di pozzi nella medefima re- 
gione , c tali luoghi come ho già detto al- 

libai. "Ti' 
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venuto in Lovanio, egli è noto ad ognuno, 
che circa Jo» anni fono» un altro ben gran- 
de di fomigliante lino d’ Amianto fu ritro- 
vato dentro una grand’ Urna di marmo 
con meravigliofo artificio collocata , anzi 
incalvata dentro il mafficcio del tufo nel- 
la Vigna, e Pinero de’ Signori Gaballini fu 
la Via Lavicana : nè farebbe!? mai potuta 
difeoprire, fe in occafione d’eftrarre indi 
la pozzolana , non fi folle profondata all* 
improvifo l’Urna. In quella dunque ritro- 
vofli il detto lenzuolo ravvolto d’intorno 
1’ bruciate, e affumicate dal fuoco, 
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chiamivanfi Puticuli ; ccconc le tefti- 
monianze irrefragabili di Autori d’ ogni 
fede dcgnilfiini . Uno di citi è Vairone : [i] 
A pulci ty ( die* egli ) puticuli , quod ibi in pu- 
tti $ obruebantur homi ne s, ntfi potius,ut Aeliut 
fcribit , puticuli , quod putefeebant ibi Cada- 
vere» projefla , qui locut publicut ultra Exqui- 
lias . L’ altro è Fello : [ 2 ] Puticulut unti - 
quijjtmum genus Sepultura appellatus , quod 
ibi in puteis fepelirentur bomines , quali/ fuit 
locut , quo nunc Cadavera projici folent extra 
Pori am Ex qui Un am , qua , quod ibi putefee - 
rentfmde potius appellato s puticulos exijlimat 
Aeliut Gali us , qui ait : Antiqui morii fui (fe > 
ut potente s familias locum publicum extra op- 
pidum. Mancipia vilia projicerent , atque ita 
proietta-, quod ibi putefeerent , nomea effe fa- 
ti um puticuli s . A quelli Autori aggiugner 
li potrebbe Porfirio, dotto commentatore 
d* Orazio, il quale dice : [ 3 ] tn Regione ag- 
geris , foli ta fuiffe pauperum cor por a vel com- 
buri , vel projici . Prima di trarne a nolìro 
favore da tutto ciò la confegucnza , è ne- 
cclTario riflettere, che tra gli Scrittori alle- 
gati, non ve n’ha alcuno, che tenga per 
certa l’opinione del fcpellirfi . Decorriamo 
ora dunque cosi : O noi abbiamo riguardo 
alla Plebe la meno vile, c di quella non fap- 
piamo altro , fe non che i loro cadaveri fi 
bruciavano i o noi confidcriamo la più mi- 
ferabilc , cd e chiaro , che i loro cadaveri 
erano lafciati all’aria, o per feguire la più 
invcrifimile opinione , erano lepciliti ne* 
pozzi profondiflimi a tal’ effetto coftrutti . 

Su qual fondamento dunque polliamo 
aflerire, che fimil genere di perfonc follerò 
fepellitc nc* noltri Cimiteri ? 

CAP. XIX. 

Si rifponde ad un' altra obbiezione-, che po- 
trebbe far fi : che ne' Cimi ter j di R orna pof- 
fano ejj'er flati fepelliti i Corpi de' Gentili 
prima de* tempi di Siila . 

P otrebbe però opporli da taluno a quan- 
to s’ è detto intorno l’ inviolabilità de* 
nollri Cimiteri; che fe i Corpi de’ Gentili , 
non vi poterono clTcrc collocati dal tempo 
di Siila, in cui generalmente cortumoflì 
bruciarli, fino a Tcodofio il Grande ; po- 
terono almeno clfervi (lati fepelliti nc’ Se- 
coli avanti Siila, quando gl’ Idolatri fcpel- 
livano , c non bruciavano: Onde potreb- 
be dirli, che fin dall’ ora folTero flati quei 
profani cadaveri deporti in quelli nollri 



[ 1 ] Kart, lib.4. t a ] Fcjius in 16. 1 3 ] Torpby 

dieu l .3. top. 2. 
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fagri Sotterranei, e che perciò non tutti i 
Corpi, che noi vi troviamo, polfono edere di 
Criftiani, ma di que’ primi Gentili di Roma. 

Quella pure farebbe un’ obbiezione [fo 
taluno fi facelfe a proporla ] non meno in- 
fulfiftcntc dcll'altre, giacché, prima d’ ogni 
altra cofa gli correrebbe l’impegno di pro- 
vare , che in que’ primi Secoli vi fodero i 
gran Sotterranei de’ nollri Cimiterj , poi- 
ché, non potendoli provare, che vi fodero, 
nè meno al certo d proverà , che i Gentili 
in quelli fi fepellidero . E quantunque noi 
non polliamo accertatamente modrarej 
quando cominciadcro a fabbricarli quede 
Caverne, abbiamo nondimeno tanto alla 
mano , che bada a far vedere, che in quei 
tempi non v’ erano . 

Ma il primo nodro argomento fia da-, 
quello, che ne’ primi tempi della Repubbli- 
ca appunto non fi codumava di fare, poiché 
quando bene ancora dati vi fodero Sotter- 
ranei , è certo [ come altrove fi c narrato ] 
che prima della Legge delle dodici Tavo- 
le : [ 4 ] In domi bui, qual /iuguli incolebant , 
in dolili, aut -vafculis initiofepeliebant Roma- 
ni : aciafcuno la Cafa dclfa, ove abitava da 
vivo ferviva ancor di Sepolcro dopo la 
morte , c perciò, non codumandofi fcpelli- 
re fuori della Città , non può dirli , che in 
quedi Sotterranei, che appunto erano fuor 
di Roma,vi folTe ripodo alcun di que’ Mor- 
ti. E nè pure può aderirli, che ciò fuccc- 
dede doppo la Legge delle dodici Tavole , 
la quale vietando il fottcrrarc i Corpi den- 
tro la Città, diede luogo a farlo fuori di 
c(Ta i poiché afferma lo delfo AleGandro : 
Ah agrit quifque fuis , aut infundo Suburba- 
no, /tu A-vito , &■ patrio fola ère. humari con- 
fuevert ; Onde fe ufarono tutti di fcpcllire 
ncilc proprie PolTcffioni intorno la Città , 
e nc’ fondi Ereditari : quedi doveano ede- 
re, al più, piccole danze, c luoghi , quanto 
badadero per ciafcuna famiglia, come in ef- 
fetto tutto giorno li vede negli edifici Se- 
polcrali de’ Gentili, che G vanno fcuoprcn- 
do : Laddove i nodri Cimiterj fono vadif- 
fimi con infinite drade, c ravvolgimenti , e 
con piani, o appartamenti T uno fopra l’ al- 
tro fino a tre, quattro, c talvolta cinquo 
ordini . E nè pure poterono fervire per fe- 
pellirvi la infima Plebe , che non avea pro- 
pri fondi, o poderi, poiché la provida follc- 
cirudinc, che del Pubblico aveano i Roma- 
ni, adegnò per tutti quedi gli accennati 
Puticoli nel Campo Efquilino, come ab- 
biam gii detto di fopra . 

Ma 

r.Ju BpoJ. fiorai . Od.,. [ -} ", Alex, ab Alex. Grillai. 
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Ma che quelli gran Sotterranei però a 
quei primi tempi non fodero fabbricati , cc 
lo persuadono diverti motivi, e fe almeno 
erano principiati , al certo non poterono 
eiTere cosi fmifurati , nòdi tanta capaciti 
quali ora li veggono, mentre la maelli, c 
la grandezza delle fabbriche in Roma, fen- 
za dubbio incominciò ne’ tempi de’ Cefari . 
Anzi in quanto a quelli della Repubblica, 
[ toltone gli Edificj, e l’Opcrc pubbliche, ] 
erano piccole fabbriche, c di poca levata , 
attendendo quei grandi uomini più all’ in- 
grandimento della Repubblica colle impre- 
se militari fuori di Roma, che a quello del- 
ie proprie cafe nella Città : Onde tali Sot- 
terranei, da’ quali s’ attraevano i materiali 
perle fabbriche di poco rilievo, convien 
dire , che foflèro [ fe pur v’ erano ] molto 
piccioli in qnei primi tempi, poiché il loro 
ingrandimento incominciò col fallo de’ Ce- 
fari per le fàbbriche delle Terme , de’ Cer- 
chi, delle Naumachie, dc’fontuofi Palazzi 
d’ altri ornamenti della Città, [ il che mi 
rammenta quello , dille di Celare Sveto- 
nio, che Inverni Roman lateritiam , reliquit 
marmoream , ] e final mente anche delle mu- 
ra della medelìma Città di Roma , dello 
quali, oltre T attellato di Vopifco [ i ] un’ 
altro nc abbiamo ne gli Atti di S. Seballia- 
no, ove li narra, che i Santi Martiri Marco, 
cMarcclliano, furono repelliti nell’ Arena- 
zio della Via Appia, o Ardeatina,d’ onde s’ 
ritraevano le Arene per la fabbrica dello 
Mura della Città : [» ] In loco, qui dici tur ad 
Arenai , quia Crjpta orenarum illic tram , ex 
quibut Urbi/ mania lìruebantur ; dove fog- 
giunge il Baronio : Hac cùm ibi de moeniis 
Urbis dicanlur , ab Aureliano cctptum opus 
immcnjum, qutdfcribit Vopifcus, ut Muri Ur- 
bis quinquaginta miliariorum ambila flrue- 
rentur, nondum ad bat tempora penilùt con- 
Jummatum videtur » 

Il motivo però più forte, col quale Ra- 
mo perfuafi, che quelli gran Sotterranei, 
nè vi foflero, nè ferviflero ad ufo di Sepol- 
ture in quei primi tempi della Repubblica . 
E il non trovarfene approdò 1’ antiche Sto- 
rie Romane alcuna menzione , quantunque 
fpecialiflima ne abbiano fatta di tante altre 
di gran lunga e nella macllà , c nella gran- 
dezza inferiori . Imperciocché chi può per- 
vaderli, che quella Repubblica, che diede 1’ 
idea del Governo ad ogni altra Naziono 
dell’ l/niverfo, e a tutti i Principi , ed avea 
un’ attenzione particolare fu tutte le cofe, 
che concernevano in qualfivoglia maniera , 
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0 all’ utile, o al mantenimento, ed aumen- 
to della fua grandezza , non avefle troppo 
gravemente peccato contro le regole del- 
la fua Magnificenza, fe , trattandoli di un' 
opera cosi grande, e maeltofa, come quella 
de’ Cimiteri, gli avelfe efclufi dalla fua cu- 
ra. Ella dcllinò gli Edilj, cosi nominati 
[}] ì Sacrarum adium, quam gerebant, curi 
appellato t ; ed era anche ufficio loro il far , 
che fi mantenelfcro interi, e nel fuo fplcn- 
dore, e pulitezza gli Aqquedotti,lc pubbli- 
che Fogne, e gli altri edifici della Città : 
Quod vero Cloaca publica , d> aquadudui ca- 
ler aque adificia lauta , manda, integraque , & 
expedila Jervarentur A Edilium officium ejl \ 
Dichiarò anche i Quadrunviri: [4] Qui 
viarum Curam agerent . E pure di tali Sot- 
terranei non fi legge mai, che gli antichi 
Romani fi deflero alcun penfiere , anzi per 
verità, veruno mai non gli ha nominati. E fe 
quelli valliffimi Cimiteri foflèro flati per 
tutto l’Agro Romano, come noi gli veglia- 
mo, chi può pcrfuaderfì, che quei primi Pa- 
dri della Repubblica non nc avellerò prefa 
una fpecialiflima cura, acciò non fi slamaflc- 
ro, almeno in riguardo del mantenimento 
fuperficialc delle Campagne per l’ agricol- 
tura, giacché, fin dal principio fi llabilirono 

1 Sacerdoti Arvali detti : [s] Fruirei Arva- 
let, qui Sacra publica faciunt , propterea, ut 
fruga ftrant arva ; de’ quali una lapida co’ 
nomi di detti Fratelli Arvali d’un’antica fo- 
cietà di campagna, che fu già dell’ eruditjf- 
fimo Monfignor Sergardi , oggi fi conferva 
fra le celebri antiche memorie dell’ Eccel- 
lcntiflimo Monfignor Albani . Or dunque^ 
trattandoli di un’ opera cosi grande, c cosi 
vada, qual è quella de’ Cimiteri, a chi può 
cader in penfiere, che la Repubblica l’ avef- 
fc trafeurata fenza curarfene , coni’ ella- 
avrebbe dovuto per tanti capi, e che, di 
di paro alla non curanza della Repubblica, 
fpfle caminata Ja trafeuraggine di tutti gli 
Scrittori, che con tanta efattezza rcgiflra— 
rono le fuc cofe anche più minime . 

Ciò fia detto in grazia dell’ Opera con- 
liderata folamcnte in fe (lefla , poiché fe 
vogliamo confiderarla in ordine all’ ufo , 
che fi prcteudeflc fatto di lei per fepellirvi 
i Defonti ; chi non vede, quanto per que- 
llo capo medefimo verrebbe, chi voleflc af- 
ferirlo, con tutta ragione convinto di erro- 
re ? Se Varronc, [4] Fello , ed Aulo Gellio 
hanno regiftrato con tanta efattezza tutto 
ciò, che rifguardavai Puticoli, de’ quali fo- 
pra abbiamo parlato , e con dcfcrivcrc il 

luo- 
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luogo in cui fi trovavano , con infinuarc il 
modo com’erano fatti, e finalmente con 
render fino ragione della voce con cui era- 
no chiamati; Se Strabono, Varrone, Cice- 
rone , ed altri, paffimdo dalle Sepolture^ 
della Plebe, e comuni a quelle più didime.' 
della Nobiltà, oltre a ciò, che hanno detto 
delle particolari di alcune Famiglie, fecero 
fpccialiffinia menzione del Campo Marzo , 
nel quale ad alcune pcrfonc più benemeri- 
te, come luogo dalla loro fuperdizionea 
venerato per fanto , fi concedca da’ Ponte- 
fici il fcpellirvifi: [1] Eo propter cùm /«rim 
ijlum relipiofiffimum effe cogitarent , elarifi- 
morum virorum , aefaminarum monumenta 
in eo eonjlruxerunt ; e finalmente (per dir 
tutto ) fc trattandoli di Sepolture de’ No- 
bili, di Plebei, fc di Pubbliche, o di Priva- 
te, fe de’Bcncmeriri della Repubblica, 0 de’ 
Malfattori , mai per ombra non furono 
mentovati dagli Autori quelli luoghi Sot- 
terranei, a chi potrà mai cader in pendere , 
che vi fodero, o pure, eh’ elfcndovi , ad ufo 
di Sepolture fervifiero? M. Tullio nell’ 
Orazione proCluentio parla di certe Are- 
narie fuor della porta Efquilina , ma nulla 
dice, che quelle fervifiero per Sepolcri; 
accenna folamente, che in elle fu condotto 
Afinio, e fu uccifo : ( a ) Afinìut brevi ilio 
tempore qua/i in korlulot irei, in Arenariai 
qnafdam extra Portam Exquilinam perdu- 
tila occiditur ; niente però non affermando, 
che fcpolto vi foffc . Or qual ragione vo- 
lea, che almeno in qualche occafione da al- 
cuno di tali Autori non fe ne trattaflej , 
quando tante ve ne furono di pariamo , 
quante ne porgeva la morte a tutti comu- 
ne, e la ncceflirà del Sepolcro, che a veru- 
na Torta di perfone giammai non fi nega- 
va? Hinno fin ragionato delle tombe de’ 
Bambini gli antichi Autori ; or perchè avea 
dunque da loro a tacerli di quelle de’ gran- 
di, de' piccioli, e d’ ogni condizione, quan- 
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do a quelli in qualche tempo , ed in qual- 
che congiuntura foffc fiato in tali valtiflimi 
Sotterranei affegnata la Sepoltura ? 

Oltre però a tali ragioni , che militano 
cosi bene per li tempi, ne’ quali i Gentili 
bruciavano i loro Cadaveri , maflimc per 
quei primi ; ve n’ ha un’ altra fodifiima ca- 
vata da ciò, che giornalmente , fi vede ne’ 
Cimirerj medefimi, c mollra evidentemen- 
te, che prima dell’ ufo quali univerfale d’ 
incendiarli i Cadaveri , anzi , che nè pure 
dopo, fino al tempo de’ Cefari, ncffùn Gen- 
ie non potè mai effere (lato Sepolto in que- 
lle grotte. Tale appunto è quella dello 
Ifcrizioni, che ne’ medefimi Cimiteri fi ri- 
trovano notate col nome, o nomi de’ Con- 
foli ; imperocché in veruna di effe non li 
leggono mai refiigrati con quelli de’ tem- 
pi della Repubblica , ma bensì coi Con- 
foli , che furono dopo la venuta al Mondo 
del Redentore . Nè giova il dire, che vi 
poflono effere moli’ altre parti di quelli 
gran Sotterranei tuttavia incognite, c non 
difcopcrtc, e che forfè potranno in effe tro- 
vare i nollri Poderi altre lapide co’ nomi 
de’ primi Confoli , poiché fc giova argo- 
mentare dal generale, ed univerfale al par- 
ticolare, noi pofliam francamente aderirò» 
che non le troveranno mai, mentre la mag- 
gior parte, c poco meno , che tutti i nollri 
Cimiteri , fono feoperti ; e ciò che per li 
nollri Poderi reda a fcuoprirfi affatto è in- 
cognito a noi . Molte di quede lapide Con- 
folari fono già date trovate da gli Autori 
della Roma Sotterranea, e le hanno inferi- 
te nelle loro Opere, molte ne hanno trova- 
te i miei Predeceffbri, ed alcune ne ha rife- 
rite il Fabrctti . Altre fe ne fono acquia- 
te a mio tempo ; e pure niuna di effe è no- 
tata co’ nomi de’ Confoli della Repubbli- 
ca. Quelle dunque trovatefida me in di- 
vertì Cimiteri fon le feguenti . • 



Ifcrizioni co ì Confolati trovate da me nel Cimitero di Lucina nella via Ojlienfe . 



.Vai». 1. 



SERVI LI A. .ANNORUM . XIII. 
PIS. ET BOL. COSS. 



[ 3 ] Fifone, e Bolano furono Confoli 1 ’ Anno di Crido CXI. in tempo della Pcrfecuzionc 
di Trajano . 



Num.ì. 

C 1 ) Strabo de Camp. Martio . ( i ) tic. prò Llucntio . (3 )Ex ta'l. Couf. Libi. Cxfar. apud Cardarti . 
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INNOCENII CONIVNX ISSIC. VARIS 
QVAE CUM EVM VIXIT BENE ANNIS . X 
DIES DUODECIM QVAE DE SAECVLO 
EXIBIT IDIBVS AVG. GALLICANO 
CONS. 



[i] Gallicano Confolccol fuo Collega Tiziano, fu l’Anno diCrillo 117. fotto Adriano. 
Un altro Gallicano parimente fu Confole col Collega Antiftio Vetcrc l’anno di 
Crifto 150. fotto Antonino Pio; Che però trovandoli quello Gallicano fenza il 
Collega non può congetturarli qual lia de' due . 



Num. 3. 



N. XXX. SVRRA . ET SENEC . COSS. 

imprtjjo nell a Calcina 



[:] Surra, e Senecione furonoConfoIi nel tempo di Trajano , 1’ Anno di Crifio 107. , e 
fotto quelli due Confoli patì il Martirio S. Ignazio Martire . 



Num. 4. 



DEPOSITA PVELLA | NOMINE 

V R S A IN PACE ANNORVM 

VI ^INTIDVO . CONSS. F^. 

C AE SARI ET MAXIMI 

vvccempTvioc VIRIS£-X2 
~ I A 



[j] Flavio Celare Conrolc, li deduce dal Collega Maflimo Bafilio eflere flato Coftanzo 
l’Anno di Criftoj27. 



Num. y. 



AVRELIA DVLCIS SIMA FILIA QVAE 
DE SAECVLO RECESSIT 
VIXIT ANN XV. M. IIII. 

SEVERO ET QVINTIN. COSS. 



[4] Furono Confoli l’ anno di Crifto 23 5. fotto AlelTandro . 



Nel 

c 1 1 ,bii - TTTiwZ ZìJtbìì. TÌTm. 
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Nel Cimitero di Calijle , e Pretejlato nella Via Appio , ed Ardeatina . 



Num. 6. 



BENEMERENTI FILI AE „ 

AG APE NI VIRCINI IN PACE A 
DEP. III. KAL. DEC GRATANO ET 
DAGA L A I FO COSS. V. A. XX. 



[j] Graziano prenominato Flavio figliuolo di Valcminiano Augufto , fu Confole in Oc- 
cidente con Flavio Dagalaifo l’Anno di Crilto 366. come notano Cafliodoro, e 
Panvino . 



AVR. ALEXANDER . QV I VIT 
ANN V S . XVII. M N. V 1 1 . D P 
XII.OCTOB. VALENTINIANO 
III. ET VALENTE III. COSS. 




[2] Furono Confoli Valcntiniano, e Valente la terza volta l’Anno di Crifto 3 70. 



Num. 8. 



PASTO/' )lIIAVAE<$%@* MARCI A>/AE,T 
£3 CHRb' i iGANO FILIOBENEMERENT I 
40 JTCC.) Vi avi V1XIT-AVAIVS Xll MII ET fc 
QVlCKV UaCCEFIT, D-NDIEXllW 'iCTOBl^' 
SwOfiVTERNCMI. COSS -ETREDF ’ *1 RAÌi 

VI B AS l NTERSANCTl S I HA; 






r,i Paterno eoi Collega Mariniano cfprelTo nella fuddetta Menzione ridotta in frammen- 
ti nel Cimitero di Callido, furono Confoli Panno di Crifto i6S. 



Num. 9. 



Hic . IACET . TIC 1 RA . VIXIT . ANNIS . V . MENSIB . Ili . 
DEP . IH ■ KAL . MAI . MERVBAVDE . ET 
SATVRNINO . CONSS. 



[4] FI. Merobaudc , c FI. Saturnino furono Confoli fotto Teodolio Imperatore P Anno di 
J Crifto 385. 

Num. o. 



[ I 3 Et apud Baro, ac Ritmi. I 2 J Apud Baro. C' Riccio/. 1 3 ] A pad 'Nprif. ut fuor a . [ 4 ] Apud Baroli. 
CT RUciol. iltfafl. 
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Num. io. 



EQ^ HERACLIVS 
QVI t-VIT IN SAECVLVM. 

AN. XVIIII. M VII. Jg XX-Q 

LE e T 0 H Bi- SEC $ FECERVN SIBI ? 

ET FII LO . SVO . BENEMERENTI . IN P ^ 




DECESSIT.VII . IRV STEB. 




VRSO E POLEMIO 
CON SS. 







uno, e Polemio furono Confali fatto Coftantino Coftanzo , e Coltante conforme 1 
Era Dioclct.J4., l’anno dopo la morte di Crifto 309. e [«] conforme l’Era Volg.338. 
fatto Giulio Papa Primo nel qual tempo S. ^Vtanalìo Velcovo fu rimclfa nella Tua 
Sede . 



Num. it. 



VBINCENTIVS Q_V I V I 
ANN. P. M. ^X. 

D. PI. I D. I D I A N. FL 

sti^iconi. ve. cos. 

IN PACE.Q. 






[3] Stilicone fa Confale due volte, la prima l’ anno di Crifto 400. l’ altra nel 



401. 



Num. la. 



PVER RVF IN 
Q^ U I V I X I T ANN 
XVIIII DI VIIII D PRID 
IDVS OCT. DD NN VA 
LENTINIANO ET VALE 
A V C III CON 




U] Valentia no, e Valente furono Confali la terza volta l’anno 370. 



Num. 13. 



LIMENIO . ET . CATVLINO . CONS . IH. 
IDVS . IANVARIAS . DEFVNCTVS . EST 
EVVODIVS . QVI . VIXIT . ANNOS . LXV. 
MENSES . TRES . ET . D1ES . XI. 
BENEMERENTI . IN . PACE FECIT 
CONIVX. 



[5] Ulpio Limcnio , e Fabio Catullino cfprclG nell’ accennata Ifcrizione, furono Con- 
fali fatto Collante l’ anno di Crifto 349. 

L Ntl 

£ I ] £( apud Ngris ex Fall. Bibl. Cdfar. [ a ] ScIteUfirat. 10.1. ULuftrat. £ 3 ] ; 4 /i. Eximn. & riccioi 

[ 4 J ibtd. [ J ] ^ 4 pud tfonf. ut fiipra, & apud Baroli. 
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Nel Cimitero di Ciriaco nella Via Tiburtina. 



Num. 14. 



HIC POSITA EST PVELLA 
BENIGNA QVAE VIX ANN. XVI. 

.ET. X. DEP. Vili. KAL. A VG. 
VALENTINIAN 0 . N. P ET VICTORE 



[1] Felice Valentiniano con Sedo Aur. Vittore furono Confoli l’ anno di Crifto jtf j. 



FELICITAS . IN PACE 
XVIII. KA^. DEC. 

PLACIDO. ET ROMVLO COSS. 



[2 J M. Mcmmio Placido, e Flavio Pillidio Romulo furono Confoli l’ Anno di Crifto 343. 



Num. 1 6. 



ST AT ILI A ALEXAND 
RA ANNOR XIIII. VIRGO 
MORTVA EST TVSCO ET 
ANVLINO CONSS. Oli KAL 
SE PT . FI L I A ALEX AN 
DROS 



[j]Furono Confoli Tufco, ed Anulino fotto Diocleziano I' Anno di Crifto 295. 



Le quattro fequenti furono trovate da Monjtgnor Agofino Nieeola Olivieri Sagri/la del Palazzi 
Apoflolico nel Cimitero di S. Ippolito contiguo a quello di Ciriaca . 



Num. 17. 



DD NN. C^AEARCO ETRICOMEDE VV. CC. 
CONSVLIBVS BENEMERENTI OLIBIONI 
QVI VIXIT ANNVS XV. MESIS VI DIES XX. DECESSIT 
DIE XII KALENDAS OCTOBRES IN PACE 




[4] Clearco fu Confole l’ Annodi Crifto 384. benché ne i Farti non vi fi legga Ricomede 
per Collega, ma Flavio Ricimcro ; Onde può Ricomede fupporfi efler lo fteifo nome 
o non bene fcolpito, o pure in altra maniera pronunciato . 



P.LI- 

(13 ^tpnd Baroli. (x) utpud tqpris,utjiip.& Bjron. (3) Ibid . (4) Barca. 
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D. M. 

P. LIBERIO V I C X I T 
ANI N. II. MENS n 7 III 
DIES N. Vili. R A NI C IO 
FAVSTO ET VIRIO GAL 
L O CONS. 



[1] Anicio Fiufto IL, con Gillo fu Confolc l’ Anno di Crifto 198. L’ intitolazione D.M. 
lignifica Deo Maximo, come fi proverà in altro luogo . 

I VENEMERENTI IN PACEM QUI VVIXIT 
„ ANNVS XV rl . M. XI. DEPOSITVS HI. 

Num.i 9 . j NONAS OCTOBR 1 S DD. NN. 

GRATIANO THEODOSI AVCVLEO . 






Num. io. 



LEO DEPOSITVS III NONAS OCTOBRIS . DD. GRATIANO 
| ET | THEODOSIO AVCG. COSS. | IPSI [ BENEMERENTI 
IN PACE QVI VIXIT ANNOS XVII. MENS. XI TITULUS POSITVS 



[1] Graziano Confole la quinta volta col Collega Tcodofio fu T anno di Crifto 380 
Ritrovati da me nel Cimitero di Pri/eilla nella via Salaria . 

Nuot.h. | XL. L. FAB. CIL. M. ANN. LIB. COS. 



[3] Fabio Cilo II. cM. Annio Libone flirono Confali forco Severo Imperatore nel Pon- 
tificato di Zcfirino T Anno di Crifto 104., ed era fcolpita nella Calcina . 



Num, 2 2. 



ATTIE PVBLICIE . B. QV E SOVENTI 
IN P. VRSVS PATER . VRSO, ET POL 
COSS. 



Veggafi /’ Ifcrizionefopra riferita al numero Io. 

Nel medefimo Cimitero di Prifcilla nella parte fiotto la Vigna dc’PP.di S. Antonio 
Abate, ove fi è cavato nell’anno 17 1 4 . fi feopri una fabbrica a guifa d’archi perfo- 
ftcnerc le rovine del medefimo Cimitero , e fra le Ifcrizioni , una ve n’ era polla ro- 
vefciata foprauno d. detti archi in forma di porta, e vi fi legge quell’ ultima parto 



Num. 1 3. 



• S g IN PACE ~ 
CON (fi D N" AVITI. 



[ 4 ] Avito fu Confole l’ A nno di Crifto 1 09. inficine con Pompeiano . 



L 1 



IO ~epudNpriJiimi,utfupra. [2) Ex tacciai, fj] ^tp„d Nptìf. utfup. 



La 
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La figliente lfcrizionc fu ritrovata da me nel Limiterò di 
Ciriaca , e poi donat a all' Lruditijfimo Alonjìgnor Bianchini, 




X:w>. z 4. 



PVER NATVS 

DIVO IOVIANO A VG. ET 

VARRONIANO COSS. 

ORA NOTIS IIII 
IN VXIT Vili. IDVS MADIAS 
DIE SATVRNIS (__VNA VICESIMA 
SICNO CAPI ORNONOM INE SIMP 
COVS. 



Quella Ifcrizione fu da me ritrovata 1’ Anno 2714. , e per edere molto fpcciale la diedi 
in dono al fuddetto Monlignor Bianchini . 

[2] Gioviano, e Varroniauo furono Confoli l’Anno di Crido 564. 



Nel 

[ l J Lx baron. ■jr bfedoi. 
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che per fodìsf azione maggiore de gli Eruditi ho giudicato di 
efporla qui colla fua totale grandezza, eco' fuoi jtejjiCar atteri. 






Afa*. 25. 



% ASELLVS ET LEA PRISCO PATRI BENEMERENTI IN PACE 
QVI BIXIT ANNIS LXUU . MENSIBVS III 



DIES.N. XII. - 

iàv, %. 



) 



% IN SlGNO | ^ I 

\v. K. OCT. D. BASSO. ET ABLAVIO 
CONSS. 



(1) Furono Confoli Baffo, ed Ablavio l’ Anno di Crirto 331. 



Nel 



C 1 3 £x Fa/l. apuli \orif. & baro R. &■ Rie. 



« 
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La fogliente Ifcrizione fu ritrovata da me nel Limiterò di 
Ciriaca , e poi donata all' Eruditismo Aionfgnor Bianchini, 




Nel Cimitero di Gordiano , e Epitetato . 



PVER NATVS 

DIVO IOVIANO AVG. ET 

VARRONIANO COSS. 

ORA NOTIS IIII 
IN VXIT Vili. IDVS MADIAS 
DIE SATVRNIS ^VNA VICESIMA 
SICNO CAPI ORNONOM INE SIMP 
COVS. 



Quelli Ifcrizione fu da me ritrovata l'Anno 1714-, cpcrelTcrc molto fpcciale la diedi 
^ in dono al fuddccto Monlignor Bianchin. . 

[2] Gioviano, c Varroniano furono Confoli l’Anno di Cnfto 564- 

Nel 



L i J Ex Bxri / n.\2‘ HUiioio 
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che per fodis fazione maggiore degli Eri/ di ti ho giudicato di 
cfporla qui colla fua totale grandezza, cco’ftioi Jlcffi Caratteri. 





Num. 2 5 . 



% ASELLVS ET LEA PRISCO PATRI BENEMERENTI IN PACE 

QVI BIXIT ANNIS LXII1I . MENSIBVS III 
D 1 ES.N. XII. 

IN SIGNO V % 



? 



y V. K. OCT. D. BASSO . ET ABLAVIO 
CONSS. 



(1) furono Confoli Baffo, cd Ablavio l’ Anno di Crifto j j i. 



I 1 J Fa/l» apui Hprif. FarvH. C' Fic. 



Nel 
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Nel Cimitero di Calepodio . 



Num. 26, 



|>ì< HlC REQUICSCT IN PACE IMPORTUNA ^ flLIA Qj D1VLIA1I ARCACI S QUI V1X1T 
ANN ?LM. XVII PEPOSTIA SUB / ) UJE • VII* KAL JUNIAS 



INP DN M N II' STI NO EODJLM CONS P. lNDlCD. 
PI MA £? 



£ 



Giuflino Imperatore fu Confole l’ Anno s 66. di Crifto, e l'Anno 567. come nota il Ric- 
cioli, ma clfcndovi notata la prima Indizione fecondo il Baronio fu l’ anno 5 £8. 

Quella Ifcrizione fu polla in una delle Officine del Convento de’ PP. Carmelitani Scalzi 
di S. Pancrazio . E nella foglia poi del Coro fuperiore de’ medefìmi Padri li leggo 
quell’ altro frammento . 



Num. a 7. 



5 NN. THEODOSIO XI ET VALENT. 

TERRVM CONS 1 DVS DECEM 



[1] 11 Confolato XI. di Tcodofio col Collega Valentiniano fu l’Anno di Criflo 417. 
Altro frammento d’ Ifcrizione collocato per gradino all’ Altare di S. Terefa nella mede- 
lima Chiefa di S. Pancrazio, ellratto dal Cimitero di Calepodio . 



CAPPINà, R. SE VIVO HIC RÈQ.. ... 

Num ' 1 8 ‘ XIT . ANN. PLVS . M. XVII. DE 

TE R PC FL BASILI. VC CONS 

Balìlio Juniorc fu Confole fetua Collega l’Anno di Crillo J4t. fecondo il Baronio, 
Trovata nel Cimitero di S. Eletta da Monjignor Olivieri Sagrilia . 



Num.i). 



PARENTES . DIONISIO .TILIO . DVL 
CISSIMO . VIX . AN. V. M. VII. & VIIII. D. P. 
XVI. KAL. SEPT. CONTANTIO X. COS. IN P. 

A -/iv 

DVLCISSIME FILIE ERO TIANETI . VIX 
ANN. II. M. VII. 0 . XI. DEP. X 1 IIT. KAL SEP. 
CONSTANTI© X. COS IN PAC. 



Codanzo fu Confolc la decima volta l’anno diCrillo 360. fecondo il Baronio, ed il 
Riccioli. 



Tro- 



£ 1 J Duro/:, tu J'up • 
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Trovata da me nel Cimitero di S. Urbano in quefio Anno 1719. 



8 7 



! c 

r 

:wk EX VI R ^ IN IO TVO BEN } 

Y EMECOVIXSISTI LIB. ENIC 
Num. 30. "“P ONIVCA INNOCENTISSI 

.1 MA CERVONIA ^ SILVANA 
'J REFRIGERA CVM SPIRITA 

SANCTA DEP KAL APRTIBERI 
ANO II ET DIONI COSS 



Furono Confoli Tibcriano la feconda volta, e Dione Fanno di Crifto *91. [1] fotto il 
Pontificato di S. Ca jo, cd in tempo di Diocleziano, e Maflìmiano . 



Da quelle Ifcrizioni Confolari, ficcomo 
dalle altre, che riportano gli Autori della 
Roma Sotterranea acquiftatc nc’i Cimiterj, 
chiaramente rifulta, che le Catacombe fer- 
virono ne i tempi dopo la morte di Crifto ; 
non ritrovandovi alcuna memoria da cui 
polTa ragionevolmente dedurfene P ufo nc i 
fecoli della Repubblica, come fi è accenna- 
to di fopra; E però 1’ Erudito Sagittario 
[ 2 ] , tutto che lontano dalla Religione 
Cattolica, ebbe a dire de i noftri Cimiterj : 
In bat Cryptas , qua antea negligentius fune 
babita 9 diligentiùs cjl inquifitum , ae in iis plu- 
rima antiquitates , bijioriam pra/ertim Eecle- 
fiafiicam illufirantcs repertafunt . 

CAP. XX. 

Si fi abili fee maggiormente , che i mfiri Cimite- 
rj non furono mai contaminati con i Corpi 
de * Gentili per /’ abborrimento , che i Fedeli 
ebbero di comunicare cogl * Idolatri . 

I L più forte argomento però, che da noi 
polla addurli per dimoftrare, che nc’ no- 
ftri Cimiterj nulla giammai non abbiano 
avuto che fare i Pagani, fi ricava dalle maf- 
fime , e principi de’ Criftiani medefimi, e 
da quell’ abborrimento , che quelli fempre 
mai ebbero di comunicare co gl’ Idolatri 
fu quello particolare incomparabilmente-» 
maggiore di quello, che gl’ Idolatri ebbero 
di comunicare con clTo loro . Dallo ftelTo 
Gran Patriarca Abramo aveano eglino ap- 
prefo a non voler comune co* Profani il 



Sepolcro, mentre p:r la Sepoltura di Sara 
fua Conforte , avendogli cortefementc gli 
Ethci efibiti i loro Sepolcri con quelle pa- 
role : ( 3 ] In elettie Sepulcbrit nofiris fepeli 
mortuum tuum : Àbramo non volle in conto 
veruno accettare 1’ offerta : ma rifpofe : Si 
placet anima vefira , ut fepeliam mortuum. 
meum , audite me , & intercedite prò me apud 
Epbron filium Se or, ut det mibi fpeluncam du- 
plice m, quam bah et in ex trema parte agri futi 
pecunia digna tradat e am mibi cor am vobis 
inpoffeffionem fepulchri . Ed oftervafi , cho 
quello gran Padre de’ Credenti , il qualo 
avea confumata tutta la vita fua in pellegri- 
naggi, fenza mai ftabilirfi in luogo veruno , 
contro il fuo ftile , impiegò per la prima-» 
volta nello (labile della Sepoltura il dena- 
ro, ad effetto, che la fua moglie fedele^ , 
c dipoi il proprio , ed il Cadavere del fuo 
figliuolo, e gl’ altri della fua famiglia non 
follerò riporti ne’ Sepolcri de gl’ Infedeli . 

Lo ftelTo fornimento ebbe il Nipote d* 
Abramo Giacobbe, il quale paftato in Egit- 
to a vedere il fuo figliuolo Giufcppc , cd 
abitare ivi con lui, quando fi conobbe vici- 
no a morte, fattofclo venire avanti, gli dif- 
fc: [4] Si inveni gratiam in confpettu tuo, po- 
ne manum tuam fub femore meo , ó • facies mi- 
bi mifericordiam,& veritatem , ut non fcpelias 
me in jEgypto , fed dormiam cum Patribus 
meis , ut auferas me de terra bac, condafque in 
fepulcbro Msjorum meorum . Ed avendogli 
rifpollo Giufcppc, che 1’ averebbe ubbidi- 
to; il buon Vecchio non fi tenne però fod- 
disfatto di quello , ma volle , che confer- 
mali 



[ij Ex Faft. Confidar. *4uon, apud ì^orif. [aj Sjgirtar. de Cruciatibus Mare. [3] Gene fa. 2 3. [4] Gen.yj» 
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mafie la parola, clic gli dava col giuramen- 
to. Ed efiendone fiato compiaciuto, ripie- 
no d’ allegrezza il Santo Patriarca : [ i ] 
Adoravi t Dtum converfui ad le fiuti caput : 
Tanto gli prcmea d’ cfler fepcllito co’ Tuoi 
maggiori, e che le fue oflà non rimanefiero 
in quel Paefe tra le altre de gl’idolatri. 
Lo fteflo poi domandò in grazia a’ Tuoi Fra- 
telli il medefìmo Giufeppe quando ( dice il 
Sacro Tefto ) [ a ] Locutui tjl fratribui fuij : 
Poli mortem meam Deut vi/itabit vot &c. 
Afportate ojfa mea vobifcum de loco ijlo ; 
al che diede puntualmente efecuzione Mo- 
si, [3] quando cavò il Popolo Ifraclitico 
dall’ Egitto . 

Ora 1’ Efcmpio di quelli Santi Patriar- 
chi, i quali non vollero co gl’idolatri veru- 
na comunicazione di Sepolcri , non li può 
mettere in dubbio, che per gl’ iftefli motivi 
di Religione, lia flato imitato da tutti i 
veri fedeli cosi nel Vecchio, come nel Nuo- 
vo Teftamcnro ; Onde nell’ Ifloria Eccle- 
liafiica fari difficile trovar pure un efcmpio 
incontrario, o che faccia contro il noftro 
propolito, per iflabiiire una maliima diver- 
fa da quella univcrfale in tutti i Fedeli de’ 
primi tempi della Criftianità. Ed in vero 
fopra i Sepolcri de’ Martiri ne’ Cimitcrj 
furono efli foliti di celebrare i più fagro- 
fanti Mifterj(come abbiamo veduto); Or chi 
potrà edere cosi ingiurierò alla loro pietà, 
e Religione in penfare , ch’eglino per nulla 
fi facclfero fcrupolo di celebrare il Divi- 
niffimo Sagrificio, di orare , e falmeggiare, 
in luoghi, ove fiate fodero , e le ceneri, c P 
offa profane di uomini, che fecondo i prin- 
cipi della loro credenza irrefragabili , era- 
no, come inimici di Dio , già fiati deputati 
a gli eterni fupplicj f Eglino in più cofc, 
che tutt’ affatto non fapeano.frigorofamen- 
te parlando) di fuperfiizione, e di Gcntilcfi- 
mo francavano di trattar co’ Gentili, an- 
corché non potettero difperare della falute 
di quelli, de’ quali durava per anco la vita ; 
Onde, qual condotta farebbe fiata la loro , 
quella di aver comuni co i Sepolcri anche 
le Chiefc, gli Oratorj, e gli Altari con quei 
veri morti infelici, per la falvezza de’ quali 
più non v’ era fperanza alcuna ? 

Che fe ciò non dee giammai fupporfi 
de gli altri Fedeli; quanto meno dovrà cre- 
derli del Principe degli Apoftoli S. Pietro , 
il quale, per certifltma tradizione, non fola- 
mente abitò nel Cimitero Vaticano , ed in 
quello di Oftriano,nel qual pure fu folito di 



ìopra 1 Cimiteri 

conferire il Sagrofanto Battcfimo a i nuo- 
vamente convertici alla Fede :[ 3] In quo 
Carnet erio^ ut à Protonotario S. R . E . Beatus 
Petrus baptizaffe dicitur a Ma anche creflc 
in quelli Sotterranei alcuni Altari per cele- 
brarvi il Sagrificio incruento» i quali attellò 
S. Pietro Cluniacenfc di aver egli ftelTo ve- 
duti nel fuo tempo : (4) Nos ipfiRoma po/iti 
frequenter vidimus in Cryptis arti qui (fimi s 
Oratoria>Ò" Alt aria^qualia eo tempore fieri po- 
ter ant, qua ab codcm Apojlolo conftrutta » Ó 0 
fanti ficata , ficut per Jucceffionem fama con- 
fentiens-i ac celeberrima protejlatur , in monte - 
mentum tanta fanttitatis , fidelibus oflendun - 
tur . Nè tampoco i Difcepoli del Principe 
ftelTo de gli Apoftoli , e del Dottor dello 
genti S. Paolo , che tanto li veneravano » 
averebbono depolitati ne 7 Cimitcrj ftefli 
( quando in elfi vi foflcro ftati altri Cada- 
veri de 7 Gentili ) i loro Sacri Corpi dopo il 
Martirio» ne avrebbono erette quelle info- 
gni memorie riferite da Eufcbio Ccfarienfe 
in atteftato del gloriofo trionfo riportato 
da elfi fotto Nerone : (y) Quamquidcm nar- 
rationem abundd confirmant Petri , Paulique 
nomine infignita monumenta , qua in Vrbis Ro- 
ma Carne t erti j etiamnum vifuntur . 

E che eli antichi noftri Fedeli praticaf- 
fcro una fomrna diligenza per non mefeo- 
larc i Corpi de 7 loro Defonti con Reliquie 
Profane, lì può dedurre da gli Atri de 7 SS. 
Crifanto, e Daria, ( 6 ) ove narrali eh 7 clTcn- 
do ftati uccilì per Crifto i due Santi Giafo- 
ne, c Mauro figliuoli di S. Claudio Tribu- 
no, in quel luogo era un antico Sepolcro , 
nel quale volendo gli altri Criftiani fepellir- 
li, prima di ciò fare diligentemente lo fpur- 
garono : Erat autemin eo loco ubi interferii 
funt uè tur monumentum : in quo bomines Cbn - 
Jliani cum illud expurgajfent-t notte , omnium 
Santtorum Martyrum corpora pofuerunt . 

Fucila una queftione molto agitata a 
tempo di S. Cipriano, c dal medefimo San- 
to con molto rigore foftenuta, circa il non 
doverli cosi facilmente ammettere alla Pa- 
ce, e alla Comunione de gli altri Fedeli co- 
loro, i quali per timor della morte, averterò 
comunicato in alcuna maniera cogl 7 Idola- 
tri i quali li chiamavano Lapfi, come caduti 
dall’eminenza della vera Fede; ed in più 
lettere ( 7 ) egli rimprovera alcuni Confcf- 
fori, e Sacerdoti , che in ciò li inoltravano 
troppo condcfcendcnti prima del tempo 
p referitto alla falutar Penitenza , e prima , 
che forte diligentemente efaminata la loro 

cau- 
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de* SS. Martiri 

cauta ; Onde nell’ Epidola u. cosi fcrifTe: 
Nam cum in minoribut delìdi t , qua non in 
Dominum commiltuntur , pandemia agatur 
jufto tempore,^ Exomoiogefit fiat, infpeda Vi- 
ta ejus, qui agii Panittn.i.im, nec ad Commu- 
nio ationem venir e quii poffit , nifi priui illi ab 
Epifcopo,& Clero manui fuerit impofita;quan- 
to magli in bii gravi (fimi i , & extremis deli- 
dii cauti omnia , & moderati fecundum Difci- 
phnam Domini obfervari oportet . Ora fe tan- 
to rigore di Ecclcliatiica Difciplina (i offer- 
vava in que’ tempi nel ammettere alla Pa- 
ce, e Comunione quelli, che dopo d’ efferfi 
per debolezza, e timor della morte mac- 
chiati d’idolatria, quantunque fodero do- 
lenti , c pentiti , e la ccrcaffero co’ libelli 
fupplichevoli alla mano, e con la mediazio- 
ne de’ Martiri fteili , che ilavano nelle Car- 
ceri, ed offerivano i propri meriti per loro 
impetrarla ; Chi potrà perfuaderlì , elio 
quegli fteffi Criftiani, che tanto abbomina- 
vano una fola di quelle macchie , avellerò 
poi voluto comunicare ( il che è molto più, 
che co i Laffi pentiti ) co gl’ Idolatri mede- 
limi nel Sepolcro, già motti con quella, ed 
in quella colpa la maggiore di ogn’ altra, e 
confeguentemcinc Dannaci ; e predo le lo- 
ro offa, e Cadaveri offerire al vero IDDIO i 
Sagrificj? Di un tale abbonamento ellrcrao, 
che aveano que’ primi Cridi ini di comu- 
nicare co gl’ Infedeli ne’ Sepolcri, fa efpref- 
fa tedimonianza il tnedefimo S. Cipriano 
nell’ Epidola 68., ove parlando de’ gravi 
eccelli commcdi da Marziale Vcfcovo, fra 
gli altri, nomina quello d’ aver egli repelli- 
ti i figliuoli predò i Sepolcri Profani de’ 
Gentili i Martialii quoque, prater Geo rili um 
turpia, & lutulenta convivio , Ò* collegio diu 
frequentata, & filtoi in eodem collegio exter- 
narum gentium more apud profana Sepulcbra 
depofitot, & alienigenii confepulcot &C. tno- 
drando con ciò, quanto oculati fodero quei 
primi nollri Grillimi fu quedo punto, per 
non avere ne i Sepolcri alcuna comunica- 
zione cogl'idolatri. 

Quanto grande però da data in quei pri- 
mi tempi 1* avverinone, e l’ abbonimento a' 
Sepolcri de’ Gentili, può dedurli da quello, 
che la Chiefa, ed i Padri hanno dimodrato 
immediatamente dopo le perfecuzioni, alle 
Sepolture de’ gli Eretici . Ebbero quedi, o 
pure occuparono alcuni Cimiterj in Orien- 
te, ed in Affrica: ( non però mai in Roma n’ 
ebbero il policffo, o l’ufo di alcuno: ) onde 
Eudratio, c Ilarione Monaci [i] ferivendo 
un’ Epidola a S. Niceforo Patriarca di Co- 
dantinopoli tra gli altri dubbj, chepropo- 
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fero al Santo , uno fu quedo : eh’ effendo 
nella loro Provincia dato occupato da gli 
Eretici un Sagro Cimitero, gli domandava- 
no fc foffe lecito a’ Cattolici di entrare ne’ 
Cimiteri, ove giaceano i Corpi dc’Santi, ed 
ivi far orazione , mentre etano io mano d’ 
Eretici : De bandii qui in cor gore , an opor- 
teat in ferrai Cemeterio ingredi, illicque pre- 
cari, & adorare Deum , dum e a àpollulii Sa- 
cerdotibui tencntur . Il Santo rifpofe a que- 
do dubbio: Che la Regola, o Canone della 
Chiefa non permetteva l’ entrarvi , fe non 
per qualche poltriva neccfftà di venerare 
unicamente le Reliquie di qualche Santo : 
Non permitlit Canon , feuRegula, fecundum 
ea, qua priui declorata funt, in eorum Carne - 
feria introìre ; nifi forte ex necejfttate ad ve- 
neranda! folwnmodo Sondi Reliquia t introi - 
lui fiat. Ma più precifamentc parlando 
delle Sepolture , ove fi fepellivano gli Ere- 
tici nelle parti d’ Oriente , il Concilio di 
Laodicea tenuto in tempo di S. Liberio Pa- 
pa , e confermato nel fedo Sinodo , vieta., 
con un Canone a’ Cattolici il poter entrare 
a far Orazione , o per impetrate qualche 
grazia da Dio ne’ Cimiteri, o in quei luo- 
ghi ne’ quali gli Eretici aveano repelliti i 
loro falli Martiri, e perciò fi chiamavano col 
titolo di Martirj i E che fc alcun de’ Fe- 
deli Cattolici ciò aveffe ardito di fare, foffe 
per qualche tempo feparato dalla comunio- 
ne de gli altri Fedeli : ( » ) Xon concedendum 
in Carne teria, voi qua Martoria baretieorum 
dicunlur,Catbolicoi Oraiionis grati i , & pr- 
imi a curalionit intrare : fed & qui ierint , fi 
funt fideiet, incommunicabìlei fadoi , ad pa- 
nitentiam ufquc ad aliquod temput redigi . 

Ora fe giuda gli antichi Canoni , non fi 
permetteva a’ Cattolici nè pure l’ingreffo 
in quei Cimiteri , ove foffe fcpolto alcun 
Eretico ; quanta maggior avverfione , ej 
abborrimcnto crederemo noi , che i Santi 
Pontefici di Roma averebbero dimodrato 
a’ Sagri Sotterranei, de’ quali parliamo, 
quando vi avellerò trovati i Corpi degli 
antichi Idolatri? E però veggendofi, che 
fin dal principio cominciarono a fervirfenc 
per li Sepolcri loro, e de’ Martiri, c per 
abitarvi, e quello, eh’ è più, per offerirvi il 
SagrofantoSagrificio, ed effercitarvi tutti i 
Sagri Riti, e funzioni fenza fcrupolo, e fen- 
za veruna difficoltà , ed interrottamente il 
continuarono per lo fpazio di più Secoli ; 
forza è il conchiudere anche per quedo ca- 
pone in effi nè prima, nè dopo mai non vi 
fia dato riporto Corpo di alcun Gentile , e 
che Tempre immuni fiano dati da queda 
contaminazione . M Che 
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CAP. XXI. 

C he Je talvolta gl* Idolatri hanno tentato di 
confondere l corpi de* loro Defonti con quelli 
de* Crijìiani , IDDIO con qualche prodigio 
ha di /Unti quefii da quelli : E che i Gentili 
perciò non hanno confufi mai i loro Sepolcri 
co* no Siri . 

L A fupcrftizionc de gl* Idolatri fu , non 
v’ha dubbio, anch'ella gclofidima di 
confondere co* noftri i loro Cadaveri , per 
quell’invidia ben grande, che ebbe mai 
Tempre al nome Criftiano . Tuttavolta^ , 
benché rari itimi lì leggano i cali, prevalen- 
do in eflfì la fu perdizione, che li ficea tanto 
abborrireia Compagnia de’Cadaveri di di- 
verfa Setta, 1* adio, e la rabbia , che porta- 
vano al nodro codumc d’abbominare quel- 
la de’ loro Dcfonti, non curandoli di vio- 
lare j fuoi riti, purché contaminato i noftri, 
pur pure fi trovano. Onde leggefi, che fu- 
rono infierne con molti fcellerati fatti ucci- 
dere nel Teatro i Santi Martiri Giuliano, e 
Celfo con molti loro Compagni, acciocché 
i Fedeli non potcfTcro da* corpi di quelli 
difccrncrc le Sagre Reliquie di quedi : Ma 
noi permife la Providenza Divina, poiché, 
non potendo iCridiani, chea juedofinevi 
fi erano di notte portati, conofeere quali 
fodero i Corpi de’ Martiri; TAltilfimo ope- 
rò, che le Anime di ciafcheduno in forma 
di Vergini compariffero fopra dc’loro Cor- 
pi , e che il Sangue de' medefimi congelato 
a guifa di latte apparito , della qual cola-», 
oltre a ciò, che riferifeono gli Atti loro , 
nel Breviario Toletano attribuito a S. Ifi- 
doro, fi leggono i veri! feguenti : [ r ] 

Hinc j m Theatro intromijfi Martyres 
Cum noxiali proditorum agmine 
Mìxto mucroni t enecantur verhere . 

Sed candidato adprobantur Sanguine 
Munus piorum majfa rubra Corporum ; 
Nam qufque fttpra corporis fui tbscam 
Apparuere Cbrifiiano Costui . 

In Virginali dedicato Stigmate . 
Similmente narrali ne gli Atti de* Santi 
Taraco, Probo, ed Andronico ,( 2 ) che.» 
Madimo Tiranno ordinò a dicci Soldati, 
che mefehiatoro i Corpi de* Santi uccifi 
nell’ Anfiteatro, con quelli de* Gladiatori , 
affinché da’ Criftiani non fodero tolti ; Ma 
Iddio con molti prodigi, e fpccialmcnte 
con l’indizio di una Stella fopra cadauno 
de* Sagri Corpi gli minifedò . Ecco le pa- 
role deto de gli atti fuddetti : Et cùm Ma- 



xima* de Ampbiteatro recejfifict , reliquit ibi 
decer n militesy ut Corpora Sanflorum inter - 
mifeerent inter Corpora gladiatorum , ut non 
pojjcnt agnofei . H*c cum milite t facerent , 
noi appropinquante s in proximo fi ximus gc- 
nu ty orante s Altijfimum , ut bonitas pietatis 
ejuj nobis ofienderet reliquia* anflorum . —* 
Mar ty rum . Et pojl orationem itcrum appro- 
pinquamus, & vidimus Cujìodes c mante * , & 
focum ante Je habente propter vigilia* no flit. 
Iterum fiximus genua , & or ivimut Domi - 
num y ut defiderium nofirum impleret , & de 
alta Sede fua auxilium nobis mieterei, ò* San- 
florum nobis Corpora ofienderet . T ’unc fubitò 
Terramotus faflus efi magnus , & tonitrua , & 
fulgura , & nimiatempefias imbri um defeen- 
debat : Ò“ ehm ccjfajfetyiterum oravimus , & ad 
Corpora appropinquavimut , Ò" invenimus fo- 
cum à tempefiate extinflum . Gufi ode s autem 
fugerunt ab ira , &■ terremota , & imbrium 
tempefiate • Et cùm Corpora inquireremus , 
manus ad Ccelum levavimus , deprecantes 
Deum , ut nobis ofienderet reliquias San flo- 
rum : Subito mifericors Deus Stdlam fplendi - 
dam de Ccelo mifit , qua fedebat fuper fingula 
Corpora Sanflorum . Sanflus autem fplendor 
ficlld anrec;debat nos y iter demonfirans • Et 
cum fuiffemus in via pne lajfit udine defedi , 
depnfuimus corpora , & pau ivimut ; fi ella 
autem à nobis non recedebat . Et cum cogita - 
remus ubi Corpora Be . forum MartyrunL 
abjconsè fepeliremus , deprecati &c. Et forti- 
tudine repletiy bajulantefque corpora , venimus 
ìn quamdam partem montis : & cum à nobis 
JlellareceJfiffet , vidimus in parte m ntis pe- 
tram apertamy in qua San fl .rum Corpora col - 
locavimuty metuentesfuturam inqùifitionem à 
Maximoy cum magna diligenti a cos abfco di - 
rnus . 

Cosi parimente le Sagre oda , e Ceneri 
de’ SS. Martiri di Saragozza furono mefeo- 
late con quelle d’ Uomini Gentili , e faci- 
norofi, co* quali d’ordine di Daciano erano 
dati abbruciati : Ma fece Iddi o apparire mi- 
racolofamente ragunate inficine quelle de* 
Servi fuoi» come li ha dalle memorie di 
quella Chicft : [jJSed Divino nutu, fic Je - 
parata funty ut Martyrum Cineres velati fru- 
menti candida mafia in portiunculas conglo- 
bati fuerint y aliis vento fpargeniis remanen- 
tibus . Vifunturque badie Mafiirum Candidi 
globi , nitorem Sanguineum Sacrarum Vidima - 
rum aperti demonflrantct . 

Stupenda fu la maniera colla quale (è 
riconoscere 1* Altiffimo il Corpo del Santo 
Martire Andrea Crctcnfc,chc da’ carnefici 
era dato gettato in un luogo, ov* erano al- 
tri 
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de’ SS. Martiri 

tri Cadaveri di Malfattori ; effendofi fervi- 
to Iddio dell* opera de gli ftefli Deraon; ; 
Pofciachè dodici Energumeni da parti lon- 
tane mofli, quali da un medclimo fcntimcn- 
to fi portarono tutti al luogo fuddetto, ove 
confufamentc invocavano il Santo, e fca- 
vando con le mani il terreno per cftrarncj 
fuori il Sagro Corpo , ritrovarono una maf- 
fa di Cadaveri ; Ma eglino fubito fra tanti 
riconobbero quello del Martire , e trascu- 
rati gli altri tutti, tolfcro il Sagro pegno, e 
rimafero liberi da’ Demonj j ed il corpo 
del Santo fu da' Fedeli collocato in luogo 
Sagro con decorofo ornamento : [ i ] Pre- 
tiofum autem tbefiurum , corpus , inquanto , 
Mar ty rii , qui ipfum trahebant per medium 
forum , iijam mortuumfcrentes abjecerunt in 
loco maleficiorum Ò'c. Donec is , qui dedit illi 
auxilium in carnis imbecilli fate , ut decerta - 
ret, ir piis quoque pnebuit ani mi i, ne tali thè - 
/auro privar entur . Id autem facit hoc modo . 
Duodecim viri , cum mali olim Damones in eos 
infiliiffcnt, alius ah un de veniente /, ut ejus qui 
inbabitabat , Spiritut unumquemque agebat 
inclinatioy fimul femelque inter fe convene • 
runt : & cum propter communem calamitatemi 
communiter quoque verfari , & errare Jla- 
tuijfent , magnum terra fpatium tranf mitten- 
te! i repenti tamquam tra&i ab una anima , 
veniunt in locum maleficiorum , ubi projeflum 
fuerat Corpus Martyris-% Ò' SanRum confufis-) 
& non /igni fic antibus invocabant vocibut ; 
Qttin etiam terram /odiente! manibus , & eum 
in apertum prof erre contendente s , in corpo- 
rum congeriem incidunt : Sed aliis preferiti! 
( o Miraculum I ) eum Jlatim agnoverunt , qui 
ipfos vocabaf , & fu/iulerunt corpus , quod ad 
ipfum(advolantc grafia) forte autem etiam mi - 
ra fragranza obfcurè ad fé virot attraxerat . 
Sed id quidem ornatum convenientem e fi affé- 
sutum , ò" de/ider antibus manibus , in / acro lo- 
co fuit facrofantìc depo/itum . Loco autem 
nomen efi Crifis.Qui autem vexabantur d Dd- 
monibus confequenter adipifeebantur curatio - 
nemy & domum redibant cum magna latiti a , 
accipientes fanitatem , tanquam mercedem In - 
ventionis . 

S. Gregorio Nazianzeno nella feconda 
Orazione, che fa contro Giuliano Apoftata, 
tra le calamità di quel tempo , dalle quali 
venivano liberati i Criftiani per la morte di 
quell’empio, vi numera anche quella, eh' 
egli recava a' Fedeli di mefcolarc le Reli- 
quie de' Santi con le olTa profane : Non jam 
San fior um Reliquia s cum offibus contemptijfi- 
mis per contemptum permixtas fammi s abfu- 
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mini, aut in ventoi mittcnt , ut eot tonare ta- 
libui hominibut debito fpolient . Mi in tutti 
quelli , ed altri fomiglianti cali, abbiamo , 
che Dio, il quale cuftodifce le olTa di tutti 
i Tuoi Servi, feparò coinè faggio Pallore, 
( per fervirmi della frafe della Sagra Scrit- 
tura, Ovei ab hadìt) le olTa de’ Capretti 
Idolatri da quelle delle fuc pecorelle Fe- 
deli, acciocchii quelle ave!Tcro la venera- 
zione, che loro era dovuta, c quelle fodero 
condannate alla perpetua maledizione , ed 
oblio, che meritavano. Non lafccrò anche 
di dire , che in quelli ultimi tempi, rinno- 
vandoli fotto il dominio d’ Elifabetta Re- 
gina d’ Inghilterra tutte le fccllcratezzo 
più perfide de gl’ Idolatri, ed Apollati, fu- 
rono con molta diligenza raccolte tutte le 
offa, e le ceneri deteflabili dell’ infamo 
Concubina di Pietro Martire Vermiglio, 
prima meritamente fepolte in un Letamaio, 
e poi mefcolarc con le Venerabili Reliquie 
della Santa Vergine Fridifvida Padrona , e 
Tutelare d’ Ozonio: [a] Ut inpafterum ( di- 
ce Sandero ) inter utrumque morlicinutiLa 
di/cerni non que.it : Con quello empio Epi- 
taffio : Hit requiejcit Religio cum fuperditio- 
ne : Sed difeernet ( foggiungc l’iftelTo Stori- 
co ) Vivorum , ir Monuorum ^udex Cbri- 
fiut . 

Se rari però fono gli efempj , ne’ quali 
la malignità de’ Gentili potè contro il det- 
tame della fua fupcrltiziofa Religione giu- 
gnere a confondere le olTa , e le ceneri de- 
gli fcellcrati della fua Setta: confcITo pe- 
rò il vero di non trovarne veruno in cui 
abbiano fatto il limile di confondere i Se- 
polcri loro co’ nollri , poiché fi farebbero 
( al parer loro ) contaminati troppo, e con- 
ceduto a’ nollri un onor (ingoiare , quando 
de’ nollri aveano un concerto il più vile d’ 
ogni altra Setta del Mondo ; Onde abbia- 
mo , che più tollo cercarono di togliere a’ 
Cadaveri de’ Martiri da loro uccifi 1' onore 
di qualfilia Sepoltura, contro i dettami di 
qualfivoglia Nazione anche più barbara, e 
della HelTa natura, o facendoli gettare nel 
mare, o dandoli a divorar alle Fiere, ed 
uccelli, o pur alle fiamme collo fpargerne^ 
le ceneri al vento , o ne’ fiumi più torto, che 
ammetterli ne i loro Sepolcri , o all’ oppo- 
rto , intrudere i loro morti ne i nollri . Ri- 
ferifee S. Ambrogio , ( 3 ) che i Santi Marti- 
ri Vitale, ed Agricola furono fepolti/»7«- 
daorum Jblo inter ipforum Sepulcbra ; di do- 
ve il medclimo Santo gli edralfe, riponendo 
poi le loro Sagre Reliquie fotto gli Altari, 
M a eflen- 
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cdendo (Iste trasferite da Bologna, ov’ era- 
no (late trovate. E come il fatto fia andaf- 
fe, d' edere in quel luogo (lati repelliti i 
corpi di quei Santi Martiri.non fi fa, fc per 
opera de’ Gentili, o de’Criftiani, che per 
qualche eftrema neceffiti ( com’ è più pro- 
babile) ivi fodero nafeodi que’ Sagri pegni. 
Certo Ciche S. Ambrogio foggiunge : Am- 
bi crunt ] udrei cumfervulii Sepali urte bjbere 
confortium , quorum Dominum negaverunt ; 
nè ha del verifimile , che ivi li forterraffero 
gl’ Idolatri, i quali, dopo d’aver tolta a’ 
Cridiani la vita, per ordinario, o abbando- 
navano i loro Cadaveri , dove uccifi gli 
aveano, o pure procuravano, come s’ è det- 
to, in qualche maniera difperderli, affinché 
rimancfTero privi dell’ onore della Sepol- 
tura i Onde nè pure per quell’ unico efem- 
pio può inferirli, che gl’idolatri abbiano 
voluto collocare ne i loro, e fra i loro Se- 
polcri i Cadaveri de’ Cridiani ; anzi mag- 
giormente ciò rimarrebbe provaro,quando 
fapedimo certamente, clic i fuddetti Corpi 
de’ SS. Martiri fodero dati ripodi trai Se- 
polcri de’ Giudei da’ medclimi Gentili , 
mentre eludendoli da i proprj, averebbo- 
nodimodrata l'avvcrfione a’Cridiani.poco 
meno de’ quali abbominavano gli Ebrei, 
collocandoli ne i loro Sepolcri per Tornino 
difprcgio . In quedo propofiro così parla il 
P. Mabillonc : ( r ) Quiiquidfit Cbrifiiano- 
rum Scpullurat cum Gentil! um Sepulcbrit mif- 
tai non fuiffe confiate Adei Pagani Cbrifiianoi 
abborrcbani, ut funi cum corum offibui cinerei 
confanti paffuti non fuiffent . liquide m ali - 
quando Martyrum cadavera Pagani cum pro- 
fani/ mifeuere , fed cum facinorofil , aut ffu- 
dai r . Sic SS. Vitali] , & Agricola, teff ante-, 
Ambrofìo , fepulti *]udaorum foto inter ipfo- 
rum Sepulcbra : Sic cjulianui Apojlata SS. Re- 
liquia, I cum offibut contemptiffimit per ludi- 
brium commifceri jufferat tà-c. 

S. Gio: Crifodomo in un Sermone reci- 
tato nel Tempio di S. Romancfia accenna , 
come fotto il pavimento del medefimo era- 
no già dati collocati alcuni corpi de’ SS. 
Martiri predo quelli di certi Eretici , ( a ) 
Nec antea quidem, [ dice il Santo ] ullum de- 
trimentum puffi fune ex communi cum illit fe- 
pultura ; Quorum' cnim anima in Calii funi, 
eorum ncque Corpora ex propinquitate Indi 
poffunt . Il Popolo però di Codantinopoli 
correva per venerare le Sagre Reliquie, ma 
con molta dubbiezza, e timore! finalmen- 
te uno o de’ Vefcovi Tuoi anrecedori, o pu- 
re il Cudode di quella Chiefa , chiamato 
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dal Santo : Pruderti bic Pajior , atque Magì- 
fier,ferveni amator , ò' dmulator Martyrum , 
giunfc ( come può crederli )non fcnzalume 
(pcciale di Dio a fcparare le Reliquie de’ 
Coronati da quei Corpi di Eretici, Infician- 
do quedi nel (ito ove fi trovavano, e collo- 
cando quelle in luogo puro , e mondo . 
Turbida quidem , ac foetida fuenta obruit , 
atque obfiruxit deorfum : purot autem Mar- 
tyrum fonte t Jeorfum in puro , mundoque loca 
collocavi t . 

Narra anche Cefario (}) come, effondo 
dati trasferiti in certo Monadero molti 
Corpi delle Sante Vergini , e Martiri Com- 
pagne di S. Orfola, avendole i Monaci pri- 
ma lavate, e poi collocate (òpra bianchi li- 
ni nel luogo del Capitolo, affinché fi afeiu- 
gadèro, ad un tratto Centi diffonderli un in- 
tollerabile fetore, come fe dalle Reliquie 
ne uficiffe . Che perciò 1’ Abbate Gofuvino 
temendo, che ciò procedeffe per opera del 
Demonio , affine di togliere ne’ Monaci la-, 
divozione, e fottrarre alle Sagre Reliquie il 
culto, e la venerazione , vedito co gli abiti 
Sagri, ed affidilo da’ Sacerdoti , fi portò 
fulla foglia del Capitolo, e feongiurò il De- 
monio, che fe tal fetore foffe dato per fuaj 
operazione, fi dovede manifedare, e Grani- 
re : Appena ciò detto, ecco , che immanti- 
nente a vida di tutti, un offo ben grande di 
Cavallo da fe medefimo alzatoli in aria, 
quali portato da turbine impetuosi sbalzò 
fuori di quel luogo, e con ciò Grani affitto 
tutto il fetore, c fu Cernito fpargerfi un odo- 
re foaviffimo dalle Sagre Reliquie : Vix ver- 
bo compltverat , df ecce ot grande Equinum , 
cunftii videntibut, de medio Reliquiarum exi - 
lient, extra Capitulum, quafi turbine impul- 
frnn , projeltum eli , cum quo , & omn : t fatar 
extraOut ejl , advenitque odor fuaviffimus . 
Tane omnes Deo gratini egerunt, qui & Dia- 
te! orti in fuo opere confudit , & Sanila jua 
glorificavi! • 

E qui trattandoli della confulione de’ 
Corpi Sagri con i Profani, cade in acconcio 
di far rimembranza del fatto li celebre, che 
fi legge nel quarto de i Re [ 4 ] avvenuto al 
Sepolcro del Santo Profeta Elifco . Porta- 
vano alcuni a fcpellire il Cadavere d’ un 
Defonto , e veggendo quedi certi ladron- 
celli Moabiti , che feorrevano per quella., 
via, intimoriti fi diedero alla fuga, e per 
edere più fpediti, odervando aperto il Se- 
polcro ove giacca il Corpo del Santo Pro- 
feta , ebbero per buon ripiego di gettarvi 
dentro ( come in edòtto fecero ) anche il 
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de’ SS. Martiri 

Cadavere di quel morto ; ma appena que- 
lli toccò le Sante Reliquie del Profeta, im- 
mantinente rifufeitò vivo : Revixìt homo , 
& fietitfuper pedes fuos. Volendo Iddio per 
li meriti del Santo Profeta rendere più to- 
rto la vita a colui , che baciarglielo per 
compagno nello rteflo Sepolcro . Succedo, 
che ben manifcfta la cura follccita , che ha 
il Signore de* Sepolcri de* Servi fuoi, e del- 
le loro Sagre fpoglie nel cuftodirlc da qual- 
rtvoglia profanamento , e mefcolanza con 
quelle degl'idolatri. 

Da tutto ciò > che abbiamo fin qui ac- 
cennato , ciafcuno può apertamente avvi- 
farfi, quanto mal fondata fia V affettiva di 
quel moderno Erudito, che lontano da Ro- 
ma , e molto più dalla Religione di Roma 
feri (Te : [ij Porrò ex Catacumbis illis Roma- 
ni* , qua J ubiti de Reliquia velati San fior um 
ad cultum proferuntur , non die am an Sancì o- 
rum-jfednum Cbrijlianorum , ac non Etbnico- 
rum\ & impiorum bominum fint , / ape ejì in- 
ceri um . 

Poiché il fondamcnto,a cui quell’ Auto- 
re appoggia la fua fentenza, è ftabilito fo- 
pra 1 Epirtola del P. Mabillone Rampata 1 * 
anno 169$. fotto nome di Eufebio Romano 
a Tcofilo Gallo De Cultu Santi or um ignoto- 
rum i e però fiegue il medefimo a dire : Un- 
de cultum Santi orum e jujmodi igno forum me- 
rito improbavit Dotìijfimut Vir J oannes Ma- 
billonius . Ma il Padre Mabillone in realtà 
non riprovò, ne fu fuo fentimento di mai 
riprovare il culto in genere de i Martiri,chc 
da' Cimiteri noftri fi ertraggono co' fegni 
cerriflìmi del Martirio ; ma unicamente 
qualch' eccedo di culto non permeilo a' 
medefimi dalla Sagra Congregazione de’ 
Riti . Eccone le fuc ftefle parole , nella pri- 
ma Edizione §.1. Voluntati morem gerani-, 
tua,/imcam propo/ìturus fententiam y nibil y ut 
ajferam , nibil temere definiam : Sedid totum 
Ecclesìa ^Judicio , ac Cenfura lubens fubmit - 
tam . Quo d fi qui erunt , quibut hac offe» dicu- 
lo fint ; meminerint , quafo nibil d me per con- 
tentionem , nibil per cujufquam injuriam di- 
ti um velie y fed ex Religioni s amore , qua im- 
moderato non minut cultu, qudm parco , & re- 
mifio de bone Sì ari potefi . Anzi lo Hello Ma- 
bilione, avendo conofciuto, che quella fua 
Epirtola, come non beneintefa, e malamen- 
te contro i fuoi fentimcnti da’ critici in- 
terpretata , con difprcgio e de' Cimiteri di 
Roma , e delle loro Sagre Reliquie ; fi co- 
nobbe obbligato di rirtamparla, proteftan- 
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doli d’ efferne egli (lato 1’ autore, il chej 
non avea dichiarato nella prima Edizione , 
e perciò nella Prefazione di quella diretta., 
al Lettore, parlando di quella prima, c dell* 
ultima, dice cosi : [ a ] Sr qua in bac editione 
duriufculi quibufdam fortajje fcripfijfe vide - 
bar circa cultum cjufmodi Sandorum , id tan- 
tum intelligi velim, ve I de immoderato ilio cul- 
tu, qui eit tribuitur , ut dixi , quibu/dam in 
locit cantra Decretum Sacra Congregationit , 
ve I de illit Corporibut, Jeu Reliquiis, qua cer- 
ta non babent indicia martyrii , Jh/e Jdnflita- 
tii ; ancorché quell’ ultimo periodo folle 
fuperfluo , mentre tal fotta di Corpi fenza 
il fegno fpecifico del Martirio, mai in verun 
conto non s’ellraggono da’ Cimiteri, co- 
me fimoftrerà a fuo luogo. Anzi l’iftcffo 
Padre , avendo conofciuto, che alcune co- 
fc da lui efprcirc nella prima , perchè fono 
di fatto, nè polfono faperli fenza la pratica 
fperimentale , c la continua , ed oculare^ 
ifpczione de’ Cimiteri, non (lavano be- 
ne a martello, non ebbe alcun riguardo 
di emendarle nella feconda , benché non 
tutte per la mancanza delle neccffaric noti- 
zie , le quali noi a’ fuoi luoghi andremo 
fponcndo in quell’ Opera . Nè fu altrimen- 
ti (uo fentimento , che nei nollri Cimiteri 
portano c Aerei Corpi di Gentili, c d’ uomi- 
ni empjifcome afferma il mentovato Autore 
effere cofa dubbia, )anzi collantemente af- 
ferma al S.I. Nullot porrò, quàm Cbrifiianot 
in bit Ccemenriit bumatot fui [fé ; E che fia 
cosi, oltre a tanti motivi, c ragioni, che ab- 
biamo addotte (inora , manifella, effere in- 
violata la Santità de’ nollri antichi Cimite- 
ri di Roma, eziandio quell’ iltinto univer- 
fale, che ha Tempre avuto di venerarli tutta 
la Chiefa , c tutti i Fedeli l’ hanno Tempre 
dimoflrato, e ne’ tempi delle Perfecuzioni, 
ed immediatamente dopo le medeiime fcr- 
vendofenedi Chiefe, c luoghi d* Orazione 
per offerirvi il Sagrificio incruento , ed ef- 
fercitarvi tutte le Sagre Funzioni; c poi 
frequentandort da tutto il popolo fpecial- 
mente di Roma, del quale { oltre ciò, che in 
quello propolito dirte di fc medclìmo S. Gi- 
rolamo,) arredò anche di più,che:[j]R««a- 
na plebi t laudatur Fida-, ubi alibi tanto ftudio, 
iffrequentia ad Ecclefiat , df Martyrum Se- 
pulcbra concurritur > e feri vendo a Leta: [4] 
Auratumfqualet Capitolium f uligine , ó" ara- 
nearum telit omnia Roma Tempia cooperta 
funt : movetur Urbe Jedibut fuit , Ò- inun - 
dant populut ante delubra femiruta curri I ad 
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Martyrum tumulo!. Quelli non mai inter- 
rotta venerazione de’Sagri Cimiteri fu fom- 
mamente promotta da tanti Pontefici, i qua- 
li, ritornata la pace alla Chiefa, li inoltraro- 
no tanto folle c iti nel rifiorirli ove minac- 
ciavano rovina, nell’ adornarli , nell' ade- 
guare i lumi al comodo delle vilite, poiché 
fu Tempre cofiumc de’ popoli, eziandio più 
lontani da Roma, di intraprendere lunghi , 
e faticeli pellegrinaggi per venire a vene- 
rarli, come fi legge nell’ Epiftolc di divertì 
Pontefici : ( I ) Confiituitur Vicaria! Urbii , 
& dum devoto ! Peregrino! de divertii parti- 
bui Mundi , Ò' remotii veniente ! Apoilolorum 
limina vietare, Ó" loca Sandorum fa nguine_, 
rubricata , ó- in quibui Sacratiffima Corpora 
eorumrcquicfcunt &c. E quella venerazione 
poi da gli antichi,a’ noftri Secoli fu traman- 
data di mano in mano , efifendo fiata la vitì- 
ta, e la frequenza de’Cimiterj le più care 
delizie di Sanca Brigida , c di S. Cattcrina 
fua figliuola ; de’ Santi Carlo Borromeo , e 
Filippo Neri, i quali furono foliti confu- 
marvi le notti intere in fervorofe Orazioni; 
de’SS. Gaetano Tiene, Andrea Avellino, 
Franccfco di Salcs, ed altri Uomini inlìgni , 
c per Santità, c per Dottrina . 

CAP. XXII. 



i Cimiteri 

munì Imperii fui annum ageret Ò-c. eo perfe- 
culionii arder quotidie magli magifque inceli. 
Jeretur , & feri infiniti Coroni! dytorarentur 
Martjrii &c. e fra le molte altre tcfti- 
monianze, che i Santi Padri nelle loro 
Opere ci rendono di tal vericà,ba!ti per ora 
addurne quella di S. Gregorio il Magno : 
(4) Totum Mundum Fratrei afpicite ; Marty- 
ribui plenui e fi : °]am pene tot qui videamui 
non fumui, quot verilatii tifici babemui. Deo 
ergo numerabile! , nobii fuptr arenam molti- 
plicati funt, quia quanti fin! , à nobii compre- 
bendi non poffunt ; Roma però fopra ogni al- 
tra parte dcll’Univcrfo ebbe il privilegio di 
racchiudere fra le fuc mura, c diftretto una 
moltitudine copiofidima di elfi, come fin 
dal principio di quell’ Opera fi è dimoftrato 
coll' autorità di Prudenzio: [5 ] 

Innumeroi Cinerei Sandorum Romula in 
Urbe ; 

Vidimai, 0 Cbriffo Valeriane Sacer . 

Alla quale aggiungeremo un altro atteftato 
del medefimo Poeta : [6] 

Vix fama nota efi ahditii 
Quam piena Santi 11 Roma fit, 

Quam diva XJ rbanum Jolum 
Sacri! Sepulcbrij fioreat . 

Non tralafciando ciò , che ne accenna San 
Paolino :[i] 

Hie Retri,!, & Paului procerei, tr Martj - 
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Si dimofir a , tbe i Cimiteri Sagri di Roma non 
furono voti de ’ Corpi de' Santi Martiri fino 
dal Secolo ottavo , 0 nono . 

C He il Mondo tutto fia fiato arricchito 
d’innumcrabili Martiri, da’ Cattolici 
non fene dubita ; poiché Eufcbio Ccfaricn- 
fc medefimo, parlando della fola pcrfccu- 
zione follevatafi contro i Criftiani nell’an- 
no 17. dell’Impero d’Antonino Pio, in 
tempo di S. Elcutcrio Papa ; cosi fcrific 1 
( 1 ) ld decimum ftptimum annum Imperii 
Antonini Pii, granii , Ó- acerba in nonnullii 
Terra partibui Perfecutionii procella , ex te- 
merario pipiti’ impela per fingala! Urbe! ex- 
citata, cantra noi ingravefeere capiti in qua, 
ficut ex illii Martyriii , qua in una Natione 
forti confeda frani, conjrdura plani licei au- 
gurar! , infiniti prope Martyrei in rei, quii 
ttiam Orbi! terrarum regimibut , generofa 
cade prò l btifio I olerata, nobilitati fune . E 
trattando dell’ altra Perfecuzione folieva- 
tafi nel decimo anno di Severo Imperatore, 
foggiunge : ( 3 ) Nam c'um Severuijam deci- 



rei omnei . 

Suoi fimul innumeroi Magna tenet ambimi 

*~Urbii . 

In oltre è notillimo dalla Storia Ecclcfialli- 
ca, che Roma fuperò qualunque altra parte 
del Mondo nel numero de’ Martiri, poiché, 
oltre gli Anfiteatri, li Fori, eie pubbliche 
vie, dove continuamente fi facca da Gentili 
firagc di Popolo per la ConfelTionc di Cri- 
fio.%’ erano ancora luoghi a parte per la., 
carneficina de’ medefimi, a* quali refiò per 
fino a' noftri dì il Titolo di Macelli di Mar- 
tiri. Non ottante ciò, v’ é taluno, che pre- 
tende fui fondamento dell’ Epittoladcl Pa- 
dre Mabillone , che i Martiri di Roma non 
folamcnte fiano numerabili , ma, che tutta 
quella numerolità , che fu fepolta nelle Ca- 
tacombe, fia già (lata eftratta.ficchè nei Ci- 
miteri quali non ve ne fia rimallo più veru- 
no , volendo che fiano (lati votati fino dal 
Secolo Ottavo della noftra falutc . Ecco le 
parole dell’Epiftola: (8) E rant ergo(fateor) 
in Cameteriii quondam Sandorum plurima 
Corpora-, fed jamdudum exinde extrada fune. 




M 
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f u£ indubitanter Santi o rum crani &c. ‘J am 
ergo Gregorii Tertii Pontificata, hoc cfi 
ante annoi nongentos , Romana velerà Cceme- 
tcria ferè tota Santi or um corporibus exbaufia 
erant j a de o ut Pontifex nulla ampli us, quod 
Orgario minerei, reperire potuerit . 

Ma perchè il medefìmo Autore conob- 
be T infuflìftcnza del fuppofto» non ebbe ri- 
pugnanza di candidamente ritrattarli, o 
parlare in diverfa maniera nella feconda-* 
Edizione della medefima Epiftola , trala- 
sciando gli accennati fenfi della prima, c ri- 
ponendo vi, in vece di quelli, i feguenti: (i) 
Fateor itaque , innumcros ftdjfc illis in Coemc- 
teriis Martyres , quorum nomina ( deplerifque 
loquor ) foli Cbrifto nota erant ; E dopo aver 
deferitto i fegni indicati da Prudenzio : Si 
quid fimilc nobit in argumentum ajfcratur ad 
incognitos illos nofiri tempori s San&ot appro- 
bandos , bene babet . Ncque vero inficiari ve - 
lim , quin Corpora cum ejufmodi notit è Roma - 
nis Carnet crii s ex Ir ahi pofiint > & re quidem 
vera , etiam nunc quandoque extrabantur , àr 
ad remotas transferantur Ecclefiat &c. , ed 
al numero 20. Et fi vero quovis tempore SS. 
Reliquia inde quafita fini , id tamen pracipuè 
ufitatijjimum fuit à Saculo otì avo y ér nono, quo 
tempore Cbrodegangut Mettenfis Epifcoput , 
Hilduvinus Abbas,Eginbardus,Rhabanus,alii- 
que SS. Corpora ex Urbe acceperunt . Eodem 
defiderio armatus Ot garitte Moguntinus Ar- 
cbipraful quoddam Corpus Santìum petiit d 
Gregorio IV. qui ei defcripfit ad bunc modum : 
De Corpore San fio , quod nobis bumiliter ve - 
Jìra quafivit prudentia , quod dirigeremus non 
babai mus : quontam c unti a SS. Corpora Prd- 
de ce (fiore s nofiri nobfcum communiter det ule- 
runt, ò" unumquodque eorum Ecclefiis noviter 
dedicati r , fumma veneratione condidimur . 
Proinde benevolentiam vefiram precamur , ut 
nobis fpatium inquirendi diligentius , prabea- 
tis , quatenus Corpus Santium invenire va - 
leamus ad vefiram complendam petitionem 5 
& fi inventum fuerit , vefira nobis credere di - 
gnetur indufiriajiatim quod petitis faciemus . 
Modo illud non mifimus , quia inquirente! ne - 
quaquam invenire valuimus . Sicguc lo ftef- 
fo P. Mabillone a dire : Ex qua [ Epifiola ] 
id totum colligi tur , infigniorum Santiorum 
Corpora , non facile tum in Romanie Cermete - 
riis reperire potuijfe , utpote à prdeedentibus 
Pontificibus in Urbanas translata Ecclefias . 
Sane , pauloante , Pafcbalis i.[T tfie Anafiafio ] 
multa Corpora SS. in illis Coemeteriis perqui- 
fierat , atque inventa intra Civitatem recon - 
diderat . Quapropter multa diligentia opus 
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erat , ut ah quod infigniorii Sondi Corpus , 
quale finì dubio expetebat Orgarius de uovo 
inveniretur . Addo non omnia Roma Sacra _* 
Camere ria lune det eli a fuiffe, quale eji Carne- 
terium illud quod Caftuli effe exifiimant , no- 
viffimi rete cium ad Portam majorem prope 
Aqueedulìum Xyfii V.quod non nifi adbtbttì 
fiali cum Fabretto ingredi potuimut, cum 
Roma anno \6S6.verfaremur . Et forti Orga- 
rii tempore needum ufus involute al, ut Bapli- 
zatorum , quoj vocant SanPiorum Corpora prò 
Saerit Reliquiis in exteras regione! fubmitte- 
rentur j volendo inferire con quell’ultimo 
fcnfo, che forfè a quei tempi non fi coflu- 
tnilTc di trafmcttcre fuori di Roma altri 
Corpi Santi de’ Cimiteri , che quelli, che 
aveano incifo a’ Sepolcri i nomi propri ; 
ma dentro Roma è ccrtilfimo , che S- PaC. 
cale I. nella Chiefa di S. Praficde , oltre a 
molti co’ nomi proprj, che fi veggono no- 
tati nelle antiche memorie di quella Chiefa, 
molti ancora ve ne depofe , de’ quali non li 
fapevano i nomi . 

Da tutto ciò fi conofce , quanto mala- 
mente Sfondino coloro, che fui fornimen- 
ti della prima Epidoladcl detto Mabillone, 
pretendono, che fino dal Secolo ottavo, i 
Cimiteri Romani fiano quali voti de’ Corpi 
de’ Martiri, cltcndofcne il medefimo Auto- 
re ritrattato, e corretto fi apertamente nel- 
la feconda Edizione , e particolarmente^ 
Tulle parole di Gregorio IV. ad Orgario: 
pofciachè da quello, che immediatamente 
foggiunle : Proinde benevolentiam vefiram 
precamur , ut nobis fpatium inquirendi dili- 
gentiìts pr. beati t, quatenus Corpus Sunti um 
invenire valeamus ad vefiram compiendomi 
petitionem -, chiaramente fi vede, che il Pon- 
tefice non niegò il Corpo Santo ad Orga- 
rio , perchè i Cimiteri fodero affatto voti , 
ma folamcnte , perchè non avendone alcu- 
no pronto, voleva tempo per ufar maggior 
diligenza in ricercarlo : onde fc egli richie- 
deva fpazio di tempo per rinvenirlo , evi- 
dente cofa ella è, che fupponclTe ancora^, 
che le Catacombe, dalle quali s’ edraeva- 
no i Corpi de’ SS. Martiri , non fodero vo- 
te . E quali negl' ideili termini rifpofe Cle- 
mente IV. al Re di Cadiglia : (a ) Verùm Re- 
liquia s, quas peti/li, non habemut nobifium, àr 
idcirco colligi facimus Excellenti * tud, quìm 
citò polerimus tranfmìetendas . Nè dee re- 
care punto di ammirazione, che Grego- 
rio IV. chicdedc il tempo per ufare tal di- 
ligenza, imperocché fapeva egli benidimo, 
che S. Pafcale I. fuo Predeccdbre dieci 

anni 
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anni prima, cioè nell’ Anno 8 18. aveva fat- 
ta una copiolìflima effrazione di molti Cor- 
pi Sagri da diverfì Cimiteri ne rimunerine 
«eglefini, dice Anaflafio , [ij e ne aveva ar- 
ricchita la Chiefa di Santa PrafTcde col nu- 
mero di 2300. , come nelle antiche memo- 
rie della medefima Chiefa fi legge. E che 
nell’ anno 82:. aveva lo IlelTo S. Pafcalc , 
miracolofamente trovato nel Cimitero di 
Precettato [2] il Corpo di S. Cecilia Vergi- 
ne , c Martire , e con quelli di molti altri 
Santi, lo avea collocato nella fua antichilfi- 
ma Chiefa ; ed in oltre fapeva , con quanta 
diligenza s’ era impiegato a ricercarli ; 
Tutto ciò dunque eflendo noto a S. Grego- 
rio IV. fu cagione di chieder tempo , per 
far ricercare con più diligenza nelle parti 
più interiori de’ Cimiteri, le quali certa- 
mente doveano effere ripiene di terra, co- 
me fono appunto quelle, che ancora da noi 
li ricercano con tanta fatica. 

E prima di S. Pafcalc , S. Paolo I. > che 
fu creato 1 ’ Anno 7 y 7. (3) Ceritene plurima 
eorumdem SS. Cctmcteriorum loca negletta , 
ad de fidia antiqui tatie maxima demolitione , 
alquejam vicina ruine prexima , protinut ea- 
dem Sacra Corpora de ipfie diruti 1 abjtulie 
Cctmeteriis, qua cum Hymnie, & Camicie fpi- 
ritualibue infra banc Civitatcm Romanam in- 
tr odacene alia eorum per Tituloe,ac Diaconiat, 
feu Monafteria, & reliquae Ecclefiae cum con- 
decenti fiuduit recondi bonore ; E poco dopo 
ficgue l’ iftcfTo Bibliotecario ; Infra clauftra 
vero ipfiut Monafierii ( fondato nella pro- 
pria Cala Paterna ) Ecclefiam mira pulcbri- 
tudinie à fondamenti e noviter confi ruxit &c. 
Ulte qui innumerabilium SS. Corpora , qua de 
prafatie demoliti! abfiulit Ctemeteriie maximo 
venerationie condidit affetta ; ma più diffu- 
famente nel diploma di San Paolo Primo , 
riferito dal Baronio [4] di quello tenore : 
Igitur cum per evoluta annorum fpatia , dl- 
verfa Santtorum Chrifii Martyrum , atque 
Confefforum ejue, forai murot bujue Romana 

Vrbie fita antiquitue Cctmcteria,neglettafatit 

manercnt diruta j Contigit pofimodum ab im- 
pia Longobardorum genlium impugnationt-j 
funditue effe demolita ; qui etiam , & aliquan- 
ta ipforum effodicntce Martyrum Sepulcbra , 
& impiè devafiantee , quorumdam Santtorum 
depredati auferentee fecum deportaverunt 
Corpora , Ò' ex eo tempore omnino defidioeè 
atque negligenter eie debitue venerationie 
exbibebatur bonor . Nam [ & 1 u °f dici nefae 
efi ] etiam diverfa ammalia in aliquantie eif- 
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dem Santtorum Ccemeteriie aditum babentia , 
illic etcnim eorum exiHebant fepta Anima- 
lium , in quibue feetorie egerebant fqualorem : 
Unde confpetta eorumdem Santtorum locorum 
defidiofà incuria , ex hoc valdì ingemifeene , 
atque plurima dolori t alt ri tur moefiitia aptum 
profpexi, Deo annuente, eofdem Santtoe Mar- 
tyree, & Confeforee Chrifii , & Virginee , ex 
eifdem dirutie auferre lode, quoe,& cum bym- 
nit, & camicie fpiritualibue in banc Romanam 
introduximue Urbem, & in Ecclefiam , quam 
noviter à fundamentie in eorum honorem con- 
firuxi, intra manìa, feilieet in Domo, qua mi- 
hi P arcatali Juc ceffone obvenit, in qua me na- 
tum confiat, atque nutritum , eorum Santti fil- 
ma collocane condidi Corpora ; che è appunto 
la Chiefa di S. Silveftro in Campo Marzo . 

Ma che falfiilimo poi Ila un tal fuppofto 
dedotto da’ primi periodi dell’ Epiftola di 
Gregorio IV., e che altresì chiariflima fia 1 ’ 
intenzione di quello Santo Pontefice di cre- 
dere, che allora fodero altri Corpi de’ Mar- 
tiri da ritrovarli con ricerca più cfattane’ 
Cimitcrj, apparifeeda quelle effrazioni co- 
piofe, che ne fecero altri Pontefici dopo di 
lui, ed anche di Corpi molto Infigni ; Im- 
perocché Sergio II., [y j clic fu creato Pon- 
tefice l’ anno 844. eftralfe dal Cimitero di 
Prifcilla il Corpo di S. Silveftro Papa , con 
molci de’SS.Martiri nominati, e di altri fen- 
za nome cavati dal medefimo Cimitero , c 
gli collocò nella Chiefa de’ SS. Silveftro, e 
Martino a’ Monti full’ Efquilino , come ap- 
parile da Anaftafio Bibliotecario , dal Ba- 
ronio, c da un’ antica Tavola di marmo elì- 
dente nella medefima Chiefa , in cui li af- 
ferma, che furono tutti levati dal Cimitero 
di Prifcilla nella Via Salaria . 

S. Leone IV. fucceflbre di Sergio l’ an- 
no S49. molti altri n’ cdralfe dal Cimitero 
di S. Elcna nella Via Lavicana, fra i quali 
v’ erano quelli de’ SS.Quattro Coronati, e 
divertì co’ nomi proprj, ed oltre a i fopra- 
detti, dice Anaftafio: [6] Et alia multa quo- 
rum nomina Deo funi cognita , che pofeia li 
collocò nella Chiefa dedicata a’ fuddetti 
SS. Quattro , la quale era Hata prima il fuo 
Titolo . 

Stefano VI. detto V., che fu alfunto 1 ’ 
Anno 896. trasferì dal Cimitero di Apro- 
niano nella via Latina, nella Bafilica de’ SS. 
dodici Apolidi i Corpi di S. Eugenia Ver- 
gine, c Martire, c di Santa Claudia Madre 
di lei con molti altri Corpi Sagri trovati nel 
medefimo Cimitero , come li legge in un’ 



an- 

[ 1 ] ^tnafl. Bibliot. m e/u> Pira ■ [sfarmi, 400.82 I. & ulua/l. Bibliot. in qui Vita, tj] ufuafi. in cj ut Vita. 
14) cAptii Baron. r.p. enn.761. Cy} -dnafl. Bibliot. in Vita Sergii U. Baron. am. Chrifii S47. 11.4. l*j ufiiajt. 
Bibl. in e lai Vita, c> Buon. 4110.849. n.2. 
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antico manoscritto di quella Chiefa riferi- 
to dal (i) Bofìo , e nel fuo tempo furono 
trovate le Sagre Spoglie de* SS. Diodoro, e 
Mariano nell’Arenario della Via Salariala] 

Gregorio V. , che fu creato Pontefice 1* 
Anno 99 5. trasferì nella Chiefa di S. Maria 
Nuova nel Foro Boario dal Cimitero della 
ViaAppia, ov’erano già fiati collocati da 
Sifto IL i Corpi de* Santi Martiri Nemefio , 
e Lucilla fua Figliuola, inficine con quelli 
de* SS. Sempronio, Olimpio, Efuperio , e 
Teodolo , come fi ha nel Martirologio Ko- 
mano: [3] Quorum Corpora , ( cioè di S. Ne- 
mefio, e Lucilla ) à B. Stepbano Papa fepulta , 
deinde à B. Sixto Via Appia bac die bonejliùs 
tumulata , Grcgorius V, in Diaconi am Santi d 
Maria tranjlulit una cum Sanili j Sympbronioy 
Olympio Tribuno , Exuperia Uxore y & Tbeo - 
dulo /ìlio . 

Nel tool, in tempo di Silveftro IL Pa- 
pa [4] Ottone III. Impcradore fece cavare 
dal Cimitero di Teodora nella Via Flami- 
nia i Corpi de’ SS. Martiri Abbondio Pre- 
te, c Abbondanzio Diacono , e di S. Teo- 
dora, c gli trasferì nella Chiefa fabbricata 
da c(To in onoredi S. Adalberto Vefcovo,e 
Martire nell* Ifola Licaonia , e nel medefi- 
mo luogo furono trovati anche i Corpi de* 
Santi Marciano, c Giovanni, i quali furono 
trasferiti a Civita Cafiellana . 

In tempo di Pafchale IL l’anno ma. 
furono difeopcrti nella Via Ardcatina i 
Corpi di S. Gordiano Martire , e Felicola 
Vergine, e Martire, e trasferiti pofeia nella 
Chiefa di S. Lorenzo in Lucina, il che fi ma- 
nifefia da una gran Tavola di marmo affida 
fuori della picciola porta laterale dcll.i^ 
detta Chiefa cfprefla con Caratteri ben an- 
tichi, che incomincia Anno Domini iM.C.XII. 
Inditi. 5. Me nfe Oilubri D. XV. Anno vero XI l. 
Dopni Pafcbalis Secttndi Papa, quidam Prefby- 
ter invenit Corpora Sanilorum in Via Ardea - 
fina i Gordiani videlicet Martyris , & Fa eli - 
culd Virginità & Martyris , & in majori Al- 
tari juffu prafati Pon tifici s fuperpofuit . 

Sotto il Pontificato di Gelafio Secondo, 
che fu 1* Anno 1 1 18. fu parimente trovato 
nella Via Latina, c trasferito nella medesi- 
ma Chiefa di S.Lorcnzo, il Corpo di S.Sem- 
pronio Martire, diverfo da quello di Gre- 
gorio V. trovato nella via Appia, il che 
apparifee dalla medefima Lapida, ove fi leg- 
ge : Tempore Gelafii Secundi Papa inventum 
efi Corpus Sanili Simpronii Martyris in Via-, 
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Latina , & translatum cjl in tane Ecclefìam 
per manut Benedilli Prefbytcri, & fub majori 
Altari reconditum . 

In tempo di Onorio II. , che fu creato l’ 
anno 11 14. > dicefi, che forte cavato da S. 
Baboleno con permifiionc del Pontefice dal 
Cimitero di Prifcilla il Corpo di S. Sime- 
trio Martire, e trasferito nel Monaftcro Sta- 
bulenfc, quantunque però fiano quelli atti 
dal Papebrocchio [5] riprovati, affermando 
follmente, o per dir meglio contentandoli, 
che forte (iato trasferito fotto il Pontifica- 
to di S. Vitaliano Papa , qui ab Anno 6yi. 
Eeelefiam gubernavit . 

Innocenzo Secondo, che fiorì nel 1130. 
e (Ira (Te dalle Catacombe di S. Scbaltiano il 
Corpo di S. Quirino Vefcovo , e Martire di 
Sifcia.Poichè l’anno 3?s.(invadendo laPan- 
nonia i Goti , conforme riferifee Claudia- 
no nel fuo libro fecondo in Rufinum , citato 
da’Continuatori del Bollando ) [d] I pietofi 
Fedeli fotttaflero dagl' inccndj di quei Bar- 
bari il S. Corpo del Martire gii fepolto in 
Scarabate, e portatolo a Roma , fu, confór- 
me G coltumava a quei tempi , depofitato 
nelle Catacombe . Ciò fi attella da un Au- 
tore quali contemporaneo del medefimo 
Innocenzo Secondo in una particolare^ 
Kloria , che compofc della Contrazione 
della Bafilica di S. Maria in Trartcverc, ove 
quel Pontefice ripofe con altri, il Corpo di 
S. Quirino ; nel qual Codice di Pergamena 
ferirti:: [7] Studuit etiam V. Praful SS. Corpo- 
ra, qua in ea requie/cebant cum maxima dili- 
gentia perquirere , & inventa funi Corpora 
SS. MM . , & Pontijicum Calixli , Cornelii , 
Julii, & Calepodii Prejbyteri , quibus Corpus 
B. Qulrini Epifcopi, ér Martyris additum efi, 
quod lune tempori s de Catacumba adduxe- 
runt ; Ed il limile fi legge nelle Lezioni 
proprie dell’Ofiicio della Dedicazione del- 
ia medefima Bafilica, approvato dalla Sagra 
Congregazione de' Riti : [8] Quibus add i- 
tum efi Corpus B. Qui ri ni Epifcopi , & Mar- 
tyris fub idem tempus ex Catacumbis alla cum. 

L’ opinione , che le dette Sagre Offa 
fodero trafportatc nell’ antica Bafilica di 
Santa Maria di lì dal Tevere, viene da varj 
Autori controverfa . [ 9 ] Altri credendo 
fortero trafmerte in Baviera , altri in Aqui- 
lea, ed altri in Milano i Ma dicano pur ciò, 
che vogliono ; 1’ opinione pili certa , e più 
comune è quella feguita anche da’ Bollan- 
diani, della Traslazione fattane in detta Ba- 
N dica . 



[I] .stpud Bof. Rim. Sitbser. i.j. cap.iy [a] Bona. in noe. ad Mjrtyrol. 17 .Januar. [3] Martyrol.gpm. Baroli, 
die 31. Oiloìsris . [4] Rsron. anno clsrifli 1001. [J] Miti SS. Bolland.16. Mali cum noe. Tapcbr. 

U] Tc.l. Jouli in Commini. preti!, adatti. S. Qnmoi »■:. [7] Cod.M.S.S. Maria Traflyberim par. 1,1. ir. 

[8] Ex Off. propr.SS. cjnfd. Bufili. in die, Ì7 8. Dedicatiseli! . [j] guinartàn Ml.S.Quirin.EoUjst. addiceli }o.April. 



Qigitized by GooqIc 



9 8 O S 5 ER VAZIONI 5 

èlica. Circi poi 1' effrazione del Corpo 
del mede (imo, S. Quirino, non nafce fra gli 
Autori alcun difparere , mentre tutti con- 
cordano, che fotte efiratto dal Cimitero di 
S. Sebaftiano, o fi a dalle Catacombe, il che 
fi debbe incendere di una effòttionc, o di- 
fterramento fimile a quello degli altri Cor- 
pi de’ Santi Martiri . Ne punto relitte ciò , 
che potrebbe addurli in contrario da un 
luogo dell’ aggiunta a gli atti di detto San 
Quirino cavato da un Codice Vaticano, e 
regiftrato nella raccolta de’ Bollandiani 
[ijove fi narra la Traslazione fattane in 
Roma : Quem via Appi a Mi Ili ario tertio Je- 
pelierunt in Bafilica A po/i otorum Petri , & 
Pauliy ubi ali quando jacuerunt, & ubi S. Seba- 
fiianus M. Cbrijli requiefeit in loco, qui di ci tur 
Cat acumb a /, edificante s nomini e j ut dignam 
Ecclefiam , ubi Venerabile Corpus ejus dite 
htuit, fed Spi ri tu Sanilo d/ponentc , qui non 
patitur Santìorum fuor um glori am occultaci , 
tempore Innocenti! IL Pape S. Maria Tranfiy- 
benm /tendenti s olei fondatori j, quando eadem 
Fi c te/ì a fobri cabalar , eodem Spiri fu Sanilo 
infpirattte , con/ilio , Ó" mandato ejujdem Pon- 
tifici r, ac t oliai Romana Ecclefi 4 Clerici San - 
lite Mari. e cum magna reverentia levaverunt 
pretiofi/fimum Corpus gloriofijfimi Qui ri ni Epi- 
scopi, &- Martyris de eodem loco , quod cum ti- 
more Dei deruterunt in pr èditi am Vede fi am 
Santhe Maria Tranfiyberimy ac cum Hymnis, 

& 0 rat ioni hai in ma Jori Altari ejufdem Ec- 
clefi* recondiderunt . Poiché da quelle pa- 
role non può dedurli argomento contrario 
al noftro propofiro, che il Corpo di San 
Quirino non fotte nel Cimitero : anzi le 
tnedefime parole fervono per maggiormen- 
te corroborarlo; mercecché fta benittt- 
mo, che le fagre Otta del Martire fotte ro 
racchiude nel profondo del Cimitero, c j 
che in onore del Santo ivi fotte dedica- 
ta una Chiefa, mentre per quella non 
può intenderli altro , che un picciolo 
Oratorio, o fia Cappella di quelle molto , 
che nel Cimitero di Califto , c particolar- 
mente nella parte, fituara fotto la fletto 
Chiefa di S. Sebattimo fi feorgono . Tanto 
più, che quivi li dice, che fcpolto fotte ; In 
Bafilica Apofiolorum , ubi aliquando jacuerunt , 

& ubi Santìus Sebaflianus Cbrifli Martyr re - 
qwejcit : e pure il Corpo di S. Scballiano , 
uantunque fotte collocato poco difeotto 
alle Reliquie de’ SS. Apoftoli, nondimeno 
li vede, che è feparato nell’ ingrelfo mede- 
fimo del Cimitcró ; e però tra il luogo fud- 
detto degli Apottoii , ed il Corpo di S. Se- 
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battiano, non v* era certamente fito abba- 
fianza per fabbricarvi un’altra Chiefa fo- 
pra terra, ficcomc per altro , pocea cttcrvi 
una di quelle Cappelle già nominate den- 
rro il Cimitero fuddetto . Ciò in oltre, può 
anche dedurli dal non ne far parola alcuna 
Anaftafio Bibliotecario, (conforme ancora.» 
olferva il Papebrochio (a) nelle fuc note fu 
quello patto,) il qualc,cttlndo flato efattif- 
fimo nel riferire le altre Chicfc, non avereb- 
be probabilmente tralafciato di far men- 
zione eziandio di quella di S. Quirino, fu 
non fotte Hata una delle Sotterranee Cap- 
pelle . Può cttcr pure , che la mentovata^ 
Chiefa folfc fopraterra in qualche fito con- 
tiguo, ma quello non impedifce , che il Sa- 
gro Corpo non potette cttere collocato nel 
profondo del Cimitero , poiché così tro- 
viamo etter ftaro fatto fopra i Corpi de’ SS. 
Abdon, c Scnncn (j) già collocati dentro 
il Cimitero di Ponziano , fopra Uguale fu 
fabbricata una Chiefa in onor loro, e di 
Santa Candida: la qual Chiefa in onore di 
S. Quirino è probabile, che a* tempi di Ana- 
ftafio, fotte già diroccata, c perciò punto 
non neparlattc, c ne rimanette cftmta affat- 
to la memoria del Sagro Corpo (ino a i tem- 
pi di Papa Innocenzo li. Sopra tuttociò,clic 
ho fin qui motivato di S. Quirino, non fola- 
mente mi confermo co i fenumcnti del 
Bollando, ma anche con quello, nc ferivo 
attualmente il Signor Canonico Moretti 
in una fua Erudita Iftoria della Bafilica di 
Santa Maria in Traflevcre; B i (lamio per ora 
di aver provato, chele venerabili Olla del 
medefimo Santo, furono cifrarie d il Cimi- 
tero in tempo del mentovato Pontefice In- 
nocenzo II. 

Circa l’ Anno ? t fj. poco prima , cho 
fotte crearo Pontefice Anaftafio IV. offèndo 
egli Vcfcovo di Sabina, trovò nel Cimitero 
della Via Cornelia i Corpi (4) delle SS.Vcr- 
gini, e Martiri Raffina , c Seconda, i quali 
poi trasferì , c collocò pretto al Birriftcrio 
della Chiefa Latcranenfc in contro ai Cor- 
pi dc’SS. Cipriano, e Giuftina, ove di pre- 
dente fi trovano. Io qui non faccio men- 
zione d’ alcune traslazioni de’ Corpi Santi 
fatte da Roma in Francia, riferire dal Sauf- 
fajo nel fuo Martirologio Gallicano, ($) 
come di quelli di Santa Petronilla , de* 
SS. Abdon , e Scnncn , di San Leopardo, 
dc’SS. Mario, e Marta in tempo d’ Inno- 
cenzo II., e d’altri feguitc ne’ fccoli batti ; 
poiché cttcndo noto ettcrc fiati trasferiti i 
Corpi di quelli Santi nelle Chiefe di Roma, 



fi] To. I .ludi add. ^.^tcl.S. girini . [:] Ibidem . tj] *Àpnd Bojium Ì\om./tùl. l.i.c. 17. [4] JS*MhMH.HSq#»ì* 
i5 J al/tdr, Saujfu* In M-srtyoU follie, pluub . loca . 
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ed in effe ancora trovarC , non può intcn- di S. Anaflafio adUrfum pileatum, dopo del 

derfi de gl’ interi Corpi , ma fedamente di quale rimancITcro poi confufc le notizie 
qualche parte delle loro Reliquie . de' Cimiteri, e quali fcpoltc nell’ obblivio- 

In oltre; di Lucio III. Papa nel 1 1 84.(1) ne per le varie turbolenze d’ Italia, e rivo- 
narra il Baronie, che elTcndogli fatta iftan- luzioni di Roma fino a’ tempi di Siilo V. 
za da Cafimiro Re di Polonia di alcune Re- Di più leggiamo, che Martino V. feri (Te 
liquic de’ Santi per iaChiefadi Cracovia, un Diploma a Macflro Paolo de Juvcnazo 
il Pontefice entrato nel Santuario, (che da Notaro Apoftolico, ed a’ Nobili Uomini 
divertì Autori fi afferma , fotfe il Cimitero Pietro de Valle, Pauluccio di Pier Mattei , 
di Califfo ) Pantifex Sacrarium, quod plura Jacobello Nuccio di Gio: Paolo Cittadini 
Martyrum Corpora confovcbat , ov’ erano Romani, [3] che trovandoti in diverte Chic- 
molti Corpi de’ Martiri, domandò, chi di fe si dentro, come fuori di Roma moltilfi- 
loro, che ivi ripofavano, volctfe andare in me Reliquie di Martiri, ConfctTori, eVer- 
Pollonia? alla qual voce apparve dalla., gini, le quali : 7 emporum malignitate inter 
tomba, ove giaceva il Corpo di S. Floriano cxtcra Defunflorum Corpora dettila, inno! a , 
Martire, una mano ftefa,fignificando il San- ac inboneftc decumbant : oh quodfape cime ul- 
to in quella maniera di volervi andar egli t tantur à Brutis , Popoli lentefcit devotio &c. 
e da tal prodigio commotfo Lucio, mando!- ordina, che elfi tutti , o almen due, vilitino 
lo a Cafimiro per mano di Egidio Vefcovo i medefimi luoghi, & ab eifdem Sacrai Re li- 
di Modena , e fu da quel Prencipe, dal qu iai removeri -, c che le trafportino den- 
Vefcovo, e dal Popolo con grandiflìma di- tro la Città di Roma nelle Chiefe, che loro 
vozionc, e giubilo ricevuto, e pofeia gli fu fotTe piaciuto, il che fe attentamente fi con- 
etetto un Tempio fonruofifiimo . Si dee deri, può intenderti, non tanto delle Chic- 
pero qui riflettere , come dicendo il Baro- fe fuori della Città , quanto de’ Cimiteri 
nio , che il Pontefice entrò nel Santuario , fotto a quelle, o a quelle congionti , men- 
ov’ erano molti Corpi Santi, potrebbe du- tre dice, che dette Sagre Reliquie; Intcr ca - 
bitarfi , fe per la voce di Sagrario pofiain- tera Defunfìorum Corpora dettela , innota , 
tenderti del Cimitero di Calitlo; ma il dub- inbonejli derumbant : ob quod /api conculcan- 
bio refia del tutto cfclufo, e fciolta la diffi- turi Bruti / : riferendoti alle sfondature , o 
coltà, dal farti ivi menzione della tomba , aperture de’ Cimiteri, che frequentemente 
ove tipofava il Santo, la qual parola, c prò- fuccedono in elfi, ove polfono entrare i bru- 
pria de’ Cimiteri, e porta l'eco il vero fenfo ti per le Campagne, al che è appunto con- 
di Sepolcro, c vale a dire, che il detto Cor- forme il fentimento efprcflb daS. Paolo I. 
po di S. Floriano non era in altro luogo , nel poch’ anzi accennato fuo Diploma par- 
che nelle Catacombe fra gli altri Santi, landò de’ Cimiteri diruti :Njib[ ó-quoddi- 
Ma quando poi per Sagrario intender fi vo- ci nefat efì J etiam dimorfa ammalia in ali - 
glia altro luogo, ove fi cutlodifcono le co- quantit eifdem SanOorum Coemeteriit aditum 
fefagre, come farebbe oggi la Cutlodiza habentia , illic etenim eorum exijlebant fepta 
delle fagre Reliquie , è necclfiirio il dire, animalium, in quibut fatorii tgerebant /qua- 
che i Corpi Santi, che efillcvano in quel Sa- lorem . 

grario, fodero itati cftratti da’Cimiterj do- Vogliono però alcuni, che qualche 
po il fecolo ottavo, e nono, efpecialmen- eflrazione di Reliquie dalle Catacombe fi 
te dopo Gregorio IV. ; poiché quello Pon- faccile nel Pontificato di AlctTandro VI. 
tcficc, fcritfe non averne alcuno alla mano fui motivo di certo indulto riferito dal Fer- 
pcr mandarlo ad Orgario, cche tutti gli al- rando:[4] Sapt à Summit PontijScibut Cenfu- 
tri cftratti da’ fuoi PredecctTori, erano già ra promulgata funi adverfus eoi-, qui ex Urbe 
flati collocati nelle Chiefe . Oltre a ciò ri- Reliquia t aliò traniferunt abfque ipjorum fa- 
cavafi dall’ Iftoria (a) Ecdefiatlica del Ba- cullate , à qua lego cenjurifque Alexander V I. 
ronio, che in tempo di Pafquale II. il Po- Venerabile t S. Francifci Fratret, acnoftraSo- 
polo tutto di Roma vifitava a piè fcalzi nel cietatit bominet Piut V. exemptoi profua mu- 
giorno del Venerdì Santo i Cimiterj de’ nificentia voluerunt , ut Rodericut prudenter 
Martiri, dal che può dedurli, che fofle noto annotavi t . Se però fi parli in quella difpo- 
in quel tempo, che in elfi vi fodero de’ fagri tizione Alelfandrina, c di Pio, di Reliquie 
Corpi . Dicefi ancora , che Onorio III. , il cavate da’ Cimiteri , o P ure <t* a l tr * facoltà 
quale fu Pontefice nel la 16. cavalfc molte di rrafmcttcrle altrove da Roma ; E' certo. 
Reliquie dal Cimitero di S. Bibiana , detto che pofeia Clemente Vili. , e i fuoi Suc- 

N a ceffo- 

li] Baron. .uin. 11 84. n.-j.Vid. etiam -Abb. T’/jr. ài n-Vrb. Incieliti . [2] Barati, ano. il 16. [3] Odoriti gayiuld. 

Continuai. -annui. To.ly- armo 1424.». 13. [4] Ferranti. Ftifq. Rfliq. l.l. c.q. 
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ccifori co i pubblici Editti tolfcro quallìlìa 
facoltà, anche minima, a qualunque perfona 
di che grado , c condizione ella li folle, di 
eflrarre da’ Cimiteri le Sagre Reliquie , co- 
municandola unicamente a’ fuoi minili ri a 
quell' effetto deputati . 

Ma piit ad evidenza apparifcc , che le 
Catacombe non furono cfaulle , c vote de’ 
fagri Corpi nel fecolo ottavo dal difeuo- 
primento del vafiiflìmo Cimitero diPrifcil- 
la nella via Salaria fucceduto a tempo del 
Baronio, come egli attcfU :[i] Vidimai fa. 
piufque luflravimut Prifcilla Cccmeteriunuj > 
baud pridem inveiti um atque refoffam Via Sa. 
la ri a ; da molte parti del quale totalmen- 
te intatte, li fono cRratti divertì Corpi de’ 
Martiri, e molti ancora pili vene rimangono 
in quella fotto le vigne de’ PP. di S- Anto- 
nio, ed altre contigue, che noi Redi abbia- 
mo intralafciato di più ricercare , attcfochè 
le vie per anco chiufe, e ripiene di terra, 
liano cavate in una fpccie di pozzolana si 
debole che, eRraendofi da effe la terrai, 
immediatamente rovinano le pareti, ovo 
fono i Sepolcri, c ciò anche li attribuifee , 
perchè tutta la gran malfa del continente , 
per qualche cagione o di Tremoto, o d’ al- 
tro editto della Natura ignoto a noi , fem- 
bra aver ceduto, e quali fiaccatali dalle par- 
ti fiati in certo modo abbalfata . 

Una tal verità fu manifcflata anche 1 ’ 
anno 1540. nel Pontificato di Paolo Terzo 
[2] allorché nel diRretto dell’Agro Ro- 
mano, tulle porte di Nepi li feoperfe il Ci- 
mitero di Sibinilla in occafionc , che Pier 
Luigi Farncfe, volendo ridurre in Fortezza 
quella Città, fc diroccare un antica Chiefa 
di S. Tolomeo primo Vefcovo di e(Ta, e 
Martire, fituata in luogo alquanto elevato, 
ed allora fu feoperra la Grotta, e le Vie Ci- 
miteriali a i Sepolcri , tanto nelle pareti, 
come ne’ Sepolcri inarcati al di fopra a mo- 
do de gli Altari già altrove deferirti, al nu- 
mero di 560., fra i quali li vide quello, ove 
ripofava il Corpo del fuddetto Santo Ve- 
fcovo con l’Ifcrizione in marmo, intorno 
al quale giaceano i Corpi d’ altri dieci Mar- 
tiri, ed in oltre li videro le tombe d’al- 
tri trentotto compagni di lui,co i loro con- 
tralfegni di Martirio , ed Ifcrizioni ancho 
fcolpite in marmo; onde aperto il Sepol- 
cro di S. Tolomeo, fu ritrovato il fagro 
Corpo, dopo quali 1500. anni del fuo Mar- 
tirio, per anche intero, ed incorrotto con 
la ferita fui collo frefea, e col fangue liqui- 
do, ficcomc fu parimente olfcrvato ncllaj 



OPRA I ClMITERJ 
maggior parte de gli altri fuoi Compagni 1 
La fama dello fcuoprimento di quelli fagri 
Tcfori tralTe da Roma il Pontefice Paolo 
Tcrzo,che volle ocularmente vedere, e ve- 
nerare quelle Sagre fpoglie de i generofi 
Campioni di Crillo ; ordinando, che den- 
tro la Città di Nepi li ergefTc un fontuofo 
Tempio fotto l’ invocazione di S. Tolo- 
meo, come li riconofce da una fua Bolla 
colla data VI. Idus f anuarii tJ4i. E nell’ 
anno 167;. furono inquel Cimitero trovati 
altri Corpi de’ Martiri , e dal medefimo 
ritratti pel Canonico Guizzardi già CuRo- 
de delle Reliquie della chia. mem. del Si- 
gnor Cardinal di Carpcgna, della qual 
cRrazione fi tratterà nel line della prefente 
Opera , ove li darà notizia di qucRo , e di 
tutti gli altri Cimiterj. 

Sotto il Pontificato poi di Clemente X. , 
e fuficguentemente d’ Innocenzo XI. lì fo- 
no difeoperte alcune parti di Cimiteri nella 
Via Aurelia per anche intatte, vicino al Ca- 
faletto di Pio V. , e fotto la Vigna di Mon- 
fignor Farfetti , da i quali furono eRratti 
moltillimi fagri Corpi de’ SS. Martiri tro- 
vati co i loro fegni di Martirio . 

Similmente nel Pontificato di Cle- 
mente X. eflendo anche CuRode dello 
fagre Reliquie il mentovato Canonico 
Guicciardi, fidifeoperfe nella ViaLavicanz 
un miglio in circa fuori di Porta Maggiore 
dentro la Vigna oggi de’ Padri de’ SS. Cof- 
mo, e Damiano del Terzo Ordine di San 
Francefco, il Cimitero di Caflulo , che per 
tanti fecoli mai non fi era difeoperto, e tro- 
volfi intatto, e ripieno di tutti i Corpi, che 
fino dal tempo della fua fondazione vi fu- 
rono depofitati dagli antichi Fedeli , e co- 
piofo di Martiri colle ampolle , e vali di 
Sangue, perchè fu fabbricato nel tempo 
della fiera Perfccuzione di Diocleziano, da 
cui toccò anche al Fabretti la forte in quel 
poco tempo, che CuRode egli fu delle Re- 
liquie, di cflrarne molti Corpi fagri . Ed il 
vide anche il P. Mabillone Autore dell’ 
EpiRola mentovata, come appunto afferma 
nel fuo Itinerario d’Italia: E poi nella fe- 
conda Edizione dell’ EpiRola di fopra rife- 
rita dice, effervi Rato condotto, ed in effb 
aver veduto i Corpi de’ Martiri, anzi d* 
averne ottenuto uno fenza nome col vafo, 
o vetro fpruzzato di Sangue , e- con uno 
Rrumcnto di Martirio : [5 ] Cameterium re- 
centi fìnte detedum ejl ad Portam Majorem^a 
prope drc. quod Ccemeterium CaJIuli effe exi- 
Jlimant . Integri locali reperti , integra eliam 



Ql) Baroli, ai aau.ijo. n.t. (2) Tritolo S(jriiai difcmfi atpoiogclico fopra la diedra Vcfieliak di S.Tolttmt 
in \*p ‘ . (}) [UT Itali cimi pag. 1 3 J. 
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quibufdam in loci/ Infcriptiones &e. In loculi / 
Martyrum erant vi tra Sanguini/ maculi/ 
adbuc rubcntia . Pojl die/ /ex iterum codcm 
revcrfiy quxdam Corpora , qua Sanlìorum ejfe 
ere dun tur è Tumuli/ extulimuz Ò"c. ad illud , 
quodmibi concejfum ejl Corpus ex gratia Emi - 
menti (fimi Cardinali/ Carpi ne ìy nullum nomen 
extabat , fed tantum vi t rum cum ferreo In - 
frumento dentato , quod Mar ty rii Injlrumcn - 
tum effe putant . 

Corrifponde a quanto fi è detto finora 
V altro difcoprimcnto, che fuccedctte Tor- 
to il Pontificato di AJefiàndro Ottavo del 
Cimitero, o pure di una parte del Cimite- 
ro di Lucina appreflb la Via Ofticnfe , foeto 
le Vigne del Signor Cavaliere Mandofi, cd 
altre a quelle vicine, il che avvenne cafual- 
mcntc per 1* apertura fatta in mezzo della 
firada, dal grave pefo di un carro ben cari- 
co, che di li palTava, e Torto di cui cedendo 
la Volta di una via Tottcrranca del detto 
Cimitero , fi profondò , c comparvero i Se- 
polcri intatti con numero copiofo di Tegni 
di Martirio, cioè di Vafi di Sangue, e di 
Palme, con altre antiche memorie Tagre ; la 
pianta del qual Cimitero, come non vedu- 
to da alcuno prima di noi, ho fatta delinea- 
re, c fi è dimofirata nella prima Tavola del 
Capo primo di queft* Opera . Oltre a che 
la quotidiana Tpericnza dimofira, che vie- 
più, sì di quello, come de gli altri Cimiteri 
di Pretcfiato, Califto, Calepodio, Gordia- 
no, di S. Ippolito, c di altri, fi vanno difeo- 
prcndo di quandoin quando nuove vie , si 
per la faticofa indufiria de* Cavatori , col 
penetrare ne* luoghi più difficili, cintra- 
iafeiati per caufa delle rovine a’ tempi paf- 
fati, come anche per qualche bocca di poz- 
zo; (come molti anni Tono feci in una parte 
incognita del Cimitero di S. Ciriaca , den- 
tro la Vigna, già di Monfignor Piccolomini, 
fituata prefib la Chiefa di S. Lorenzo, fuori 
delle mura nell* Agro Vcrano, e quella par- 
te con molte Vie fu da me ritrovata intatta, 
e ripiena di Corpi fpecialmcnte de* Marti- 
ri: ) come pure fi difeuoprono tuttavia , pe- 
netrandoli per alcune sfondature de’ Cimi- 
terj,che fi aprono talvolta per la debolezza 
del Terreno o in qualche Vigna, o in altra 
parte della Campagna di Roma • 

L'anno 17 1 5. ritrovai parimente il Ci- 
mitero di Scotico filila ViaLavicana nove 
miglia dittante da Roma, dal quale (quan- 
tunque Tpogliato da i Contadini barbara- 
mente de’ marmi, e di altri ornamenti nelle 
parti più facili da penetrarli, )ad ogni modo 
colla propria alfifienza, e colla diligenza 
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de’ Cavatori, vi ho ritrovati diverti Corpi 
fugri co’ loro vati di Sangue intatti: e nell’ 
anno fulTegucnte, eiTcndo Rato da me tra- 
lafciato, diverii altri n’ cilraile Monfignor 
Olivieri Sagrida del Palazao Apottolico. 
Onde è, che il Pontefice Clemente Vili. , 
che ( come fcrive il Ciacconio ) fu vigilan- 
ti ili m o nel culto Divino, c in quello de’ 
SS. Martiri, ( ellendogli molto ben noto, 
che ne’ Sagri Cimiteri occultava!! ancoro 
gran numero de’ Martiri) applicò l’animo 
a rintracciare le quali fmarrite memorie de’ 
Cimiteri, cc * al riftoro de’ medefimi, c vietò 
la loro profjnazionc con pubblici Editti, or- 
dinando , che folTero chiufc quelle apertu- 
re, che avea cagionate il tempo , e per lo 
quali penetrava il Popolo a violargli col 
furto delle Reliquie ; I quali Editti poi fu- 
rono di nuovo promulgati dagli altri di lui 
Succedo» lino al Clcmentilfimo Pontefice 
profperamente Regnante . E perchè ne’ 
tempi addietro noncodumavafi da’ Sommi 
Pontefici tenere aperte a fpefe della Santa 
Sede Apodolica continuamente le Cave 
delle Catacombe, allo Redo Clemente Ot- 
tavo fu fatta prcmurola idanza dal Mar- 
chefe di Vigliena allora Ambafciadorc del 
Re Cattolico in Roma, (t) di alcuna por- 
zione di Sante Reliquie de’ Martiri; e la 
Santità Sua, volendo benignamente gratifi- 
catela Pia divozione di quel Pcrfonaggio, 
con un Breve Apodolico gli concedertela 
facoltà di potcrfcle fare eftrarre da un Ci- 
mitero . Si prefe per tanto l’ adunto di talea 
impiego un Gentiluomo Romano per nome 
Aurelio Tulliano , il quale a proprie fpefe 
fece farne le Cave colla fola fpcranza di ef- 
fcrc fatto partecipe di alcuna porzione di 
fomigliantiTcfori per fua fpecialc divozio- 
ne . Dei molti Corpi de i Santi Martiri 
dunque , che in tal congiuntura furono 
cdratri dalle Catacombe ( oltre quelli, che 
confeguirono i prenominati Marchcfe di 
Vigliena , ed Aurelio T ulliano ) ne furono 
didribuiti alcuni a varie Chicle pii; cofpi- 
cue d’Italia, ed altri trafmelfi in Napoli , e 
collocati nella Chiefa di S. Paolo de’ Chie- 
rici Regolari ; Il che fi legge nell’ Idoria di 
quella Illudrilfima Religione. 

Un limile Indulto ottenne anche il Car- 
dinale Pietro Paolo Crcfccnzio dal Ponte- 
fice Gregorio XV. di poter ricercare, ed 
edrarrc da’ Cimiteri Reliquie, e Corpi de’ 
Martiri l’anno i6}j. Onde avendo fatto 
fare prima le folitc diligenze in varie drade 
del gran Cimitero di Calido, o fia di Prete- 
dato , furono feoperti in una di clfc cinque 

Corpi 
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Corpi di Coronati,! Sepolcri de’ quali era- 
no contradegnati colla Palma, e col Mono- 
gramma^. co i loro nomi proprj fcolpiti 
Tulle tavole di terra cotta, che li chiudea- 
no: Tra quelli fu rinvenuto quello di San 
Cajo Papa, e Martire , e fra le OlTa di lui 
trovofli anche 1* anello, e tre monete di ra- 
me coll* impronta di Diocleziano , Torto la 
cui fiera perfccuzione avea il Santo Pon- 
tefice fofferto il Martirio, e confeguita Ijl. 
Palma. Fu quella Invenzione deferirta da 
Celare Bccillo Prete della Congregazione 
dell’ Oratorio di Roma [ della quale fi fa 
anche menzione ne gli Atti de* Santi del 
Bollando, fra le note a quelli di S. Cajo Pa- 
pa a 2 a. di Aprile ; ] e fu (lampara in Ro- 
ma cogli Atti del medelìmo Santo Pan- 
no 1 6 2 8., il cui tenore non fdegnerà di 
leggere qui chiunque e vago de’ fagri anti- 
chi monumenti nella fcgucntc relazione del 
medelìmo Autore : Cum Retro Paulo Cardi- 
nali Crefeentio 77 /. SS. Netti , Ó 0 Achillei Ur - 
bevet ino Fpifeopo à Summo Pontifice Grego- 
rio XV. injunttum viva •vocìi oracula munus 
fuiJJ'ety atque elargita f acuii as inquirendi , Ó* 
extraheneti ex facris Romani* Caeme ferii* Re- 
liqu'uSyfeu Corpor a Santtorum t quorum adbuc 
ingerì tem fupereffe numerum nunqu*m peni tu* 
cxhauriendum non dubito , etti diligenti a , ac 
pierate facobi Cre/ceniii S. Equini apnd Nur • 
fi*m Abbati* fratti* fui ad hoc opus perficien- 
dum uti folerety ilio tamen aliquando impedi- 
to , elegity ac fubjìituit Religiofum virum Ste- 
pbanum Figinum Mcdiolanenfem Gong . Cafi- 
nenfis Monacbum eo tempore Monajlerù San- 
ili Pauli extra Urbem Priorem , qui una cum 
Notarlo [ cuju* funi ea y qua Jequuntur ex pu- 
nici* ipfius adii dejumpta ] ac teftìbut infra - 
fcriptityfe contulit adCcemeterium pofitum in 
agro Romano extra Portam Appiam in Via , 
qua tendi t à Bafilica S. Pauli praditti ad San- 
ili Scbafliani Ecclefiam , df Cataeumba* Prd - 
textatiyfeu Califfi nuncupatas , quo perventi 
Ceemeterium ingreffi , & per illiut fubt erra- 
ne a* , &“ tortuojas femìtas cum lumi ni bus ac- 
cendi* procedendo , infraferipta Santtorum 
JHartyrum Sepulcbra non diruta y fed beni mu- 
rata cum illorum nominibut , & J igni * infra - 
/cripti /, prout infrajeriptorum oculis bene pa- 
tuit cum Corporibus invenerunt , eaque geni- 
bus ftexify burnì Ili mi* fatti* preci bus , & non- 
nulla* decantati* bymniSy pia, & decente ve- 
ne r adone aperta fuere j nempe 

I, S. Rice bardi : Cujus Sepulcbrum inferi - 
ptione nomini* in lateritio lapide bujufmodi 
figno ^ quo Cbrifli fidelet antiqui tus ufifuc - 
re y ai Palma infculptis erat exornatum . 



Il, S , Philipp ! . Illiut nomen cum Palma , 
& pr aditto Chriflianorum figno in Uterini * 
lapidi bu* erat incifum . 

Ili, $. Nìcafii-, cujus nomen , & Palma , 
& praditturr Chriflianorum fignum in crufla 
infculpta reperta fuere . 

IV, S.Caji: Sepulcbrum ifìiusS. Martjrit 
bac infcriptione ; nempe: Cajo cum duobus 
PP. in lateritio lapide in fatte fepulcbri murato 
cum Palma prddittoqne figno /olito v|^, Ò* 
conforto apud Cbrifli fidile* incifis , cum lami- 
na plumbei fepulcbri lapide* connettente , re- 
perì um fuit infignitum . 

V, S . Marti ni , in cujus fepulcbri facie y Ó" 
lateritio lapide , dr nomen , df Palma, ac prd- 
dittum Chriflianorum fignum erant infculpta • 

E dopo aver regillrati i nomi de’ Tcfli- 
monj , che a tal Invenzione furono preferi- 
ti: Hdc ex atti* publias Era/li Spannocchi é 
Sabinen. Curia Capitolina Net arii per atti* an- 
no Jecundo Gregorii XV. Summi Pontifici 1 . In- 
di ficgue a narrare come fra le OlTa di San 
Cajo Papa vi fu trovato P Anello Pontifi- 
cale, c le tre monete di Diocleziano , za 
che il fagro Corpo era intero , c non man- 
cante di alcuna parte delle fuc Olla, il qua- 
le dallo Hello Pontefice ( avendone però 
ferbate alcune parti per la Città di Roma, 
che furono pai collocate da Urbano Vili, 
nella Chicfa dedicata al Santo da fc rinuo- 
vata fui Quirinale ) fu donato aflicmc co i 
Corpi de’ SS. Martino , e Vittore Martiri , 
c di S. Crifpina Vergine a Monfignor Al- 
fonfo Gonzaga Arcivcfcovo di Rodi, come 
apparifee da i monumenti PubJici per gli 
Atti di Gio: Ferrino Notaro della Reve- 
renda Camera Apoflolica fotto il dì 31. Lu- 
glio 16 2 a., c poi fu trasferito a Navarra. 
L’Ifcrizionc poi di S. Cajo rimafe prelTo 
il fuddetto Abbate Giacomo Crcfccnzio, 
c due delle Monete di Diocleziano fi con- 
fervano con alcune poche Reliquie del 
Santo nella Chiefa di S. Maria in Vallicclla. 
Fu trovato , ed eflratto il Corpo di quello 
Santo Pontefice appunto nella (leda notto 
della Vigilia della fua feda, cioè a’ 21. di 
Aprile 16 2 a. Fa menzione di tale TucccfTo 
anche 1* Arringo , [i]e più chiaramente^ 
nella feconda edizione della fui Opera ri- 
ftampata in Arnhcmia predo Gio: Fridcrico 
Magio, riflretta in Ottavo , ove dice cosi : 
[2] Corpus S, Caji in Cemeterio Callifti fub 
Gregorio XV. anno 2622. die 2 1 . Aprili* ipfo 
Nat alidi dici per vili gio in lucemvenit . Cujus 
nomen Uteri infculptum hoc modo erat CAIO 
PP. Infeultum infuper Palma fignum, & Cbri- 
fli nomen confueto Chriflianorum more ^ cer- 
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ncbatur : Sepulchralei veri lapidei lamini 
plumbei invicem jungebantur : Intra SepuL 
cbrum tri a Diodo ti ani Imperatori i numìfma- 
ta , fub quo coronata! fuerat , & Sanili fimi 
Pontifici! annului adinventui efi . Corpui "ve- 
ro Roma in ejufdem Ecclefia fub Urbano Vili, 
repofitum cjl . Il che però dee intenderli 
non di curro T intero coi po, ma di una par- 
re, e forfè la maggiore ; liccome anche fi 
dee dire , che non rutto l’ incero Corpo fu 
donato da Gregorio XV. al Gonzaga . Del- 
la qual frale, ufata anche dagli antichi, cioè 
di prendere la parte di Reliquie di qualche 
Santo per il tutto il Corpo, G tratterà da noi 
pienamente a fuo luogo . 

Dopo tanti argomenti infallibili ftabi- 
Jiti full’ efpericnza incontraftabile, e che 
tuttavia continua, circa l’ efiftenza de’ Cor- 
pi de' Martiri ne’ Cimiteri di Roma , lo ftef- 
fo P. Mabillone Autore dell’ accennata., 
Epirtola il confcfsò t poiché, volendo con- 
futare l’ opinione del Deducilo de p imita- 
te Manyrum,iti gli altri argomenri.adduf- 
fc in prova della loro moltiplicità (ingoia- 
le il ritrovamento di tanti Corpi de’ Coro- 
nati, che allegano gli Autori della Roma. 
Sotterranea nelle loro Opere, c poi Raggiun- 
ge, che molti altri fe ne potrebbono ri- 
trovare , fc con diligenza fi ricercaficro ; 
Eccone le fuc (Ielle parole: [t] Et aliii mul- 
ti! contea Doduellum inveniendii , fi quii ac- 
curatam navarci operam . Ma perchè si fran- 
camente s’ indurti: a determinare, che fi tro- 
varebbono, fenza nè pure metterlo in dub- 
bio : Ò- aliii multii inveniendii è Ei non po- 
tè dedurlo da più fondato motivo, quanto 
dall’ aver veduto cogli occhi proprj il fide- 
ma (benché di palleggio) delle nortre Cata- 
combe Romane, e particolarmente del Ci- 
mitero di Cartulo , come ho detto, ove fu 
introdotto dal Fabretti , cvidc non fola- 
mente i Corpi, e Umazione loro ne’ Sepol- 
cri! ma di più, potè ofiervare attentamente 
le vie del medefimo ripiene di Terra, che 
con molta fatica conveniva votare ad ef- 
fetto di andarvi feoprendo i Sepolcri nelle 
pareti . De gl’ ideili motivi fi fervi anche 1’ 
Erudito Ruinart per impugnare 1’ ideilo 
Doduello : [ l ] Innumeroi Martyret Roma 
ignoto! fuiffe ajfeverat Prudentiut àrc. Non- 
nullm ex ejufmodi Marlyribui rteenfet nofier 
Mabilloniui in Itinere ftalico pag.x quorum 
nomina tandem ex ‘ffoffii infcriptionibui inno- 
tuerunt apnd Arringbium , Reyncfium , Bo- 
fium &c. Ex bit funt Primiliui , cujut Epita- 
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pbium Ó"C. Gordiana! &c. Marcella cuoz_, 
CCCCCL. aliii &C. Simpliciui, & Faujhnut 
Ó"C. Hit adjunge Confiantium Ò"C . Rujfnum 
cum CL . Martyribu t Simplicium , ó" Servilia- 
num apud Bofium &c. Sicché per attedato, e 
del P. Ruinart, e molto più del medefimo 
P. Mabillone, non può negarli , che fodero 
conofciuti, e creduti per veri Martiri ifo- 
praccennati dagli Autori fuddetti . 

Abbiamo dimodrato finora l’ origine » 
la druttura, l’ampiezza, l’altezza, e fimc- 
tria delle vie, delle pareti, e Cappelle, or- 
nate con antiche, e fagre Pitture de’ nortri 
antichi Cimiteri di Roma, tutti fcavati, ej 
formati ne’ Sotterranei fuori delle muriv, 
della Città, con la diligenza de’ Fedeli ufa- 
ta nel chiuderle Tombe, alfinchè non n’cfa- 
lalTc il fetore de" Cadaveri : Si fono addot- 
te le tedimonianze fatte intorno a quedi 
luoghi da Prudenzio, da S. Girolamo, e da 
altri gravi Autori, e la certezza, che fcrvi- 
rono di Chicfe per le funzioni fagre , e di 
ricovero a’ Criftiani nel bollore delle più 
violente Perfecuzioni, c fi è trattato dell’ 
avverfione reciproca de’ Fedeli, e de’ Gen- 
tili in ordine alle Sepolture, c della loro 
divertiti unitamente colla defcrizionc de’ 
Puticoli antichi Sepolcri della Plebe paga- 
na, già fituati full’ Efquilie . Si e provato 
in oltre 1’ ufo di detti Cimitcrj ne' tempi 
delle Perfecuzioni con diverfi motivi, ed 
anche colle Ifcrizioni notate co i nomi de’ 
Confoli di quei Secoli ivi trovate: E final- 
mente fi è addotta lunga ferie di Pontefici, 
che n’ ertrartero i Corpi, e Reliquie de’ SS. 
Martiri lino al prefente. Da tutto quello, 
che fi è detto, e con altre notizie , che in- 
torno la ricognizione , e fegni di Martirio , 
fparfamente andremo toccando nel pro- 
grerto di tutta l’opera, appariranno chia- 
rirtimc le impolhtrc, c rimarranno del tutto 
abbattute le menzogne di un Erudito alie- 
no dalla nofira Cattolica Religione, [3] già 
accennato nella Lettera al Lettore, che con 
maligna, e bugiarda penna feminò in poche 
pagine d’ un fuo picciolo volume. Ondo 
ciafcuno , che fi compiacerà di leggere 
quelle nollrc Olfcrvazioni al confronto 
delle bugìe facrilcghc , c del veleno da lui 
vomitato contro la Sagrofanta Chicfa Ro- 
mana, rimarrà abbaftanza perfuafo dcllaj 
verità, che da noi, c da altri Autori, i quali 
trattano de’ nortri Cimitcrj, candidamente 
fi manifefta, e vedrà molto bene fu quella 
materia, che [4] Mentita eli iniquità! fibi j 



le 



tij Mobilio*. Iter. ltal.oag.i}S. h] Baia. ai!. Selci!. Man. inprafat.pig.tq. [3] Bournet. Potage dei 
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fe pure non vogliamo per una parte feufare 
la Tua poca fperienza, ed incolparlo fi 
fovverchia arroganza, mentre fi pofe a fcri- 
verc de* Cimìtcrj Romani , ne* quali egli 
ftclTo alla pag.253. del mentovato Tuo li- 
bro, confefla di eflervifi trattenuto per lo 
fpazio meno di un * ora fola-, laddove, per trat- 
tarne anche mediocremente, non balla al 
ccrtol’ averli camminati una fol volta tutti, 
c confumati molti, e molti anni in offervarli 
efattamentc, come hanno fatto gli erudi- 
tismi Bollo, ed Arringo; c noi ancora, 
che per lo fpazio di venticinque , e più an- 
ni, gli abbiamo quali infinite volte girati, e 
molto attentamente oflervati . 



C A P. XXIII. 



Ve* Corpi de* Santi Martiri fenza nome , de 
fi trovano ne i Cimi ter j . E de i N>.mi appel- 
lativi, dea quejii t* impongono . 



U Na gran parte de* Corpi de* SS. Marti»- 
ri, che furono, c fono nc’noftri Ci- 
m »t e. i di Roma, fi videro, c fi trovano 
tuttavia, fenz* alcuna Ifcrizione , e fenza il 
proprio nome , c* di ciò ne fece pur chiara 
teftimonianza ocul ire il non mai abbaftan- 
za lodato Prudenzio : [ 1 ] 



Sunt & * multa tamen tacitai claudentia 
* tumbat 

Mar mora , qua fiolum fignificant nume rum 
Quanta virum jaceant cange flit corpora acer- 
vi t 

Trofie licei , quorum nomina nulla legai • 
Segaxinta Ulte de f affai mole fub una 

Re/iquias me mi ni me didiiijfe borni num • 
Quorum Jolus babet comperta vocabula Cbri • 
fi ut . 



La mancanza però de* nomi alle loro Tom- 
be, fu certamente cagionata, non dalla ne- 
gligenza dc’Fedcliin regiftrarvegli, perchè 
in quella parte furono attcntilfimi , come 
può ricavarli dalle numcrofe lfcrizioni , si 
d’ altri Martiri, come di alrri Criftiani, che 
continuamenre fi trovano ; ma fi dee bensì 
attribuire alla violenza delle Pcrfecuzioni 
feguitc in varj tempi, e di tal forte copiofc 
di ftragi, al dire di S. Gregorio Turonenfe : 
[*] Ut per Platea j /lumina currerent de San- 
guine Cbrifiiano , quorum nee numerum , nec 
nomina colligere potwmus . E fe ciò fucce- 
deva ne’ Martiri di Lione, de* quali parla il 
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Santo; molto più, fenza dubbio dovette 
edere in Roma, ove continuamente, e più , 
che in ogni altra parte del Mondo fe ne fa- 
ceva il macello . Adduce anche l’iftefla ra- 
gione il medelìmo Prudenzio : [3] 

Incifos tumulti titulos , &■ fingala quarti , 

Nomina difficile efi , ut replicare queam 
Tantos 'Jufiorum populos furor impius baufit 

Quum colerei patriot Troja Roma Deot . 

Ond’ è, che [4] ficcomc ofierva 1 * Arringo , 
non potendoli da* Fedeli fapere i nomi di 
tutti i Martiri , che in tanto numero, fep- 
pcllivano nc’ Cimiteri , Quorum nomina pia 
Cbrtflianorum manus affé qui non poterai , eo- 
rumdem Sepuhbra Martyrii fignis pranota - 
bant , & veneranda eorumdem Pignora intrd 
Cemeteriale s fpeluneas, nè merito cultu defii- 
tuerentur, condita diligenti fiud'oPofteris com - 
mendabant . E per lo lìcito motivo, riflette 
Maggiamente il P. Ruinart, [5] ci fono man- 
cate molte notizie , e co gli Atti de* Santi 
Martiri, i nomi fteffi. 

Tuttociò avverti anche il P. Mabillo- 
ne : [ 6 ] Ex bit m.tnifc/lum efi , primis il- 
li t temporibus , non tam accurata faiffe Ka- 
lendaria , ut omnium Martjrum nomina , non 
folùm extern in Lei/, • veruni etiam in Ut, ubi 
P a {fift*erant, in numerato effent . Ecce Pru* 
dentiut Ò’c. Ncque vero etiam eorum, qui no- 
mina adjcripta babebant , memoria in Kalen- 
dariii confermata efi , ut de Alex andrò , & 
Mario mox laudatis confiat , qui in Martjro - 
logio Romano [fi nonfallimur ] locum non ha- 
beni. Ncque etiam Confi antius , qui veneno « 
fibi propinato vi tam non nifi ferro prò Chrtflo 
amifit ; quod tefiatur patena vitrea in Ceme- 
terio S. /igne tu reperì a . (7) Hit adde Pri - 
mitium fortffimum Martyrem ex Cemeterio 
Ofiriano. [8J Gaudentiu>n ex 'igne ti ano, qui 
fub Vefpafiano : & Gordianum Galli a Nuncium 
jugulatum prò Fidecum tota familia . Denique 
in quonam KAcndario memorantur Marcella , 

& Cbrifti Martyres CCCCL. quorum Inferi - 
ptiones extant in Roma fublcrranca lib. 4. 

Cap.3 7? 

Quindi è, che nell’IftorieEcclclìaftiche, 
c negli Atti lìcfli de* Santi, quelli, de* quali 
non poterono faperfi i nomi, fi dinotavano 
con varie frali, e con varj titoli . Molti 
perciò, che furono fatti morire negli Erga- 
noli, ed in altre diverfe maniere, vengono 
indicati ne gli Atri de* SS. Epipodio, ed 
AlcfTandro [9] colle parole: Infcriptos Ce- 
lefiis Vita Itber tantùm continet . Quella- 

gran 
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gran moltitudine de* Coronati di Urica, [ i ] 
e di Saragoza, fu detta Mafia Candida ; fcri- 
vendo il Baronio , che le loro reliquie ab 
aliis cineribut dfi inffas ,atque feleffas^ fimul- 
que congefias , Majfam Candidarti diffat fe- 
runt . E II Legione de’ fortunati Soldati di 
Tebe, de* quali non fi fapeano i nomi, e che 
tutti intera mori per Crifto , fu intitolata: 
[1] l egione felice • 

I Corpi pertanto de* Martiri, che d’or- 
dine de’ Prefetti giaceano infcpolri, fi rac- 
coglievano dalla pietà de’ Fedeli quantun- 
que fodero ignoti, e li fepellivano fcnza_* 
alcuna Ifcrizionc ne* Cimiteri . In propofi- 
to di ciò narrali, [3] che Tcrtullo, o fia 
Tertullino Servo di S. Olimpio Tribuno, 
mentre era ancora pagano, molto da natu- 
rale fiimolo di umanità, avendo ritrovato 
dodici Corpi de’M miri abbandonati nelle 
Vie pubbliche dell* Agro Romano, diè lo- 
ro onorevole Sepoltura: Il che, efiendo fia- 
to riferito a S. Stefano : Pjpa, il fece quelli 
chiamare , e dopo averlo ben perfuafo Xj 
falciare il culto degl’idoli, ed ifiruitolo 
nella Fede, lo battezzò, e l’ordinò Sacer- 
dote, imponendogli 1* obbligo d’ inverti- 
gare con diligenza , e di fcpcllire le Reli- 
quie , e Corpi de’ Santi uccifi per Crifto : 
Htc cunt audijjct B. Hrepbanu/ Pontfex,juJfit 
ad fe accerfirt Tertullinum , quem multi/ bor- 
tatfowbur ad Cbrfiianam Fidem converjum , 
docuit de Regno Dei , & fempiternd Vita my- 
fteriis initiavit , & Sanffiffimo baptifmate. 
purgavity atque illum adbuc alba vefie indù - 
tum or d navi/ Pre/hyterum . Quem cum do - 
Cuijfet de falute , ae C.celtffi Regno Sanffu/ Pon- 
tifex : Fjlo , inquity libi frater hoc onus impo - 
fitum y ut multorum Alar ey rum reliquia/ dili- 
gente r inquirat • 

Per un altro motivo ancora non pote- 
rono faperfi i nomi di molrilfimi Martiri 
per rcgiftrarli alle loro Tombe, e fu appun- 
to, perchè v* erano de* Tirannici quali non 
permettevano, che follerò nè pure notati i 
nomi, non che gli Atti, di quei, ch’clTam!- 
navano: ma come ofterva il mentovato Rui- 
nart:[4] j Quxfi tumultuose acervatimy& nulla 
ebfervata juris formuli, Martyrium confum - 
marunty come fuccedette in tempo di Dio- 
cleziano : c come altrove olferva : Quòd ob 
ingentem eorum multttudìnem evenijfe arbi - 
tramury aut certèy quodob perfecutionis fervo-* 
remy plerorutnque Mar ty rum nomina , aut Se- 
pulebra fune ignorarentur . Onde non è ma- 



raviglia : [5] Si in tanta Martyrumy & prò- 
pe innumeri multi ludi ne , quod multi fine ullX 
infcriptione fuerint , 

Su quella forra di Martiri appunto Ano- 
nimi, che da noi s’eftraggono dagli antichi 
Cimiteri di Roma, fu ferma la tante volto 
nominata Epiftola De eultu Sanfforum igno - 
torumy dal P. Gio: Mabillone fiotto nome di 
Euficbio Romano, a Tcofilo Gallo Rampata 
in Parigi 1 ’ Anno 1699* 1 * quale, o non in- 
tefia pienamente, o male interpretata , recò 
[ lenza dubbio ] non pochi pregiudizi allo 
menti, de* poco dotti, c de i meno pii,pofeia- 
chè in quella, varie cole dall’Autore non li 
erano abbaftanza (piegate per intelligenza 
de’ primi, ed altre non erano bene fondate 
Tulle regole, c full’ efiperienza, che intorno 
a tali materie , fi coftumano in Roma con 
particolari diligenze : onde col ficntimcnto 
anche del Capo fiupremo della Chicfa Ro- 
mana, ( a cui 1 * autore licito avea proccftato 
in tutto, c per tutto di riferirli ) trovo !lì ob- 
bligato nuovamente ad imprimerla , cor- 
regger! impiegarli, ed accrcfccrla con quello 
Titolo: [ó] Epifiola de Cult u Sanfforum igno- 
forum nova Fd tioy recognita , emendata , Ó* 
auffa . Parifiit apud Carolum Rnbuftel 1705., 
nella di cui Prefazione fi protefta con que- 
lli (enfi : Monete hoc loco necefiarium duxi , 
nè qui/ y me rixat denuò ferere velie exiflimety 
re petit a bac edi rione, qua potius eò tendi r, ut 

cmolliamyfi quid durius \ ut explicem,fi quid 
objcuriut ) deni que , ut emendem y & corri gam 
fi quid fecitty quàm par fit,a m: in b.ie Epifiola 
fcriptumy non nullis videatur . Quantunque 
però nella medefima , varie cole intorno a 
gl’ ideili M miri , c Sagri C imiter j di Roma 
egli roccalfc ; il fine principale però fu di' 
togliere certo fmodcrJCoCulco,che da mol- 
ti fiolea darli a* Corpi degli fielfi Santi Ano- ; 
nimi , il che era fiato già proibito dalla Sa- : 
gra Congregazione, de* Riti fui motivo, 
che, febbene è certa la Chicfa del Martirio; 
rutta volta è incerta de i loro Atti', e del 
giorno della loro gloriola morte , i quali 
non fono fiati deferirti ne i Martirologi* 
onde non può afiegnarfi giorno precifio per 
folcnnizzarne la Feda , nè celebrarne Elo- 
gi fipeciali , ed Ufficio. Tuttociò efiprefic 
1 * Autore nel principio della delta Epiftol^ 
tanto della prima, quanto dell’ altra Edi- 
zione : Moveri te quippeais [ parla con Tco- 
filo ] quod eorum Corpora è Romani/ eruta 
Carne terii/ y non modo folemni Pompi in Eccle - 
O fiat 
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J, ?js inferuntury veritm etiam corumdem FeJIa 
[i] fummo cultuy qualtm vix precipui ! , & 
& nomi nati (fimi s SanFìis concedi t Ecclefia , 
quotannis cclcbrantur per otto confequcntet 
dies . In bis Sacra Pulpita eorum laudibuty dt 
Elogili perfonare y quorum non modo faci a , 
fed vel ipfum etiam nomen ignorai ur ; Et ne 
quid /acram pompum defity Sanili (fimi y Ò" Au- 
gujhjfimi Sacramenti per ho/ce d>es often/ionem 
permuti &c. Dal che Ci feorge il recto fine , 
eh' ebbe l’Autore accennato nello fcrivcre 
PEpifìola. Non ottante però 1 ' aver egli 
prerefo correggerli nella feconda edizione 
circa le cofe di più rilievo , alcune altre 
ve ne fono rinufte a dichiararli, la cogni- 
zione delle qu.ili> dipende totalmente da_» 
una lunga fperienza de* Cimiterj , e dalla 
ricognizione , cd clorazione attuale de* SS, 
Coi pi; le quali difficoltà, noi a’ fuoi luoghi 
andremo iinceramcnre dilucidando, affine 
(blamente d: fi r palcfc la verità delle cofe , 
e per toglier dalla mente di chiunque no 
fotte linittrameate informato, ogni forte di 
pregiudizio intorno a* Corpi fuddetti de* 
SS. Anonimi de* nollri Cimiterj • 

Siccome per tanto il P. M ibillone, non 
ebbe altro fine colla fua Epittolj , che di 
moderare un Culto ccceffivo non permeilo 
a tal Reliquie dalla Chicfi per le addotte 
cagioni ; Cosi, troppo mancante farebbe^ 
chiunque fui motivo di ciò , che quegli fe- 
guì a dire per mera incidenza, pretendere 
toglier loro il culto affatto, per cffcrci 
ignoti t nomi . 

Riflettali unicamente a ciò, che fino da* 
Secoli più rimoti ha coturnato la Santa.» 
Chicfa affiftica fempre da Dio con fpecia- 
iiffimi lumi per non errare ; cioè , che a tal 
forra di Martiri, tutto che Anonimi , clla^ 
ha fempre preftato il Culto dovuto, e la ve- 
nerazione, fapcndo beniffimo, che, come 
dice Guibcrto Abate ; [a] Si eorum /cripta 
tontice antyfoìiut tamen prerogativa /anguinis 
extulit • nec queritur in Martyre , qua vita 
precefierit , cum ad vetujlijfimorum repurgia 
criminum cruor ip/e fatìs fit . Onde appena 
quictoffi'.pir 1° fpazio di un anno, e mezzo 
la Perfecuzione di Adriano ( per atteftato 
degli Atti di S. ; Sinforofa ) che cominciaro- 
no a venerarli tutti indiftintamentc i Corpi 
de’ Martiri da’ Fedeli; [$] Pojl bec quievit 
Per/e quatto anno uno y & menjibus /eXy in quo 
/patio omnium Martyrum bonorata /unt San - 



Eia Corpora y & conftrufìis tumuli s con dita + 
cum omni diligenti J, quorum nomina de/cripta 
/unt in libro Vite* e da quelle ultime paro- 
le chiaramente apparifee, che erano Marti- 
ri, de* quali non fapevanli i nomi. S. Boni- 
fazio IV. nel fettimo Secolo cftralTc pure* 
gran numero de’ Coronati da* Cimiterj fen- 
za nomi , e ben li contano di quelli ventot- 
to carri da lui collocati nel Panteon , come 
li ricava dalle memorie di quella antica 
Chiefa, [4] dedicandola alla S. Vergine 
Madre, cd a tutti i Martiri, giacché di rutti 
non potevali celebrarne memoria partico- 
lare, per nonfaperfene i nomi ; onde illitui 
uella giornata folenne per tutti i Santi» 
c* quali s* ignorano i nomi . E del Ponte- 
fice Sergio II. afferma Aniftalìo, che molti 
di quelli Santi Anonimi de’ Cimiterj, infic- 
ine con altri cfprelTamcnte nominati, collo- 
cò nella Chicfa de’ Santi Silvcllro, e Mar- 
tino :[ 5] Cum aliis multit-, quorum nomina 
Deo /oh /unt cognita^ytro/qur fub Sacro Alta- 
ri collocavi t , c che lo ftclTo fece S. Leo- 
ne IV. nella Chicfa de’ SS. Quattro Coro- 
nati, [6] & alia multai quorum nomina Dea 
/unt cognita • 

Lo fletto poi fecero S. Paolo Primo nel- 
la fua Cafa Paterna ; [7] San Pufcalc Primo 
nella Chiefa di S. Pralfcde ; cd altri Ponte- 
fici in diverfe Balìliche di Roma . Nè mai li 
è interrotto il Culto a quei tre mila, c più 9 
che ripofano nel Tempio di S. Pudcnziana, 
ed alli cinque mila nel Cimitero di S. Bi- 
biana , ed alli dieci mila duccnro e tre [ S ] 
avanzati dalla fabbrica delle Terme Dio- 
cleziaoe, e dccap tati ad Guttam jugiter ma - 
nantem y de* quali non lì fa , che il nome di 
San Zenone loro Tribuno . Cosi per lungo 
fpazio di tempo lì venerarono quei quattro 
celebri Martiri di Roma, i nomi de* quali 
erano ignoti, fotto il titolo di Coronatiy fic- 
come altri di limile condizione celebrati 
da S. Damafo Papa in verfo latino coll’in- 
titolazione : [9] De incertit Martyribusi & 
de alio incerto Martyre Greco . E la Chicfa 
Romana ha prcllato fempre il culto a* Mar- 
tiri di Saragoza de* quali cosi favellò 
Prudenzio »[io] 

Carmìni s leget emor aureorvm 

Nominum parvi /acity & loquendi 
Cura de San fi is vi t io/a non efi 

l \Jec rudit unquam • 
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Plenus ejt artis modus annotata! 

Nominum f or mas recitare Chrijlo : 
£)uat tenet Coeli liber explicandas . 

Tempore )uJlo . 
donde fi fcorgc, che la Chiefa ha Tempre 
venerato i Santi eziandio privi di nome, 
trovandoli ancora ne’ Decreti quella fen- 
tenza di Gclalìo Papa nel Concilio Roma- 
no intorno a’ medefimi ; (i) Nos tamen cum 
pr tedici a Ecclefia omnes Martyres , & eorum 
agones , qui Deo magìt , quàm bominibus noti 
Junty omni devotione veneramur . 

11 motivo poi Topra del quale è appog- 
giata la venerazione di tal Torta de’ Martiri 
Anonimi , è la certezza del Martirio loro , 
che rifulta da quei contrafTegni, che per ri- 
conoscerli tali , è tradizione licura , che vi 
furono podi da # Fedeli, che con tanta pie- 
tà , ve li Tepcllirono , e per le memorie 
de' medefimi, che furono rcgirtrace in mol- 
ti atti di Martiri , e poi ne’ Martirologi, e 
fpecialmenrc da S. Girolamo, che fu molto 
profilino a’ Secoli delle Perfecuzioni , nel 
fuo Martirologio Occidentale ufeito già all o 
luce, ed illudrato dal Fiorentino . (a) In 
quedo pertanto fi notano a’ 12. Maggio 
cinquecento Coronati in Roma , quorum 
nomina Deus f ci t . Novecento, e ottanta 
a’ 29. di Giugno , a* 25. di Ottobre con S* 
Maffimo fi contano 120. Soldati Martiri, 
quorum nomina Deus feit deportati nel Ci- 
mitero ad Clivum Cucumeris nella via Sala- 
ria vecchia, ove ( fecondo il Baronio ) furo- 
no anche fcpolti 4 6. Anonimi battezzati da 
S. Dionifio Papa, ed altri 260. Martirizzati 
fotto Diocleziano al primo di Luglio, cd 
altri jooo. a’ 22. di Deccmbre , de’ quali 
parla parimente lo rtcflb Martirologio; E 
nella via Lavicana nel medefimo giorno : 
1 Watalis SS. Martyrum CCC. qui omnes una 
die coronati funt ; c a’ 25. dello dello Mefc: 
Uatalis Sanftorum Egeni &c . , & aliar um 
DCC. fimiliter^ & Calejli, Eutici ani , & Socio - 
rum ejus fimul , i quali da Adone nel Tuo 
Martirologio fi contano al numero di otto- 
cento trentadue ; cd a gli undici parimente 
di Deccmbre fi legge : Roma S. Eulalia ; 
Tr afoni S) Po mi ani , Capi tuli ni , Ò" a Ho rum fine 
numero multorum . 

Oltre però a gli Martiri Anonimi Ro- 
mani accennati dal Martirologio di S. Gi- 
rolamo, un altro numero ben grande Te nc 
ricava dal Martirologio Romano ; poiché 
al r. di Gennajo fi leggono 30. Soldati Mar- 
tiri Torto Diocleziano i a* 2. moltiflìmi al- 
tri Coronaci fotto il medefimo Imperatore ; 
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a 1 13. altri Soldati lotto Gallieno ; a* 17. 
SS. Diodoro, c Mariano con molti Compa- 
gni ; a* 9. Fcbbrajo S. AlcfTandro con 30. 
Compagni ; a’ io. fi contano dicci Soldati 
fcpolti nella via Lavicana ; a* 17. S. Faufti- 
110 con 44. Martiri. Al 1. di Marzo 2 60. 
in tempo di Claudio , cd altri 9. A due del 
medefimo mefe moltiflìmi Coronati Torto 
AlcfTandro Imperatore ; a* 4. Novecento 
Martiri repelliti nel Cimitero detto adSu»- 
tìam Cdciliam nella via Appia. A’ 14. qua- 
rantjfcttc Soldati battezzati da S- Pietro 
nel Carcere Mamcrtino fatti uccidere da 
Nerone ; a* 16. venti Compagni di S. Ci- 
riaco Largo, e Smaragdo ; a* 25. dello fteffo 
mefe 262. fcpolti nel Cimitero di Ponzia- 
no, e a* 2 6. S. Simmitrio con 22. altri col- 
leghi . A io. di Maggio S. Calcpodio Pre- 
te , S. Palmazio Conlolc con la Moglie , c 
figliuoli , c 42. della Tua famiglia, c S. Sim- 
plicio Senatore, con la Conforte, c < 58 . altri 
Martiri. A io. di Giugno S. Bafilidc eoa 
20. Martiri anonimi ; a’ 17. 262. decollaci 
per Crifto Cotto Diocleziano, e deporti nel 
Cimitero adClivium Cucumeris nella via Sa- 
laria Vecchia ; a’ 24. moltiflìmi fatti uccì- 
dere da Nerone in diverfe maniere ; e San 
Faurto con 2 3. Compagni ; cd a’ 25. S. Lu- 
cia con altri 2 1. A* 9. di Luglio S. Zenone 
con alrri diecimila dugento, c tre Martiri 
Torto Diocleziano ; c a’ 19. S. Lucilla , o 
Flora &c. con 18. Coronati. AI 1. di Ago- 
fto S.Bono &c. con 9. altri Compagni ; a’ y. 
fi trovano 23. Anonimi decollati Torto Dio- 
cleziano, c fcpolti nella via Salaria; a* 7. SS. 
Pietro, e Giuliano con 18. altri; a’ io. fi 
leggono 165. Martiri in tempo di Aurelia- 
no Imperatore ; e a’ 1 3. SS. Ippolito, e Con- 
cordia con altri dicci . A* 2. Settembre S. 
Ponziano con 4. Compagni; a* 14. venti 
Compagni di S. Cornelio ; ed a’ 2 6. S. Cal- 
liftrato con altri 49. Martiri . Al 1. di Otto- 
bre Sant’ Areta con 504- Coronati ; a* ay. 
quarantafei Soldati fotto Claudio deporti 
nel Cimitcrio della via Salaria . A’ 3. di 
Deccmbre S. Claudio con 70. altri Coro- 
nati; a* ty. S. Ireneo con 17. Compagni, ed 
a* 22. Trcnra Martiri fotto Diocleziano» 
fcpolti nella via L avicana . 

E finalmente per rralafciarc qui tutta 
la lunga ferie d’ altri Martiri Anonimi » 
d’ altre Parti del Mondo regiftrati, tanto in 
querto di S. Girolamo, che in altri Martiro- 
logi. LoftefTo Fiorentino, parlando di unS. 
Novaziano capo di 980. Martiri , così fcri- 
vc : [3] Sed quid vetat,alium fuijfe Novaria - 
O 2 num ? 

[3 ] Florcntin. 29 . Julii . 



IlJ Tari. 1 . DijltrM. 1 5. Con.}. Santi* fontana . [2] Fiorentini Martyrol. Occidcnt. 
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num-tvel Navatianum in tanta Romanorums 
Segete^ cum quo tanta anonymorum clajjts co- 
ronata fucrit ? audicndus cjl bic Prudentius 
&c. Ne quis vero miretur , in ve tufi ieri Afar- 
tyrologto nojìro /ape anonymos numerari , quo- 
rum folus h^bet comperta vocabula Cbriftus • 
Sicché, trovandoti nc i noftri antichi 
Martirologi dcfcritta una moltitudine qua- 
li infiniti di Santi Anonimi > in Roma, o 
dall’ altro canto ne i noftri Cimiteri molti , 
c molti Sepolcri di tal Torta dì Coronati 
fenza nome, diftinti però con fegni fpecifi- 
ci del Martirio, ragionevolmente la Chiefa 
concede loro il Culto, che meritano , po- 
tendo fupporti , che fiano di quei Mjrtiri 
fenza nome riferiti negl’ accennati Marti- 
rologi . 

E Te altri bramafie intendere > fe i Cor- 
pi , eh* cftraficro da’ Cimiteri ( come ti è 
accennato poch’ anzi ) i Sommi Pontefici 
Pafcalc, Sergio, Paolo primi, ed altri , e da 
loro collocati in varie Chicfe , ti debbano 
riconofcere per legittimi, e veri Martiri, 
con preftar loro il culto ; la rifpofta a tale 
inchieda ti ha da dedurre dalle due regole , 
che aftVgnò il mentovato Mabillone. La_> 
prima, che fodero cftratti dalle Catacombe 
con fegni certi, ed indubitati del Martirio ; 
la feconda, che da’ fuddetri Santi Pontefici 
Romani lia Rato loro pcrmcflTo, e preferitto 
il Culto. Mi quanto alla prima, noi non 
troviamo, che detti Pontefici u fa fiero mag- 
gior cautela in riconofcergli di quello fac- 
ciamo • 

Circa poi la feconda Regola , qual Tor- 
ta dì Culto preferifièro mai a que' Martiri ? 
Non altro certamente, che collocarli nelle 
Chiefc fenz’ altra autentica , che di una 
fempliee relazione , o memoria d’averveli 
trasferiti : Ma l’ autorità della Chiefa anti- 
ca, e di que’ SS. Pontefici , che comunque 
li eftracficro da’ Cimiteri, c proponcficro 
alla venerazione de* Fedeli, fuppli a qualfi- 
tia maggior diligenza, c cautela , cd in noi 
autorizza que’ Corpi de’Martiri, come veri, 
nè ei lafcia minimo dubbio: Ed cccono 
appunto la difficoltà , ed infieme la rifpofta 
del medefimo P. Mabillone : [t] Unum bis 
qua baflenus dixi cum nonnullo eolore opponi 
potejì ; nempe , non paucos ex illisSanCis , quor 
coli: univer/a etiam Ecclefta , itidem vcris 
a fin deftituti , nec fcrè quidquam certi) Ò" ex- 
plorati de illis à Ma jori bus tradii ione acce - 
ptum baberi . Quod de S . Georgio , de S. Cbri - 
Jlopboro , aliifque J imUibus dici poteft , quos 
tamen ab Ecclefta temere edicnemo Catbolicus 



dixerit • Verùm magna efi inter utrof que di- 
ftantia^magnum inrervallum. Horum f 'quidem 
cult us aufioritatem babet à primèva Ecclefta) 
cui compertum erat faltem Afartyrium , ta - 
me t/s nulla nobis fuperjit certa notitia . 

Può nondimeno recare qualche ombra 
intorno a* Corpi, che $’ eftraggono da’ no- 
ftri Cimiterj la difparità , che immediata- 
mente foggiunge lo Hello Autore efiere tra 
quelli, e gli antichi accennati . Eccone lo 
lue parole: [a] At SS. illorum incogni forum , 
vel ipfa Cbriftiana pro/ejfto baud /atts ali- 
quando explorata eft , nedum Afartyrium 
ip/um , quod nequaquam dubium , /ed indubi- 
tatum effe debet &c. Si ergo de Cbriftiana eo- 
rum profe ffime ali quo certo indicio non confi et , 
non videntur è Carnet criii eruendi ; Si vel du- 
bium tantum Afartyrium , vel incerta fanfU- 
tas % non colendi) /ed ad /ummum bone fio ba- 
bendi loco j fi quid certum de eorum t vel San- 
citale ) vel Àiartyrio babeatur , venerandi 
qusdem non pro/u/o ilio Cultu y /ed moderato • 
Tuttociò ei feri tic nella prima Edizione 
della Tua Epiftola ; Ma poi, avendo con lo 
perfpicacia del Tuo faggio intendimento 
confederato, che non potea fulfiftere, arte- 
fa la diligcnz j, che da noi in fommo grado 
ti oflcrvas Nella feconda edizione tralafciò, 
c correfle alcune parole di que* periodi- 
lo primo luogo l ifciò la parola Sanfìorum) 
ponendo in dubbio fe voglia inferire più di 
parlare de’ Martiri, o comunemente di tut- 
ti i Corpi, che fenza nome fi trovano d’ al- 
tri Griffi ini nc’ Cimiterj, o con fegno , o 
fenza fegno fpccifico di Martirio . Indi 
tralafciò l’ altre, vel ip/a Cbriftiana pro/effio 
baud /atts ali quando cxprolata eft nedum Mar- 
tyrium ; pofciachè, inoltrando di dubitare 
le pur follerò di Criftiant, veniva a conrra- 
dire a ciò , che aveva detto al §. Primo : 
Nuli os porrò aliot , quàm Cbriftianos in bis C ce- 
rne ferii s bumatos /ui/fe &c. j ed al §. quarto : 
Ego vero Jolit Cbriftixnis propria/ui/fc [ i Ci- 
miteri di Roma ] indubitanter crediderim , 
c nel [$] Iter Italicum : Cbriftianorum Sepul - 
turas ) cum Gentilium Sepulcbris permixtas 
non fui/fe conftat . Adeò enim Pagani Cbri- 
ftianos abborrebant) ut /uos cum corum ojftbus 
cinerei con/un di , pafturi non /ui/fent . E con- 
fccutivamente tralafciò 1 ’ altro periodo: 

Si ergo de Cbriftiana eorum profe/fione aliquo 
certo indicio non confi et 9 non videntur è Cceme- 
teriis eruendi ; Ecco per tanto le parole del- 
la feconda edizione : [4] At illorum incogni - 
forum Sanfìitas plerumque baud /atts explo- 
rata eft , ncque Afartyrium ip/um i quod ne- 

qua - 

i}ì Tag.13 7- 



[ 1 ] Epijiol. Euftb. tym. &c . ». i o. prima Edit. fteunda vero u.u, [a J 1 . Edit. ». 1 o. 

C 4 J dptjl.ejufd. 2. Edit . ».ii.pd^.79. 
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quaquam dubium,fed indubitatum effe debel , mente I* equivoco . come cofa Univerfal- 
aut certi indubitata Saudita / , ut publici Ec- mente nota, che i Martiri Anonimi, o igno- 
elefia bonorcs eit legitimi decerni paffìnt . Si ti, che fi c (traggono da’ Cimiteri, non Tono 
erga dubium fit eorum Martyrium , ve ì incer- di tal Corta, e che di loro altro non coda , 
ta fondita/, non colendi funt j fed ad fummum che la verità del Martirio . Onde per ov- 
bonejìo babendi loco ; Immo eorum Corpora i viare ad ogni equivoco , che in ciò nafeer 
loculi 1 non emenda : fi quid certumde eorum , potrebbe, il Pontefice, c Cuoi Miniftri , fic- 
vclfanditate, vel Martirio babeatur, vene- come concedono loro il pubblico Culto 
rondi quidem , non profufo , & immodico ilio de’ Fedeli, come a veri Martiri ; così vieta 
Culto, fed moderato, prout Summut Ponti/ex nelle autentiche Lettere delie (lede Reli- 
fiatuerit : Quanto a’ Corpi, che fi trovano quie il celebrarli Uffizio , e MelTa propria , 
ne’ Cimiteri fenza i contrartegni fpccifici , come Cuole farli a quei Santi , che fono de- 
ed indubitati del loro Martirio, i quali non fcritti nel Martirologio Romano, a tenore 
fi nieganocrter moltiUimi, ( ed egli dice be- de’ molti Decreti piìt volte dati alla luce 
nilfiino)e da noi s’è Tempre oficrvaco di non dalla Sagra Congregazione, Copra le Indul- 
cftrarli, ne’ da Cimiteri, nè da fcpolcri, ove genze, e Reliquie , [ t] c da quella de’ Sagri 
fi trovano, e ciò ocularmente fi può vedere! Riti, che però,fc un tale abufo fi forte intro- 
Ma quanto a i didimi co’ fogni certilfimi di dotto , c continuarti in alcun luogo parti- 
Martirio i querti appunto fon quei, che fi colare, come vuole nella fila Epidola il 
efiraggono , c che fi concedono a’ Fedeli , Mabillone , ciò non fi permette da Roma , 
e glifi dà quel Culto di venerazione, che anzi efprcflamcnte fi proibifcc , ed il moti- 
da’ Sommi Pontefici fi preferivo . vo di toglierlo non debbe edere il dubbio 

Ne tra querti appunto, e gli antichi già della verità delle medefime Reliquie, come 
mentovati, parta difparità veruna! Mcn- pretende l’ autorità di qualche privato Au- 
tre c per li Martiri, che fi cavano a’ nortrri tore, ma bensi quei motivi giuftilfimi , che 
giorni, c per quelli crtratti da’ fuddetti molTcro le fuddette Sagre Congregazioni a 
Pontefici, militano la rtefla certezza, i mede- proibirlo. Per la (leda cagione , e per evi- 
timi fegni, ed eguale autorità. Poiché c tare gli Equivoci, che potrebbono nafccre 
Pafcalc I.,e Sergio I., e Paolo I., ed altri an- dalla fomiglianza de’ Nomi. Il Sommo Pon- 
tichi Papi pofero quc’Martiri nelle Chiefe tcfice Clemente IX. , e doppo di erto la Sa- 
riconofciuti per tali a cagione non d’altra gra Congregazione fopra le Indulgenze, c 
forra di fegni, che in tutto eguali a quei. Reliquie [1] determinarono, che a’ Martiri 
che fervono a noi per didinguerli i Ond’ è, Anonimi delle Catacombe, altri nomi non 
che feque' Santi fi debbono venerare, co- bano importi , che certi attributi, o nomi 
me Martiri, perchè 1’ Autorità dell’ antica appellativi, i quali convengano a ciafcun 
Chiefa, e di quei Pontefici gli riconobbe Santo, come Giuda, Candido, Adeodato , Fit- 
tali j L’ ideilo conviene dirli di quelli, che lare, Vittoria Felice, Pio, ed altri confimili i 
modernamente fi edraggono coll’ ideila^ mentre tutti fono Giudi, Candidi, Dati da 
autorità, e fi cfpongono al culto , fe pure Dio, Vittorio, Felici, Pii: Ed eccone il De- 
non fi voglia falfamente credere diminuita creto : Adum eli de nominibut, qua Sondo - 
1’ aflìdcnza dello Spirito Santo promcftà rum Martyrum Reliquiis feri imponuntur , 
da Crirto a S. Pietro, e fuoi Succertori . cum nullibi apporrai, quo nomine appellaren- 
Qui pero non li niega, che degna di ri- tur ; Et S. Congregatio dixit : In Decretiti 
prenfione, non chedieflcrc moderata, fa- fiatuerat enim fel. record. Clement Papa IX. 
rebbe quella Divozione fi fervorofa, di chi e a fola nomina adbiberi, qua omnium Sondo- 
pretenderti: di venerare querti SS. Martiri rum communio funt, atque appellativa: omnei 
Anonimi, o incogniti con una fpecie di cui- enim & Jufti, & Candidi, & Adeodati, & Vi- 
to eguale a quello, con cui la Chiefa venera dorè/ ère. vocari meritò poffunt\ Impcroc- 
alcun altro Santo di maggior dignità, come chè fotto quede denominazioni unicamen- 
dcgli Aportoli, o Dottori, o pure alcun al- te fi efprimono , o le loro virtù, o il loro 
tro Martire pili infigne per la qualità del Trionfo, o il premio, e Corone, ai loro me- 
Trionfo noto per gli Atti, che cortano a riti conferiti da Dio per la fortezza , con 
tutti i Fedeli , come di Santo Stefano Pro- cui confortarono il nome di Crirto collo 
tomartire , di S. Lorenzo, e fomiglianti . fpargimcnto del proprio Sangue, e col fa- 
Nel cafo nortro però non è ranco facile-i grificio della loro Vita per la Confcrtione 
quell’ errore , nè può fucccdere si agevol- della Cattolica Fede. Nè la Chiefa con 

tali 

1 1 ] Dece, SS.CaNg.lHdulv. dr HelitjM. ano. 1630. lòy i.Or 1700. Con g. SS. Hit. ann.1060. lòdi. 

£ 1 J Dee. S. Con g. inditi, ir peliq. 13 .fun. 1670. retar, a Trofpero Bolun.Promot.Fidei in Difetta t. alio loco exbibev. 
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tali Titoli intende altrimenti d* imporre lo- e però la Chiefa Romana alle Reliquie 
ro alcun nome, o pure (come altri dicono) Anonime de* Cimiterj proibifccl’ imporre 
battezzarli ) alchcfcmbra di alluderli nella alcun Nome proprio, come Pietro, Paolo, 
ftefla Epiftola con quella alTertiva: (i) Lorenzo &c. e fomiglianti, perchè ciò fa- 
De bine [ offa] lavanda traduntur certis rebbe uno di quelli errori, che al dire di S. 
minijìrii ad hoc deputati /, quibut lotti Card . Agortino: (y)F/V in dottrina Pietatis , & Re- 
yicariut , vel Eptfcopuj Sacrarii A po/i olici Itgionit ; del quale fiegue a dire il Santo, 
Prafettus nomen fantto imponiti fi nullum ha- feelcratius , quid facile inventai non inter am- 
be /, & in cifium , obfignatum reponi t . Ma per nia mendacia , fed inter omnia peccata ? on- 
vcrità,nè tal fupporta lavanda di Reliquie fi de molto a proposto feriffe un erudito 
cofiuma, nè vi fono mai Rati minirtri , com’ Teologo: [6] Hit quoque ( parla de’ Prelati) 
egli dice, a tal’ effetto desinati . Lo ftilc debent cavere à mendacio , & à deceptione : 
pertanto, che fi tiene nelle effrazioni , ed neque poffunt banc Reliquiam , cujut nomen 
altro affare delle Reliquie , confiftc pura- ignorant appellare Santtum Petrum Apofio- 
mente in riconofccre li fegni del Martirio lum , Santtum Laurentium Martyrem &c. 
prima di aprire le tombe, ove fono deporti qu<c effent manifefia mendacia , & peffima de - 
i Santi, e tali fegni diligenti ffimamento ceptiones Fi deli um ; Se dfolìtm poffunt nomine 
«fami nati dal Curtodc delle Reliquie , e ri- aliquo appellativo appellare S. Felicem , S.For - 
conofciuti per legittimi indizj di Martirio, tunatum , S. Adeodatum , S.Tbeophilum , aut 
s* eilraggono pofeia le fagrc Olla da* Scpol- Dei atnicum ; & hoc modo certiffimi funt , quod 
cri colla dovuta decenza, e venerazione , neque mentiuntur y neque decipiunt ; cum om- 
cd indi collocate le medesime in diverfe net Santti fint veri Felices y ò m vere Fortunati , 
Scatole , querte poi fi legano, e figillano , & à Deo dati , & Tbcopbili> & Dei Amici . 

ed incontinente fi trafportano nllaCuRo- In tal guifa appunto praticò l’antica-* 
dia, e prima di dirtribuirle, vi fi impongo- Chiefa dirtingucndo i fagri Corpi, e Reli- 
no, non già i nomi, (come crede l’Autore ) quic, i nomi de’quali erano incogniti, con- 
pcrchè : [2] Not noi eis nomen imponimut , ferendo a’ medefimi alcun Attributo, o Ap- 
quia jam à Deo nomen acceperunt : llabent hoc pellazione fignificariva. Ond* è, che i Mar- 
merita Santtorum, ut à Deo nomen accipiant , tiri di Urica , e quelli di Saragoza furono 
ma bensì alle Reliquie di Santi anonimi fi denominati Maffa candida : [7] Muffa ( co- 
danno alcuni meri Attributi, o Epiteti, de’ me afferma S. Agortino ) oh numeri multitu- 
quaii decorreremo diifufamente in altro dtnem ; Candida , ob caufa fulgorem : Ed il 
luogo più proprio, e perciò nè pur quivi, in Crifthno, che meritò la Corona con S- Fe- 
querto pio coftume d’imporre le dette voci, lice Martire, non fapendofi il fuo nomo 
hanno .punto luogo le cautele, che fugge- proprio, fu chiamato col titolo di Adautto : 
rifee il medefimo Autore tratte dal Conci- [&] Cujut nomen y cum ignotum effet Cbnflia- 
lio Affricano, o dal Capitolare di Aquifgra- »/j, ir Adautti nomine nobtlitatui eft , quod 
na con quelle parole: [3] In bis maxime S. Martyri Felici adauttut fit ad Coronam • 
valere d.bet Decretum Concilii Africani , Lo fteffo avvenne a’ Santi Severo , Sevcria- 
quod Carclut Magnai retulit in Capituiare no, Carpoforo, c Vittorino i nomi de* qua- 
Aquifgranenfe Anni 789. Et Epifcopii inefribi lifprima, che follerò miracolofamcnte ma- 
voiutt Cop. 42. Ut falfa nomina Martyrum , nifcftati da Dio) cfTendo ignoti a Fedeli, 
& incerta Santtorum Reliquia non veneren - fu loro dato il titolo di Santi Quattro Co- 
zzar j Imperocché quelli giuftilfimi divieti ronati, fotto cui fu eretta ancora la Chiefa 
molto ben noti, non fi riferifeono, chea alli medefimi dedicata fui Monte Celio . 
quelli Atti Apocrifi,cd agliAltari,chc(come Similmente nell’ Invenzione, c Trasla- 

alcrovc s’è detto)s’inalzavano fopra le Me- zione de* SS. Agortino Vcfcovo di Cantua- 
moric incerte de’ Martiri, ed intorno a cer- ria, c Compagni, [9] cfTcndofi trovato fra i 
te Reliquie de’ medefimi, che da’ Vagabon- Corpi di quei Santi uno fenza nome, rico- 
di fi portavano in diverfi luoghi con nomi nofeiuto per tale da un prodigiofiflìmo odo- 
di Santi qualificati fenza alcuna certezza, re, che fpirava, c diffondeva dall* ofTa , fu 
che fofTcro quei tali Martiri, che loro affé- chiamato A Dio Noto : Nomen vero quia an - 
rivano . Lo fieffo fi proibifee efprcflamcn- tiquum perdidimut, novum , & familiare fibi 
te ancora dal fagro Concilio di Trento, (4) fideliter impofuimus , ut ufque in dtem revela_ 
b uà 



[i] EfiH. Eurcb. n. 1 7 . 3. Ella. [»] ^mbruf. hb.l.ia L«c. taf. 1. (3) I» appettiti, e/ tifi. EptJMi prima fili. 

1 “* in feemi-t Eiit. dclhterr.ninr . (4) Cmt - Trld ' W- 1 f* * y ““ r - * (S.} « 

M tidac. r.i 7 . [6 i HtUlel. to.z. Tbeol. mor.difpHt. 1 < 5 . »/<«.! 5. apud Ferrami. Difqmjit. Reliq. pag. 1 90. 

[7] An^ufiin. SiT.$ 06. edtt. SJUauri . £8J Brcv. pernio. /tur. [51] Ex All. SS. Bollanti. To.ó.Maji die 26. 
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■1/ vteetur nobii : Sanflui Deo - natiti . 

Se tale fu adunque lo Dite dell' antica 
Oliera, con ogni ragione li profeguifee 
fucceilivamcntc da noi nell’ imporre, cho 
facciamo epiteti, o nomi appellativi a’Mar- 
tiri Anonimi ; E fé fogliamo ufare titoli , 
che denotano fantitì, godimento, o altro , 
come quelli di Clemente, Fortunato, Feli- 
ce &c. ciò lì fa per efpriincrc le virtù , e la 
gloria podeduta da' valoroli Campioni del- 
la Fede. T anto più, che fotto limili vantag- 
giofe rimembranze, viene ad accenderli ne i 
cuori de’ Fedeli l’amore della virtù, c il 
delidcrio della Gloria Beata i II che, forfè- 1 , 
non cosi agevolmente fuccedcrebbc , fc fi 
«tcneralfcro Pena’ alcuna memoria d’ attri- 
buto, mentre damo Politi a muoverci , ed 
ccc.tarci molto più ver fo le cole a noi note 
co i nomi, che ver fo gli oggetti incogniti 
per la mancanza de’ loro Titoli • 

Con ciò ancora viene a toglierli Tocca- 
tone a gl* Idioti e femplici , di predar loro 
un culto maggiore di quello , che gli com- 
pete, potendo eglino reputarle [ qualora 
le vcdcHero cfpoftc fenz* alcun nome in 
qualche Tempio dedicato a gli Aportoli , } 
che fodero de' mede (imi Apertoli . Si deve 
in oltre attentamente riflettere , che da tali 
attributi importi a* Martiri Anonimi, non 
vengono punto quefti defraudati di quel 
«neddimo onore e Culto, che avrebbono, 
quando fe nè fapeflc il proprio nome, con- 
ciofiacofachc il Culto non procede dalhu 
notizia del nome, ma deriva bensì dal me- 
rito, che gli appartiene per il Sangue fparfo 
nella Oonfcflionc della Fede di Crifto , e 
perciò indtrtinramente la Chiefa, tanto a* 
Martiri di nome proprio, quanto agl’ Ano- 
nimi, concede il culto, e la venerazione. 

Ma perchè poi gli rtefli titoli appellativi 
corrifpondono talvolta con quei nomi pro- 
pri de’ Santi, che fono deferirti ne’ Martiro- 
logi, come. Felice, Maflimo , Fortunato , o 
altri, fuppongono alcuni , e s’ ingannano, 
che le loro Reliquie fiano de’ medefimi 
Santi notati in detti Martirologi . Con tal 
equivoco adunque, confondendo gli uni 
cogl’altri, s’inoltrarono eziandio a pubbli- 
carne ( come han fatto di là da’ Monti ) 
qualche Vita a tenore degl’ Atti , appro- 
priando, per cagione d’ efempio, ad un San- 
to Anonimo coll* attributo di Felice, la vi- 
ta, o gl’ Atti rtefli d’ un Martire di vero no- 
me Felice notato ne’ fagri Farti ; qual abu- 
fo, quantunque derivato da pii femplicità , 
con ragione difapprova il tante volte loda- 



I I I 

to P. Mibillonc dicendo , che tal forra di 
Vite , c di libricciuoli meritano d’ cflcro 
proibiti: [i] At bone Demi qualei Pii*, qua- 
le! libelli ! li certè qui meritò in Ind'cem libel - 
lorum probibitorum refe rendi effent ; Poiché 
quantunque l’errore di pochi non pregiu- 
dica alla Religione , nè la medefimi Vita , 
quantunque impropria al Martire anonimo, 
in veruna maniera apporta pregiudizio all’ 
clfcrc di vero Martire qual* egli è i stra- 
volta, in ciò rimanendo oflèfa la verità, non 
s’ hanno a permettere, badando il Caperli » 
che realmente abbia fotferto il Martirio . 

Così appunto è folita la Chiefa di proi- 
bire la lettura di certe Vite di Santi apocri- 
fe , perchè furono fcritte da Autori inco- 
gniti, Infedeli, o Eretici , alle quali frame- 
fchiarono inezie , cofe folfc, cfuperfluc, 
o del tutto le adulterarono ; onde per to- 
gliere qualflfla motivo a chiunque fi fof- 
fe, di deridere la Chiefa, furono proibite • 
Ammaertrandoci però Gclafio Papa a rice- 
vere volentieri gl* Atri de* Martiri , perchè 
non fi dee da’ Cattolici dubitare del Mar- 
tirio loro; anzi doverli credere, aver eglino 
fotferti anche maggiori tormenti , ed averli 
eziandio col Divino ajuto fupcrati ; e per- 
ciò [2] dopo aver parlato dimoiti libri d* 
Autori Cattolici, c finalmente de i Decre- 
tali de’ Pontefici , che venerabUiter fufei - 
panda funt \ ficgue a dire: Itemgefta SS. Mar- 
tyrum , qui multipheibus tormentorum crucia - 
tibus , Ò" mirabilibus Gonfeffijnum triumpbit 
irradiane . Quii ita ejfe Catboliiorum dubi- 
tet , & major a eos in agonibut fuijfe perpeffot , 
nec futi v*rihus,fed grati a Dei , cr adjutorio 
tolerajfe ? Sed ideo fecundùm antiquam con - 
fuetudinem /iugulari cautela in Sanila Ro- 
mana Ecclefia non leguntur , [3] quia, Ò" eo- 
rum , qui confcripfere nomina penitùt ignoran- 
te, & ab Infidelibut , aut Idioti t,fuper fluì , 
aut minus apta , quàm rei ordo fuerit , /cripta 
ejfe putantur : ficut cujufdam Qui rici, & Ju- 
lifd ; ficut Georgii , aliorumque hujufmodi 
P affione s , qua ab bdreticis perbibentur con- 
ferì ptd . Propter quod ( ut d>iìum e fi ) ne nel 
levis fubfannandi oriretur oc c a fio , in S. Roma- 
ni Ecclefil non leguntur. Not tamen cum 
prddifta Ecclefia omnes Martyret , & eorum 
gloriofot agone /, qui Deo magii , quàm bomini - 
bui noti funt , omni devotione venerarne . 

Allo rteflo modo appunto fuccede ne i 
Coronati anonimi de* Cimiteri, de’ quali, 
ancorché fiano apocrife , nè li debbano in 
vcrun conto attendere le Vite i Non per 
quello la Chiefa vieta loro il culto , e la ve- 
ne- 



to Stabili. Epifì.Eufc b. J{om. ad Tbeoph. Cali. w.ij. 2. e dii. [3] Ibid. [3] In Dar • Crai iati, par, 
Romana Ecclefia . 
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nerazione, badando il faperfi, aver eglino 
(offerto il Martirio, il che viene aflicurato 
(come ho dettojda i contrattegni del mede- 
fimo, che a i loro Sepolcri fi ritrovarono ; e 
benché non fi fappia di qual fona 1* abbia- 
no (offerto , ad ogni modo, offendo quella 
fetta d* eroi : Qui Deo magli, quam homini- 
bui roti funt : Noi tamtn cum Eeclefia orniti 

devotione veneramur . 

Ed in vero nè pure i Santi Pontefici Pa- 
fcalc I. Sergio I. Paolo li. ed altri Santi Pa- 
pi da noi altrove accennati ricercarono 
punto [ come coda da Anadafio ] gli atti, o 
le vite loro, c la qualità dc’Martirj (offerti, 
nell' edrazioni, che ne fecero in tanta co- 
pia da’ Cimiterj ; non ettendo neceffario il 
faperfi con qual forta di tormento abbian 
eglino ricevuta la Corona, badando per ve- 
nerarli come Martiri, che per tali fiano dati 
riconofcinti da i loro contrafTcgni certitti- 
mi, a cagione de’ quali la Chic-fa concede 
loro la venerazione, ed il culto de’ (uoi Fe- 
deli : Anzi il Dottiflimo Guibcrto Abate, 
accennando un confimilc equivoco di ve- 
nerarli un Santo per un altro diverfo da^ 
quello, non vi riconofcc alcun pregiudizio: 
£ i J Quariiur quoque ab aliquibui , utrum co- 
rum Rei quia, cum altero prò allerti bonoran- 
tur, & non fin ejui, tu jui effe putantur , ali- 
quid frenili, fum coltnibui importare credan- 
tur . Quod ego non e fi imo . Cum enim Do- 
minai de eii dica t [ ) Vi fin unum, 

fio ut de noi unum fumut ; cum ipfiirum uni - 
•ver filai Jub Cbrijlo Capite fit , quafi quidam 
identità t Corporii, & unui cum Deo fitjpiri- 
lui ipfi adbifrenfei , iner eorum offa, qui San- 
ali funi, non efi error,fi alia prò aliii excolan - 
tur , qui commcmbrtt in fui au fiorii Corpore 
dignofeuniur . 

Un altro fuppodo inconveniente [ affe- 
rifee taluno ] deriva dalla replicazione del 
tnedclimo attributo conferito alle Reliquie 
di molti, c diverfi Martiri de’ Cimiteri i 
mentre una cofa mede-lima applicali a molti, 
colla quale vengono a confonderli , anzi a 
comunicarli lo detto lignificato ; Ma in que- 
llo particolare , non può alfegnarfi certa- 
mente alcun difordine, perchè liccome non 
folamenre una, ma due, e tre, e più perfonc 
vengono chiamate con un medefimo nome; 
così non è fuor di propolito , che (otto la., 
detta denominazione di virtù , rellino ve- 
nerati di vcrli Santi ; tanto più, che olfervafi 
ne’ Martit ologj, che (a) Piarci fuerunt 



ejufdem nomimi viri San f li ; Nè ingiuria fi 
fa a veruno di loro per lafomigliauza del 
Titolo , mentre univerfalmentc l' Animo 
Beate, alle quali li riferifee, fono tutte uni- 
te in perfcttillima Carità in Dio , come fe 
appunto fodero unafol cofa, e ciafcun Bea- 
to gode egualmente della gloria dell’ altro, 
che della propria ; onde Clitoveo parlan- 
do delle tre Marie : (j) Quamvii tra fin , 
ebaritate tamen una funt, ncque tribù! difpli- 
e et una laude celebraci , ncque etiam una 
triplici. In poco diflòmigliante manie- 
ra potrebbe appagarli, chiunque prcten- 
deffe allegare come inconveniente l’im- 
porli un nome, o titolo di genere mafcolino 
ad una Reliquia, che forfè farà di alcuna. 
Donna Martire, o pure all’ oppodo, men- 
tre chiaramente lì vede , che da ciò niun 
pregiudizio nafcc alla Gloria di Dio , ne 
allo dato, e felicità de’ medelimi Santi; im- 
perocché il Titolo cade puramente fulla^ 
virtù dell’Anima di quello, o quella Marti- 
re, che informò , c rette quel corpo , effon- 
do le Anime tutte della mcdelìma fpccica 
fenza ditferenza di forte veruna . . 

Anzi dalla moltiplicazione di quede 
voci, deriva , incambio di difordine, una 
più todo lingolarc utilità , mentre fi accre- 
fee, e diffonde appretto de* Popoli il mag- 
gior culto di Dio detto nelle varie, c diver- 
fc Reliquie de’ fuoi Santi . il che non cosi 
facilmente fucccdcrcbbe, fc , o fenz’ alcun 
nome, o con un folo Titolo fi dovette fem- 
pre trafmcttcre tutto l' intero Corpo di un 
Martire. Ellendo codumc antichiilimo il 



rmcttcrc a diverfi Pacli , e Popoli alcuna 
rzione di Reliquie, per arricchire , ta 
nfolare la pietà, e Religione di molti 
da loro protezione, e perchè IDDiU: 

I culto de’ medefimi Santi Ca *" qualun- 
e luogo maggiormente onorato, che co-, 

: ditte al nodro propofiro 5 - Paolino. [ 4 ] 
ultiplical populii ai erme /emina vita . ta 
irte anche Eufcbio Gallicano : [5 ] 
idem Beali Martore 1, quorum prec, fin 
Ivii PC' diverfat ufquequaquc Regione, in 
pulorum dijfeminanurfalutem , plenum quo- 
Lue loci cultum de bonore Deumpenfafib, 
'igiene fufeipiunt . E però 1 Santi detti, 
e da Dio fono dichiarati Protettori del 
ondo , polfoiio in tal maniera didnbuti, 
nderfi a tutti i Fedeli più univerfalmente 
nefici, mediante la Fede viva de’ Popoli, 
mvirann Hrllf* loro Sacre Reliquie, 



[ 1 ] Guben. de Tigmr. Ss. lib.i. <.4. i-'- 1 2 1 H?"’ f f" V?Z'i:ff,' ‘' 3 ' 

». alt. ap;i Emani. he. eit. f 4 ] s - 9 l S J 1 ‘ ' 

Martyr. Epipod. &■ vile xand. Tom.ypar.i.Bibl.PP. cdit. Colon, pag. spo. 



[5] Clitov. Opufc. de Magdalcnf 
[ 5 j Eafeii. Galtican. llom. de SS. 
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ogni piccola particella delle quali, ha 1 ’ 
iftefla virtù ben grande , che tutto il rima* 
«ente del Corpo i e perciò diirc lo fteflo 
S- Paolino : [i] 

Sed quocumquc pii efi pars corporis , & manus 
extat. 

Cont efi ante Deo meriti documenta beati , 
Magna , & in esiguo San fio rum Corpore 
Virtus . 

E Teodorcro pure Carrella con quelli fenfi : 
[a] Sefiis itaque forum Corportbus , integra 
game» viiy & grati a per federai , tenuefque , 
ac tantilU Reliquia , goti parem babent , nul - 
lafque in parte j M.trtyri diffeflo virtutem : c 
c finalmente S. Gaudenzio di una picciola 
porzione delle Ceneri de* SS. Quaranta^ 
Martiri ricevuta in dono da certe Monache 
in Oriente, e trafportata nella Tua Chiefa di 
Brcfcia, così parlò : [ 3 ] Portionem Reliquia - 
ruw [ fumpfimus , J & wbit boi min ut poffidere 
confidimus., dum totos quadraginta in fuit fa- 
villi* bonorantes amplefìimur . Itaque pars 
ipfay quam meruimus , pieni ludo ejl . 

CAP. XXIV. 

Si ri/pende ad alcuni Eqriwtfy che fi potreb- 
bono dedurre dall' Epljlol.t del P. Ma hi Itone 
intorno a* Nomi proprj de * Martiri efi ratti 
da * Cimiteri • 

D Opo aver trattato il P.MabrIIone al 
$. 4 . della Cua Epifiola di vari legni , 
che fi trovano a’Scpolcri de* Cimirerj, vo- 
lendo dimoilrare quali fiano, o non fiano 
quelli piò cTprclfivi del Martirio , palla a 
difcorrcrc di quei Sepolcri, che fono con- 
tradiftinti da gli altri con le Ifcrizioni, e 
due di quelle egli apporta affine di inoltra- 
re, che djllc medefitne non può dedurli al- 
cun legno o nota di Martirio . Narra egli 
pertanto, che nella Cappella domeftica_» 
dell’ Abazia di Pontifara , fi venera fiotto 1* 
Altare un Corpo trasferitovi da Roma con 
la ficgucntc lfcrizioue in Marmo : [ 4 ] 

URSINI7S. CUM. COJ17GE . LEONTIA 
VIXIT . ANN1S XX. M. VI. ET FUIT 
1NSECULO. ANNISXLVIUI.M.IIII. 
D. HI. KAL. JUN. 

Indi foggia nge : Qui bac legerit , non facile 
ullum fan fìttati t indicium, five in Urfino , fivc 
in Liontia ejus Cojuge in bis verbi* depreben- 
det . Indi ripiglia : Non ampliorem fidem me - 



retur Infcriptio Corporis Afìiani , Tbeatints 
Durifienfiibus prò Sanflo Marsyre recens con - 
ceffi* 

AURELIA .CALiSTE 
BENE. MERENTI 
ATTIANO . COIUGI 
T1TUJLU . POSUIT 

Per tanto, prima di trattare di quelle Ificri- 
2 Ìoni , e d* uopo giullificarc qui l’ Autore 
fiuddetto, il quale corrclTc con la feconda la 
prima edizione . In quella avea egli detto : 
[ 5 ] Secondi generis tumuli , qui bumatorum 
nomina , Ó* inficriptiones babent , magna vi- 
dentur aufìoritatiSy immò certa , fi Martyris 
titulum praferant \ Secus y fi hoc titulo defili- 
tuantur : Et tamen plerique ejus generis prò 
Sanfìis indubitatis babent ur , quorum esem- 
pla bue proferre juvat . Non cosi fcrilTc 
nella feconda, imperocché, conofctndo egli 
dipoi , che quello ultimo periodo : Et ta- 
men con quel che fieguc,in vcrun modo cor- 
rifponde alla pratica , che efattamente fi of- 
fcrva,cioè, che non folamence plerique , ma 
nè pure uno fi riconofcc da noi per Martire 
col folo riflcITb dell’ Ifcrizione per quanti 
Elogi fi leggclfcro nella medefima , ogni 
volta che non fi travino alla Tomba li fegni 
fpccifici del Martirio , che fono il Vafo di 
Sangue , o la Palma : perciò nella feconda 
edizione ei faggiamentc fi corrode , tnla- 
feiando il fuddetro periodo : & tamen fino 
alla parola juvat . Anzi lo ItclTo Aurore 
nel fuo libro del viaggio d* Italia, parlando 
delle Croci , del ^ , delle Colombe, e di 
altri Emblemi , che fi trovano feoipiti ai 
Monumenti de’Cimiterj, di(Tc:[6] Qua q ri- 
de m non funi Mar ty rum indicia y fed Cbrifiia - 
norum . Pro certis Martyrum indiciis funi 
vitrea Vafa Sanguine inttnfla Ò’C. vel Injl ru- 
menta Martyrii . Certiffima figna Infcriptio - 
nes antiqua Martyrium alt e fi ante s j Sicché 
tralafciat», come ho detto, ifenfi della pri- 
ma Epifiola,ficorrelfe, e vi aggiunfc pofeia 
i feguenri : [?] Verumyfi eju/modi infcriptio- 
nes fincerè expendamuty pauciffima funty qu* y 
vel Martyriunty vel Sanflitatem forum , qui 
in illit tumuli s jacenty difertè exprimanty aut 
faltèm atrumque innuant . Il che è veri/fi- 
mo , come l'efperienza il dimoltra , non 
avendone io trovata fin ora veruna ne* Ci- 
mirerj, e I* Arringo unicamente due ne 
rapporta , cioè quella di S. Alclfandro , e 
1’ altra di S. Mario . Indi ficguc a dire con 
fontina moderazione : [8] Liceat mibiy fulvo 
P cujufi- 



M v - 7 V; \>i. \ v. telici s . r ì] Theodor et. de Curatione Grreor. afèli, f. 8. de Maryrib . Edit. Tarif. 

I % J y. Gaud. E?. Brix. Ser. Dedic. Esfil. Ss» 40. MM. extat To .4. Bibl. PP. [4] Lp. Enfili. i{m. CTr. n.4. 1. edit. 
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fujufyuf honore , cum ea, qua par eft reveren- 
da , quédam exempl.t pro/erre , & examinare. 
In Cappela &c. la dove nella prima ave<u 
detto : Et tamen plerique ejui generis prò 
San dii indubitati 1 babentur, quorum cxcm- 
pla bue prof erre juvat .. 

Non faprei per tanto conofccre qual 
equivoco polla nafcerc da quelle Ifcrizioni, 
per cui e Urlino, con la Conforre Leonzia , 
cd Azzimo, non abbiano a riconofcerfi 
per Martiri, quando la certezza del Marti- 
rio loro non li ricava ( come tante volte s* 
è detto ) dalle Ifcrizioni , ma unicamente.* 
da' regni fpccifici del medclimo, che a’ Se- 
polcri li trovano . Egli non accenna, fc a* 
Corpi fudderti forte unito , o congionro 
alcuno di quelli, ma trattenendoli follmen- 
te inforno all’ Ifcrizione, palfa fotro lilenzio 
il più ncceffjrio a fa perii ; Tanto più, eh* è 
cofa prob abili ifima, che vi fiano, non co- 
di in a 'idoli di rrafmetterc tal Torta di C orpi 
nominati, ed interi fenza il proprio vafo del 
Sangue, o non effendovi, indicarne almeno 
nelle lettere autentiche il contralfcgno del- 
la Pjlma,che trovorti incifa al Sepolcro. Ad 
Oggetto per tanto di far comparire 1* equi- 
voco, h di mcfliere por mente all* efame , 
eh’ egli fi delle rteffe Ifcrizioni : [ 1 ] /« duo- 
bui pramifjts Epitapbiìi, in qwbus nullum cer - 
tum Cbrtjli.trti , nedum 5 . Ho mi ni s indicium 
ejl, nifi quod eruta fint ex Carne t crii s Chri- 
Jhanu . Ma quali fono le note, c gl* indici 
Criiliani, che dillinguono le Ifcrizioni Fe- 
deli dalle Pagane ? egli ftdfo lo regi! Ira 
nell* appendice alla medertma Eptftola dop- 
po il fine di erta: [t] Unum bit ad jicere la- 
bel de quibufdam notti in Superiori Epifisi* 
pr d! ermi fit , qua tumulo t Cbriftianorum à 
Pagani! diftinguunt . In bis cenfenda puto vo- 
cabula . Dep'fitut , feu Depofitto : Quieftft in 
p tee : Vixit in Jaculo : Tranfiit : Bona memo- 
ria . qua b.tul fio unquam Paganti tributa 
reperi ai . Idem cettfendum mibi videtur de 
not aliane Kalendarum, Nonarum, & Iduum , 
in Epitapbiiiy qua rariffimè,fi tamen unquam , 
in Epitapbiit Gentili um occurrunt ; e nello 
feconda edizione dice lo ftclTo, variando 
folamcnte le parole, eh’ egli foggiunge do- 
po aver artegnate le prime note : [ 3 ] Qua 
numquam Paganti tributa fuiffe puto , cTal- 
tre dopo le Calcude &c. Qua in tumulis 
numqtttm legere memini . Come dunque può 
affermarli , che 1* Ifcrizione di Urlino fio 
priva di quilunque nota Criftiana, mentre 
in erta fi feorge quella del Fuit in faculo , 
che è lo ftcflb/w> , che vixit , come fi rico- 



nofee da molte altre riferite da gli Autori , 
che trattano di quelle Lapide Cnftiane, c 
da varie , che fi rcgiflreranno a fuo luogo : 
Fuit cum Conjuge : t iti fuit in Coniugio, in ve- 
ce di : Vixit cum Conjuge , o vero in Conjugioi 
E vi fi legge l’ altra Depofitus III . Kal. Jun. 
Dunque 1* Ifcrizione di Urlino , avrà non 
uno, ma tre diverfi indizj , e note di Criftia- 
nirà , quali fono : Fuit in faculo ; e 1* altre 
della Dcpofizionc, e delle Calcnde . D. III. 
KAL. JUN. cioè DEPOSITUS III. KA- 
LENDAS JUN1AS . E perciò il medefi- 
mo Autore, che nella prima Edizione avea 
fcritro : Nullum certum Cbrifìiani hominis 
indicium eft , nella feconda £ 4 } fc nc cor- 
rei dicendo : Cbriftianum dumtaxat Urfi- 
num effe probant tum adjunfìa Kalenda , tum 
Romanum Ccemeterium , ex quo ejut Corpus 
erutum eft . E che foffò eziandio di Crirtia- 
no il Corpo d* / Izziano mentovato nella fe- 
conda Ifcrizione, parimente fi lafcia per- 
vadere dall* cfTcrfi trovato [ 5 ] tn Romane 
fide li um Cemeterio , aggiungendo però , che 
l’ Ifcrizione potette edere fiata collocata a 
quel Scpolcro,( che forfè, non farà /laro di 
Azziano ) quantunque forte prima a quello 
di qualche Gentile, dal quale i Criiliani 
tolta 1 * averterò, come fole/ano fare alcuna 
volta : Paganorum Infcriptionet in Ccemeteriis 
Cbrifiianis repert a funt , quarum lapidei ex 
propriii lodi Cbrtfiiani revellebant ad occlu- 
dendo! fuorum loculoi ; Ma, come ho detto, 
non ha da farli alcun cafo , o mirteto fopra 
le lfcrir.ioai fuddette , purché alle rombo 
fofTcro flati trovati icontrartegni del Marti- 
rio . Ma quanto al Corpo di Urlino, ci fog- 
giungc di non faperlo . An vero ampuLa 
Sanguine linda cum eo repert a fit, mibt incom - 
pertum, e circa quello di Azziano, punto 
non nc difeorre ; Ma noi molto ben fonda- 
ti fulla pratica, che Tempre fi è olfervata, c 
tuttora fi orterva nella ricognizione de* 
Corpi de* Cimiterj , portiamo giuftamento 
pcrfuaderci, che fc quei Corpi non averte- 
rò avuto il contralTegno ccrtirtimo del Mar- 
tirio, non farebbono certamente flati giam- 
mai crtratti da i loro Sepolcri , nè trafmeffi 
altrove per Martiri . 

Ciò ponderato, partiamo ora a gl* Equi- 
voci, che agevolmente fi pofiono prendere, 
da coloro , che non han pratica di leggere 
gl 1 antichi Monumenti , intorno a i nomi 
regimati nelle Ifcrizioni de’ Cimiterj . Ci4 
pud accadere col prendere in vece del no- 
me del Martire , o la perfona , che fece l’ 
Ifcrizione, o qualche nome di Confole ncl- 
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de* SS. Martiri 

Ja mcdefima rcgiftrato ; come per cfempio : 
LAURENTIUS CYRIACO B.M. SATUR- 
NINO COS. nella quale Ifcrizione il No- 
me del Defonro è Ciriaco , ed a lui folo 
compete la lapida (colpita da Lorenzo fat- 
to il Confalato di Saturnino: Opurc il no- 
me di qualche Marmo de* Pagani , che al- 
cuna volta fi trova collocato a rovefcio al- 
la tomba di qualche Martire , come può cf- 
fere accaduto a quello di Azziano già rife- 
rito . Equivoci , non v* ha dubbio , i quali 
benché proceduti dall* ignoranza di uomi- 
ni femplici , polfono partorire fcandalo a i 
dotti, come appunto lo ha cagionato la fa- 
gliente Ifcrizione, il che riferifee il P.Ma- 
billonc [6] unita al Corpo di Martire ap- 
preflbi PP. Agoftiniani diTolofa. 

D. M. 

JULIA . EVODIA . FILIA . FECIT 
CAST JE . MATRI . ET BENE . MERENTI 
QUAE . VIXIT . ANNIS . LXX. 

Q? a in re [ faggiungc egli ] duplex erratum 
ejl , & qubd Julia Evodia ex hoc Epitaphio 
Martyr dicatur : ( ncque enim inde Martyris 
titulus fruì potejl ) Ò" fi quidem pojfet , non 
Julix Evod x , fed ejus Matti Cafix tribuen- 
dus efi ; Quantunque però manifefto fiaP 
equivoco prefa da chi ai Religioni di Tolofa 
concedette quel fagro Corpo, riconofcen- 
do per Martire Giulia Evodia in luogo dì 
Cada; La questione, alla fine, è femplice- 
mente di nome, cllendo per altro q uel Cor- 
po realmente di Martire riconofeiuto , ed 
approvato , come atrcftò lo fieffa Autore 
nel fuo viaggio d’ Italia alla pag.as?., o 
non già il confefsò tale per 1* Ifcrizione , 
ma bensì pc ’I vafo col Sangue, che fi trovò 
affidò al Sepolcro della medefìma Santa nei 
Cimitero di Cajifto : Piget referre , quod T t- 
loft nuper accidit fuper quodam Epitaphio 
( Diit mani bus) Roma in Catmeterio Calli fi i nu- 
per rimi reperto cumSanttx Martyris Corpore, 
cujus Martyrium , vas vitreum ibidem appofi- 
tum [ quod inficiati nollem ] ut t ejl ab a tur ó-c. 
Indi poi ficgue a dire dell* Ifcrizione : [2] 
At quovis peri culo afferete non dubitcm y hpt- 
dem illum effe ex eorum numero , quos ex Gen- 
tili um Tumuli s revuljos Cbrifiiani fuis f tp ul- 
tóri j adbibebant , converfa ad interiora Sepul - 
còri Profana Injcriptioney atqucy e ti am fi hoc 
Epitapbium Chriflianx Mulicris effe concede- 
remuty non Julia Evodix,Jed ejus Matti haud 
nominata tribui potejl ; ancorché poi nella 
feconda edizione dell* Epiftola egli non 
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più afferma , che il vafo del Sangue faceffo 
teftimonianza del Martirio, ma dice :[j] 
An •vero cum ampolla Sanguine tintta y alit vi- 
derint . Saltem Julix Evodia nomcn,quod pa- 
ganie x muli eri s ejl : ei tri bui non debue rat . 
Il che [ fia detto con ogni venerazione di 
un tanto Letterato ] panni che non fuffifta ; 
conciofiacofache,fapcvacgli beniffimo, che 
ne’ Martirologi fi legge tante volte il nome 
d’ Evodio, ed in confeguenza , che poteva 
eflcrc anche fra le Criftianc quello d’ Evo- 
dia , effondo notiffimo , che gli Antichi ap- 
propriavano i nomi de* Mafchi , anco alle.» 
Feminc, eziandio per diftintivo della Fami- 
glia, come per efempio, Marcello , e Mar- 
cella; Claudio c Claudia ; Metello e Merci- 
la ; Giulio e Giulia &c. c quanto diffi della 
voce Evodia, milita parimente per quella 
di Giulia &c. 

Nè qui ha pur luogo la rifleffione , che 
il medefimo Autore fa lui la detta Ifcrizione, 
dicendo di elfcr quella di defonto Pagano 
per caufa dell’ intitolazione D. M. la qua- 
le , die* egli : [4] Gentiles Sepultbris fuit 
adbtbere folebant j imperocché egli ftclfo , 
confcffa nella medefima fua Epiftola , che i 
Criftiani di quei primi tempi, aflucfacti a i 
riti Pagani, ritennero talvolta quell* ufo d* 
intitolare le loro Memorie Sepolcrali colle 
medefimc lettere D. M. al modo pagano: 
Et fi enim rudts quidam primorum temporunt 
Cbrifiiani paganicis ritibus affueti,bunc morem 
xliquando retinuerint . La verità però fiè, 
che le fuddette lettere D. M. appreffo i Fe- 
deli furono alle volte ufate, ( come fi dimo- 
firerà più propriamente a fuo luogo) per 1* 
Intitolazione di Deo Magno . Sicché tutti 
gli equivoci dell’ Ifcrizione fuddetta , nulla 
pregiudicano ( come s’ è veduto ) alla ve- 
rità del Martirio di quel Sagro Corpo rico- 
nofeiuto per tale dal contrafiegno lpccifico 
del Vafo del Sangue , e non già dalla La- 
pida . 

Adduce l'iftefTo Autore un altro cfem- 
pio , benché affatto lontano da quello pro- 
pofito. Simili errore ( ficgue a dire,) [5] 
Tolentinates ( vide meum Iter Italicum pag . 
a a 3* & Jcqq> ) Catervium patronum olim fibi 
adjcivere , tamquam Santtum Martyrem , 
quemBaronius Martyrologio adjcribere noluity 
letto ejus Epitaphio , quod Catervium Cbri - 
fiianum quidem fuiffe probat , Santtum , aut 
Martyrem JuiJJe , non probat .Ma d' onde 
in primo luogo può alforirf?,chc il Corpo di 
S. Catervio fia uno di quelli cftratti da* no- 
ftri Cimi ter; di Roma , ficchè polla correrò 
P a la 
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la (ledi ragione , e fervire di prova nel 
prefcncc argomento ? Anzi tutto 1 ’ oppo- 
fto tengono i Popoli di Tolentino , e per 
1* antichi. 'lima Trad.zione, che hanno, e 
per li monumenti , onde 11 ha, clic quello 
Santo lor Tutelare, c Padrone , fotte il 
primo, che recò alla loro Città fcpolca nel- 
la tenebre la chiara luce del Santo Vange- 
lo; c fra gli altri, irrefragabile teftimonian- 
ra ne danno, quegli antichittimi verfi, che 
legioni! nelle pareti della Chicfa di S. Ca- 
terve di quello tenore : 

SaCrx Tulentinum docuit te lingua Calervi , 

Et verum ojlendit , quem fequerere Dcum , 
hoc libi pr£ cunffis decus e/l^ gloria ferri / , 

Di tari t Cbrijli prima fubiffe jugum . 

Sed eave degenere s , iterumque ad J alfa tra - 
bari s 

Numi va, tartarei s aut capi are doli r. 

Anzi il macttofo Tempio, e Monaftero, che 
anticamente fu de* Monaci Benedettini , e 
che fotto Giulio II. pafsò a’ Canonici Latc- 
rancntt, fabbricati, ne* primi fecoli ad onore 
dello (letto Santo, cd il culto continuato 
del medettmo , fotto il Governo di tanti 
Prelati di quella Chicfa, e permetto da tan- 
ti Pontefici, ( a* quali certamente fu noto 
per la vicinanza di Roma ) rendono indubi- 
tata tdlimonianza della Santità, c del Mar- 
tirio di quello, e meritano una credenza- 
m iggforc d’ ogn* altro atteflato , c Scrittu- 
ra, c di ogni monumento più antico . Tan- 
to più, clicUrbauo Vili. P anno 16*5. [1 J 
nel proibire il culro de* Santi non appro- 
vati dalla Chicfa univerfalc , dichiara di 
non volere in alcuna maniera pregiudicare 
a quelli.chc, o per la confuetudine comune 
della mcdclima, o per corfo di tempo im- 
memorabile, o a cagione delle Memorie 
fcritre da* Padri, o da Uomini Santi, o per 
lunghiiTima tradizione di tempo, o final- 
mente per tolleranza della Sede Apoftoli- 
ca, o de gli Ordinar; de* luoghi, come San- 
ti li venerano . Le quali circoftanze tutte 
concorrono in S. Catervio , che nel pro- 
grctto di tanti Secoli, e per la tradizione 
de’ tempi a noi più remoti , e per la tolle- 
ranza della S. Sede Apoftolica, c di tanti 
zclanrittìmi Prelati di quella Chiefa, Tem- 
pre fu venerato . . 

In oltre, come può provarli mai, che il 
Bironio ricufatte di regiftrarc nel Martiro- 
logio Romano S. Catervio col folo motivo 
d’aver letta 1’ Ifcrizione, dalla quale fi ar- 
gomenta, che quegli fotte Crilliano , e non 
già Martire ? Imperocché un Uomo di tan- 
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ta erudizione Ecclcfiaftica , qual fu egli, 
fapeva benidimo, che da turi’ altro, che 
dalle lfcrizioni Sepolcrali dcbbonlì trarre 
i motivi della Santità , e del Martirio : Ma 
uon fu certamente cale il motivo di noti 
afcriverlo ne i Sagri Fallii fu bensi quello, 
con che egli protesa, che la Chicfa Roma- 
na non intendeva alrrimentc di pubblicare 
un nuovo Martirologio, ma di reintegrare, 
ereftiruire l’antico nel fuo fplendore, ac- 
cordandolo co gli antichi Efcmplari: [2] 
Non enim [ ut apparti ] fuìt in prajeni Roma- 
ni* tcclcji* injhtutum, nooium confcribere_, 
Martyrologìum , Jtd vtlui [ ut diximui ] ex 
veteribus exemplaribut reftituere • Onde più 
propriamente debbe tenerli , che il Baro- 
nio , non avendo trovato ne’ Falli antichi 
della Chiefa Romana deferitto il nome di 
S. Catervio, ci ricusò di regiftrarvclo nuo- 
vamente, come fece, fenza dubbio, di molti 
altri conlìmili, proteftandofene egli nel me- 
defililo luogo: Veruni non datile //optila! im 
Jtngulurum nomina recenfcreì Ed anche affine 
diofTervarc la brevità, con rcgiflrarvi uni- 
camente quelli , che trovavanfi negli anti- 
chi Efcmplari : 7 um etiam quid ex injlituta 
antiqui rimi Ecele//*,brevitati ejjet c onfulcn- 
dum 1 E molto p.ù ragionevolmente ei lo 
fece, perche, febbene da tutte le premento- 
vate circoftanze indubitato ne rifulta la ve- 
rità del Santo Martire! tuttavolta ei fuppo- 
fe molto corrotti gli Atti di lui, come affer- 
ma [j] ne’ fuoi Annali, c non già tralafciol- 
lo per la cagione addotta nella fuddcttia 
Epiftola . 

Non dee per tanto qui trafeurarfi [ in 
propofìto degli Equivoci intorno a* nomi 
de’ Santi Martiri, chcregiftrati fi feorgono 
nc’Cimiterj] di avvertire ciò , che non di 
rado fuccedc per opera , o di pedone idio- 
te, alle quali fpctta la fubaltcrna cuftodia 
di certe Chicfe di Roma , per le quali fi 
feende in alcuno de’Cimitcrj fuddcttt, o 
pure per caufa de> Vignaiuoli, o Coloni 
delle Vigne , ove ritrovali qualche ingrtlTo 
alle mcdeGme fagre Grotte. Quelli, nell' 
introdurvi perfone ftranicre, danno loro 
notizie del tutto improprie, ed inette, e 
talvolta ancora favolofc , come le hanno 
mendicate ancor elfi dal Volgo ( il che of- 
fervò anche lo Sponio dell’ ignoranza di 
certi introduttori alle Profane antichità ) 
le quali, benché facciano qualche Anidra 
impresone in chi le ode: tuttavolta mai 
non pregiudicano all’ edere de’ Martiri, 
che fi ritrovino nelle Catacombe > Per la 

vifita 

[_*] Bantu. de Martyroi. i^nt. cap.8. Ij] Haruiu 
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vifita delle quali è ncccdario.malfimc a’Fo- 
rafticri, affine di non prendere equivoci, 
portarvi!! con una buona guida, ben prat- 
ica, non tanto del camino, quanto del mo- 
do, che tieni! nel riconofccrc , ed cerarne i 
Sagri Corpi, e con più pietà, e divozione. , 
che curiofità, c genio di criticare qualun- 
que cola in quell, s’ incontri . 

Al proposto di qnei,che più per curio- 
fità, che per motivo di devozione li portano 
a quelle fagrc grotte, terminarò il prefente 
Capo con un fatto, che 1 ! legge ne i Falli 
Sancì! all’Elogio di Filippo Mancini . Co- 
llui era Gentiluomo Sanefe, e viveva intor- 
no al 1400. : era uomo di bel tempo , e fc 
ne venne a Roma con una camerata di Gio- 
vanacci per darli buon tempo , in cambio , 
che per pigliare le SS.Indulgenzc: un gior- 
no fcefe co’ fuoi Compagni nelle Catacom- 
be, e facendo quivi troppo del franco, feio- 
veratol! da loro, li perdette , e vi (lette tre 
giorni, quali difpcrato di più ufeireda quei 
labcrinti. Finalmente, raccomandatoli di 
cuore alla Santilfima Vergine , e promet- 
tendole mutazione di vita , fc lo avclfe li- 
berato da quel pericolo , vide in una par- 
te certo fpiraglio di luce , eh’ entrava per 
un’ apertura della Campagna , c per lua 
buona forte, chiamando, fu udito da certi 
lavoratori Contadini, coll’ajuto de’ quali 
potè ufeire , e da quel giorno in poi menò 
vita fantiffima, onde tra i gran Servi di 
Dio nel mentovato libro li riporta . 

CAP. XXV. 

Per fojlenere il Culto eie* Martiri de* Cimite- 
ri, fi dimojlra non efier necefiario faperne_, 
gl’ Atti, ni la fperienza dei Miracoli, ma la 
certezza del loro Martirio . 

E Sfendoli fin qui dilucidate alcune op- 
polizioni dedotte dall’ Epillola dell’ 
eruditilfiino M obiliane, dobbiamo ora trat- 
tare di tutto ciò, che appartiene al dovuto 
Culto di quelli Martiri , de’ quali mancano 
gl’Atti: mentre lieguc egli a dire, che fuppo- 
flo, liano quelli certiflimi Santi, non perciò 
dovrcbbeli cosi all’ infretta conceder loro 
la pubblica venerazione, e proporli a i Fe- 
deli come efemplari di (ingoiare virtù : [1] 
Verùm , et fi prò Sandis indubitanrer bahendi 
ejfent , non continuò publici illit bonoret decer - 
nendi ejfent j nec in exemplum univerfii Fide- 
libus proponendo , nifi id , vel Martirio certo, 
vii praelarii,if beroicii virtutibut, confecuti 
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ejfent. Per rifponderc brevemente al pro- 
pollo argomento io dico : O quelli fono 
Martiri indubitati, o non fono: le lo fono; 
compete loro immediatamente il Culto, c 
la venerazione . Che non lo liano , certa- 
mente non può 1 ’ Autore aderirlo fenza 
contradirli, avendo egli Redo più volici 
nella fua Epillola aderito , che li Vali e ve- 
tri tinti di fangue ritrovati a i Sepolcri de’ 
Cimiteri, fono un contralfcgno manifefiifli- 
mo del Martirio: [a] Ejufmodi ampolla! /au- 
gnine linda! Martyrum, Sacrarum Reliquia- 
rum certi filma inficia effe . 

Or fcciòè vero, come poi potrà dirli t 
nifi id vel Martyrio certo, vel preclari:, Ò- be- 
rcici! virlutibui confecuti ejfent è Ma egli 
con quelle ptrole fembra volere , che da 
ncccdaria una dimodrazione à priori del 
Martirio loro, mediante gli Atti, e quedo 
lo dà manifcRamente a conofcere con tutto 
quello, che foggiunge: [j] Vel preclari 1, & 
beroicit virtutibut confecuti e fieni . Quii ve- 
ro de S infili illit incogniti! hoc afferai ? fi di 
eorum vita, vel Martyrio quarilur i file! an- 
tiquitai . Si Majorum de illit Tejlimonium ; 
nullum ejl . Si falla , tir adionet i nulla , pe- 
riodi ac fi nunjuam illi extiterint . Si vel no- 
men j plerorumjue perniiti ignorarne • Et fi 
quod fepulcbrit eorum appofitum ejl , nullum 
feri df rimen a profani!. Ma dicami egli 
in correda le Paline , eJ ■ vali col Sangue 
loro da chi li pofero a i Sepolcri ? Non fu- 
rono quefic collocate da’ nodri antichi Cri- 
Riani I a qual fine vi furon polle ? Non per 
altro certamente, che per un arredato ccr- 
tidimo , c indubitato a’ Poderi , che quelli 
con gencrofa codanza,confelIùrono Grido, 
eia fui Fede, e per eda combatterono valo- 
rofamente contro tutti gli adatti della più 
fpietata Tirannide, e con eroica, ed ammi- 
rabile virtù, trionfarono dell’Idolatria ; co- 
me poi andrà egli dicendo : Si de vita eo- 
rum, vel Martyrio fuariturt file t antiquitai-, 
fi majorum de illii Tejlimonium ; nullum ejl , 
fi falla, ir adionet, nulla perindl , ac fi nun- 
quam illi extiterint ? Adunque , fc fi ricer- 
cano i fatti, c le azioni diS. Giorgio, di S. 
Cridofiro, delle Sante Margarita, cd Orfo- 
la, c d’altri, de’ quali non vi fono , (efe 
pur li ritrovano , fono rigettati come apo- 
crifi , come fc non vi fodero , ) dovrà 
dirli ancora di queRi filet antiquitai j fa- 
lla , & adionet nulla perinde , ac fi num- 
quam illi extiterint l E pure noi veggia- 
mo , che la Santa Chicft concede tornii 
Culto, egli onora con UB icj , e Medi pro- 
pria 
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pria, come fi coduma de gli altri Martiri,dc* 
quali codino finccrilfimi gli Atti. La ragio- 
ne fi è, perchè la Chicfa,per il Culto di que- 
lli Eroi della Fede, non ricerca qual Vita ab- 
biano fitta prima del Martirio loro , e non 
cura di fapere , fe da fc defii fianfi offerti a’ 
Tiranni, c qual gcnerofìrà dimodraffero nel 
(ottenere i tormenti, o altre circodanze del 
Trionfo loro;ma ricerca unicamente fc fono 
morti per Crido, c nella Confezione della./ 
Fede Cattolica. Onde Gclafio Papa nel 
Concilio Komano : (i) Noi tamen cum pr e- 
difìa Ecclefia* omnei Martyret*& eorum glo- 
rio/os agones* qui Deo magli* quàm bomìnibus 
noti funi , omni devotione veneramur . E però 
lafciando a Dio la perfetta notizia della 
maniera di morte , che incontrarono o di 
fuoco, odi ferro, o d’altro drumcnto;fi 
contenta fjpere , che per Crido morirono, 
c di ciò la Chiedi fletta ne ha un attedato 
ben certo colle Palme, c co’ Vafi di Sangue, 
che ai Sepolcri de’ Coronati vi pofe P anti- 
ca pierà , e diligenza di quei Tuoi primi fi- 
gliuoli, a noi derivato per infallibile tradi- 
zione : Martyres ( fcrifTe Guiberto Abate : 
(l) plani* et fi /cripta conficcarti* foliui praro- 
gaiiva fanghini s extulit : ncc quaritur in 
Afjr'yres* qua vita pr dee (ferii* cùm ad ve tu- 
fijfimorum repur già cnminum * cruor ipfe fa- 
tti fit j Ed è cola ccrtidima, dice San Pier 
Damiano, [i]chc a* Cridiani d* Attili de* 
Secoli più remoti, mai non giunfero gli Atti 
di S. Ruttino Martire i E pure badò loro 
per celebrarne la Feda, la fola notizia , che 
ci folTc Martire fenz’ altro di più : Nullit 
apud eotextantibui Hiftorid monimentit *fola 
erant e a tenui annue de die at ioni i folemnitate 
contenti, S. Gregorio Turonenfe [4] attc- 
fta, che nellaCittà di Trois Chadians nella 
Gallia Narbonefe, quantunque non fi fa- 
pc fiero gli Atti di S. Patroclo, che poi furo- 
no recati dall’ Italia , nondimeno fopra il 
fuo Sepolcro: Erat parvulum Oratorium . 
E gli Domini di quel luogo pure lo vene- 
ravano, c che poi colla lettura de gli At- 
ti molto aumcntoffi il culto verfo del 
Santo; E che nellaCittà di Xaintcs fi ve- 
nerava S. Eutropio Martire , e gli fu fabbri- 
cata una Chicfa, ( 5 ) c pure Non aderat bi- 
fioria pajjionit . Non feppero al ccrro nè 
pure quei Santi Pontefici [ altrove accen- 
nati ] Pafqualc I. Sergio IH.» Paolo I. , ed 
altri, gli Atti di quei tanti Martiri , chtj 
cdraflcro da’ Cimiterj diruti , e collocaro- 
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no in varie Chiefc di Roma ; e pure gli 
cfpofero al pubblico Culto : E la ragione 
fi è ( come dicevamo ) perchè ; per conce- 
dere ai Martiri il Culto, pienamente fodif- 
fatta rimane la Chiefa della pura certezza 
della loro morte feguita per la Confezione 
della Fede , c per Crido ; offendo ella ccr- 
tiflima, che nei punto defio del loro pa (fag- 
gio, godono qucirAnime fortunate la Bea- 
ta vifionc di Dio con 1* Aureola fpeciale di 
gloria, che fegnalatc le rende nel Cielo fra 
gli altri Santi . 

Quindi per autorizzare 1* argomento 
propodo fi ferve il Mabillonc dell’ Autori- 
tà di Guiberto Abate [6 ] Quid Jupcr illis 
agam [ ajebat olim in fimili argumcnto Guiber - 
t ut Abbai de pignor. Santi or, 1. 1. c.l, ] quo- 
rum nec initia * nec media ulli patent * & tu 
quo omnit laut cantatur * finii penitùs igno - 
ratur>. Ma [con fua pace ] lontano c mol- 
to dal vero, che Guiberto parlalfc in fìmile 
argomento de’ Martiri de* Cimiteri . E bensi 
noto, eh* egli intefe di alcuni Santi non 
certi, ma fantificari a rumore di Popolo , e 
fenza l’autorità della Chicfa, de* quali non 
codavano le virtù, le gedi, e nè pure fi ia- 
peva fe fodero pairati da queda vita in ida- 
todi Grazia. Onde foggiunge : Et quii il - 
loi ut fe juvare debeant * deprecetur * quot ne - 
feit ut rum quippiam apud Deum mereantur ? 
Ma quando poi lo dedo Guiberto trattò 
de* Martiri , come fopra s* è detto , molto 
diverfamcntc parlò , affermando Martyret 
plani* & fi /cripta conticeant foliut preroga- 
tiva fanguinit extulit* nec queritur in Mar- 
tyret* qua vita prétccffcrìt ; donde manife- 
damentc fi vede, eh* egli trattò di materia 
diverfa; Tanto più, che de’ nodri Martiri 
non fi avvera , eh e finii penitut ignoratur * 
mentre del loro termine confumato felice- 
mente, nc ha ficuro argomento la Chicfa , 
da i contraficgni ccrtiflimi del Martirio , e 
come comprcnforijgli propone alla venera- 
zione de’ Popoli, quantunque non abbia il 
contento di fapcrnc gli Atti , la qualità de* 
tormenti, e ne pure i nomi ; il che non pra- 
tica già co’ Beati ConfefTori , non permet- 
tendo ella giammai a quedi il Culto, fe non 
dopo una cfatiflima, c ben rigorofa appro- 
vazione delle loro virtù , e de’ Miracoli 
dopo la morte. E queda appunto fi è la 
cagione, per cui l’antica Chiefa pofe nel fa- 
gro Canone della Meda i foli Martiri, fen- 
za far menzione di vcrun ConfefTore ; on- 
de 
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de fcritte Ugotie da S. Vittore ; ( i ) S. tutti 
Patres magna, fubtilique confider aliane infii - 
tuerunt , ut in Canone Miffà nuli ut Confejfb- 
rum, t rei Virginum , nifi qui Martyrio Sangui- 
ni s purgatus e fi, nomine tur: quoniam de Mar - 
tjrtbut nulla dubietai ejl , quin fiatim de Cor - 
poribus egredientes eorum anima Regnum Cee - 
lorum confi enderint . De atteri j autem , qui in 
pace Ecclefia tronfie runt , inceri um e fi, ut rum 
adbuc in alia vita ali quid expiandum babeant , 
ficut de Pafcbafio Diacono refert B.Gregorius , 
pojl mortem miracula fecerit, & tamen 
à S. Germano pamtentiam agens repertus fit 
prò levijfim a culpa , quam nec culpam effe Cre- 
di dit, Ò" ideòfietibui non extinxit . 

Replica poi 1’ ifteffo concetto il P. Mi- 
billone num.i 6. dicendo : (2) Non fati tefi , 
effe Martyret : Vindicatos quarimus , ut cum 
Optato Milevitano Epfiopo loquar, il efi agni- 
tot ab Ecclefia Msrtyres 9 ac probatot Ó'C, 
Vindicatos igitur tantum colebat Ecclefia , 
idcfl ab Epfiopit agnitos , Ó“ probatot • Ma 
cgl’è certiifi.no, che non fono i Miniftri 
deputati fopra de’ Ci m iter; quelli, che per- 
mettono il Culto a’ Martiri , 1’ ufficio de’ 
quali s’efiendc foto alla ricognizione de* 
giufta le regole preferitte dalla Sagra 
Congregazione, ma il culto fi concede, c 
preferive dal Sommo Pontefice , e per efib 
dal Tuo Cardinale Vicario di Roma, e dal 
Vcfcovo Sagrifta del Palazzo Apoftolico, 
t* Quali fpetta unicamente I’ ufficio di rico* 
noie ere , ed autenticare le fagrc Reliquida 
de’ Cimiterj. 

Loda il detto Autore fommamentc 1' 
efempio di S. M irrino Vefcovo Turonenfe 
nel togliere che fece il culto di un ladrone 
venerato per Martire, con far demolire un 
Altare erettogli ; Ma nel tempo ftefio, eh® 
fucceffivainentc narra un tal fatto, palla for- 
co filenzio quelle circoftanze, le quali lo 
rendono molto diverfo dal cafo noftro . Lo 
racconta bensì diftefamentc Sulpicio Seve- 
ro nella vita di S.Martino, cominciando con 
quelle parole la narrativa: [$] Erat haud 
longe ab Oppido proximur Monafterio locut , 
qurm /alfa bominum opimo , velut conje putti 1 
ibi Marty ribus con/ecraverat ; nam & Altare 
ibi à fuperioribus Epfiopit confiitutum babe- 
batur , Indi ficgue a dire : che il Santo non 
predando fede a Popolari relazioni , infor- 
molfi da’ Tuoi pili antichi Sacerdoti, c Chie- 
rici , da’ quali non potè ricavarne alcuna 
certezza nè pure del nome, e del tempo . 
Sentendoli per tanto agitato da grave fcru- 
polo il Santo, dopo alcuni giorni, porcolli a 
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quel luogo accompagnato da alcuni pochi 
de’ Tuoi ; e ftando fopra la Tomba, pregò il 
Signore a degnarli di moftrarc, chi, e di 
quali meriti forte colui, che v' era fcpolto : 
indi comandò al morto, che fipalcfafle. 
Ciò appunto fece il Dcfonto, manifeftan- 
do il proprio nome , e la colpa , c di eflcre 
un ladrone uccifo per le proprie fccllcratez- 
zc : Pii/gi errore celebratum , ne avere punto 
che fare co’ Martiri, mentre quelli godono 
la Gloria eterna nel Cielo , ed egli foffriva 
nell’Inferno le pene. Sino qui Sulpicio 
Severo. Da tutta querta narrativa ben lì 
conofce la diverfità del cafo nortroj Primo, 
perche la dove dicefi, che S.Martino fi mof- 
fc a grave fcrupolo > quod rubli conjlant /ibi 
Majorum memoria tradidijjet i all’ opporto, 
de i noftri Martiri, argomento certiffimo ci 
hanno tramandato del Martirio, gli antichi 
Criftiani, non tanto col deporli ne’ Cimite- 
ri, dove collumavali feppcllirii, quanto 
col dirtingucrc di tucti gli altri le loro 
Tombe co’ fegni individuali, e fpccifi.i del 
Martirio. In fecondo luogo, perche il cul- 
to del ladrone creduto Martire, benché tol- 
lerato da’ Vefcovi antecertori, altra origine 
non ebbe , fc non da una falfa opinione del 
Volgo : Falfa bominum opinio . E Vulgi erro- 
re celebratum . E eh’ crrartero in parte quei 
Vefcovi, non può certamente negarli, mu 
talora furono quelli obbligati a condefccn- 
dcre all’ oftinara credulità del Volgo in 
una materia , di cui non avevano argomen- 
to in contrario: Ma non avrebbe certamen- 
te dubitato S. Martino, fc dalli M.niftridel 
Pontefice forte (lato con autentiche lcttcrcj 
mandato alla venerazione di quei Popoli 
uno de’ Sagri Corpi ellratto da’ Cimiteri di 
Roma, e riconofciuro per Corpo di Marti- 
re, imperocché il culto di quefti. c l’appro- 
vazione noti gli farebbero caduti in fofpet- 
to, come proveniente da una falfa opinio- 
ne , cd errore dei volgo . 

Ma, che non lìano necertirj i Miracoli 
per accertarli della verità de’ Martiri, veg- 
giamolo in un tcllimonio addotto dallo 
flerto Mabillonc al n.tò. , cd è il fatto di S. 
Martino, altrove mentovato ; Parlando egli 
dunque della prova , e fperienza, che deve 
farli de’ Martiri prima di conceder loro il 
pubblico culto, (che fenza dubbio è uno de’ 
primar; onori, che dalla Chicfi vien con- 
ceduto ) liegue cosi a dire : (4) guarii q„e- 
modo probarentur ? ne' tempi a noi lontani ) 
Attende , & expende faClum magni illiut 5. 
Martini Epfcopi in dijeernendo falfo ilio Mar- 
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1jre,cujut ararr fubvertit &c. Primo rem in- 
eertam videns,non temere adbibuit incerti/ fi- 
de m\ fremete grandi Je frupulo permoveri Jcn- 
flt, quid nibil certi confluiti flbi Ma forum me - 
moria de ilio t r adì d ; flit . Po fi remo ab bis , qui 
mij'tres natu erant , P re iby ferii, ve l deridi, 
flatiitub.it flbi nomen Martyris , vel tempora 
puffi, nis oflcndi . Dunque le S. Martino non 
fè alcun i diligenza circa i miracoli del cre- 
duto Martire, ma unicamente intorno alle 
Tradizioni » e memorie antiche, convicn 
dirli , o eh* egli mancò in una cofa molto 
clfemialc, [ il che farebbe temerità P affer- 
mare ] o pure, eh’ egli non conobbe nccef- 
furij la Tcflimoniauza de* Miracoli per pro- 
vare la verità del Martirio . 

L* ifteflo Autore adduce 1 * efempio di 
ciò, che Pece S. Gregorio Vcfcovo di Lan- 
gres riferito da S. Gregorio Turonenfe [x] 
il quale lì oppofe al culto di S. Benigno M. 
di Dygion, giudicando, che nella grand’ 
Urna, ov’cra il Corpo, vi folle Baro fepolto 
qualche Gentile : E finalmente dice : Dum 
tandem revelatìone ftfìnt efl de veritate cer - 
tior , uhi b fiori am paflionit ejus ex Italia alla - 
tam ateepit . Ma S. Gregorio Turonenfo 
non dice , che ti folle fatto certo della ve- 
rità con la rivelazione filamento allora-, 
quando ricevè l’ Moria del Martirio recata 
da Italia* poiché molto tempo dopo la Ri- 
velazione, che Io refe certo, gli capitarono 
gli Atti alle mani : [2] Talia , & bit flmilia 
Beato Pontifici nunciuta nullo modo credebat , 
fed magi t* nè ibidem adorar cnt, fortiter tefla - 
batur . Tandem aliquando Dei Martyr Beato 
fe Confe flirt refe Va/, & dici t . Quid [ inquit ] 
agiti non/olùm quod tu defpicit , verùm t amen 
ho norante 1 me J pernii > nè fucine qu tfo , fed 
tegmen fuper me velociut prepara. De qua 
yiflone conca fui , beatum fepukbrum adit , 
ibique d ut ffimc prò ignoranti a cumflctu ve - 
ni deprecatur , IjjJÌ fiegue a dire , che il 
Vcfcovo riedificò la Grotta, e 1 * adornò , e 
poi con un miracolo, che fegui nella Tras * a ’ 
zionc, vi collocò di nuovo la Calla &c. , c 
foggiugne poi : Pofl paucot autem annoi 
ab euntibu* in Itali jm , pajflonis ejus biftoriam 
adlatam B. Confeflbr accepit : Onde fi vede , 
che non dalla relazione, e da gli Atti reca- 
ti da Italia fi accertò S.Grcgono della veri- 
tà, ma dalla fola Rivelazione occorragli al- 
cuni anni prima . E finalmente conchiude 
il num.6. [ 3] Quanto magìt cultum incerto- 
rum Martyrum probibwflet ? ( la Chiefa o- 
mana ) Et vero probibet etiam nunc , ut patet 
ex ilio generali Decreto jam laudato ; Ma non 
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certamente la Chiefa Romana proibifee il 
culto a’ Martiri Anonimi de’ Cimiteri» 
mentre quelli non fono altrimente Martiri 
incerti, ma dichiarati certilfimi da 1 contraf- 
fegni, c perciò lo concede loro nelle lette- 
re autentiche , le quali vengono dal Cardi- 
nale Vicario di Roma fpeditc con quelle^ 
parole: Ut prudi fi um SacrumCorpui,[ o pu- 
re ] Reliquia/ extra Urbem tranjmittere , & 
in quacunque Ecclefla, Oratorio , aut Cappella 
publieu Fideli um venerationi exponere, & col- 
locare valeat in Domino faculta/cm conce fp- 
muf Dunque qual cofa patet ex ilio gene- 
rali Decreto jam laudato ? Non altro certa- 
mente , fe non che alle ftclfc Reliquie, non 
fi reciti 1 * Ufficio, c la Mclfa propria , il che 
parimente fi enuncia nelle mentovate au- 
tentiche, con le feguenti parole : Abjque ta - 
men Officio , & Mifla ad formam Decreti Sacr . 
Congr . Rituum edit . die ix. Augufti 1691. 
Sicché dunque non fi proibifee il culto, ma 
fi reftringc, ed il motivo, fi è certamen- 
te, perchè, ficcome la Chiefa è certa del lo- 
ro Martirio, così, eflendole ignota la qua- 
lità di citò, c gli Atti della loro Paflionc, 
non pofiono recitarli lezioni adattate a'me- 
dclimi, e perche appreffo de’ Popoli non nc 
nafea 1 ’ Equivoco di credergli per Santi 
nominati nel Martirologio Romano • 

Sembra di pretendere in oltre lo Hello 

Autore, che per l’approvazione dell » San- 
tità de’ noftri Martiri incogniti, fi debbino 
praticare le cautele, e prove roedefime, che 
coftuma la Chiefa Romana nelle Canoni- 
zazioni de’ Santi ConfdTori , che giuda a> 
Bolla di Gregorio IX. da lui citata, a due ta- 
le dadi reftringonfi, dicendo : (4) , & 

quanti cauteli in Canonizandit nova San- 
flit, t/uàm morofa diligenti a , quàm accurati > 
ir proti xi Ri tur adbibeantur, nemo teefcU, ut 
eoi fingillatim percenfere fuperfiuum videa- 
tur . In fammi, ut aliquit Sanlìut habeatur 
apud bominet in Ectlefia militante fait Grcgo- 
rwt IX. in Sulla Canonizationn Saniti Anto- 
ni! de Padua ) Due funi ncccffaria : Virtus 
morum , & meritai fignorum ; merita vide li- 
eti, & miracula ; ficut btc , & illa /ibi invi- 
cem contejlentur ; Cìtm nee merita fi ni mira- 
culti, nec miraculi fini meriti t piene fufficiant 
ad perbibendum inter bominet tejiimonium 
Sancitati! &c: Indi foggiungc : Et bit qui. 
dem in accenfendii numero Sanllorum Confef- 
forum novi t Sanltit, accurati ob/ervanlur : 
Cur non etiam in illii incogniti / ? Del requi- 
sito de’ meriti , già trattato nc ha.di fopra , 
e di quello de’ miracoli ne parla al prefen- 

te. 
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te . Ma tutto ciò , che fi è detto degli Atti 
de’ Martiri, moftrandoiì, che pel Culto lo- 
ro non è ncccflario alla Chiefa il faperli , 
debbe anche dirli de’ Miracoli, il tefiimo- 
nio de’ quali , ella non ha anticamente ri- 
cercato, per cfporrc le loro Reliquie alla 
venerazione de’ Tuoi Fedeli, nè pretende 
altrimenti Canonizzarli , ma , giuRa le tra- 
dizioni antiche, gii li fupponc, e tiene cer- 
tamente per Martiri, e veri Martiri : Poiché 
fc pretendefle nuovamente canonizzarli fa- 
rebbe, ciò, eh’ ella coftuma anche a’ di no- 
Ari, cioè, efigerebbe , com’ ella fa co’ Mar- 
tiri de’ noRri tempi, i miracoli, elavirtit 
della Perfevcranza, c Carità . E però elhu 
continua fare in ordine a’ Coronati de’ Ci- 
miteri, ciò che fecero gli altrove nominati 
Pontefici Bonifazio IV. , Teodoro I., Pao- 
lo I. , Sergio II. , Stefano III. , Pafquale I. , 
Leone IV., e Stefano IV., come narra Ana- 
fiafio Bibliotecario nelle loro vite, i quali 
n' eRraiTero tanta copia da’ Cimiteri , c gli 
efpofero immediatamente nelle Bafilichc , 
uè falli menzione alcuna de’ Miracoli pre- 
ceduti nè dallo Storico , nè da’ fuddetti 
Pontefici, nelle narrative di tali eRrazioni, 
che, ficcome cofc di molta edificazione , 
non gli averebbero tralafciaci ; ma bafiò lo- 
ro unicamente il contraflcgno del Martirio 
trovato a’ Sepolcri per autentica equiva- 
lente a qualunque miracolofo fucccflo . E 
che per la venerazione de' Martiri, la Chie- 
fa non ricercaife altrimenti i Miracoli , ma 
l’ autorità del Martirio , ed il merito de gli 
ultimi periodi della vita loro t fi confer- 
ma con 1’ Autorità del Concilio Francfor- 
denfe in tempo di Carlo Magno al Cano- 
ne 4» . dal medefimo Autore allegato : [ i ] 
Ut nulli novi Sondi colantur , nec Memoria 
eorum per vini erigantur \fed hi foli in Eccle- 
fia venerandi fini , qui ex audoritate Paffio- 
num , & vita merito eleClifunt . Per dimo- 
ftrare però ncceflaria la tefiimonianza de’ 
Miracoli in quefii Santi ci fi ferve d’un efem- 
pio di S. Gregorio Magno, (a) il quale fup- 
plicato da AgoRino Vefcovo io Inghilterra 
di qualche Reliquia certa di S. Sifio Marti- 
re, affine di correggere, e togliere un erro- 
re del Volgo, che venerava alcune Reliquie 
dubbie folto una tale denominazione, traf- 
mcttendogli le bramate Reliquie in tal gui- 
fa gli ferine : Fecimut quei peiifii , quatenùe 
Popului , qui in loco quodam S. Xyfii Martyris 
corput dicitur venerari [ quod tua Banditati , 
nec verum , nec veraciter certum videtur ] 
certa Sandifitmi , & Probati filmi Martyrit 
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Beneficia fufeipient, colere incerta non debeat. 
Mibi fame» videtur , quei fi Cor poi , quod ì 
P apulo cujufdam Martyrit ejfe ereditar , nullit 
Miraculit corufcat , ©■ ncque aliqui de anti- 
quioribut exifiant , qui fe à Parcntibui p a filo- 
ni l ejus ordinerà audifie fateanlur ; ita reli- 
quia, quat peiifii, feor firn condendafunt , ut lo- 
cut in quo prafatum Corput jacet, modit omni- 
bus obfiruatur, nec per'mittatur Populus cer- 
tum deferere, & incerlum venerari . 

Ma dalle parole Reffe di S. Gregorio 
apparifee, che altro non fu il fuo fentimen- 
to, che di attendere i Miracoli da uno cre- 
duto Martire, non per fentimento de’ Ve- 
feovi, e Prelati della Chiefa, ma dal Popo- 
lo, e dalla Plebe fenza fondamento , o cer- 
tezza di forte veruna : Qu od fi corpus, quod 
à Popolo cujufdam Martyrit effe creditori 
che fe quel Corpo foflc Rato trafmeRb da 
Roma con lettere autentiche de’ Prelati 
della Chiefa Romana , nè AgoRino avereb- 
be dubitato , nè S. Gregorio averebbe ri- 
chicfli i miracoli, perche farebbe Rato di 
un Martire certo, c non dubbio com’ eraj 
quello. E per tanto, falfa è la confeguenza, 
che ne deduce il Mabillone : Incertoi itaque 
Sondai, & ineognitoi coli probibet Gregoriut ; 
nimirùm qui nullit miraculit corufeant , & de 
quorum paffione à majoribut tradita nulla co - 
gnitio babetur ; ut certi nulla de Sandit illit 
incogniti t ad nofiram notitiam pervenit. Men- 
tre S. Gregorio non trattava de’ noRri Mar- 
tiri de’ Cimiteri di Roma i ma proibì il cul- 
to folamente di un Corpo di un fuppoRo 
Martire dalla Plebe, e dal Volgo , di cui 
non coRava alcuna memoria certa da gli 
Atti del Martirio i laddove de’ Martiri de’ 
Cimiteri parlano a chiare note gli antichi 
CriAiani con quei contrafTegni , che vi col- 
locarono per tefiimonianza della loro paf- 
fionc, c noi dalla Tradizione ne abbiamo 
argomento certiffimo . 

Che non fiano poi necefliri i Miracoli 
per autenticare la fantiti , ed il trionfo di 
quelli , de’ quali coRa aver eglino foffierta 
la morte per CriRo, può argomentarli daj 
ciò , clic fcrilfc S. Eulogio Arcivefcovo di 
Toledo, e poi Martire in difefa de’ Martiri 
di Cordova al fuo tempo uccifi per la con- 
feffione di CriRo da’Saracini nel Secolo 
nono . Poiché dopo di avere quella turba 
crudele troncato il capo a’ Santi Perfetto 
Prete, c Giovanni inficine con una gran 
moltitudine di altri Fedeli, infiltrava a’Cri- 
fiiani, che nel loro Martirio non folfc fe- 
guito miracolo di forta veruna per teRimo- 
Q_ nian- 
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nianza della verità della Fede, e per tratte- tia figna venerantur , ir malorum meni cantra 
nerglila mano dalla esecuzione della Scn- illam citiut oftenditur . Signa namque virtu- 
tenza : (I) Latabatur namque , quid in vin- tum, ncc omnibus data , nec paffim quocumque 
dici am fui Dottori! ( cioè di Maometto ) tot tempore /uni exercenda : Quia ir bi qui boc 
contemptorum corpora prollravìjfet, nulla no- munut divinimi acceperunt , nifi Jpe tir fide 
vitate prodi giorum obfiante , qua t errar em probar il nequeunt erogare ; E di ciò ne ad- 
pojjet feelerofit incutere. Dicebatque: fi vere duce 1 ’ autorità di Crifto in San Matteo 
Deui eft, in cujui nomine, tante voi calamita- cap. 1 3., che perla mancanza di Fede, inal- 
tifubmittitit, & vcrum hoc effe Martyrium cuni non potè operare prodigi : E fieguc a 
erediti t ire. quare non fatcUitibus qualem- provare con efempj , che molti anche per- 
tumque prodigiorum infertit terrorem , ve ! verfi operarono , c ricevettero i miracoli , 
quibuilibet ajianti vulgo fignaculis corufcatitì perchè aveano una viva Fede: E che ne i 
quia dum voi improvife morti ob quamdam primi tempi Dio operava per mezzo de’ 
ajfertionem Juperfluam deftinatii , ncque ulla Suoi fervi i miracoli , poiché conofceva , 
virtute miraculorum, qua fententiam noflram che doveano giovare a chi gli operava, c a 
inveflrum latam excidium infringere poffit, chi gli riceveva ; Ed era convenevole, che 
pcrccllitii i allora i Martiri rifplcndcflcro co’ Prodigi , 

Non folamente però i Saraceni rim- per idabilire in varie maniere la fua Fede 
proveravano la mancanza de’ Miracoli nei nel Criftianefimo per anche rozzo, e igno- 
Martiri da loro uccifi : ma i Crifliani mede- rante : (a) Eratque temporibut illii full! con- 
/irai, non veggendo operarli alcun prodigio gruum Dei Martyres fignit corujcare virtù - 
da loro ne prima, nè dopo il Trionfo, non tum, quoniam rudem dijfufum Cbrifiianifmum 
volcano credere, che folfero veri Martiri nunc infirullione verborum, nane ex bortatio- 
degni della venerazione, e del culto come ne Scripturarum , nunc ofienfione fignorum , 
gli antichi Coronati fotto gl’idolatri : Et ob nunc etiam tropbeit inelytit pafiionum conaban- 
hoc ipfum pltrìfque noflrorum parvipendulii , tur folìdit radicibui fieri firmum in cordibut 
verum non effe videbatur Martyrium, quid credennum populorum . Che poi non con- 
non ad confufioncm incredulorum, vel rohora- venga a tutti i tempi I’ operazion de’ Mira- 
tìonem fidelium, aliquodoftentaretur miracu- coli, lo prova il Santo coli’ autorità de gli 
lum. Atti Apollolici: (j) Onde ne Segue , che 

Ma il Santo comincia a ribattere un tal operando l’AItiflimo i Portenti, o per più 
pentimento con l’autorità di S. Gregorio ftabilire ne i Credenti la fede , o per ccci- 
papa, dicendo in primo luogo: che per oc- caria in quei, che li veggono; noi non 
eulta, cdaltiflima difpofizionedi Dio,prima dobbiamo tanto fi (Tare Io fguardo per 
della venuta dell’Anticriflo, dovranno man- ammirarli, quanto per oflcrvarc le virtù di 
care i prodigi, e i Miracoli, ma non però quelli, per mezzo de’ quali fi fanno ; poiché: 
aifatto, c del tutto ; poiché rimarranno di- figna, atquc prodigio, ir Sanili, & reprobi fa- 
minuiti folamente quanto alla pubblicità , cium, qua nihil aliud , quàm notitiam vanam 
<d alla moltitudine, rifpctto al gran nume- etiam aliquando bominum conferunt . 
io, che Dio ne operava ne i principi della., In fecondo luogo, ripiglia il Sanro.d’aver 

fua Chiefa, per accrefcerc il merito dcllaj egli alferito tutto ciò, non per rigettare i 
Fede ne’ buoni, chela venerano, non per ri- miracoli conceduti da Dio ad alcuni fuoi 
guardo de’ Miracoli, ma per la fpcranza de’ fervi a beneficio de’ Popoli in tempi liabili- 
BcniCclcfti, c perchè fi manifeftino i dife- ridalla fua Provvidenza, ma folamente per 
gni de’ cattivi contro la medefima Chiefa . opporli ai latrati di coloro , cherimprovc- 
A Sanila Ecclefia virtutum figna fubtraben- ravano a quei Martiri la mancanza de’ pro- 
zi»- . Nam Propbelia abfconditur, curaticnum digj, e per far conofeere a’ Fedeli colle au- 
gratia aufertur ire. Miraculorum prodigi a tol- torità delle Scritture, e de’ Padri, ciò cheli 
luntur . Qua quidem nequaquam fupern/i deve ammirare, e feguire : Non ( quod abfit ) 
difptnfatio funditui fubtrabit,Jcd non hecfic- funditui ebarifmata Calefiium muncrum ex- 
ut priorihui temporibus aperti , ac multipli»- tirpamus . Radix itaque ad fund.imcnturm-, 
ter oficnduntur . Dum enim fubtrailis figno- omnium virtutum fignumqut Vifioria Fida 
rum virtutibui,Sanlìa Ecclefia velut abjeflior eft,per quamjufli vivunt , per quam Sanili 
upparet , ir honorum premium crejcit, qui il- [4] omnei regna vicerune, operati funt jufii- 
lam profpc Calcllium, & non propter prefen- tiam, adepti funt rtpromìffioncs, obluraverunt 

ora 

[ij S. Eolo?. in Memoria!. Sanlhr. lib.i. est. 1,1 niòlioe. t'ct.TP. edit. Colon. To.p.oar.l . li; Hac cadrepetit 

S.En'tg. in -epotogetico Si. MU. lflutit.c.16. [4] Hebr. e.i 1. 
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ora Leonum y extinxerunt impetum igni/, effu- 
gaverunt aciem gladio convaluerunt de infir - 
mitate^fortes facli funt in bello t quorum ve- 
ftigia hi Sjntti ver aci ter profequentes , intre- 
pida Confezione) Deum , & Dominum Je/um^» 
Cbrijlum in Concilio profitentet , omnem quo- 
que , quam Evangelica auEloritas non recipit 
prophetiam , ut furum , & latronum detejlan - 
Set) ac maledicentes abjiciunt • 

E filialmente nel libro Apologetico de* 
SS. Martiri replicando il medefiuio Santo 
alcune cofe già dette, foggi unge : Videi ne 
[ o tu quifquis ilio e/, qui contea affurgts ] quod 
bète omnia [ cioè i Miracoli ] infirumenta fi- 
dei funt , & quafi client ulo famulatupia Reli- 
gioni fub'jcfta , ut ex hoc , nunc jam te in veri- 
tate credere oporteat , non prodigiis , atque 
portenti s, fed integriate fidei , & profeffionit 
confi antik , cxcellcntiores fieri Martyres : ll- 
ludque tantummodo in eij fit admirandum , 
quod animo fortiori mortem exceperunt pro- 
pter Cbrijlum . 

Quantunque però neceflaria non fia 1 * 
autorità de’ Miracoli per la dichiarazione , 
c prova del Martirio ne’ noftri Martiri j po- 
trebbono ad ogni modo riferirli copiofiffi- 
me grazie feguite in diverfi tempi, e luoghi 
dopo elfercftati i loro fagri Corpi , o Reli- 
quie sì di nome proprio, che anonimi, podi 
alla venerazione, e con prodigi eziandio 
fucceduti nella loro Traslazione da una Cit- 
tà all'altra, con le anellazioni in forma.» 
pubblica de' Vefcovi, e Notari ; le relazio- 
ni de’ quali fono (late più volte trafmeflo 
alla chiara mcm. del Signor Cardinale di 
Carpcgna già Vicario di più Sommi Ponte- 
fici . Frale altre, che meritano tutta la fe- 
de fono le Tcllimonianze di Monfignor 
Alfonfo Bell incidi Vefcovo di Cagli nello 
Stato di Urbino fopra il Corpo di S. Vitto- 
re, da me eftratto dal Cimitero di Ponzia- 
no, e dal medefimo collocato nella fua Cat- 
tedrale, dove per li continui miracoli , che 
fuccedono, concorre il Popolo de* Paefi vi- 
cini per impetrare le grazie da Dio per 
mezzo del Santo continuamente. Ond* 
egli fi mode a fare idanze premurofe al det- 
to Signor Cardinale di ottenere ( il che pe- 
rò non fi concede ) l’ Ufficio , e Meda pro- 
pria del Santo . Di un fomigliantc Indulto 
fu parimente richiedo il medefimo Signor 
Cardinale dalla Signora D.Samaritana Nani 
Erizzo Dama di (ingoiare pietà, e delle più 
riguardevoli di Venezia,a cagione de’molti 
Miracoli , che fono feguiti per inrcrceffio- 
nc di Santa Fcliciffima Martire edratta pu- 
re da me dal Cimitero di Ciriaca prefenre 
la della Dama , cd in tempo , che troroffi 
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in Roma T Ecccllentiffimo Signor Nicolò 
Erizzo fuo Marito, cd Ambafciatorc Vene- 
to alla Santa Sede . Lo dedb fi afferma di 
un’ altro Corpo di S. Giudi na Martire, che 
io per comandamento dello de do Signor 
Cardinale prefentai alla Macdi della Regi- 
na Maria Cafimira di Polonia , a cui [ dopo 
averlo Sua Macdd trafmedo alla Chiefa de’ 
PP. Cappuccini del Cadello di Monccaux 
in Francia] furono inviate efaetiffimc rela- 
zioni fopra i miracoli, e grazie, che aveva- 
no in gran numero ottenute que’ Popoli 
per mezzo di quella Santa . 

In oltre fono dati trafmedi autentici 
attedati de’ molti Miracoli occorfi per in- 
tcrccffione di S. Zopito Martire cdratto da 
me col nome proprio, e vafo di Sangue dal 
Cimitero di Pretedato , o Calido 1 * an- 
no 1711., eadidanzadcl P. Maedro Gio: 
Bittida de Leone da S. Felice Minore Con- 
ventuale, ed uomo di (ingoiar pietà, con- 
ceduto Io dedo anno alla Terra di Laure- 
to Dioccfi di Penne , ove con l’ autorità di 
Monfignor Malfci Vefcovo d’ Adri, e Pen- 
ne furonne compilati, e trafineffi gli atte- 
dati fuddetti al numero di ventitré, oltre * 
molti energumeni liberati, e molti feriti, e 
dorpiati, ed infermi rifaniti , come per fe- 
de fottoferitta da tutti i Signori Canonici 
di quella Cattedrale, ove giace il Sagro 
Corpo . Anzi per Decreto de’ Superiori fu 
determinato tenerli un libro a pane , affine 
di regidrarvi quelle grazie, checontinua- 
mcnte compatte il Santo , a chi con fedo 
implora le fuc Interceffioni . 

Da una relazione parimente autentica 
del Rev. P. Silvio Lodovico Minimi della 
Compagnia di Gesù, apparifee, che un al- 
tro Sagro Corpo di S. Vittoriano, che 1 ’ 
anno 171;. fu mandato in Salemi luogo 
della Dioccfi di Mazara in Sicilia, rifplen- 
de giornalmente con ammirabili prodigi ; 
trenti de’quali regidrati in detta relazione, 
furono mandati al Rcvcrcndiffimo P. Mat- 
tia di S. Maria Carmelitano Scalzo di Roma 
Confultore della Sagra Congregazione de* 
Riti . 

Intigni poi fono i Miracoli , che tutto 
giorno opera IDDIO per l’Interceffione di 
S. Redituto Martire nella Chiefa de’ Padri 
Predicatori di Napoli, detta del Sanriflìmo 
Rofario di Palazzo, de’ quali fi trovano ap- 
preso di me za. Relazioni diverfe, quafi 
tutte foferitte di mano di quelli, che han- 
no ricevute le Grazie . Siccome altra mi 
fu trafmefla da Genova intorno a’ Prodigi 
infigni , che opera continuamente nella 
Terra di Camogli il Corpo di San Fortuna- 
ta co 
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to Martire, alcuni de’ quali fono in detta qui eai verni effe credunt . E ne apporta 1 ’ 
relazione reg (Iran, il qual Corpo ivi fu autorità degniffuna di Guiberco Abbaici 
trafmeiroad interceffionc del Signor Pelle- Sicchi ne viene per confegucnza, che do- 
gano de Negri della Congregazione della po aver egli moilrato per li noflri Martiri 
Millione, Predicatore Apodolico, c quelle tanto necclTarj i miracoli, adclfo glidichia- 
attc dazioni, e molr 'altre badanti a formare ra di niuna efficacia , tuttoché veri miraco- 
un volume non cosi piccolo, fi confervano li, con una manifeda contradizione a’ Tuoi 
appredb di me . Ella è per tanto cofa de- medefimi detti . Ma faIG, o veri fiano i Mi- 
gna di rifleffione particolare: che i Santi racoli de’ nodri Coronati, non fi confidcra- 
Martiri delle Catacombe [ più che in altri no punto quedi dalla Chicfa , come atti Xj 
tempi J ne i nodri rifplcndono co’Miracoli, compilare il loro Procedo per dichiararli 
el’Altiffimo dimodra in elfi la fua gran- Sanri , ed Amici di Dio , fervendole di ar- 
dczzai fembrando, che i medefimi trattino gomento certiffimo o la Palma, o il Vafo 
la propria caufa con tante lingue de iPopo- del Sangue, che trova affido dagli antichi 
li, che venerandoli con viva fede ne ripor- Fedeli a i loro Sepolcri per teGimonio ve- 
lano grazie; e che quanto più manca in altri race del Martirio loro . 
la dima, c fi procura togliere loro il culto , Concedali anche di più, che veruno de’ 
tanto più Dio modra di glorificarli co’ prò- nodri Santi de’ Cimiteri non goda il privi- 
e promovere la loro venerazione tra’ legio de’ Miracoli : per quedo dunque non 
fuoi Fedeli Cattolici . Tutto ciò ho voluto fi avranno a riconofcere per Martiri ? Chi 
riferire ad effetto di poterli in alcun modo non fa , che i miracoli dipendono in tutto 
render capace qualche incredulo , che fer- dalla fuprema volontà dell' Altiffimo? e pe- 
vir fi volclfe della fra fe del Mabillone con- rò non debbefi invedigare per qual cagione 
tro i nodri Martiri de’ Cimiteri : At mira- egli voglia rendere co’ medefimi più fegna- 
cula ejufmodi quanta? quo ! , & quanta ad lari alcuni fuoi Servi , ed altri poi lalciarli 
forum loculo t appenfa anatbemata in fignum fenza operare prodigio di forra veruna, co- 
tnirai ulorum &c. quantunque apparifea, che me leggefi di San Gio: Battida: [ i] Joannet 
egli non predille nè pur fede alla (incera., quidem fignumfecit nulium. Odali per tanto 
attcdazionc di tanti Soggetti, e fpccial- quello, che in tal propofiro fende S. Ago- 
mente Prelati con 1 ’ autorità , e diligenza-, (lino: [ijyerumlamcn ad ifia,qué bimimbui 
de’quali li fono efaminati,e trafincffi: Vtrùm v'tfibtiiter notafunt , quii potejl ejut Confiltum 
illa Miracula,velim prajlari à Tejhbui fide di- perfcrutari,quare in àliiilocis hac Miracoli-, 
gniii Poiché concedutoli, che fieno veri mi- fianl, in ahii non fiant ì Mullii cnim notiffi- 
racoli, vuole di più, che per li nodri Martiri ma cjl Sondila, loci ubi B. Fetidi Nolenfii 
precedano alla dichiarazione del loro Mar- corput crtditum e fi , quò volili, ut pergerent , 
tirio, e della loro Santità, cd i quanto a di- quia inde nobii focili ÙI fideli off ue feribi potejl 
re, che ci vorrebbe , fi procederle con que- quidquid in corum aliquo divinimi fucrit pro- 
di , come fi coduma dalla Chicfa co i Con- patatum ; Nam , & noi novimut Medioioni 
feffori prima, che fi regidrino nel catalogo apud Memoriam Sanclorum, ubi mirabiliter , 
de’ Santi: Verìim fac ijla Miracula vera, & & terribiliter Damanti confitcntur , Furem 

urta effe . Sane bac prace/KITe debuerant, quo quondam, qui adeum locum venerai , ut fal- 
Sandi ilii prò verit, ac certi i baberentur , & fum furando, deciperet , compulfumque fuijfi 
eolerentur ; Nec fubfequentia Miracula faFlum confiterifurtum , & quod abfiukrat, reddere . 
precedeni comprobant • il che è fallìffimo nel Nunquid non & Africa Sanclorum Manyrum 
cafo nodro , mentre con quedi Miracoli Corporibu, piena efil & tamen, nujquam bit 
approva Iddio lo dile della fua Chiefa, ma- feimut talea fieri, ficut emm q uod ' Apofiolui di . 
nifedando, che ella non erra nel riconofci- cil : Non omnei Sondi habent dona curano. 
mento de' Martiri de’ Cimiteri . . *" *** d,/ud,ca„onemfp,r,. 

Ma fe tanta premura modra egli di ave- tuum ; ita nec in omnibut Memorili Sanderum, 
rei Miracoli per giudificazione de’ Martiri ipfa fieri voluti Me, que divedi, propria un,. 
de' Cimiteri . come poi poco dopo fe la cuique : cd altrove affienando il medefimo 
prende contro a i Miracoli deffi quantun- Santo altri motivi, per li quali Iddio non 
que veri • Ncque veri fola miracula etiamve- opera i miracoli, foggiunfc : ( 3 ) Cum emm 
rafufficiunt ad probandam alicujui Sondila- Ecclefia Catbolica per lotum Orbem diffufa-o , 
lem eb-c. Fieri enim poffunt vera miracula ad atque fondata fit, nec miracula illa in noftra 
falfa, reliquia!, oh fidem, ac pietatem corum , tempora durare pcrmffafunt, ne animai Juper 

vifi- 

li] Joan. c.io. [ij cAng. Equina 137.4J Top al. Hypponcu.Nunc 7 8. /« cdii. yj*. 5 . Mauri . 
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vifihilia qudreret , & eorum confuet udine fri - 
gcfcerct gcnu t borni num , quorum novitate fia- 
gravit . Tutta voltalo Hello Santo Dotto- 
re nel libro delle Ritrattazioni fpiega que- 
fto fuo fentimcnto, col quale non intefc al- 
trimenti, nè dee intenderli, che a* Tuoi tem- 
pi ( c per confcgucnza ancora nc* noftri ) 
in nome di Crifto non feguilTero miracoli, 
ma eh* erano celTati quelli , che fuccedeva- 
no nc* Secoli della primitiva Chicfa:[i] 
Verum e fi quidem : Non enim nunc ufque cùm 
manut imponi tur baptizatit y fic accipiunt Spi- 
rìtum Sanólum , ut loquantur linguis omnium 
gentium : aut nunc ufque ad umbram tranfeun - 
tium Prédicatorum Cbrìfìi fanantur Infirmi , 
& fi qua talia fune fafla funt , qua poflea cefi 
faffe manifeflum eft . Sed non fic accipiendum 
ejì , ut nunc in Cbrifii nomine fieri miracula 
nulla credantur . Nam ego ipfe y quando ifium 
ipfum librum fcripfi^ad Mediolanenfium Corpo - 
ra Martyrum , in eadem Civitate, Cdcum Mu- 
nii natum fuijjc jam noverami & alia nonnulla , 
qualia jam multa etiam ifiis temporibus jam 
fiunti ut ne omnia cognofcere , nec ea y qud co- 
gnofeimus , enumerare poffimus . 

Tutto ciò qui ho voluto riferire , non 
già per negare a tutti i Martiri de* noftri 
Cimiteri 1 * onore , che tal volta, e foventc 
concede loro 1 * Altiffimo giufta la fede viva 
de* Popoli [ come s* è detto ] i ma perchè, 
quando ancora non Accedettero i miracoli, 
non debba pretenderli, che per dar loro il 
culto , lieno quegli necelfarj, mentre per 
riporgli alla venerazione, bafta la certezza 
del Martirio loro per mezzo de’ contrattc- 
gni, co* quali furono diftinti dalla follccita 
diligenza de’ noftri Maggiori i loro Se- 
polcri • 

CAP. XX VL 

P affando fi a trattare delle cofe più prezìofe , 
che fi ritrovano ne ’ Cimi ter j di Roma , che 
fono i Corpi de* SS. Martiri , fi dimoftra . _» 
quanto fu copiofo lo fpargimento del Sangue 
loro in quefla Reggia del Mondo y e delle pre- 
rogative y cb’ ella ottenne da queflo . 

V Edutoli in generale ciò, che fono i 
Cimiteri di Roma, ed a qual ufo fé ne 
fcrvirono i primi Fedeli, è dovere, cheli 
manifcftì, ed cfamini con diligenza ciò, che 
( oltre i veftigj evidentiilimi dell’ antica^ 
Pietà, c Religione ) in etti è rimafto , e tue- 
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cavia fcorgeli di prcziofo, e fono i Sagri 
Corpi de’ Martiri , c tutto ciò , che ad erti 
appartenendo in varie , cd indubitate guife 
prova, e manifcfta i loro trionfi , cd in pri- 
mo luogo il loro Sangue. 

Qualfifia altra parte, c luogo del Mon- 
do, ove piantoni in quei primi Secoli la Fe- 
de Cattolica , vide, fenz’ alcun dubbio , il 
fuo terreno bagnato col Sangue de’ Marti- 
ri, dal quale fu fecondato per produrrà-» 
frutti di oneftà , e di onore ben Angolari : 
E però fcrilTc Lattanzio : [2] 

Tun iitur ater ubique Cruori crudelit ubique 
Luftuti ubique pavor , & plurima mortis 
imago • .... 

Furono tanti quelli forti Campioni di Cri- 
fto, che da per tutto fi lafciarono frenare» 
per lafua Fede, che potè il gran Martire 
S. Cipriano fcrjvcre: [j] Exuberante copia 
virtutiti ac fideii numerari non poffùnt Mar- 
tyres Cbrifii ani . Anche S. Paolino parlando 
quali co gli ftclfi fenfi cantò : [4] 

Sanguine , quo totum fp argenta Martyret 
Orbemi 

Gentibui innumeri s femen Catti fi e fiore* 

E finalmente il B. Teodoro Studita fcriftc : 
(5) Et quis Catti ftellas enumera 1 ac dijffaM 
ad marii littut arenam ? Tot funt Martyret 
per Orbem . 

Ma, febbene tutto il Mondo in comune 
godè quella forte , di Roma in particolare 
conviene parlarli in diverfa maniera ; poi- 
ché laddove tutte, c ciafcuna delle parti di 
clTo hanno guftato quello prcziofo liquo- 
re , Roma fola ne ha bevuto copia si gran- 
de, che, per cosi dire, fc n’ è ubriacat i . Ed 
Ubriaca appunto del Sangue de’ SS- Marti- 
ri [ fecondo 1 ’ efpofizione de’ SS. Padri ] 
fotto figura d’ una Donna , affermò S. Gio- 
vanni nell' ApocalilTc di averla veduta: [ 6 ] 
Vidi Mutierem ebriam de Sanguine Salili orum y 
& de Sanguine Martyrum Jefu: nel qual Te- 
fto fcrivendo il B. Andrea Creteufe Ag- 
giunge : (7) Hanc Meretricemi quid im vete - 
rem Romam defignari putant : Et quidem nu - 
merum Martyrum y Ò" Sanguina madami quii 
Neronis tempore in Romana Urbe , ò~ di t ione 
cffufus efi ujque ad Diocletianum-, quii enume- 
rare vatiat ? Onde in quello fenfo , altret- 
tanto propriamente di lei , che in un altro 
dell* antica Gerufalemmc fi può dire avve- 
rato quel detto del Reale Sulmilla: [ 8 ] Ffiù- 
derunt Sanguinem eorum tamquam aqu.m in 
Circuit u Jerufatim ; giacché con quell’ ab- 



[.J Ang.ltb.i. Hi-iratt, t.13. la] L. CtrL Lact. /.j. Ut-Ut, c.I i. taf. Eiui. Pi\ u. 3. '• 1 )yr. Uà. de 

ex.jore» Martyr . cap. 11. [4] S. Vanii* in listai. 1 1. S. Feticis . [5] B. The od. Stnd. $rr. 1 o. ex:, iru 

Bi bliot. PT. to.9. [6] AOsc. 1 7. v.tf. [7J B. Andr. Cret. Coma, in Apoc. c.j 2. C 7 * 5 3. extan Bibl. TP. 
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bondauza, e per così dire* con quello feia- 
lacquainenro, col quale lenza badare nè 
pure per ombra allo /paramano lì fparge 
I’ acqua ;così appunto fu verfato il Sangue 
de’ SS. Martiri iti Roma, ed il terreno di lei 
ne rimale di tal maniera inzuppato, chea 
talvolta volendo i Sommi Pontefici com- 
piacere alla devozione degli Aranieri, bra- 
mo*» d’ elTcr partecipi de’ (uoi Tcfori , giu- 
dicarono badante per contentarli il donar 
loro un poco di terra ; il che appunto fece 
S.PioV. di gioriofa memoria [i] allorché 
panando avanti la Bafilica di S. Pietro , e 
fupplicatod all’ Ambafciatore del Re di Po- 
lonia, che dava in procinto dipartire di- 
Roma, a volergli concedere qualche Reli- 
quia; Egli in quel punto prefo il proprio 
fazzoletto , raccolfe dal Aiolo con le fuo 



conveniente , che Roma dedinata da Dio 
ad clfere Capo di tutto il Mondo Cridiano, 
e forgente di Santità , edendo imbrattata 
col lezzo dell’ Idolatria , ed’ ogni vizio, 
folle a nodro modo d’ intendere battezza- 
ta coll’ inondazione del Sangue Cattolico, 
in cui rinuncile anche affogata tutta la fu* 
antica fuperdizione ; c tinta, anzi adornata 
col Sangue di tanti Giudi, fi rondelle meri- 
tevole, giuda la frafe di Aurelio Prudcn- 
zio,[4] de gli offequj, e del primato di tut- 
to il Mondo , poiché da effo ne’ Secoli fu- 
turi fino alla fine doveano procedere le fue 
maggiori, e più vere grandezze ; 

Nunc , nunc Jujla meie reverenti a comprile 
arnie 

Nunc meritò dicor Venerabili! , ir Caput 
orbis ire. 



iTnélmedednT 0 "' r P °' V " e > ? ^ *■»« W'rum Sanguine tinti* 
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clfere flato fchernito lo apri, e con Tuo im- 
menfo flupore, trovò tutta quella polvere 
intrili <fi Sangue, da cui era macchiato an- 
che lo llcffo fazzoletto, ed era appunto 
Sangue de’ M irriri , dal quale era flato ba- 
gnato quel terreno in tempo delle Perfc- 
cuzioni. 

EJ in vero la barbarie de’ Tiranni, e 
l’ i n fa z l ibile crudeltà de’ Gentili non bada- 
rono, che a fpanderlo fenza mi fura, efenza 



che le viene attribuito di tutti di Santa; 
onde a ragione fcriflc di lei un altro Poc- 
[5] 

San fi a */, Sanftorum pretiofo Sanguine Ro- 
ma 

E ad cfTo parimente ella dee V onore d’al- 
tri Nobilitimi Titoli , che con tutta verità 
le fon dati. E le prime forgenti di canto 
fue felicità , ebbero, fenza dubbio, i loro 
principi dal Sangue de’ Principi de gli Apo- 
floli, come deferive lo flelTb Prudenzio: [6] 



- r~- ...... Hii.Hia, v itili* «Viijvumt UCKTIVC IO IteilO l J rUueil 

ri ferva ; anzi fu così furibonda di affogare, quibut irrieant e a [de, 

diro cosi. I:i rrrr.i rum mn n: c • j* «• ». • ♦ ... . - 



dirò cosi, 1* terra tutta con quelli fiumi dì 
Sangue Criftiano, che attellà il g ì mento- 
vato Lattanzio: [ 2 J [Ili autem pertinaci fluì- 
tifa jubene t curam torti/ diligenter adkibcrt. 
ut ad alio/ cruciata! membra renoventur , ir 
reperente novui Sangui / ad pxnam . La for- 
gentc però di quell’ Oceano di fangue, che 
per tutto il Mondo fi fparfe , per ordinario 



, # • Ct V ----- - 

Bit fluxit imber Sanguini s per berbas 
Col quale piacque al Signore di rendere 
luminofì c Roma, e tutto il noflro Occiden- 
te , fìccome col Sangue fuo prcziofiifimo 
avea illuflrato tutto l’Oriente, giufla la 
frafe di S- Maffimo : [7 J Cum Dominiti Orien- 
ti! regionem propria tllujlraverit P a filone . , 
Occidenti s Plagam ne quid minus ejjet , vice 



tuiiu u zYiouuo 11 iparic, per ordinario ucctaentts riagam ne quid minus ejjet , vice 
fu Roma, da cui, come capo, derivando gli fui* Apojlolorum Sanguine illuminare dignatut 
orslmi de’ piu iniqui Perfccutori , cagiona- ejl . Felicità di tal forca , che dal rimancn* 
rono poi nel rcflo delle membra di quello te di tutte le altre Città del Mondo la di- 
gran Corpo dell’ Univerfo si barbare car- /linfe, c la coflitui di gran lunga fupcriore 
nificinc ; poiché facendovi la fua principa- a qualflvoglia altra nobiltà, e bellezza dell* 
le refidenza la crudeltà de’ Tiranni ( fog- Univerfo: Onde con tutto fondamento in 



giunge il medefìmo Autore : [5] illa eji ve - 
r - betta , cujus una jujjtone Funditur ater 
uhrquc cruor &c. Nemo bujus tanta bellud 
imm ini taf em potejl prò merito defe ribere , qua 
un > loco re cubans , tamen per totum Orbem 
dentibm ferreis fdvit . E per tanto, fìccome 
ella nc fu la primaria cagione, così ricercò 
cz indio di foddisfarc piti d’ogn’altro pac- 
fc alla propria fierezza ; fembrando molto 



quelli fenfi le forma i fuoi fedivi applaufi la 
Chicfa : [8] 

0 Roma f&li x , qua duorum Principum 
Et confecrata gloriofo Sanguine : 

Ho rum cruore pur pur at a cateras 
Excelli/ Orbit una pulebritudines . 

Quello Sangue poi de’ Principi de gli 
Apofloli germogliar fece in Roma quello 
infinità di Martiri, che felicemente fparfero 



[ 1 Fia/u A c(f. M.ifci in V if. S • Pii hb, 7. (.2. [ 2] lj.tl.ibid. ut piota . [3] Idem, ibid . [4J Aur.Triid. 

Itb.i. tontr. ìymacb. [si Apud Moreri Diflionar. Hifior.yerb.Roma . [6] A. Ptud. Terijiepb. Hym.iz. 

i 7 ] S. Max. Scr.f. de SS. Apofi. Petto, & Paulo . [8] Ex Hym. Ecd. z 9 . Vanii. 
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anch’clfi il proprio; c dall’ uno, e dal" 
altro fi vide prodotta quella magnificenza, 
c quella gloria di quella Chiefa Madre di 
tutte , che dal Pontefice S. Leone viene in 
tal guifa deferitta: [i] Duo ilìa preclara 
Divini feminis germina [ parla de’ SS. Apo- 
lidi Pietro , c Paolo ] in quantam fobolem 
germinarint , Dea forum millia Martjrum pro- 
teftanlur , qui dpoftolìccrum amali triumpbo - 
rum , Vrbem nojlram , pur parati i , ir longi , 
latèque rutilanfibut populei ambierunt , ò- 
qu.tfi ex mu! forum boncrc gemmarum, confetto 
uno diademate corcnarunt . La qual virtù di 
far germogliare Tempre più nuovi feguacia 
Crillo, e nuovi Martiri, andavafi di mano in 
mano comunicando a quel Sangue , chea 
ciafcuno di cfli fpargeva per la Tua Fede ; a 
tal fegno, che giuramento potè fchernirc 
1 ’ empietà de’ Gentili dicendo : (a) Crudeli- 
tas yeflra illecebra eft magii feda : plurei ef- 
ficimur quoties metimur à vobis t Semen eft 
Sanguii Chriftianorum ; e S. Gio: Crifollo- 
mo foggiunge : [3] Sita! pianta rigata ma- 
gli crefcunt, ita ir fida noftra oppugnata l_ 
magli flore t : & feditione agitata maga 
ereftit : Ncque borei aquii irrigali ita ger- 
minante ir fece un dì fune, ut Ecclefia fi Martj- 
rum irrigemur fanguine . E perciò Roma 
ltcfTa coronata da Crillo col diadema Reale 
del Primato nel fuo Vicario, ed ornata con 
la Clamide tinta , ed imporporata col San- 
gue preziofo d’ innumerabili Santi Martiri, 
avendo co’ trionfi di tanti gcnerofi Cam- 
pioni debellata, e feonfitta 1 ’ Idolatria, 
giunte a tanta grandezza : (4) Ut latiùipra- 
fideret Religione Divina , quàm dominatione 
terrena ; ottenendo il fovrano Principato 
fopra tutte le Nazioni del Mondo, che con 
perfetta foggezionc , ed ubbidienza, uni- 
teli nella profeffione d’ una fola Fede, ed’ 
un folo Battcfìmo , c nell’ adorazione di un 
foto Dio, hanno fatta vedere efaudita in lei 
la preghiera, che Prudenzio pofe fullo 
labbra del Martire S. Lorenzo, ne gli ulti- 
mi Tuoi refpiri : (3) 

Qui feeptra Roma in vertice 
Rerum locafii,fancient 
Mundum Quirinali Toga 
Servire, ir armii cedere . , 

Ut diferepantium gentium 
Mora, ir obfervantiam , 

Linguafque, ir ingenia, ir / aera 
Unii domarei legibui . 

En omne fub Regnum Remi, 

Mortale concejfit genui ; 



Idemloquuntur di foni , 

Ritum id ipfum fentiunt . 

Hoc deftinatum quo magit 
Jui Chriftiani nomimi 
Quocumque t errar um jacet 
Uno illigarei vincalo . 

Da Cbrifte Romani 1 luit 
Sii Chrifliana ut Civitai 
Per quam dedifti, ut calerli 
Meni una Jacrorum foret • 

Onde con la frafe di S. Cipriano polliamo 
ragionevolmente dire di Roma, e di tutta la, 
Chiefa Romana , ciò eh’ egli fcrifTc della 
fua di Cartagine : ( 6 ) 0 Beatam Ecclefiam 
nefiram; quàm fic bonor Divina dignationit 
illuminai , quam glorio/ui Martjrum Sanguii 
Uluftrat ; e nelle labbra di lei rifplcnde a 
maraviglia quello Sangue de’ Martiri , giu- 
flo il fentimemo d’ un Commentatore anti- 
co de’ Sagri Cantici [7] fui quel Verfetto: 
Sicut vitta Coccinea labi a tua, dicendo egli, 
Coccum eft color fanguinii ... . qui proculdu- 
bio Cruor Martjrum intelligilur in Ecclefia la- 
bili rutilare: E molto più beata, e gloriofa 
fu Roma, mentre ilTerrcno di lei non fola- 
mente è inzuppato [ come a S. Brigida lo 
manifettò Gesù Crillo ] di Sangue de’ Mar- 
tiri; ma eziandio mefehiato colle oflaVe- 
nerabili de’ medefimi : ( 8 ) Terra ejut colo- 
rata eft Sanguine Martjrum, ir contexta of- 
fibui Sa ni? or um . Poiché è verillìmo , ciò 
che, giuda 1 ’ I fioria Ecclcfiaftica , e le anti- 
chiflìmc tradizioni fcrifTc lo Stapletonio : 
[9] Ita una Roma madandit Cbrifii ovibtu 
generale quafi Macellum erat : mentre fino 
dalle Provincie ancor più remote fi manda- 
vano, cd cran condotti a Roma i Criftiani 
per cficrc fagrificati : In ea aut Imperatore r, 
aut PrafeUi Urbii perpetuam Chriftianorum 
Carnificinam exercebant . Nec ufquam ter - 
rarum Cbriftianui Sanguii uberiui e ffufui eft , 
qua in una Urbe Roma . 

Onde refla avverato , che la Chiefa di 
Crillo cominciò collo fpargimcnto del San- 
gue, con l’innaffiamento di quello ebbe il 
fuo crcfiere, col medefimo fu purificata , e 
adornata , c finalmente con altra copiofio 
effufione di Sangue ne gli ultimi tempi avrà 
il fuo gloriofiffimo termine: Il che fu fpic- 
gato da un certo Autore con quelli due 
verfi: [to] 

Sanguine mandata eft Ecclefia, Sanguine 
cctpit. 

Sanguine fuccrevit , fanguine finii erit . 



CAP. 

t 1 ] D. Leo Ser.i . in Tifar, ^tpofl. Tenuti in fin. -Vpologet. [ ì] S Chryfofl. in Vafi'. SS. Inventili. & Maxim. 
[4] S.Lco ibid. [flVrud. Hym.i.Tcriflepb. [tf] D.Cypr. E?^. ad Mart.& Confi de Mappa!, edit. Vanititi . 
[7j -fnonym. antiq. Script, iu T0.9. Bibliot. fet. Tatuiti juotr Caotica. 6. [ 3 ]lib.j. geveht. S. Birgitta cumnot. 
Turrecrem. cap.ay. WThomai Staplet.de Magnit. fiotti. Ecclefia cap.6. tdit.i. li 9U0. Crhter. in Tolyant. 

Novif. tit. Start y riunì . 
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cap. XXVII. 

Si dhnofira con varj tfempj la {lima grande , 
eie del Sangue de’ SS. Martiri fecero gli an- 
tichi Crijliani ; ed i Martiri flrffi de! pro- 
prio , e la J, ingoiar diligenza de’ primi nel 
raccoglierlo . 

E Sfendo tale , e tanca la virtù del San- 
gue de’ SS. Martiri per ciò , che ri- 
guarda il vantaggio, e l’ ingrandimento di 
Roma , ed in Roma di tutta la Chiefa, non 
è da Aupire, che i primi Fedeli arricchiti di 
lume fovrano I’ avellerò in fommo pregio 
più di quello, che polla efprimcrli i poiché 
S. Cipriano ferivendo a’ Martiri, c Confcf- 
fori per animarli a fpargcrlo prontamente , 
c per dimoflrar loro la fua grande eccellen- 
za, e virtù nell’ atto , che quello feorreva-. 
dalle ferite : [i] Fluehat [ dice ] Sangui /, qui 
incendium perfecutionii extingueret , qui fiam- 
mati & ignei gebennd gloriofo cruore fopiret , 
e che molto preziofa è quella morte: qua 
ernie immortalitatem pretio fui Sanguini t . 
Quindi è , che talvolta i Martiri Redi volle- 
ro dar a conofccre in quanto pregio meri- 
talfc d’ effere tenuto quel Sangue , che in 
teRimonianza della Fede di Criflo fparge- 
vano . 

Negli Atti di S. Sabiniano Martire, che 
leggonlì apprelfo il Bollando a’ a 9. Gen- 
naro , narrali : Che temendo i carnefici di 
troncargli la tcRa.egli Redo li animò ordi- 
nando loro, che raccoglielfero del fuo San- 
gue, e Io portalfero ad Aureliano Impera- 
tore, affinchè da qucRo CelcRe liquoro 
avelie conofeiuto la virtù Divina, riportan- 
done la luce d’ un occhio offefo da una-, 
faetta ; come in effetto feguì, avendo però 
prima i Carnefici Reffi collo fprizzo d’ una 
dilla del medelimo Sangue fui capo otte- 
nuta la luce, e la falute dell’ anima : [1] Ad 
bac Savinianui IocuIuj efi ad eoi : Colligite de 
Sanguine meo, & l'gate in linteo, & portate^, 
Aureliano Imperatori , ut videa t virlutenua 
Dei . Cumqu e pcrcuffui effe!, gatta Sanguinii 
cecidi t fuper caput Carnificit , & ipficonverfi 
fuerunt &c. Milite! vero collegerunt de San- 
guine fuoi & ligaverunt in linteo , & portave- 
rune Aureliano : Cùm venijfet in confpelìu ejut 
abfoluto linteo , Sanguii illefalìui efi velut 
Rofa , & lilium , & in ipfa bora aperti funt 
oculi Imperatori / ubi fagitta futrat fina , di- 
vidi! luccm . Similmente raccontali del 
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Martire S.Crifloforo, (?) che prima di effer 
decapitato perfuafe al Re di Lidia , d’ ordi- 
ne del quale veniva per la Fede di CriRo 
condannato alla morte, a prevalerli di un 
poco del fuo Sangue, che averebbe fparfo, 
per ungerli un occhio offefo, poiché qucRo 
farebbe Rato valevole a curarlo dal male . 
Approfittofli il barbaro del conliglio , ed 
applicandoli alla pupilla quel preziofo bal- 
famo, ritrovò anch’effo al fuo bifognoil 
pronto, e fubitaneo rimedio • 

Del Martire S. Saturo li legge, (4) eh’ 
offendo flato efpofloalle Fiere, e da una di 
quelle mortalmente ferito col dente , vol- 
tatoli ad uno de’ Soldati per nome Puden- 
te, che al fuo Martirio affifleva : Vale [ gli 
diffe ] dr memor efio /idei mea , & bac te non 
conturbcnt, fed confirment: Jìmulquc anfulam 
de digito ejut pei Ut , di- vulneri fuo merfam , 
reddidit e i , bareditatem pignori t relinquent 
illi, & memoriam Sanguini 1 ; dando a cono- 
feere quanto egli fleffo Aimaffc quel poco 
Sangue, che gli porgeva in teRimonianza 
del fuo affetto , e come eredità la più pre- 
ziofa di ogni altra . 

Narrali ancora , che dopo di edere Rato 
decapitato S.Oriculo, egli medelimo prefa-, 
nelle fuc mani la propria teffa bagnata di 
Sangue, li portaffe a lavarla in un fonte , le 
cui acque fubitamente acquiffarouo virtù 
prodigiofaapro de' Fedeli, e cheinttifoil 
fuo dito nel Sangue Rcffo.formaffe una Cro- 
ce in una pietra , e che finalmente col me- 
dclimo Capo fra le mani li trasferiffe al Se- 
polcro, che prima avcali preparato per de- 
pofitarvi il fuo Corpo : [5] Tradieur etiam 
caput fuumi pofiquam decollami efi , ip/e in 
quodam fonte lavìfe : De Sanguine quoque 
fuo fignum Cruci 1 ( quod adbuc patere dicitur) 
in quadam pura digito figwr affé fuo , dr pro- 
priummanibui caput fermi, Scpulchrum, quod 
/ibi confiruxerat expetiffe . 

Un gran prodigio , che operò Dio 
per mezzo del Sangue di S. Ephnaco , ( 6 ) 
mentre era lacerato fra crudeli tormenti, 
palesò la virtù del fagro liquore fparfo per 
attcRazion della Fede i e fu che nel men- 
tre il fagro Corpo del Martire veniva lace- 
titQ, e cadeva per ogni parte il Sangue, cj 
volavan per aria i pezzi delle fuc carni, 
fpruzzò una goccia del medelimo Sangue 
nell’occhio privo del lume di una fanciul- 
la, ed immantinente reRò illuminata : Nam 
cùm bine inde pretiofui illiui Sanguii diffiue- 
ret, & frufia Carnium per aera volitarmi , 



[1] ut fup. U] .Ali. SS. BollauJ. 19. 'Un. 1.7. [fj Apud Marc, ttmil. lib.}. [.)] In Ad. Siuccr. SS. 

Otite, cr -perpet. aoud pubiart. fjl tiodoald. Hi/t. Eccl. Ufieni. 1.1. c.$. ext.To.lo. Bibl. t'ct.PP. edit. Colon. 
[6] riputi Cornei. era ■/. & Sur. to.-q.ytf. SS. 3 1 • Oli. 
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puella altero orbata lumini , fanguinis forfè 
guttam in oculum excepit s quam abjlergert 
volens y repente fe lumen recepijfe gavija efi . 

Gloriava!! il S. M. Maurizio Capitano 
della Legione Tcbca, poiché la prima^ 
volta fu decimata , ed ucci fa per Crifto, di 
cfTcrc tutto afpcrfo, e di avere i fuoi vcfti- 
menti bagnati di Sangue di quei genero!! 
Soldati, c perciò animando con quello San- 
gue gli altri a fpargcrc il loro per la Con- 
fclTìon della Fede, foggiunfe: [i] Ecce val- 
latus fum Commilitonum meorum corporibui j 
afperfuj fum cruore Sanftorum : & facri San» 
guinit reliquia s ve/libus meis porto . 

In oltre fi legge , che elTendo (lato de- 
capitato per ordine di Agrippa Prefidente 
il S. Martire Bafilifco , perniile Iddio, che il 
Tiranno folTe invaiato dal Demonio per 
gloria maggiore della Tua Fede , c del San- 
to ; poiché fentcndofi egli tormentato , 
portoni al luogo ov' era (lato troncato il 
Capo a quel gencrofo Campione di Crifto, 
ed avendo trovata una (lilla del fagro San- 
gue, la raccolfc infieme con la polvere, e po- 
lla ogni cofa in un panno, con quello cinfe il 
proprio corpo, ed immantinente rimale li- 
bero dal Dcmonio,c fi convertì: [a] Abiit er- 
go ipft Agrippa idfiumen ubi decollatusfuerat 
S. Ba/slifcus , & cum invenijfet madie a m gut- 
tam fan guinit ejus , colli gens manibus fuis fi- 
mul cum pulvere miffam in orale , & pracinxit 
torput juum , & fiatim mmditus ejl à Da- 
mane , & ere di di t . E di più nel luogo, ov’ era 
(lato legato ad un albero il Santo, ed avea 
(parlo il Sangue , fgorgò un fonte di acqua 
miracolofa, con cui fi rifanavano molti in- 
fermi : Ubi San fi ut Msrtyr Jletit , & San- 
guit ejutfub pedibut effufus efi in terram font 
aqua •viva manavit . Un altro fonte confi- 
dile fcaturì da un vivo falfo, fui quale era, 
caduto il Sangue de* Santi Martiri Codra- 
to, e Compagni: (J) Saxum quod defluentem 
ipforum Sanguinem excepit , aquafontem con - 
fefiimemifit , nofirifque temporibus ernie ter e. 
morborum omnit generis remedia perfeverat . 
Lo ftelfo fi legge ne gli Atti di S. Enrico Re 
di Svezia Martire : [4] Hoc autem ibidem 
initium fignorumfa&um efi , quod in loco , ubi 
Sanguis ejus primim effufus ejl , font fcatu - 
fieni erupit , qui ufque bodie in tefimonium 
Mar ty rii perfeverat’, e eh’ eflendo (lato por- 
tato il fagro Corpo di lui entro un picciol 
tugurio, ove trovavafi una povera Donna^ 
affatto cieca da molto tempo, toccandoli 
colle mani infanguinate del Santo gli oc- 
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chi, ricuperò la villa: Statim deterja caligi- 
ne , priftinum lumen recepii . Coll' ungerli , 
che fece tutte le membra attratte, e perdu- 
te col Sangue di San Dcfidcrio Vcfcovo 
Viennenfc , e Martire un certo povero di 
Nazione Romano , ricuperò fubitamentc 1 * 
ufo libero delle medefimc, e la perduta fa- 
iute , che ( così difponcndo l’ Altiifimo ) 
non avea potuto impetrare in molti altri 
Santuari, a’ quali era (lato portato.- [5 ]Ubi 
vero de San fio ejus Sanguine membra Jua per - 
unxity protinùs prijlina finitati rejhtutus in- 
columi i r ejl ad propria reverfus . 

Anzi della terra afpcrfa, c bagnata dal 
Sangue de* Martiri, fi fervi anche 1 * Altifli- 
mo per operare miracoli ; come appunto li 
narra ne gli Atti di S. Ofuvaldo Re d’ In- 
ghilterra uccifo in odio della Fede di Cri- 
fto da i Pagani : poiché in quel luogo ftef- 
fo, ove egli fu fagrificato, u riconofcevano 
i prodigi* Che però avendo alcuni prefo 
con divozione il terreno, nc confeguirono 
con elTo molte grazie :[6] Qua vifa viria- 
te mirati Junt valdè y & perq uirentes fubtilius 
invenerunt, quod d: ilio loco affumptus erat 
pulvis ubi Regie Ofuvaldi fanguis erat effufus ; 

Quella virtù prodigiofa, e Angolare del 
Sangue de’ SS. Martiri era talmente nota a 
tutti quei primi Fedeli , che quanto furono 
olTequiofiilirm in venerarlo , altrettanto 
moftraronfi diligcntiflìmi nel raccoglierlo, 
e nel confervarlo , fperando per mezzo di 
clTo, e di confeguirc per fe vivi le grazie, e 
di ottenere requie, e benefici a' loro De- 
fonti . Dcfcrive al fuo folito maraviglio- 
famence Prudenzio quella, dirò cosi, inza- 
ziabilc avidità de’ primi Criftiani in racco- 
gliere ovunque folle, e comunque fi poter- 
le, quello fagro liquore ; poiché, trattando 
del Martire S. Vincenzo fcrilfc : (7) 

Coire foto ex oppido 

T urbam fidelem cerneres 
Mollire prafultum thorum , 

Sic care cruda vulnera • 

Ille Ungularum duplice s 
Sulcos pererrat of culti , 

Hìc purpurantem Corporis 
Giudei Cruorem lambire • 

Plerique vejlem line am 
Stillante tingunt f angui ne y 
Tu (amen , ut facrumfuit 
Domi refervent p'fieris . 

E deferivendo la fortezza , e la pietà vera- 
mente ammirabile della Madre del Santo 
Fanciullo Barula, fa vedere l’cccclfiva prc- 
R mura 



( 1 ] ~dct.SS.Mauric.& Soc. ab Euchcr . Episcopo apud Sur . a j.Scp. [2] ^fpud lìdi and. 5. Munii . (j] tind. 1 o.Maji, 

[4] ìó. 18. Man . [5] ibid.z 3. Mjjì . [<S] ejufd. apud Sur. (7) starci. Trudent. Ttrijlcpb. bywu de S . 
Vincendo . 
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mura di quella gran Donna nel raccogliere per arricchirne, usò la finezza * «ng.» 
il fuo innocentiffimo Sangue ; tale , che la fece ; fuo, veftimentt, affine di confcrvarne 
rendette fuperiore in una maniera così fu- quell’umore quafi fangumolento come prc- 



tvuutiu iu|hiiuu iti una ino»***» 

blime , che difficilmente porrebbe efpri- 
merfi con parole, a tutti i movimenti della 
natura . 

[i] Puerum popo/àt Carni/ex: mater dedit 
Nec immorata ejl firtibus : tantum ofculum 
Jmpreffit unum . Valc-t alt-, dulcljfime , 

Et , cum beatui regna Cbrifti intraverit , 

* Memento matrisj jam patrone ex filio • 

Dixit : deinde dum ferii cervtculam 
Percujor Enfe , dotta mulier pfallere y 
hjmum canebat carminio Davidici . 
pretioja Santti mon fub afpettu Dei : 

Tuus ille fervuiyproles anelila tua • 

Tali a retexens explicabat pallium » 

Manu/que tendeb.it fubittu [2] & Sanguine 
Venarum, ut undam profluam manantium 
Et palpitanti/ ori / exciperet globum . 
Excep’ty & Cbaro applicavi! pcttori . 

Ne gli Atti dc’SS.CaprafiojFcdc Vergi- 
ne, e Compagni Coronati fotto Dioclezia- 
no^ Maffimiano, fi narra , che di nafeofio la 
plebe di Cri fio divota, raccolti i (agri Corpi 
decollati: [$J Et /acri tffufioncm /angui ni s 
mundifjimtt punnit extergenx , in loco tanta 
Santtirate digno bonortficè condidit . Ed in 
quelli di S. Demetrio Martire di TdTilonica 
fi legge , che uno de’ fervi di lui per nome 
Lupo, dopo eficrc fiato uccifo per Crifto a 
colpi di Lance, r.»ccolfc il fanguc del San- 
to, nello, fopravefie di lui, c confcrvò come 
l un preziofo Teforo un anello intrifonel 
me defimo : [4] Hoc beato fine Martire Coro- 
nato , quidam famulorum ejus , ut cum potuit 
illum /angui nem collegiJJ'et in Sacro Martyrit 
fuperhumerali , & quem manu geflahat annu - 
lum accepijfety & Martyri / fanguine tinxijfet 
per ip/a faciebat plurima miracula . 

I Crifiiani , che fi trovarono prefenti al 
Martirio di S. Cipriano Vefcovo di Carta- 
ginc lo circondarono di panni , affinchè , 
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ziofa reliquia : (z) Nondum procedente Pro- 
confole , Secreiior locus datut eli ci i Ulte cùm 
poji iter Lngum nimio J. udore madidatut Je de- 
tte , quidam ex tejferariis quondam CbriJUa- 
ti ut , res fuat obtuht , quafi velici ille vejli~. 
mentii fuit bumidis ficeiora mutare ; qui 
videlieee nibil aliud in rebus oblatis ambiebat, 
quàm fi proficifcentii ad Deum Martyrit, Su- 
dore s jam Sanguineo t pojfideret . 

Fu pure da Dio rivelato a San Pietro 
Vefcovo d’ Aleffandria, ( quando già (lava 
in procinto di fpargcrc il Sangue per Cri- 
fto ) che giunti erano nella Cittì alcuni 
mcrcandanti folto pretefto di comperarci 
pelli, c panni, ma in realtà unicamente per 
arricchirli col fanguc dilui,ed egli ftclfo fe- 
ce, che ftendeflcro per terra e panni, e cuoj, 
fu quali cadendo,rimane(fcro confolati : (7) 
Vrbem ingrefft crani, alter ut pellet , altera ut 
linteamma cocmcrenl , quot advertent vir 
Hiatus , ad diti ni lui mijjos interrogabat : 
num Cbrijliani ejfent ? lliot ejfefe Cbrifiianos 
prefittola , ac cum etiam caujam , tur in Ctvt- 
tatem venifftnt , denunciarmi, paulifper in loco 
expellare roga t &c.Tum vir Beatui Sem, quem 
una cum Vitginc expellare jujfcrat, coria burnì 
fternere, atque Unte amina imperai, qutbutvo. 
eatit&e. totum fé Crucis figno eonfignam, 
fpiculatorem ad illum vocabat . Ma perche, 
non oftante quella gran diligenza, pure al- 
cuna (lilla ne dovette cadere fui terreno , 1 
Fedeli, che al fuo Martirio lì trovaron pre- 
fenti, con un pennello , al meglio, che tu 
poffibilc, li Indiarono di raccorlo , come 
ittefta l’ antico codice Latcrancnfc addotto 
dal Bollo: ( 8 ) Sacrum veri truorem , qutjc- 
cum fluxtrat, penniculo reverenter college rune. 
S. Gregorio Turonenfc narra, che furono 
tòlte lino tre pietre afperfc col Sangue di S. 
Sinforiano Martire d’ Auftun , c confervate 
come preziofe Reliquie : [9] De loco ilio ubi 

* . .fi r-~~a.in MI est ffllllYlt \ PI Ut- 



troncandogli ,1 Carnefice il capo , è P V fercu jfus efijanguis ejut effiuxu ; qui 

una fola ft,||a di Sangue cadendo in te g rcligiofus tres lapillot cum ipjofangutne 

perdclfe: [5 ] Lime amina, & manuaha /J. in l tva vit ,& in capfa argentea reeondiloi in 
tribù, ante eum mittebantur; leggendoli in levavi , vr 
j- • -r J,1I* /•ni^irn Rumare: 



urouutt urne eum mifieuunnu.. , - - o e>_ . 

altri Codici riferiti dall’ erudito Ruinart 
Fratret veri fienili linteamina, & orarla an- 
ti eum ponebant , nè Sanila, eruor defluent 
abforbtretur à terra . Nè ciò dee parer mol- 
to, quando al riferire di Ponzio fuo Diaco- 
no, [ 6 ] giunfcro i medefimi Fedeli ad ave- 
re in pregio lo ftclfo fudorc del mentovato 
Santo i poiché in occafione d’ clfere con- 
dotto dami luogo all’altro , uno di loro. 



levavi, , v — rj- — e> - . 

Ecclefia &c. in Altari Sanilo collocavi t . An- 
zi la terra ftefia, qualora folfc Hata bagnata 
col Sangue de’ Martiri, veniva raccolta da' 
Fedeli come (ingoiare Reliquia, il che li 
legge negli Atti di S. Clemente Ancirano : 
[io] Interim dum Sanili irent in Carcercm^, 
carnei, qua eis decidebant cum fanguine effe- 
eerunt , ut fideles utidiquc ad eas coUigendas 
concurrcrcnt ; Suas quidem Jlatim eum tpfts 

pul- 



1 1 ] Ibil. bum. 10. CO -Alibi iclu.ti vulneri, . fìjApud sur. 1» Pit-SS. d Com !, c fif. 

(O AH. S.C ,'ir.apnd Rutnart psg.iló. W P<"<r. «. r,«r m .apud eumdcn 1. Lyj^lJ^etn J 
CO ^pudes ^m.fubler.bb.l. S. Gregor.Turou. Ub.u Miraeul. e-ll- (.10) afpudSur.t}. jan 



Google 



de’ SS. Martiri Lib. I. Cap. XXVII. 



vere tollentes fitientibus manibut , crcdcbant 
/e quamdam bcncdiftionem at traber e , & gra- 
tiam . 

Prodigiofiffima, non v* ha dubbio, c la_* 
confervazionc del Sangue di S. Wencfri- 
da V. e M. di cui fono afperfc le Pietre di 
un Rivo di acque dove fu troncato il Capo 
alla Santa da Cadoca figlio del Re Alano 
per non aver ella voluto acconfcntire alle 
impure voglie di lui : fi] Locar ili e ubi San- 
gui s ejus fufus ejl , pofl ejut obitum ufque in 
prdfenjyfins Vvenejrid £ appellatur . Lapidei 
quoque tam in fornir fcaturigine , quam in ri- 
vo tllius , Jeu ut ri ufque margine ejus afperfi 
cruore , & Jangurnis ejut tanquam congelati 
manifejla vefligia retinent , ncque temporis 
diuturnitate , ncque a qua prat effluenti s allu- 
vione e a abolcntur . Mujcur autem lapidibus 
illis inhxrens tbus redolet . 

Giunfc talvolta a fegno ne’ primi Fede- 
li la brama di quefto Sangue de’ Martiri , 
che non bacando raccoglierlo ne* proprj 
panni, c nafcoudcrlo , come il più caro te- 
foro nel feno, vcggcndonc afperfi i vefti- 
inenci beffi de’ Carnefici, a gran prezzo d’ 
oro, e di gemme li comperavano. Ciò ap- 
punto fi ha da un Codice antico della Bib- 
lica di S. Maria in Traftcvcrc, ove fon regi- 
ftrari gli Atti di S. Adriano, e Compagni 
Martiri, ne’ quali fi legge, che alcune Divo- 
te Matrone [a] Sujcipientes Janguinem San - 
tìorum in linteaminibus , & pur pur a, qui flilla- 
bat de eorum corporibur ; alia vero in finu fuo 
Jufci piene et abfcondcbant y & veflimenta Jjfua- 
ftionariorum , qua erant fanguine infufa San - 
(lorum Mar ty rum , clarijflma faemina compa- 
rale r un t multo auro , velgemmis , & orna- 
menti! pretiofls . E ciò fi conferma anche 
dal Signio nel fuo Trattato De Veneratione 
Sanftorum af Capo trentèlimo fefto . 

E fu poi tale in alcuni la venerazione 
verfo il Sangue beffo, che ad onore, e glo- 
ria riputarono ungere col medefimo il pro- 
prio capo, eie membra, come folle fiato un 
foaviflimo, c preziofiffimo balfamo . Cosi 
ne gli Atti fuddetti di S. Adriano fi legge , 
che faccffc Santa Natalia fua Conforte, che 
intrepida affitte va al Martirio di lui: Sanfta 
Natalia extergebat Janguinem Beati Adria- 
ni , & perungebat ex eo Corpus fuum . Simil- 
mente Santa Marta Moglie di S. Mario , 
fgorgando il Sangue dalle mani troncate al 
medefimo : [3] Colligens Janguinem Mariti , 
caput Juum liniebat cum gaudio \ E ne gli Atti 
di S. Biagio ( riferiti comunque fiano dal 
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Bollando ) raccontali , che fette Mattone , 
feguitandolo per la via > andavano racco- 
gliendo le gocce del Sangue, che cadevano 
dalle ferite del Corpo di lui , e li ungevano 
col mcdelimo: [4] Septem beati ffìmcc multerei 
timcntcs Deum fequebantur eum ,fuf:ipientct 
guttas fanguinit , qua ab eo cade batte , de- /e 
ipfat unge batte . 

Similmente negli Atti di S. Areta [5] 
martirizzato con altri trentaquattro Cri- 
lliani da Dunaan Ebreo, che tiranneggiava 
nell’Arabia Felice a' tempi di Giuitino, fi 
legge, eh’ effondo Rato decollato il Santo, 
gli altri fuoi Compagni, che parimente^ 
afpettavano la medelìma forte, fi unfero col 
fanguc di lui prcziofo : Rcliquus quoque ebo- 
rus, cum qua maxima poluerurte ccleritatc, fe 
venerando unxijfent tllius fanguine., tanquam 
unguento pretiofo,confequcnter ad mortem con - 
tenderunt ; E che una Donna Crifliana [5] 
Martyrii xmulationc accenfa , c itiffèml accur- 
rcns, Martyrii ipfius Arethé cruore,fe, filium - 
que perunxic ; E poi con generofa coltanza 
rimproverò lo ftcITo Tiranno Dunaan , da 
cui fu condannata alla morte di fuoco, nel 
quale inficine col detto fuo figliuolo di cin- 
que anni ricevè la Corona del Martirio • 

Nè da quello sì pio , e fanto cfcrcizio 
di raccogliere il Sangue de’ Martiri potè 
giammai ritardarli la follecitudine de’ pri- 
mi Fedeli, dalla piò crudele, e barbara em- 
pietà de’ Tiranni co’ loro tormenti , e con 
la morte (ledi 1 poiché molti per quella ca- 
gione incontrarono la buona ventura d’ ef- 
fcrc coronati anch’ eglino col Santo Marti- 
rio, e tra quelli furono appunto le già men- 
tovate fette Mattone , perchè raccoglieva- 
no quello di S. Biagio ; E quell’ altra co- 
raggiofa Donna per nome Paola, mentrej 
procurava arricchirli col Sangue di S. Lu- 
cilliano , e de’ Beati fanciulli Claudio , Ip- 
patio, Paolo, e Dionilio , [ 6 ] Compr ebeti fa , 
virgit céfa ejl , & in ignem conjelJa ,ftd libe- 
rata, demum & ipfa eodem loco , ubi Luci Ili a-, 
nui crucijixut fuerat , decollata ejl. 

Oltre alla feverità de’ cafiighi , per ri- 
muovere da quello ufficio sì divoto i Cri- 
(liani, coflumarono i Gentili di aggiungere 
tutte le altre poflibili diligenze , tacendo 
fino talvolta radere il terreno inzuppato 
col Sangue de’Martiri per toglierlo alle de- 
vote rapine de’ Fedeli ; come leggeli ne gli 
AttidiS.Fcbronia,che ordinalfi; al Miniltro 
il 1 iranno : (7) Omnia membra, qua abfciffa 
funt collige, & Janguinem, qui in terram Ceci- 
li a die 



[ a J Mfl. S. yvenefrid. apud Sur.}, IJov. [1] A/A/. Coti, ex S.Mar.Trattftyb.pao.is- -del. SS. Marii, et- 
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dit forùter rade , ne nibil remane a t : E S. 
Eulogio Arcivcfcovo di Toledo, c Martire 
fa tcftimonianza , che dopo il trionfo de* 
SS. Rodorico, e Salomone, fapendo alcuni 
Gentili la Rima grande, che facevano iCri- 
ftiani del Sangue de* Martiri , c di qualun- 
que altra cofa, che folTe afpcrfa di quello ; 
raccolfero alcune pietre del fiume fprizzate 
Col loro fanguc , e lavatele con 1 * acqua le 
gettarono in una parte dello ftcfTo fiume-» 
più profonda , che chiamavano Pelago : [ i] 
Non nulli e li am è turba Genti li um fumebant 
lapil! os fluminis , qui cruore Martyrum erant 
adfperji , & lympbis abluentet projiciebant 
in Pelago , ne Cbrijlianis in emolumentum exi- 
Jlerent lypfanorum . 

Ma poteano fare quei barbari quanto 
voleano per impedire tal pia coftumanza^ 
de* Criftiani , ( dice il Cardinal Baronio ) 
che tutto era vanos poiché quelli (a) Tan- 
ti fuciebant facrat Martyrum reliquia j , ut fu - 
doris , fi poffenty guttas baurirent , & Jlillas 
fanguinit etiam Perfecutore vidente y & invi- 
dente , atque exerto gladio minitante , quali- 
bet arte fubriperent , atque reconderent . 

Anche ne i Secoli a noi più vicini da* 
Fedeli s’c dimoftrata quella premura di rac- 
cogliere il Sangue fparfo per Crillo, poiché 
narrali, ch*cffendo flato uccifo da alcuni 
fccilerati in odio delia virtù il B. Carlo Bo- 
no Conte di Fiandra Panno 1127*, ed aven- 
do immantinente Dio rifanato un infermo , 
che s* era prollrato fotto la bara, ov* era 
pollo il Corpo del Martire ; [j] Qui praf en- 
te s fuerant tam evidenti mir acuto , gloriami 
Martyrij engno veruni . Videres itaque conti- 
nuò innumerabiles promifeui fexut diverfd 
dtatis viro / , multerei certatim undique . _# 
oteurrentes fanguinem ejus tinteli extergere y 
& ferramenti e eti.tm de pavimento abradere . 

Q^cH* ardente devozione de gli antichi 
Fedeli, a* tempi no Uri li può dire rinnuo- 
vata ne* primi Criftiani del Giappone, i 
quali molli d a i m cdefimo fpirito, pratica- 
rono lo (lefib allorché il B. Pietro Battifta, 
c venticinque altri Compagni CrociGffi, fu- 
rono fulle Croci eoa le lance trafitti > giac- 
chè allora dice la Storia di elfi riferita dal 
fopracitato Bollando : (4) Licuil cernere eir- 
cutnflantium Cbrifiianorum ardorem , qui per 
medot Satellite s fufluatio eorum negleflo , ad 
Cruce/ accurrentes , alti) ut fudaria fua Mar - 
tyrumfxnguinc imbuirent, alii, ut ex vejìium 
limbo , aliquid detraherent , alii , ut reliquia- 
rum loco aliud aliquid auferrent . 



E fc la malizia de’ Gentili potè tal vol- 
ta rendere imponibile a’ Fedeli quella rac- 
colta del fangue de’ Martiri, non potè per 
altro impedirla agli Angeli Udii , i quali 
alcuna fiata fi fono fatti vedere impiegati 
in unulficio sigloriofo, e grato all’Altillì- 
mo . Tanto appunto meritò di vedere uno 
di quei Carnefici, che tormentavano i Santi 
Vincenzo, Pellegrino, e Montano, per no- 
me Antonino , il che da gli Atti loro rife- 
rire il Bollo, ed una tal villa non riamente 
gli fe deporre la fierezza verfo i medefimi 
Santi, ma con la fierezza Io fpogliò della., 
fuperllizione, di modo, che bramò , cd ot- 
tenne di fpargere, come quelli, per la Fede 
di Crillo il proprio Sangue, acciocché me- ' 
mafie anch’ egli d’ cfler avuto in egual pre- 
gio da gli Angeli . 

Sebbene, a dir il vero, rare volte corre- 
va il blfogno, che Iddio fi fervide di quelli 
tlraordinarj Miniftri, mentre pofpolloqual- 
fifia rifehio, a qualunque collo, c con tanca 
efattezza il fervore , e la pictì de gli anti- 
chi Crilliani impiegava!! in quello, che fino 
le minutiflime ftille non furono da ellì giam- 
mai trafeurate, quando li rendette loro 
podibilc; Onde [oltre a ciò, che lì è det- 
to, e che dice, parlando di S. Ippolito Pru- 
denzio, come piò oltre vedremo ] racconta 
ne gli Atti dell’ Invenzione del Corpo del 
Martire S. Gerionc, Ridolfo Abate, che nel 
Sepolcro del Santo, e di tre altri Martiri 
della legione Tebea furon trovati alcuni 
ccfpugli ivi collocati, perchè erano col 
fuo fangue gloriofo afperli : Che però lo 
licito Abate non potè contenerli di efcla- 
mare: (J )Ob quantum fl udiate!, quantui Cbri- 
fli amor, quanta devono fidclium tutte tempo- 
ri / Cbriiìianorum , qui in tanta perfecutione , 
ttee ipfot fanguineot cttfpitei tollere ntglexe- 
runt ! 

Da quei primi Fedeli per tanto propa- 
golll di mano in mano a quelli de’ Secoli 
pollcriori alle perfecuzioni la liima degna- 
mente dovuta al Sangue preziofo de’Marti- 
ri : poiché generofamente fpargcndolo per 
amore di Crillo: [6] Planlavcrunl Ecclefiam 
fanguine fuo per fervirmi delia frafe di Santa 
Chiefa, ed acquillarono in premio , quello 
Aureole di ecccllentiflima gloria nel Ciclo. 
[7] Rubri fatti fluido fanguine fulgidi! 

Cingunt tempora laurei 1 . 

E perciò ad imitazione degli antichi Cri- 
lliani rcnduta , che fu la pace alla Chiefa i 
Santi ftclE procurarono depolitare le pro- 
prie 



[ ó s . £»/<,,. m Otpolooe,. SS. MM. T0.9. tìbl. retTvr. U] Baro*. ant,.CbtilUi6l.H. 3* t*M P*d Bol- 
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de’ SS. Martiri L 

proprie (poglic , e quelle de’ loro più cari 
vicino, più che fofTc poflibile, a i fagri Cor- 
pi, ed al Sangue de’Marciri, fpcrando, che 
per mezzo di elio le loro anime averebbe- 
ro confeguite grazie, e beneficenze Ango- 
lari : nel qual propofito è celebre T Epi- 
taffio , che a San Satiro Tuo fratello fece 
S. Ambrogio, allorché a lato del Marcire S. 
Vittore lo fcppclli ; e lo rapporta Dunga- 
lo.[t] 

Uranio Satiro fupremum fruter honorem 

Martjrie ad Uvam dettili t Ambrofiut . 

Hec meriti t merces , ut J acri Janguinit 
bumor 

Finitimaj penetrati j adluat exuviai . 

E S. Paolino trattando di Celfo fanciullo 
fcpcllito predò il Sepolcro de’ SS. Martiri 
Giulio, e Pallore , ufa l’ Meda cfprcHìonc , 
dicendo : [a] 

Qucm Complutenfi mandavimut Urbe pro- 
pinqui t 

Conjunflum tumuli fadere Martyribut 
Ut de vicino Sanflorum fanguine ducat 

Quo nofiras ilio purget in igne animar • 

E con tutta ragione in ogni tempo i Fedeli 
ebbero tanta fiducia nel Sangue de’Martiri, 
e con tanta follecitudine s’impiegarono a 
raccoglierne ogni dilla; poiché con un prin- 
cipio di si gran pietà , giudicarono ( giudo 
il fcntimcnto di S. Gregorio Nazianzcno ) 
che : Sola fanguinit gatta , idem poffunt quod 
Corpora . Ed in vero, quanto a' miracoli 
operati da Dio per mezzo di quello pre- 
ziofo liquore, il numero tanto eccede ogni 
limite, che il folo accennarli, non potrebbe 
edere cosi agevole ■ Solamente aggiugne- 
remo a ciò , che s’ è detto di fopra , che 
quello del Santo Vefcovo, e Martire Caro) 
al dire di Oldolino : [j] In Damoniacum 
profilimi, illicò rum liberavil . Quello di San 
Rullino parimente Vefcovo , e Marcire, co- 
me riferifee Anton Caraccioli , tormentai 
Dcmonj : [4] Reliquia cruorii ejui in obfcjfit 
Corporibui Damonet torquent . E quello di S. 
Gennaro Protettore di Napoli sbandifee le 
pcllilenze, reprime gl’ incendj del Vcfuvio, 
c difpenfa grazie fpirituali, c temporali . 
Lo (ledo può dirli del Sangue di tutti gli 
altri Martiri , corrifpondendo Iddio colle 
grazie a quella pietà, e fiducia eli’ ebbero i 
primi fedeli nel cercarlo, e premurofamen- 
te raccoglierlo a beneficio proprio, c de’ 
loro poderi, come accennò Prudenzio : [5] 
Hìc purpurantem Corporii 
Gaudet Cruorem lambire. 



IB. I. C A P. XXVII. 

Plerique vefiem line am 
Stillante tingunt fanguine , 

T ut amen ut J ac rum fuis 
Domi refervent pq/lcrir . 

E parlando della venerazione , che da tutti 
i popoli fi predava alle arene fteflTe, che fu- 
rono bagnare col Sangue de* SS. Martiri 
Emiterio, c Chelidonio, fcrifle: (6) 
lllitas cruore San fio 
Nunc arenai incoia 
Frequentai obfervantes 
Voce , votiti munere 
Externi t nec non &• Orbi s 
tìuc Colonut advenit . 

CAP. XXVIII. 

Si tratta più in particolare della diligenza 
praticata da gli antichi Griffi ani di Roma 
nel raccogliere il Sangue de * Martirizzati 
in quefla Città . 

S E nell* altre parti del Mondo fi rendet- 
te ammirabile la follecitudine de' Fe- 
deli nel raccogliere il fangue de* Santi 
Martiri , in Roma, fenz’alcun dubbio , ove 
Crido avea dabilito il capo delia Tua Fede > 
fin dal principio , vi fi ammirò fingolarilli- 
ma . Si fegnalarono tra le prime con quell* 
ufficio di Cridiana pietà quelle due incom- 
parabili Vergini, c Sorelle tanto vicine a’ 
a* tempi de' SS. Apoftoli Pietro, c Paolo » 
Pudenziana, c Praflede, le quali in tutto il 
tempo della loro vita, ogni lor facoltà, ed 
averi , anzi tutte fc defle impiegarono nell* 
oflequio, c fepoltura de’ SS. Martiri ; nè v’è 
chi non fappia, trovarli nelle loro abitazio- 
ni, convertite pofeia in divotilfimc Chicfe 
luoghi precifi aguifa di pozzi, ove elleno 
riverentemente votavano il fangue de'Mar- 
tiri, che con le (pugne aveano con tanta di- 
ligenza raccolto , come fi ha dalla non mai 
interrotta tradizione di tanti fccoli, c per 
tali fi fono fempre venerati, e tuttora fi ve- 
nerano. E che parimente in quello impie- 
go fi cfercitalTero quali tutti i Fedeli, cho 
viveano in Roma a’ tempi delle pcrle- 
cuzioni , tanti fono i veridici tedimonj , 
quanti fono i vali di vetro , e di terra , e le 
ampolle, che fi fono trovate, c tuttavia fi 
vanno feoprendo affi Ile a’ Sepolcri de' nodri 
Cimiterj afpcrfi di rubicondo Sangue di 
quei Coronaci, come più chiaramente ve- 
dremo a fuo luogo . L’ ideilo arredano gli 
Autori della Roma Sotterranea , ed anche 

l' eru- 
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l’ erudito Mabillone, al quale toccò in forte 
di ofTcrvatlo nel Cimitero di Caftulo , on- 
de fcrilTc nel fuo viaggio d’ Italia : (i) In 
loculi j Martyrum crani vitra J, inguini i adhuc 
rubentia . 

Piti di ogni altro però ne fa chiara tefli- 
monianza il non mai abbaftanza lodato 
Prudenzio , in due luoghi , de’ fuoi fagri 
Poemi : egli li duole primieramente co’ fuoi 
Nazionali di Spagna, che quando ivi di- 
morava, non potea leggere nel Sangue affif- 
fo a i Sepolcri de’ noftri Martiri di Roma le 
glorie de i loro trionfi : 

[a] Vix fama nota cjl abditii, 

Quàm piena San flit Roma fit ; 

Quàm divet Vrbanum folùm 
Sacrii JcpuUbrit fiore al . 

Sed qui caremus bit boni /, 

Nec fanguinis vefi’gia 
Videre corìm pojfumut , 

Calum ìntuemur cminìtt . 

Cosi chiama vcfiigj di fangue quelli, eh’ 
egli avea altre volte veduti alle tombe de’ 
nollri Martiri ne i Cimiteri di Roma in pa- 
ragone a quel molto, anzi di quel tutto , 
che aveano fparfo, del quale una minima^ 
parte quivi fi dimoftrava ■ E pure li nomi- 
na vcfiigj in riguardo , che elTendofi ne’ 
vali già per lo più difeccato I’ umido, feor- 
gefi la tintura del Sangue ne’ vetri, o la de- 
pofizione della parte più cralfa già fccca nel 
fondo; dimofirandoci Prudenzio con que- 
lli fenfi la diligenza de’ primi Fedeli nel 
«accoglierlo, e confervarlo . 

Dcfcrivendo poi egli ftcflb il Martirio 
di S. Ippolito, non folamcntc qual era fia- 
to , ma quale eziandio anche a’ giorni fuoi 
mirava!! cfprefiò a’ colori fui fepolcro di 
lui, fa vedere la pia follccitudine de’ Cri- 
(liani di quel tempo ne] raccogliere non Ga- 
iamente le membra fpatfe del Martire, ma il 
Sangue ancora con le fpugne , per confer- 
varlo : [j] 

fida fupcr tumulum fpeciei liquidi 1 -vige! 
umbri!. 

Effigiarti tradì membra cruenta viri . 
Rotaniei faxorum apicei vidi , optimi Papa , 

Purpureafque notai vepribui impofilai . 
Dada marmi virideit imitando ejfingcrc du- 
mo 1 

Luferat, ir minio rujfeolam faniem • 
Cernere erat, rupiii compagibui , ordine nullo 

Membra per inctrtoijparf a tacere film . 
Addiderat ebarot , greffu latrymifque fequen- 
teii , 

Devia qui fradum J. imita monfirat iter . 



Meteore attoniti , atque oculii rimantibut 
ibant , 

Implebantque finut vifceribui taceri t . 
lite caput niveum compleditur , ac reveren- 
dam 

Caniliem molli confovet ingremio . 
die bumeroi, truncafque manus , & bracbia , 
ir ulnai. 

Et genua , & crurum fragmina nuda legit . 
Palliolii etiam bibula ficcantur arena 

Ni quii in infedo pulvere rot mancai . 

Si quii , & in fudibui ricalcali adfpergine 
/angui 1 

Infide t, bunc omnem fpongìa preffia rapii . 

In queft’ ufficio di Criftiana follccitudi- 
ne impiegolli pure S. Serena già Conforta 
dell’ Impcradore Diocleziano, leggendoli 
ne gli Atti di S. Sufanna Vergine, e Martire 
ferirti, come fi crede, da’ Notai della Chic- 
fa Romana, riferiti dal Surio, [4] che rac- 
colfe col fuo velo medefimo il Sangue pre- 
ziofo della Santa Vergine, afeiugando il ter- 
reno, fui quale era fparfo : Serena Augufia 
cum gaudio nodu venienti collegi t corpui San- 
da Martjrit , ir fanguinem ejut illic fufum 
fuo velamine exterfit, pofuitque in cap/a ar- 
gentea in P alalia fuo , ubi ditti noduqae furti- 
vii vicibui orare non cejfabat . Similmente 
attefiano gli Atti della Gran Vergine, c 
Martire S. Cecilia eruditamente commen- 
tati dal Bofio, eh’ eflendo fiata tre volto 
barbaramente percofTa la Santa nel collo ; 
tutti quelli , che alla Criftiana Religione^ 
erano fiati da lei convertiti , quel fangue 
preziofo ricolfero co' panni loro: (5 )Om- 
nei bibuli! linteaminibui popoli , qui per eam 
crediderunt, extergebant : Ed è ciò tanto ve- 
ro, che S. Pafquaìe Papa I. nella Bolla fopra 
l’invenzione, c traslazione da efio fatta 
del fagro Corpo della fteda Vergine , uniti 
al medefimo, attedi di aver trovati i panni 
intrifi ancora del fangue di lei : (6) Ubi 
etiam linteamina , cum quibui facrattffimum 
corpui ejui abflerfum efi de plagii , qual fpi- 
culator trina percuffione crudeliter ingeffèrat, 
in unum revoluta, plenaque cruore invenimuu 
Che quelli fteffi panni finalmente dopo 
mille, e più anni fodero nuovamente tro- 
vati a’ piedi del medefimo fagro Corpo fot- 
te Clemente Vili, c fodero veduti dal 
Cardinale Paolo Sfondrato allora Titolare 
della Chiefa di quella Santa, come da mol- 
ti altri viene aderito indubitatamente, dal 
Bofio , [7] che meritò anch’ egli d’ elfcr tra 
quelli prcfentc. E anche (non v’ha dubbio ) 
una chiariffima tellimonianza di tal dili- 

geo- 



(1SMabillm.i1erl1al.pag.13f. [-ìVrui. bym. a. de S. Lamentio . l3Jtd.Hym.11, [->1 otct.S.Su- 
jaans apui Sur.l 1 . -fugpjU . Csl Ex Coi. l'a!Ìc.S.Cml. ir Valliteli, apui Bof. 16 } Ex liti. Pafcbal. 
TT. 1 .apui cumicm. [7] pel. uncnt.S. Corp. S. Cadi. pag.iyj. 
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genza ufata di’ Fedeli, nel raccorre il pre- 
ziolilfimo liquore di quelli noftri Eroi della 
Fede, il trovarli ed in Roma, ed altrove del 
{angue de' Santi Martiri Romani , incitan- 
do Sigiberto nella fua Cronica, (t) cheli 
vedette ancor vivido , e frefeo quello de’ 
Santi Marcellino, e Pietro, i Corpi de’ qua- 
li lungo ccmpo ripofarono nel fjmofo Ci- 
mitero detto Inter duar laurei nella via La- 
vicana, chiamato ancora dal loro nome de’ 
SS. Pietro, e Marcellino, c di S. Elena, dal 
Maufoteo di quella fabbricatovi fopra da 
Collant ino Tuo tiglio: non li fa però; fé que- 
llo (ia precifamente di quello fparfo nel lo- 
ro Martirio, o pure di quello , che miraco- 
lofamenre fgorgà dalle loro olla, come dire- 
mo nel Capo Tegnente . 

Il Sangue pure di S. Eultachio Martire 
inlignc di Roma nel giorno della Tua fella , 
non follmente lì liquefa , ma bolle ezian- 
dio, come ferivo l’ eruditillìmo Padre.» 
Ferrari della Religione de’ Servi nel Cata- 
logo de’ Santi d' Italia: [ 1 ] Miraculum ebul- 
luionii f angui rii, etiam Sealit ie S. Eufiachio 
evenire j ir tur, in ejus tamen die feflo . 

Trovali parimente nella Chicfa anti- 
chiflima di S. Lorenzo in Lucina un ampol- 
la con dentro non poca quantità del fangue 
di quello SantilEmo Martire difeccato in 
forma di grolla eroda , che piamente può 
crederli raccolto dal fuo fagro corpo mez- 
zo abbrullolito, allorché da Santi Giudi- 
no, Prete, ed Ippolito fu collocato fopra 
una lapida di marmo, la quale, afperfa pure 
del fangue di lui li venera nella fua Bafilica 
fuori delle mura di Roma. Altra porzione 
anche di quello trovali non folamente nella 
Balilica di S. Maria Maggiore, ( come offer- 
vò l’ Arringho ) tuttavia vivace , e frefeo ; 
ma anche in quella Terra degli antichi 
Volfci oggi dominio de’ Signori Coltone!!, 
che per ragione di quedo fagratiflimo liquo- 
re, avendo lafciato, e perduto affatto 1’ an- 
tico nome, chiamaG col titolo di San Lo- 
renzo. 

Oltre a ciò, che abbiamo toccato poch’ 
anzi, c più lungamente avrà da dirli a Tuo 
luogo, del fangue da noi trovato a’ Sepolcri 
de’ Cimiteri talora fprizzato ne’ vetri, e 
talvolta congelato ne’ fondi de’ Vali , si di 
vetro, come di terra cotta , aggiungo qui 
per attedato evidente di quanto fi è detto ! 
Come tra le fagre Reliquie , che fi confer- 
vano nella Chiefa di S. Ignazio de' Padri 
della Compagnia di Gesù di Roma, vidi 
un’ ampolla col fangue fluido , e frefeo, co- 



me fe appunto forte allora fgorgato dalle 
ferire, cquedafu cdratta molti anni fono 
dal Cimitero di Ciriaca nell’ Agro Vera- 
no, e fu ritrovata affiffa con calcina fuori 
del fepolcro di una Martire per nomeEfu- 
peranzia, in tempo appunto, che io racco- 
glieva le notizie per querta mia fatica , c 
il difegno della medclima ampolla mi fu 
participato dall’ eruditiflimo P. Bonanni , 
della Compagnia di Gesù ove [ conforme 
fi dimodra alla tavola ottava del Capito- 
lo jt. lettera C ] fi feorge la quantità del 
fangue, che conteneva : Ma perchè moire 
perfone con pia curiolità givano frequen- 
temente a vedere querta inligne Reliquia, 
e ad ognuno facilmente moflravafi, non ha 
molto tempo, che cadde il reliquiario di 
mano a chi lo Iacea vedere, e frantali l’am- 
polla, fi fparfe in terra quel preziofo li- 
quore, d* onde, al meglio, che fu poflibile , 
fu raccoltocon un candido lino, che al pre- 
fente ivi fi conferva, e fi vede, tuttavia af- 
perfo di detto fangue . Di tutto ciò ne fan- 
no piena, e veridica tertimonianza moltifli- 
mi Padri della fuddetta Chicft di S. Igna- 
zio, i quali nell’ una , e nell’altra maniera 
l’ hanno veduto . 

CAP. XXIX. 

Delle prodigio/e liquefazioni , ed effufionì del 
Sangue de 3 Santi Martiri j e fi tratta. _» 
ambe di quelle de’ Corpi de’ Santi Confef- 
fori • 

N On ha giammai l’Altiflimo mancato di 
rendere al Mondo tutto apertiflimo 
rimortranze del molto, che gradifee la pia , 
e premurofa diligenza de gli antichi Fedeli 
nel raccogliere, e confcrvarc il Sangue per 
la fua gloria fparfo da’ Santi Martiri, e del- 
la venerazione, che da gli altri al mcdcli- 
mo viene predata, con evidenti meraviglie 
operate nel Sangue fteffo contro il con- 
fueto ordine preferitto alla natura dalla fua 
Providenza, c particolarmente con la mi- 
racolofa liquefazione del medefimo fa- 
gro liquore. 

Ancora vivace, e fluido fi venera quel- 
lo del Precurfore di Crillo S. Gio: Bartifta 
in tre Chicle della fola Città di Napoli, 
[j]cioè in quella di Santa Maria Maggio- 
re detta Donna Aromata ; di S. Gregorio 
Armeno , e de’ PP. di Sant’ Agoftino detto 
di Carbonara, del quale ingegnofamente 
ne deferirti in un Epigramma il miracolo 

un 



[Ij Sigckert.m Cbron. ami. 8l,. ferrar. in l un. additeli lf.Scptcmbfag.6e. £3] Uut.Caraaioh de Etcì. 
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un Moderno co i verfi feguenti . [ x ] 

Hi e dum per/picua delubro clauditur urna , 
Frigore duratus de flit effe liquor . 

Jam tamen aut giaci e s , aut gemma gelata ru - 
borem 

Sanguini s in folido fervati amatque globo . 
Quin fimul attigua divina litatur in ara 
Vittima ( re s oculit tejlibus atta meli ) 

Jj qui tur in fubitum nova per miracula rorem. 
Et natat in nitido dejluut orbe cruor . 
Ebullitque recente Ò'gefilit, & urger, Ó- injlat , 
Et qu.ìcumque licet quarere, quarit iter , 
Carceri/ impatiens , nexus nifi vitreus arttet , 
Cernii in amplexus Cbrijle fubire tuoi , 
Sciheet in mairi t, quod pridem conditus alvo , 
Sangui / idem in vi (reo carcere claufus agir . 
Exultatque iterum , atque iterum prdeurrere 
certat 

Nunciut in Domini f angui ne, f angui s adefl . 
E nella Città medefima, nella Chicfa di S. 
Patrizia [2] lì ammira la deSTa maraviglia 
nel fingile dclPApodolo S. Bartolomeo? ed 
in quella delle Monache di S. Gaudiofo, fi 
vede quello del Protomartire S. Stefano 
crcfccrc,e bollire nel giorno dedicato all* 
Invenzione del di lui fagro Corpo, ed il me* 
defimo, artefta Chiffletio (3) contemplarli 
in altra porzione di fangue dello (letto San- 
to, che confervafi nella Città di Bifanzone 
in Borgogna . Anzi in arredato dell* auto- 
rità fupreina del Romano Pontefice , e per 
corroborare maggiormente la verità della 
Cattolica Religione , fi compiacque Iddio 
di operare un evidcntilfimo prodigio, che 
fi regiftrò dal Card. Baronio nelle fuc eru- 
diciflime Annotazioni al Martirologio Ro- 
mano a’ 5. d’ Agodo con le feguenti parole 
trattando del fangue di San Stefano, clic 
in quella Chiefa di S. Gaudiofo fi venera : 
Ubi adbuc rriraculum perfeverat , ut fuper al- 
tare ampulla pnft: a , dum f aera Mffarumfo- 
lemnia peraguntur , liquefeere vclut recens ef- 
fuf’it f angui s aliquando con/piciatur,idque bac 
ìpfa die , qua S. Stepbani corporit Inventio ce- 
lebrata . Sed illud piane admiratione dignf- 
fimum, quod cum ulim , annit fingulis tertia die 
Au gufili, id fieri conjueverit , ipfo etiam anno , 
quo auttoritate Santtijfima memoria Gregorii 
Papa XI IL refihtutum e fi Romanum Kalenda - 
rium, ad formam reduttionis anni , non ut olim 
decem pnfi dics , fed eadem ipfa fetta die fan - 
guis vifus e fi ebulliffe , ficque annis Jequenti - 
but , idemque accidit de /inguine S. foannis 
Baptifia . Ett bujus rei fidffmus, ac fincerif- 
fimus te flit, inter aliot,llluflrijfimus,à‘ Reve - 
rendiffunus D . Francifcut Maria Earufiut 



S. R. £. nunc Cardinali s, qui noflrd Congrega - 
fionit Orai orti Neapoli ex fi enti s olim Profe- 
ti ut , cum in Altari , ubi ampulla fmguinit 
erat,f acras Mifas agerct,concretut infilar la- 
pidi t , vifus efi fi angui t liquefeere totui in 
guttat . Alia complura bis fimilia in di ver- 
fi/ Orbi/ Cbrifiiani p irtibus accidiffe audivi - 
mut . Ut ex bit plani confici D vinis fu fra- 
gili, qua in Santta Catbolica Ecclefia, ab tpfio- 
que Romano Pontifico funt confiitutjyprobari, 
atque firmari . 

Fra tutti i prodigi delle miracolofc li- 
quefazioni del fangue de’ SS. Martiri, me- 
rita fenza dubbio d* edere con didinzione 
ammirato quello di S. Gennaro , che ogni 
qualvolta fi pone a vida della teda dii me- 
desimo Santo, con maniera maravigliofa fi 
liquefi!, c bolle : (4) Cum in confpettu capiti/ 
ejufdem Mar t tris poni tur , admirandum dl-* 
modum colli quefie ri, & ebullire , perinde at- 
que recent effufus , ad bec ufque tempora cer- 
nitur , Del quale a ragione afferma il Car- 
dinale Baronio nelle fuc note al Martirolo- 
gio Romano : [ i ] Non ejufmodiefil hoc mira - 
culum , ut uni ut , vel alt e ri ut b imi ni s 1 efi ime- 
ni 0 comprobetur : Sed ita manfefium , ut ipje 
Martyrii Sangui /, afifidua miraculorum opera- 
tone, velut Abel /angui / , clamans per univer - 
fum Orbem intonet . 

Paolo Regio (6) racconta la maniera, 
colla quale fu raccolto quedo preziofo fan- 
guc del S. Vefcovo ; E fu, che nel tempo 
del Tuo Martirio una donna Cridiana della 
Città di Napoli, ritrovandosi in Pozzuolo 
inferma, cd avendo udito, che S. Gennaro 
co’ Tuoi Compagni era dato uccifo da gl* 
Idolatri , fi levò immantinente dal letto, e 
prefe due picciolc ampolle, frcttolofa por- 
toffi al luogo, ov’ era dato fparfo il fangue 
del Martire , c con Singolare diligenza rac- 
coltolo , in una di quelle collocò la patte 
più pura, e nell* altra depofe il rimanente 
mefehiato con qualche filo di paglia, cd ot- 
tenne dal Santo la bramata Salute. Dopo 
alcun tempo, avendo la dcSfa pia Donna 
udito, che i Cittadini di Napoli aveano co- 
là trasferita con grande onore la teda del 
Martire , fece loro faperc , che ella aveva* 
predo di sè il fangue di lui , e che per elfo 
avea ottenuta la Sanità > cd eglino pieni di 
allegrezza colla fiducia di avere nella Cit- 
tà quedo preziofo teforo , prefero il Capo 
del Santo, e con folcnnità ben grande s’ in- 
caminarono per ritrovare la Donna ; la qua- 
le avendo ciò penetrato, colte le due am- 
polle nelle mani , con die andò incontro 

alla 



1 1 ] C'c»\ Merlin, relat. in Ront-fulil. à Vani. A ring, ad Cale, oper . e dii. Mrnhenux 1671. [:J td. pa i* e ad. 
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alla (agra Teda poco lungi dalle mura del- 
la Città, nell* appreflarfi, che fecero, il San- 
gue, che fino allora crafì veduto congelato, 
li liquefare, e con quello prodigio lì rende- 
rono certi i Cittadini, chefolfc il vero fan- 
gue del Martire; e fulfcguentcmente poi ha 
continuato, e tuttavia lìegue il miracolo 
ogni volta , che lì ponga il Sangue Hello a 
villa del Capo del Santo : Ed in rimem- 
branza di quello fatto, fu ilìituitaun anni- 
verfaria, e folcnniflima Proceffione per la_» 
Città nel giorno He(To,in cui la prima volta 
feguì , c nell* incontrarli ambedue le fagre 
Reliquie, ne lìegue il miracolo . 

L’ Ughclli nella fua Italia fagra, nume- 
rando le cinque Abadie ConciHoriali , che 
fono nella Diocelì di Taranto ; narra, co- 
me in quella de’ SS. Martiri Vito, c Mode- 
llo lì ritrova il capo , ed il braccio di S. Vi- 
to, ed in un* ampolla di vetro non poca.* 
quantità del Sangue medeiimo. [i] Caput 
in primis , & bracbium S. Viti argento obietta, 
cum non parva /angui nis parte , qui in vitrea 
pbiula attinetur: il quale vcggendol? per 
tutto il tempo dell’ anno fodamente con- 
gelato, nel giorno Natalizio del Santo li li- 
quefò, come fé appunto di frefeo folTc fgor- 
gato dalle ferite : Hunc autem duriorem toto 
anno con/piciunt , af in fe/lo liquefeit, ac fi re - 
cens de Corpore emanarle . Di cui facendo 
menzione uno degli eruditi Continuatori 
del Bollando dice : (a) linde egomet cum. 
aliis Patribus nofiris, tam ex offibus, qudm ex 
Janguine partem aliquam accepimus de man - 
dato Patriarchi t Antiocheni , qui Ahbat lo- 
ci erat , <&■ Neapolì refidebat , atque fub No- 
tarli publici fide , mifimus Neapolim ad nofiram 
Ecclefiam S, Ignatii • 

A’ di noltri li vede pur liquefarli il San- 
gue del Martire S. Pantaleo ne nella Chiefa 
Cattedrale della Città di Ravello, ne* gior- 
ni antecedenti, e dopo la fua fella, una por- 
zione del quale li conferva anche nella.» 
Chiefa di S. Severo in Napoli , ed un altra 
qui in Roma entro un ampolla nella Chiefa 
di S. Maria in Vallicclla, ed in ambedue i 
luoghi liquefatto li venera in detto giorno 
in cui lì celebra il fuo trionfo . Similmente 
nella Città di Amalfi ( come l’Erudito Bo- 
zio racconta) [$] fi conferva il fanguc di 
S. Orfola Vergine, c Martire, che parimen- 
te nel giorno della fua fella fi difeioglie . 

S. Paolino nella vita di S. Ambrogio 
trattando dell’invenzione del Corpo del S. 
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Martire Nazario, attorta , che vi fu trovato 
nel fcpolcro il fanguc fuo si frefeo , come 
appunto forte flato l'parfo in quel medeiimo 
giorno : (4) Vitiimus autem in ftpulcbro , in 
quo jacebat Corput, fanguinem Mtrtyrii ita 
rectnttm, quttfi totem die fui Jet effufus . 

Lo ftcrtb prodigio di liquefarli nel dì 
della fua feda li ammira del Sangue di S.Lo- 
renzo , che fi venera nell’ antica Terra de’ 
Volfci, gii mentovata nel capo precedente, 
ove concorre numero grande di Popolo 
foreftiero ad oflcrvarlo • E lo (ledo effetto 
notò l’ Arringo in quella porzione, cheli 
conferva nella Bafilica Liberiana. 

Ma per ifeendere più al particolare del 
Sangue de’ Martiri , che fi trova nc’ vali af- 
fili! a’ Sepolcri de’ noftri Cimiteri antichi 
di Roma ; oltre a ciò, che fi è detto di quel- 
lo di S. Ertùpcrantia, l’ efpericnza ha dnno- 
ftratopiù volte, che fomigliantc prodigio fi 
opera dall’ Onnipotenza Divina per gloria 
di quelli Tuoi Martiri : Trovarli quello tal 
volta frefeo, e liquido, nc fa chiara tclli- 
monianza 1 ’ Arringo : [5] Vividui , ac li- 
queferai quandoque in tumulii adinventui . 
Ed in vero porto atteftare ancor’ io aver ri- 
trovato qualche volta ne’ Cimiteri , ed in 
particolare in quello di Ciriaca alcun vafo 
a’ Sepolcri, entro di cui compariva un li- 
quore candido come latte , il quale poi di- 
battendoli acquirtava di nuovo il fuo colo- 
re di fangue rubicondo . Può elfcre, che la 
Providcnza Divina ordinarti;, che quando 
da’ SS. Martiri fi fpargeva per onor fuo , e 
per la fua vera Fede il fanguc, quello fcaru- 
rirte dalle ferite bianco a guifa di latte per 
dichiarare a’ Pagani la loro innocenza, co- 
me del Dottor delle Genti S.Paolo.fcrirte S. 
Gio: Crifoftomo , il cui fangue :[<] La flit 
fpecie in ejui , qui illum percujit tunica, appa- 
rai! ; E delle fette Matrone convertite da 
S. Biagio Vcfcovo, c Martire, che, fcarnifi- 
cate,invcce di fangue ftillaflcro latte le lo- 
ro membra attedino gli Atti del medeiimo 
Santo riferiti dal Bollando : ( 7) Pro fangui- 
ne , lue carnei eorum flillabxnt . Il limile pro- 
digio feguì nell’ atto della decollazione di 
S. Emiliano [8], diSanta Aquilina (4), e 
di S. Antioco Medico (io ) . Nel Martirio 
parimente delle tre Sante Sorelle Vergini 
Speranza, Carità, e Fede figliuole di Santa 
Soffia, come narra il Ripamontio: [t 1] Sup- 
prejo Virginum fanguine, laflii modo per cor- 
por a liquor manavit : E piu precifamente 



nc- 

r 1 ] 1} gii e II. irai. Sac. To.g. co!. 1 60. [3] .Ad. SS.Rollmd. 18 .Jan. [1] Bog. defìgn. Peci, lib.i^./ìgno 66. 

14] D. Tau'inui in vii. S. u tmbrof. «.? a. [5] -feritigli. goni. fubt. lib.g. (.11. [ 6 J Ex teli. Reei. Rum. 6. Volti. 
C7] Bollami. 1. F.br. [8] Ibid. 28. Jan. [j] - 411 . S. -ttjiiilui. apttd Sur. [ 1 a] Mmyrol. iijto. 1 5. Val. 

Li I J Hijl. Mediol. Etcì. Dcc.l.lib.l.pag.69. 




! 3 8 

negl’ Atti di quelle Sante riferiti dalSurio , 
(ij fi legge, che mentre fi troncavano le 
mammelle a Santa Fede : Pro fanguine flue- 
bant rivi lallii . Il limile racconta de’ Santi 
Martiri Cantio , Cantianilla , e Proto : (a) 
Dicuntur manaffe prò cruore rivuli la ili: 
ubertim, caqucfumu fequitur boi Martjres . 
E di più ne gli atti loro appretto i Conti- 
nuatori del Bollando filegge, che efTcndo 
flati decapitaci fopra una Pietra vicino al 
fiume detto ad Aquas Gradata i, non lungi d’ 
Aquilea, Igorgò in guifa di latte fui fa fio 
medefimo, che ancora fi vede : (j) Ecce fan- 
guis eorum tanquam lac videntibut apparale , 
& appare! fuper petram, qua ejl juxla Aquas 
Gradatati ufque in hodiernum dicm. Ed in 
quelli del Martire S. Menigno, fi ha, che 
eficndogli (late troncate tutte le dita : (4) 
Pro/anguine laffeum liquore m profudére . Or 
quello liquore , che a fomiglianza di latte 
tal volta il trova in alcuna ampolla affitta a i 
Sepolcri de’ nollri Cimiteri, potrebbe pia- 
mente crederli, che confervato per Divina 
difpofitione, dopo edere fgorgato dalle fe- 
rite di qualche Martire in quella prodigio- 
fa maniera, per lo fpazio di tanti fecoli, po- 
llo alla prova ripigli nuovamente il colore 
primiero di fangue per teftimonianza del 
Martirio, e per gloria maggiore di Dio, che 
Tempre è maravigliofo ne’ Santi fuoi . Co- 
munque però fiali, lardandone a gli eruditi 
ogni altra fpecolazione , certo è , che an- 
che Monfignor Landucci Vefcovo di Porfi- 
rio , gii Sagrilla della Pontificia Cappella 
in tempo del Pontefice Aleffandro Settimo, 
ed al quale, fcparacamcntc, ficcomc al prc- 
fente fi colluma, fu conceduta l’ ellrazione 
de’fagri Corpi de’ Martiri da i Cimiteri, 
lafciò rcgillrato in un fuo manoferitto, che 
fi conferva nella Biblioteca Chifia quello 
precife parole : [5] E occor/odi trovarci am- 
polle, 0 caraffe di vetro , 0 criflallo incalciate 
fuori de’ Sepolcri piene d’un fluido , che al primo 
afpelto fembrava acqua, 0 latte : Ma ben di- 
battuto, ben fl vede effere fangue vero, ercu- 
lei e volendo fl trasfondere parte di quel fla- 
gro liquore in altro vafo , e cadendone una 
Ililla in un panno lino , ben toflo fi vide mac- 
chiato realmente di fangue , ed una di quefle 
ampolle fi conferva ancora appreffo di me . 

A quelle miracolofc liquefazioni del 
Sangue de’ Santi Martiri, corrifponde l’cf- 
fufionedel medefimo fangue, che più volte 
prodigiofamente ha Iddio mollrata dalle 
loro fagre Reliquie, per farli conofcere ma- 



ravigliofo ne i Santi fuoi, S. Gregorio Tu- 
ronenfe [ 5 ] racconta, che da un oflo del 
pollice di San Gio: Battilla cadcro fopra 
un bianco lino tre gocce di vivo fangue 
per confolarc le brame di tre Vefcovi, che 
con fervorofe orazioni imploravano dal 
Santo qualche particella di quella Tua-, 
Reliquia. Narra Umilmente, [7] che nella 
Traslazione de’ Corpi de’ Santi Gervafio, e 
Protafio fatta in Milano nella Chicfa, cad- 
de dal foffitto di etti una tavola mentre fi 
celebrava folennemente la Meda, la qualev 
percuotendo le fagre tede de’ Martiri, da 
quelle fgorgò un rivo di fangue : De quo in- 
foila lime amina, ve I pullula, fi ve vela Eccle- 
fiaflica, beat ut cruor colle (lui e fi , qui ufque 
adeò confluxi/fe fertur, quo ad ufque linteami- 
na, qua fujciperent funt reperta . Parimente 
nel trasferirli in Francia i Corpi dc’SS.Mar- 
tiri Marcellino, e Pietro ellrarti furtiva- 
mente dal Cimitero della ViaLavicana, 
[8] clfendo (lati depofitati in una Chiefu. 
eretta da Einardo già Segretario di Carlo 
Magno , perchd ivi perpetuamente rima- 
nettero alia venerazione ; i Santi mcdclimi 
fi fecero intendere, che altro luogo aveano 
eletto per quelle loro fagre fpoglic ; c ne 
diedero il contrafiegno, col trafmcttcro 
dalle otta copiofifiimo fangue, il quale gron- 
dava fino fuori delle calfc ove giacevano ; 
un sì raro prodigio motte Einardo , e tutto 
il popolo a fare un digiuno di tre giorni 
con divotc Proccflioni, c verfo la fera del 
terzo di cominciò a ceflare, ed in poche ore 
terminò del tutto la prodigiofa effufione 
del Sangue ■ 

Una fomigliante effufione di fangue fc- 
gui da molte fagre Reliquie de’ Martiri, che 
un certo Felice Chierico Romano trafpor- 
tava da Roma in Francia l’ anno 877. [9] 
De quibui per viam qua ferebantur magnani , 
atque inauditum contigli miraculum : vero ete- 
ri ni cruore vifa funt maduiffe ; Nam tantut 
bumor fanguinei colorii de loculo in quo candi- 
dila fuerant difiillavit, ut vefiei quoque por- 
tanlium inficeret , mentefque /peci anelimi rei 
novilate percelleret . 

Narrali di S. Martino Vefcovo di Tu- 
ronc, che effendofi una volta portato a Ro- 
ma in abito di Pellegrino con pochi com- 
pagni per venerare incognito i Santuari di 
quella Città, nel ritorno volle pattare per 
la Città di [io] S. Maoris nella Savoia per 
la divozione, che portava a’ Santi Martiri 
della legione Tebeai terminata, ch’eb- 
be 
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be il Santo la Tua Orazione , ricercò da i 
Monaci , che cultodivano quel Santuario , 
qualche porzione delle Reliquie de* Marti- 
ri in dono; ma cili, non conofcendo chi egli 
li folle, ricul’arono di confolarlo . Il Santo 
foffrì con pazienza una tale tipulfa, e fatto 
ricorfo a Dio , fi fé mollrare il luogo (ledo , 
clic da’ Martiri nel tempo del loro trionfo 
fu imporporato col proprio fangue ; ed ivi 
colle ginocchia piegate, e col cuore, e colle 
mani alzate verfo del Cielo, fupplicò 1’ Ai- 
tiamo a degnarli di fare fcaturire da quel 
terreno alcuna porzione di quel fangue, 
che ivi per lafua gloria aveano fparfo i Tuoi 
Fedeli Soldati, e che da quel terreno gii 
era Raro forbito . Ciò detto, prefe un col- 
tello, c con elfo troncò un cefpuglio di ver- 
deggiante gramigna, e fubito, con porren- 
tofo miracolo, cominciò allibare dai ccfpu- 
glio medefimo una gran copia di fangue , 
cheS. Martino, con fomma allegrezza, ren- 
dimento di grazie , c venerazione raccolfe 
in varj vafetti : DtinJe exempto vagina cul- 
lello, altera manu virenti t coma grammi t 
comprebenja , mox ut altero in gjro, iieftin 
rroe/um corona eafpitem incifum JuJlulit , mi- 
rum diHu, inauditum balìenut miraculum , 
denfut ab ipfo eajpite copio/i fanguinis imber 
dif /Ilare capi t : De quo Mattinai , quantum 
Divina largita! coni ul't, cumfumma vencra- 
tione , & grati arum allionc lata t fufeipient , 
per vafcula ai boc ie iniujtrià falla ispetti- 
vi! . Ma non terminò qui il prodigio , poi- 
ché, avendo fubito ripigliato il Santo il fuo 
viaggio, acciocché un tanto miracolo li pub- 
blicarle , fentl impedirli da occulta virtù 
Divina a profeguirlo , dal che poi, con in- 
terna ifpirazione conofccndo qual folfe la 
volontà di Dio , ritornato nella Città , e 
nella Chicfa pubblicò il prodigio, ed anche 
manifcllò a’ Monaci il grado di fua perfo- 
na, lafciando loro in memoria di ciò una 
parte del fangue ItelTo de’ Martiri, ed il 
coltello . col quale avea troncato il cefpu- 
glio . Al giungere poi, che fece il Santo 
nella Città di Turone con quello prcziofo 
teforo, fu incontrato Proccllionalmence da 
tutto il Popolo, c dividendo quel fagro li- 
quore in altri vafetti, arricchì molti luoghi 
col medeliino , ma fpecialmente la Chic- 
fa Andegavenfe a lui foggetta, e la confa- 
grò in onore de’ SS. Martiri della legiono 
Tcbca. E finalmente, foggiunge l’ ilioria , 
il Santo talmente venerava quello fangue 
prodigiofamente ottenuto , che ne ritenne 
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Tempre apprelTo di fe un’ ampolla ripiena , 
ed afTiemc con quella volle elfere feppelli- 
to dopo la fua morte . In tantum autem pra- 
dillorum Tbcbaorum Martyrum fanguinenu» 
venerata i efl Mattinai , ut ampullam ex eo 
completam , fecum perenniler babendam reti - 
aerei, & in locum requietionii fu r, cum homi- 
nem exuijfct, reponi praciperet . E del mede- 
lìmo Santo racconta il B. Audocno nella 
vita di lui, [a] che avendo ritrovato il Cor- 
po di S.Quintino Martire, feparò dal Corpo 
medefimo alcune reliquie , per ritenerfele , 
e fra le altre alcuni denti per fervirfenc a 
rifinare gl’ infermi, da uno de’ quali fcaturì 
una goccia di fangue : Dentei etiam prò lan- 
guentium mcdela ex maxilla farcia abflulit , 
atque ex radice dentii gatta fanguinii exivit . 

Ceicbratiflima altresì ne i Secoli feorfi 
fu l’ eifulìone miracoloni di finguc, che fuc- 
cedeva al fcpolcro della Vergine , c Marti- 
re S. Eufemia (3) al linillro lato del quale 
era una finellrella, che flava ordinariamen- 
te chiufa . Da quella con lungo ferro fica- 
lava una fpugna, e poi s’ cflraeva inzuppata 
nel fangue della Santa, che in quella guifa 
li difpcnfava a quanti concorrcano per ve- 
nerare le fue fagre Reliquie , e per ammi- 
rare sì raro portento . E perché l’ Impera- 
tore Maurizio , dubitando di quello mira- 
colo volle chiarirfcne portandoli in perfo- 
na a vederlo ; la Santa Martire per maggior- 
mente llabilire la fede ne gli altri, c libera- 
re quel Principe dall’ incredulità, anche al- 
la prefenza di lui fi degnò di operarlo . 

Ma perchè la noflra Città di Roma inon- 
data per cosi dire da fiumi di fangue de’ 
Martiri folte anch’ ella privilegiata con 
qualche portentofa eifulìone del medefimo 
fangue, la fece Iddio feguire per mezzo de 
iduc Santi Pontefici Leone il Magno, o 
Gregorioidel primo de’quali parlando que- 
llo fecondo, racconta, che dubitando alcu- 
ni Greci, che i Brandei , o veli , che li con- 
futavano col metterli fopra i fepolcri de’ 
SS. Apofloli, e de* Martiri, fodero vere Re- 
liquie il predetto S. Leone li tagliò con le 
forbici, e ne ufei vivo fangue : [4] Dum qui- 
dam Greci de talibat reliqu/ii dubitatene, pre- 
dilla! Pontifcx, aliati 1 forficibat inciierit , ti- 
far ipfa incifione fanguii effìaxerit . E di S. 
Gregorio fuddetto narra Paolo Diacono, 
[S] che parimente tagliando il S. Pontefice 
alcuni panni, c tele, Culle quali avea piò vol- 
te celebrato il Diviniflimo Sagrificio Tulio 
tombe de’ SS. Martiri ne i Cimiteri, c fu 
S 2 quel- 
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quelle de’ SS. Apodoli nè ufei gran copia 
di vivo l'angue alla prefenza di alcuni Ani- 
bafciatori di un gran Principe, a cui il Santo 
mandava quei panni come preziofe reli- 
quie i efoggiunfc: che mentre celebrava 
in onore de gli Apoiloli, c de’ Martiri, Tem- 
pre il fangue loro avea penetrato quei pan- 
ni, da’ quali allora prodigiofamente fcatu- 
rire il vedeano. E finalmente rinuovofli 
quello prodigio da S. Pio V. facendo vede- 
re la terra della di Roma intrifa di Sangue 
de’ Martiri, c di elfo bagnato il fazzoletto , 
in cui l’ avea collocata, come fi è narrato 
al Capo venfei. 

Nelle memorie antiche della Bafilica-, 
Latcrancnfe, fi legge, [1] che effendo fc- 
gu to l’ incendio della medefima folto il 
Pontificato di Clemente V. dal quale poi 
fu fatta ridorarc j la Teda di S. Pancrazio 
Martire, che in erta confervafi, per tre gior- 
ni continui tramandò copia grande di vivo 
fangue . 

Non folamcnte dalle Offa dc’SS. Mar- 
tiri fece 1’ Altiffimo fgorgare il preziofo li- 
quore del loro fangue , e da’ Brandei, ma 
dalle Pietre, filile quali furono Martirizza- 
ti, da i loro Sepolcri, e dalle Immagini def- 
fe; poiché fi legge, che effendo dati deca- 
pitati fopra una gran Pietra SDonato,e Tuoi 
Compagni di Portogallo , ed effendo dato 
percoffo da un Tagliapietra con difpregio 
quel faffò con un ferro dicendo: [2] Ecquid, 
& noi lapdem adorabimus ? appena percof- 
fo il marmo , da quel forame a gocce ne 
dillo il fangue : Vix iltum percujfu , & lice 
marmar lf7ai, far amine guttatim Janguincm 
fiilUc.it , & rufiicut fibre compiiti animata 
pruinui crucia vii ; alla qual Pietra Iddio 
per li meriti de’ (uoi Martiri operava tali, c 
tanti miracoli, che I’ Autore degli Atti, do- 
po averne narrati molti, così conchiude: 
Ergo lapis ifie Oppidatiorum Sanfluarium efi , 
in quo medelam fuit infirmi! alibui adipifeitur 
unujquifque . Si narra ne gli Atti di S. Men- 
goldo Martire , che volendo alcuni fcavare 
il terreno in quel luogo, ove gii era dato 
fcpcllito , e poi cdrattoil fuo fagro Cor- 
po , i) che da quelli non fi fapeva, fgorgò 
all’ improvifo un* onda di fangue, rimanen- 
done intnfi gli drumenti, co’ quali cavava- 
no, ed erti dupefatti, non fapendo la cagio- 
ne di tale avvenimento . Ma alcuni più vec- 
chi del luogo affermarono, aver tradizione 
dai loro maggiori, che ivi appunto era dato 
la prima volta depodo il Corpo del Marti- 
re : (3) Comigit auiem, ut ignoranterfoderent 



in loco , ubi primùm fepulluifuerat B. Men- 
goldus i mox unda fanguinii ab intuì cum c im- 
pelo venieni , emanare capii : Et illi tenente s 
f offerta Sanguine illita nimiofiupore attoniti , 
quidam fenioret retulerunt , quid àfuit ante- 
cefjoribut didìcerant, virum olim ibi tumula- 
tum . 

Non meno ammirabile fu il prodigio , 
che racconta Anadafio Sinaita , il quale fu 
Vefcovo d’ Antiochia , come riferifee il 
Bollando nel Commentario fopra gli Atti 
di S.Teodoro Duce . (4) Narra, egli ; come 
vicino la Città di Damafco era un Tempio 
dedicato al Martire S. Teodorof nè fi fa pe- 
rò fc fofle dedicato a quedo, o pure all’ al- 
tro S. Teodoro Soldato ) , ove effendo en- 
trati molti Saracini, vi comifero diverfe 
dilfolutczze.Uno di quedi, prefa una frec- 
ciala fcoccò contro l’ immagine del Santo, 
c la feri nella fpalla del lato dedro, e fubi- 
to ne fgorgò prodigiofamente il fangue, il 
quale feorfe fino all’ cdrcmità dell’ Imma- 
gine, rimanendo fiffa la freccia nella mede- 
urna, ed afferma il fuddetto Anadafio d’ 
averla egli veduta con la ferita > ecco le fue 
parole : Unut eorum Sagittam in Sancii Theo - 
dori contorfit imaginem , & dexterum ipfiut 
humerum vulneravi I , flatimque fanguii de - 
fiuxit,& ad extremamu/que imaginit partem 
decidit ; omnibui idquod fa cium fuerat , fa- 
giltamque in bumero Sanili defixam , & fan- 
guinem emanantem intuentibui ó-c. Hac igi - 
tur imago perculfa adbuc fupereft , J agiti a qui 
vulnui babet, & vefiigium fanguinit . Et ego 
ejuj imaginem vidi , & quod vidi monumenti e 
mandavi . 

Non tralafcerò pure di riferire un al- 
tro miracolofo avvenimento , che fi legge 
ne gli Atti de’ Santi Vincenzo , Oronzio , 
Vittore , ed Aquilina fcritti da un Vefcovo 
Anonimo approdo il Bollando : [5] Ed è, 
che effendo date rubbatc le offa di quedi 
Santi da un certo Adroaldo , quedi le por- 
tò a Lione : in pena del qual furto fagri- 
lcgo,poco dopo fu uccida da un fuo Compa- 
gno ; il che avendo egli faputo, colà fi 
trasferi per riavere i fagri pegni rubbati , 
ed effendo entrato nella danza, ove giacea- 
no, fi diffufeun odore sì grande per la me- 
defima, che fi diffondeva anche fuori fino 
alla ripa del fiume Rodano ; e facendo iftan- 
za un Sacerdote, preflo cui le fuddette Reli- 
quie erano date dcpofitate,di averne qual- 
che porzione , nè avendo il Prelato ( a ca- 
gione di quella ecccffiva, e miracolofa fra- 
granza ) ardire di raderne una minima par- 

ticcl- 
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ticella, richiefe il Sacerdote, che almeno fi le, non poti giungere al confcguimcnto 
■avallerò col vino le fagrc olla per ritenerli della Palma del Martirio da elfo fomma- 
poi come reliquia il vino ftefio della lavan- mente defiderato . Or dopo la Tua morte 
da. Ed eflendone fiato compiaciuto, il rimafe per Divina virtù, cd in teftimonian- 
vino col quale furono afpcrfc le Reliquie za de’ meriti fuoi il Corpo di lui incorrot- 
de’ Martiri , fi vide cangiato in fangue, co- to, cd intatto, fembrando appunto, che ri- 
me fe appunto di frefeo dalle ferite folle pofalfc in un placidilfimo Tonno , cd in tal 
fgorgato . Ed elfcndo involte le fagre oda guifa fu venerato da i Popoli per lo fpazio 
ne panni, s’ infufero anch’ clfe di quel fan- di 300. anni ; fino che in tempo di Eraclio 
guc in tanta copia, che cadeva in un vafo a Imperadore i Saraceni portatili a deprc- 
tal effetto ivi collocato per riceverlo: [tf] dare 1 ’ [fola di Cipro , trovatolo in quella 
Cum vero ad videndum Sanda Offa detexi- guifa colle fue vedi parimente intatte, lo 
mira , tanta odori 1 fragranza cellulam imple- alzarono in piedi, e con la fpada gli tronca- 
ti//, ut ujque ad ripam Rbodani rtfiaret .Cirri rono il Capo, ed immantinente , come fe 
quidem noi timore pententi de ipjìt offtbut ra- folTe vivente, nè ufei il fangue . Indi accc- 
dtre nequaquam auderemut ; predi fluì Prtf- fo da quegli fcellcrati un gran fuoco , e ce- 
byter, quo jaltcm abluerentur, vinum detulit , mendo , che non fi abbruciarti, uno diedi 
quod ite ampolla monderei , ó- prò reliquia barbari, gli dirti, che in nome del fuo Cri» 
retineret . Cum q ut memorata pignora vino , fio, fi lafciaffe bruciare . Onde gcttatovclo 
ut di Cium ejl , perfunderemut , ita vidimai nel mezzo, fu arfo . (4) Statini projluxit Jan . 
prafente Prejbytero vinum fuperfufum in Jan- guit . Dee ut reor ad alia t ejut corolla a pie » 
guinem verfum , a; fi ex recenti carne fuiffet (lente ipji Coronam Martyni , quam femper 
exortum . Cumque fericit panni a involveren- quidem amore Cbrfii' tradui eptaverat , Jed 
tur, ita liquor pradidui eofdem pannai per- Jubtraxerat fervent Confantini erga piam 
Judit, ut ujque in vai , quod ai JuJcipìendum religionem ajfedut . Rapi anta inde Cadaver 
Juerat paratum , inf aerei . Nè quii vero boe anteTemplum, & pyram incendente!, cona- 
incr edibile duca t , in ipfii panni 1 fadum mira - bantur ipjum fammi 1 comburere i quod non 
culum ujque badie ad laudem Sandorum de- fuiffent ab igne obtenturi , nifi adfantium bar - 
monfìratur . barorum aliquii inclama [Jet : In nomine JeJu 

Narrali in oltre, [a] ch’eflendo fiato Cbrifti lui, patere te comburi. E 1 ' autoro 
collocato in un vafo di vetro un panno del- dell’ Moria attefia di aver vedute le fuc 
la tunica di S. Pietro Martire dell’ Ordine Reliquie adufte dal fuoco . 
de’ Predicatori, col quale fi operavano mol- Quantunque il mio principale argomen- 
ti miracoli coll’ infonderli il vafo ftelTo nel to fia qui di trattare delle miracolofe effu- 
vinoi una volta, nell’ atto di rovcfeiarlo. Coni di fangue da’ Corpi, e Reliquie de’ 
cadcttero moire gocce di vivo fangue fo- Santi Martiri, turtavolta non riufeirà di tc- 
vra l’Altare , dalle quali macchiata ne ri- dio alla pietà del Lettore, che io midilnn- 
mafe la tovaglia , che lo ricopriva : E del ghia riferire l’iftcITo prodigio operato da 
B. Bartolomeo da Ccrvcri parimente del Dio anche nelle Reliquie de’ Santi Confef- 
mcdelimo Ordine uccifo anch’ egli da gli fori, ne i quali egualmente manifefta la fui 
Eretici, fi legge, che nell’atto del fuo Mar- grandezza per mezzo di quello fagro li- 
tirio, non ufei il fangue dalle ferire, ma. quore . La piu portenrofa,e la più frequen- 
hensl dopo clTcr giunti tutti li Religiofi del te di tutte le altre, fenz’ alcun dubbio , è 
fuo Ordine nella Chiefit di quel luogo, ov’ fiata, ed è l’ effufione del Sangue dalle brac- 
ete fiato riporto il fagro Cadavere, allora eia di S. Niccoli detto di Tolentino, dal 
fgorgò in copia ben grande: [3] ExCorpore corpo del quale l’anno 1345. un certo Re- 
S. Martyrìi in bora morti 1 Janguu non exivit, ligiofo Convcrfo di Nazione Tcdefco per 
dome venirent /ratrei fui Conventui in Eccle- nomeTcodato dell’Ordine di S. Agofii- 
famCerveriarum ubi Jacrum Corpui ejut re- no, (limolato dalla brama di arricchire la 
pofitum Juerat , & lune immediati ex ejut propria Patria con le reliquie del Santo, di 
vulneribui maximi Janguinit emanarunt ri- notte tempo troncò da’ gombiti le duo 
vali . braccia con le mani del fagro Cadavere , e 

ProdigioGIfimo è il miracolo, che fegul immantinente da quelle vene rccife fgor- 
ncl Corpo di S. Trillilo Vefcovo di Nico- garono fonti copiofi di vivo fauguc . At- 
fia in Cipro . Ville quello Santo ne i tempi tonito il pio Malfattore, prefe due Catincl- 
dcl Gran Cofiantino , per la pietà del qua- le , che fcrvivano a gli Altari per riporvi 1 ’ 

acqua 

1 1 ] Ibid. \i.fan.. [Jj Or Mirar. S. Vetri M. apud Collanti. sj. -dpr. (.]) lbii.ll.atpr. lq) -doni Bob 

land. 13 . yim. 
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acqua con cui lì mondano al celebrante le 
dita, e ben tolto fi riempirono a legno tale, 
che lo rovefeiarono anche fui pavimento, e 
ne rimafero afperfe le mani , il volto , e le 
vedi ficlfc del Rcligiofo, il quale involfc le 
fagre braccia in una Tovaglia, che tollo 
ancora di quel miracolofo liquore inzup- 
po ili, volendo fuggirfene verfo il Porto di 
Recanati , per di là imbarcarli per la Ger- 
mania : Ma avendo camminato tutta fu 
notte velocemente , fi ritrovò finalmente 
dentro il Chioltro dello Hello Convento i 
onde avvedutoli del miracolofo l'uo arre- 
no, prima, che altri fc ne accorgelfero, giu- 
dicò meglio, per occultare il misfatto, di 
fpontaneamente manifclturlo al Supcriore 
del Monaltero (ledo : Ma non cefsò con 
quello folo primo fgorgo di Sangue di ren- 
der celebre Iddio quello Santo i poiché 
molte altre volte li è veduto Igorgare, co- 
me appunto li legge nelle lezioni, che li re- 
citano da quella lagra Religione approva- 
te dalla Chiefa : [1] Ncque -veri lunc/olùm , 
/ed /dpi aliai braibl a tpfa reJeOa cruore mi- 
nar uni : femper mani/ejlum impendentii Rei - 
public a Cbrlfitatta e Ialiti cjtentnm . Ed il P. 
Niccoli Girolamo Ceppi in un fuo Trattato 
di quello Sangue miracololo [2] rcgi(lr.o 
al numero di ventitré cifulioni colle Predi- 
zioni di ciafcheduna di c(Tc, l’ ultima delle 
quali fcgul nell’anno 1700. 

Per fomigliantc motivo di trasferire al- 
trove qualche porzione delle Reliquie di 
S.Modoaldo Vefcovo di Trcveri, alcuni No- 
bili Franccli aprirono furtivamente il Se- 
polcro, ove giaceva il fagro Corpo del San- 
to, ed uno di elfi Ite fo il braccio , prefe 
con la mano tutte quelle olfi, che potè , le 
quali grondarono fubito copiofo fanguc, di 
cui fi bagnò il pavimento della Chiefa ; ed 
in oltre, continuando a Igorgare lo ftclfo 
miracolofo liquore per tutta la via intra- 
prefa dai fuggitivi, afperfe anche il terre- 
no per dove partivano : tanto che la mat- 
tina i Cittadini, che entravano in Chiefa, 
accortili del furto delle Orti del Santo , al 
contraflegno del fangue follecitamente li 
feguirono, e li raggiunfero, riacquillando il 
Tcforo delle fagre Reliquie: [3] Simili enim 
cum illiui e xtraHii artubut. ( mirumdiUu ! ) 
Sanguii copio/ut empii . £>ui dum abunde, 
tamquam de patemi vulnere profitterei &c. 
Cum plebi ad orandum capiffet ex more con- 
currere, ammadverterunt , Eeclefia pavimen- 
tum largo perfujum /.inguine : nec vi/ui e fi la- 
bor difilli In fidili voi in/equi , rum /angui! à 



dtrepiii emanarli offìbutrnu/quatn locorum reoi 
fini de/ereret . 

Non meno prodigiofa fu 1 * effulìone di 
gran copia di fangue dalle narici di S* Ber- 
nardino da Siena i poiché li racconta , (4) 
che dopo d’ eflere fiato infcpolto il fagro 
Corpo di lui per lo fpazio di a6. giorni! 
nacque fra la Nobiltà, e la Plebe della Cit- 
tà dell’ Aquila un gran tumulto, ed clTen- 
do già feguita la morte di alcuni, mentre fi 
(lava già per troncare la tefta ad altri Cit- 
tadini, fu udita ribombare per l' aria una vo- 
ce , che con ifpavento di tutti replicò : No- 
lire effondere /anguinem innoxium ; /ed fefii- 
nanter ite ad Ecclefitm Fratrum Minorum , 
ibique reperietii copiali de / inguine innocente • 
Che pere ò, tralafciando 1 ’ imprefa , tutto 
il popolo frettolofamente poriorti all 1-1 
Chiefa, c ritrovarono, che dalle narici del 
fagro Corpo feorrcano due copio!! rivi di 
fanguc, dalla copia, c violenza del quale fu 
levato fino il coperchio della cada, e fe ne 
inzupparono molti panni di feta collocati 
fopra il Cadavere , e fopra la carta : Ripe ce- 
roni /anguinem de naribul R. Berti r rd'ni ef- 
fiuere copio tì , ac fi de duobui f bnfibui J iuta - 
rirent aqua largi/fimé ; in tantum quid Se - 
putebrum ejut tigneum circumcirca claufum , 
ex violcmia f. inguini i depo/uit , & amivi l 
cooperculum , quo etiam /. inguine adimplehan - 
tur panni /erici Juper Sepulcbrum , Juper 
Carpar ejui in Eeclefia pofiti . E continuò a 
fgorgare, fino che tutto il Popolo morto 1 
compunzione da tale prodigio , profiratofi 
a terra, chicfc umilmente a Dio miferi- 
cord a, c perdono .Fu raccolto quello San- 
gue miracolofo da molti con panni di lino , 
e di lana , c colla bambagia , e con erto lì 
operarono molti prodigi, rifanando gl’ In- 
fermi, a’ quali veniva con fede applicato . 
Ed il Wadingo afferma, che S. Giovanni 
da Capiftrano [ il quilc era fiato amico , ed 
era molto divoto del Santo, e poi promorte 
apprclTo la Sede Apofiolica la fua Cano- 
nizazione ] portava feco un’ ampolla di 
quello Sangue, e con elfo operava molti 
miracoli . 

Dalle narici Umilmente di Sant’ Eligio 
Vefcovo di Nojon ufei gran copia di San- 
gue nell’ atto, che S. Bnttilde Regina alla 
prefenza di molti Vcfcovi,per la fingolarif- 
fima divozione, che avea fempre portato al 
Santo mentre vivea, baciava il petto , eie 
mani di lui : il quale fu da quei Perfonaggi 
con fomma diligenza raccolto ne i lini , o 
confcrvatocome prcziofa reliquia: [5] De- 
ttilo 



ri] ir 11.6. Olir. Menf. Leccmbr. [i] Imortfi. gora. .ma. 1713. [3] vipttd Bolland. I i.M.t’i ni ejus Fu.lìb.j.c.y&6. 
[43 vip ai Bollanti, ni venale il. ad dicnt 20. Maji . [j[ S. vtudtKti.nl ej;n Fila l.z. c.jq.apui Sur. 1 . Lee. 
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sello ejus vuhu cum multii lacrymis i/culata 
sfi cum, itemque peflui, & manut . Ecce au- 
to» dum fic palpai facrum Corpus , tamctfi 
crai bybcrnum tcmpus , copiofus J angui s est 
ejus nari bus manali! . Id ubi viderunt Epi- 
fcopi,& Regi naChr iJJijniJ/ima, con fcjlim admo- 
icrunt Unica , fummo ftudìo fanguinem colli- 
genici , cum prò magno munere in rcliquiit 
fcrvandum repojfturi: e Io (le fio fi legge nel- 
la Vita di quella Santa Regina . [i] Di San 
Druafio Vefcovo di Soilfons in Francia lì 
narra, come nel discoprirli il Corpo fuo 
dopo quattro anni, eli’ era fiato già fcpelli- 
to, gli fu cftratto di bocca un dente per di- 
vozione, ed immantinente ne Sgorgò co- 
pioiì filmo Sangue : (a) Dempto ex ejus ore 
dentalo , ittico fubfecuta cfl fanguinis inonda- 
tici E lo ftcffb appunto (decedette nel voler- 
li eftrarre dalla bocca di S. Amando Vefcovo 
di Traietto già defonto 150. anni prima un 
altro Dente ; il qual fatto fu regifirato da 
Milone Monaco con tali verfi , fcrivendo la 
Vita del Santo : ($) 

Cum corpus tumuli difjcfla mole levalum 
Incolume inventum elì,dr dens fublatus ab ore 
Euditfanguineas , ut vivo è corpore gustar . 

Si qudris tcjles,fidci virtute vacillans. 

Hòc venia s monco ; afpicies &c. 

Vas quoque fufeeptos poteri t monjlrare cruore t. 

Ufcì parimente vivo Sangue dal piede 
di S. Caterina da Bologna [4] ( Canonizata 
dal regnante Pontefice Clementi XI. ) allor- 
ché da una Rcligiofa le fu tagliato per di- 
vozione un pezzetto di pelle ; Dal dito 
pollice del piede deliro della B. Agnefa di 
Boemia [5] quando per lo ItelTo motivo le 
fu firappata l' unghia, e l’ etfufione non ccf- 
sò fino, che la Monaci ftefla delinquente , 
non chicdcttc perdono alla Santa; Dal Cor- 
po morto di S. Andrea Avellino, [6] pari- 
mente Canonizato dallo ftefio Pontefice, in 
più occafioni Sgorgò quello prodigiofo li- 
quore! E quello della B. Agnefa di Monte 
Pulciano [7] fu veduto Sudare Sangue . In 
Trevifo fi veggono diverfe ampolle confcr- 
vate nella Sigrcftia della Chiefa, piene del 
Sangue del B. Enrico detto di Trevifo, (8) 
il quale ufei dal Corpo di lui dopo la mor- 
te in tanta copia , che fu raccolto in alcuni 
vali d’argento. Ed efiendofi trovato nel 
fccolo feorfo il Corpo di San Ceccardo 
Vefcovo di Luni nella Tofcana, e volendo 
Monfignor Gio:Battilla Seivago Vefcovo 
di Sarzana, a cui era toccata la forte , to- 
glierle un dente dalla mandibola, né Scatu- 
rì vivo Sangue , dal che intimorito il Prcla- 
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to, non ardi ritenerfelo; ma lo lafciò col ri- 
manente del Corpo i [9] 4 >ur [ dem ] e tiam 
num Janguinolentus conjpicitur . 

Riferisce anche il P. Barcoli, (io) che 
dopo di edere fiato fattola calcina entro 
una gran calfa alla Cinefc per lo Spazio di 
tre meli il Cadavere di S. Franccfco Xavc- 
rio nell’ Ifola diSancian, nello Scoprire, 
che fecero il Sagro Corpo per vedere Se 
conSumata fofic la carne per riportarne le 
ofla monde a Gol , oltre 1 ’ efScrc fiato tro- 
vato incorrotto non altrimenti, che Se pur 
allora l’ aveficro fepellito, e si bello, che 
Sembrava dormire , gli fu tagliato prelTo il 
ginocchio finiftro un pezzetto di carne del- 
la lunghezza di un dito, e dalla ferita ne 
ufcì vivo Sangue ; ed il limile accadè poi in 
Malacca, allorché, trattolo dall’ arca in cui 
era fiato portato daSancian, il Sotterraro- 
no in una foflà; e perche quella era più 
corta del Corpo, in premerlo, perche a for- 
za vi entrafle, né ufei Sangue vivo, e odoro- 
so dalle carni alle Spalle, che allora fi rup- 
pero s Io ftefio Sangue pur vivo trafudò, 
dal collo quando un altra volta difottcrra- 
to vollero collocarlo in un’arca alquanto 
più corta di lui , prcmendovclo con gran 
forza, e Se ne bagnò il guanciale di brocca- 
to , che avea Sotto il capo ; E finalmente.» 
efiendo fiato cfpofio in pubblico alla divo- 
zione de’ popoli , una Semina > che lunga- 
mente avea defidcrato di averne qualche 
Reliquia, accodatali ancor efia ad un pié, in 
vece di un bacio, gli dié un morfo nella 
punta di un dito , c ne fiaccò un poco di 
Carne i ma non potè nafeondere il furto ,• 
perocché, ne cominciò Subito a correre il 
Sangue, non altrimenti , cheli faccia dalle 
fericc de i vivi . 

CAP. XXX. 

Si dimoflra , che il Sangue de * Martiri fu col- 
locato da gli antichi Fedeli a ’ loro Sepolcri 
per atttcftato il più certo , ed infallibile del 
Martirio . 

S iccome la pietà de’ noftri antichi Cri- 
ftiani fu Spronata a raccogliere con di- 
ligenza tanto Squifita il Sangue dc’SS.Mar- 
tiri da quella (lima, che meritamente facea- 
no di Reliquia si Segnalata, come liquore 
fparfo immediatamente in onore di Dio, ed 
in tcllimonianza della Sua Fede ; e con ciò 
venivano a Soddisfare alla propria devozio- 
ne i Così al certo nel collocarlo a i loro 
Sepolcri, ebbero anche la mira di foddif- 
fare a quella de’ Poderi, e di lafciar loro un 



f I J rtntdBolland.il. Jan. [3] Ibid. 5. Mar. [3] Ibid. 6. Fcb. [4] Ibid. 9. start. fS] tbiit. 6. Mar 
[6] tran. Bohit . in ejus Vit. 1.1. r.27. & 28. ù - i.J. cofo. (73 Id. Bollasti. 20. afpr. [8] lbid.10. 7 **- 
hi lbid.6. lumi. [ 1 oj Dell Afta lib.y 
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fegno il più certo, ed infallibile, per cui po- 
teflero riconofcerli , e quali veri Martiri 
venerarli, ed implorarne da loro , con lo 
preghiere la protezione ne i fuoi bifogni : 
Di tutto ciò ce n’ affi cura il tedimonio irre- 
fragabile di Prudenzio a quei tempi tanto 
vicino, nell’ Inno , che fende del Martire 
S. Vincenzo [i] altrove da noi accennato 
con quelle parole: 

Hit purpurantem Corporii 
Gaudi! cruorem lambire j 
Plerìque veflem lincam 
Stillanti tingunt fanguine 
Tutamen utfacrum fuit 
Domi refervent pojlerit . 

E lo dello confermano gli Atti del Martirio 
del medclimo Santo riferiti dal P. Ruinart: 
[a] Fiderei circumjlantium frequentiam fan - 
fli vejligia certatim dioftulando prulambcre , 
vulnera totiui laceri Corporii pia curiofitate 
palpare , fanguinem linteit excipere facra ve- 
neratione polì crii profuturum , 

Ed in vero non lì polca inventare, o 
trovar lapida, o monumento , ovvero Ifcri- 
zionc da collocarli a i loro Sepolcri , che 
con maggior proprietà , ed efprcllìonc di 
queda /piegarti il loro martirio: (poten- 
doli dire , ciò che di S. Eulalia Vergine , e 
Martire ferirti Io deflo Prudenzio: (3) 

Quàm juvat boi apicei legere , 

Qui tua Cbrijle tropbaa notarti ! 
Nomiti-, ò- ipfa facrum loquitur 
Purpura fanguinii elicili, ) 

Quando il Martirio medefimo nelle fagre 
carte d’ordinario s’cfprime fotto la for- 
malità o di Sangue , o di Calice .Così per 
dinotare Iddio quello del primo Martire 
del Mondo, che fu l’ Innocente Abele , [ di 
cui ferirti S. Cipriano: [4] Initiavit Marty- 
ria, dum propter Ju/liliam primui occiditur : 
cd in altro luogo : [5] Abel originem marty- 
rii, & pajftonem juflr bominii irritimi, & de- 
dieani ; ] li fervi Iddio di quella maniera di 
dire : ( 6 ) Vox fanguinii fratrit lui clamai ad 
me de terra , onde 1 ’ Apodolo parlando del 
medefimo Abclc.dice, che: [y]Ptde plunmam 
bojliam Abel , quàm Cairn obtulit Deo , per 
quam tejlimonium confecutut ejl , effe juflui , 
tejlimonium perhibente muneribui ejut Deo , 
& per illam defunflui adbuc loquitur ; fpiega 
ciò S. Anfclmo, o chiunque altro fiali 1 ’ au- 
tore di quell’opera : [8J Quia vox fangui- 
nii fratrit lui clamai ad me terra i Ille enim 
clamor fanguinii ejl loquutio defungi-, giacché 
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la voce del fangue, era la propria del Mar- 
tire, che raccontava le gefta del fuo Marti- 
rio; Onde S. Gio: Crifoftomo trattando 
de’SS.MartiriGioventino,e Maflimo, ebbe 
a dire : (9) Habet & Sanfl or um /angui s vo- 
cem/uam . Così Crifto Signor noftro , vo- 
lendo in brevi parole comprendere tutti i 
Martiri, che o nella legge della natura, o 
nella fcritta aveano patito , altra frafe non 
adoperò, che quella del fangue fparfo da lo- 
ro gencrofamentc in vigore della Fede, che 
aveano nel futuro Mcflia ( giufta i fenfi del 
Nazianzcno;)[ro] E perciò, veri Martiri 
gli dichiarava : [11] Ut veniat fuper vos 
omnis /angui s jufìus , qui cffufui ejl fuper ter - 
ram à fanguine Abel jujli ufque ad fanguinem 
Zacbarid filii Baracbid , quem occi di flit inter 
Tcntplum> & Altare ; cd Abele, come primo 
Martire, ebbe anche l’ onore d’clTcr il pri- 
mo , che col fuo fangue deflc pricipio alla 
Paffionc del Salvatore : [1 a] Ut Martyrium 
( dice del medefimo S. Cipriano ) primut 
ojlcndcnsy initi arci /inguini f fui gloria Domi- 
nicani Paffl,nem . 

E così finalmente volendo il Redentore 
medefimo lafciarci un verace reftimonio 
della fua Paffione, prefo il Calice (come ec- 
cellentemente offerva l’Angelico )confa- 
grò il Vino, e lafciollo tranfuftanziato nel 
fuo ftelfo Sangue; perchè: [13] Sanguis 
Chri/li in Sacramento dir e fi è reprd/entat 
Pa/flonem. E perciò con quello medefimo 
Sangue Eucariftico, ogni giorno bevendolo 
i primi Fedeli , fi fortificavano per più gc- 
nerofamente fpargere il proprio per Crifto: 
ferivendo P ifteftò S. Cipriano : [14] C.onfi- 
derantes fe quotidie calicem Sanguini s Cbrifli 
Ubere , ut pofflnt & ipfl propter Chriflum fan- 
guinem fundere ; Onde ficcome lo Hello Re- 
dentore lafciò alla fua Chicfa in reftimo- 
nianza del fuo Martirio , il fuo prcziofilfi- 
mo Sangue , così i Martiri Compagni della 
Paflione di lui non poterono lafciarci attc- 
ftato più fic uro de’ loro patimenti quanto 
quello del fangue; Nè potevano gli altri 
Fedeli , che ebbero la forca di depolìtare i 
loro facri Corpi , autenticare in maniera 
più cfprclfa i travagli fofferti da quelli in- 
vitti Campioni, che col Sangue loro mede- 
fimo , il quale collocato pofeia prclTo i Se- 
polcri, attcftalTe a’ Poftcri la verità del pro- 
prio Martirio, conforme P efprcftione del 
mentovato S. Cipriano: (15) Quotfanguis 
fuus Martyret effe monflraret . 
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Ed in effetto S. Ambrogio nel ricono- 
fcère i Corpi da lui ritrovati de’ SS. Marti- 
ri Gervafio > e Protafio , volendo fpiegaro 
quei legni, per mezzo de’ quali egli reftò 
certificato del loro Martirio , e Sepolcro, 
unicamente parlò del Sangue, di cui era tut- 
ta afperfa la tomba ftelfa, ficcomc l’integri- 
tà delle Offa gli fervi per ficurezza , che da 
veruno prima di lui erano flati toccatici] 
Sa nguine ( dice ) tumulus madet , apparent 
cruoris triumpbales notte . E più chiaramen- 
te fpiegandofi , ficgue : Inveni /ìgnei conve - 
nienti a ; Offa omnia integra^ /anguinis pluri- 
mum ; Cosi il fanguc lo accertò, che aleu- 
tamente erano i Martiri ; poiché quello 
folo, tanto diceva, quanto averebbono po- 
tuto i primi Fedeli, che li fepcllirono, cfpri- 
merc con lo fcalpello full’ Ifcrizione . Ma 
più apertamente lo atteflò S. Gaudenzio 
Vefeovo di Brefeia , ove trovavafi del fan- 
gue de’ medefimi, e diS. Nazario: [2] 
rum /anguinem tenemut gyp/o collettame nibil 
ampliu s requirente s . Tenemut etiam /angui- 
nem , qui teffis eff P affi, ni s . E S. Eugenio 
Juniorc Vefeovo di Toledo nel Poema del- 
la Biblica de’ Santi 18. Martiri collocati 
entro ad un folo Sepolcro , e di S. Encratia 
Martire in un altro diverfo, dice : [3] 

Hujut incxauffum teff ani ur /aera triumphum 
Palla cruore rubens^/etta papilla fibrit . 

11 pio, ed erudito Prudenzio, favellan- 
do de’ SS* Emiterio , e Chelidonio, attefta, 
che con le note del fanguc loro erano ftati 
contralTegnati qui in terra, ficcome da Cri- 
fto con caratteri d’ oro nel Ciclo : [4] 
Scripta funt C.celo duorum Mar ty rum uocabula 
Aurei s qua Cbriffut illic annotavit Uteri t . 
Sanguini s notis , & idem /cripta terris tradi - 
dit . 

E nel Inno fecondo di S. Lorenzo da noi 
riferito poc’ anzi al cap.14., dopo aver di- 
moftrato , elTere quali incredibile quanto 
Ila ricco il terreno di Roma, e ripieno di fa- 
gri Sepolcri de’ Martiri, fi va dolendo, per- 
chè trovandoli egli nelle Spagne , non po- 
teffe co’ fuoi da vicino contemplare le glo- 
rie de i loro trionfi col fidare uno fguardo 
divoto ne’ contraflcgni del fangue affilTo a i 
loro Sepolcri : 

Sed qui caremut bis bonit 
Nec /inguini s vefìigia 
Videre cor am poffumus ; 

Cotlum intuemur emtnut 
Chiamando vcftigj di fangue quelli, ch’era- 
no ne’ noftri Cimitcrj pofti alle tombe de* 
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Martiri , o perchè ne’ vali ( come turt’ ora 
vediamo) affidi a’ Sepolcri , per ordinario 
dilfeccata dal tempo la parte fluida, feorgefi 
o la fola tintura ne’ vetri, o la porzione più 
cralfa, e denfa^arida ne’ loro fondi , che in 
paragone a quel tutto, che vi fu pollo , e 
che i medefimi Martiri aveano fparfo , era 
una menoma parte quella, che vi fi vedeva: 
O pure in quel fenfo, in cui la parola veffi» 
gium tal volta fi trova prefa per indicio , e 
fegno di alcuna cofa , che fiata fia ; Onde 
Cicerone: [5] Unte tabula pro/erantur , in 
quibus vefligium fit aliquod , quo Uff griffe et pe- 
cuniam Fontejo datam ; E Virgilio : 

Pauca tamen /uberunt pri/cé vcftigia/raudit . 
ElTendo in vero il fanguc ccrtilfimo , ed in- 
dubitato , non che indicio, ma fegno del 
Martirio tollerato da quelli, a’ Sepolcri, e 
ne’ Sepolcri de* quali fi ritrovava . 

Cosi elTendo flati feoperti 1 * anno 1 5 SS. 
nella Sicilia i Corpi de’ SS. Martiri Placi- 
do, e Compagni [ 6 ] fubito fi riconobbero 
quali erano; poiché quantunque pafiato il 
furore di quelle prime perfccuzioni, avea- 
no tollerato il Martirio ; tutta volta verfo 
di loro era flato praticato 1 * antico rito nel 
fepeUirli co’ contraflegni del proprio lo- 
ro Sangue , e però dentro i Sepolcri co* 
Corpi, furono anche trovati i vali col me- 
defimo, che li provarono Martiri . 

Nell’Invenzione parimente del Corpo 
di S. Antonino Martire, elTendo apparfo 1 ’ 
Angelo a Su Sabino Vefeovo, e dandogli gl’ 
indizj, co’quali averebbe riconofciuro quel 
fagro Depofito (come narra S. Antonino 
Arcivcfcovo di Firenze ) [7] gli dilfc , che 
averebbe trovato : Curp capite ab/ciffo ur - 
ceum quoque ejus /inguine plenum in teffimo - 
nium ; dimoiandogli , che 1* atteftato del 
Martirio del Santo dovea elTere quel vafo 
ripieno del fuo fanguc . E nell’ altra Inven- 
zione de* Corpi de’ Santi Martiri Fauftino , 
e Giovita feguita in tempo di Giovanni 
Vefeovo di Brefeia, la cui ftoria regiftrata-» 
in un antico monumento di quella Chiefa, e 
riferita da un Autore moderno [8] per con- 
traffegno indubitato del loro martirio ba- 
llò trovare ne’ Sepolcri loro il Sanguo: 
Sangui t quoque pluribut in locit adbuc rutilai 
Sepultura . Eff enim cum ipfis corporibus gu- 
bemata /angui nix , ac terra mix tura fimul , 
quafi panis coagulata in multis /ruffis palliit 
involuta , prout in effufione /anguinis eorum 
/uit colletta . Colletti s autem jam dittis cor - 
poribus abeodem Epi/copo in duobut palliis^nuU 
T lam 



[i[ D. lAmbr. Ep . lib, 7. Ep. 54. fa) S , Gaudent. Ep. Scr . in dedita:. BafìU SS.40. MM. 70.4. BibL TV. 

[3] S . Eug . *}Hn. inSupplem.Bibi.Vet.TT.edit. Colou.to. 1 j. [4] Trnd.Feri/leph. hynt. 1 . [5) Cic.pro Fontejo . 

[£} Olì. Cajet. SS. Siati, de Invention. S. T Incidi , & Soc, [7] S. Antonia, par. a. e. 1 4. tir. 1 J. [8] ^fpud llouor. 

Stella in refponf. ad Tapcbrocb.cap.Z.pag.uu 
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Lm Scriptunm in ijj-t Arca , qua corion no- erudito libro delle amichici di Orra , [2] 
mina dee tarara , invertir . Sed ip/a rei qua- dentro al Sepolcro , filile mura dell’antica 
litar ( Raggiunge P iftelTo antico monu- Terra di BalTancllo, prelTo cui fu decapitato 
mento) eoi Martjret futjfe manjtravit . da Diocleziano, ove fu deportato il Corpo 

Allo Reno modo appunto congelato , e di lui dal S.Prete.e M.Euticio.il quale vi ag- 
mefcfnato con la terra tu trovato il Sangue giunfe la feguente Ifcrizionc , da lui ftelfo 
del Santo Martire Lanno, del quale fa mcn- come fi crede, fcolpira.fopra una picciola ra- 
zione nel fuo Catalogo l’ Eruditismo Pa- vola di terra cotta, trovata parimente nel 
are Ferrari, [1] gli Atti di cui vengono cfa- medefimo Sepolcro, chequi fi riporta co gl’ 
minati da Monfignor Fontanini , nel fuo iRefli caratteri, e grandezza dell’ originale. 
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Narri pure Ridolfo Abate di S. Tru- ftinguere da quei de’ Gentili i Corpi de” 
donc , [1] che minutamente rcgiltrò l’ In- fervi fuoi . Ed ecco, che appena terminata 
vcnzionc de’ Corpi di S. Cercone , e di tre l’ orazione, comparvero le Anime dc’Mar- 
altri Martiri della Legione Tcbea feguita., tiri in fembianza di Donzelle fedenti cia- 
per mezzo, e per le Orazioni di S. Norber- fcuna fopra il proprio loro corpo i Ma, per- 
to 1 ’ anno 1 1 ai. dopo ottocento, e più anni che rimanclTero i Fedeli più accertati del 
del loro Martirio, nel Monaflero di S. Pan- vero col contrafTegno del Sangue, ordinò la 
taleone predo Colonia, alla quale ei trovof- Providenza Divina , che il Sangue di ciaf- 
fi preferite : che altro non fu olfcrvato ne i cheduno fi ragunalTe , e congelarti a guifit 
loro fepolcri, che molti cefpugli intrifi tutti di un pane di latte, vicino a quel Corpo 
nel fangne : Qui affitti [ rum piarti fot- d’ond' era ufeito, c che una fola dilla no» 
rant ]fanguinci tati adhuc tran t . . . Pili btr- ne folle forbito da quel terreno profanato 
barumin ipfis cafpitibui adbuc rtgebant, fitti con quello d’ altri uomini facinorofi . Ecco 
tamtn,ftd concreto /inguini inttgri, & rubri le parole fi effe de gli Atti di quelli Santi ri- 
lentbanlur : E che nel fepolcro ov’ era il feriti dal Bollando a i 9. di Gcnnajo : [3] 
Corpo creduto di S. Gcreone , intorno le Ea node vencrunt populi Cbrifiiani,& Sacer- 
fpallc, e fovra tutto il petto trovofli molto dotti , & pra multitudinc Cadaverum riti - 
lingue ammalfato: Circa fcapulai verò,ó • fu- quiai Sandorum non agnofcentu , pofitis ge- 
pra totum pedut, rfr ufqut ad ipfum ciugulum, ni bui oraverunt , & Orationc completa , appa- 
nnimi inveniebatur fanguiifuperglobatui . Il ruerunt eii in fpteie Virginum Anima S .indo- 
cile fu, fenza dubbio, fogno manifcftiflimo rum,unaquaque fuper corpoream tbecam fuam 
del Martirio del Santo . nfidem . Sic Sanda Reliquia collida Junt. 

Fu tanto comune a quegli antichi Cri- Domini gratia ita ordinavi t , ut Sandorum 
Riani quella maniera di conrrartignarc col Sanguii ficut punii ladini circa unumqutm- 
proprio loro fangue quei Sagri Corpi, che qut eorum congelarttur , ut nec terra auderet 
gcnerofamente lo aveano fparfo per Crifio, 01 Juum aperire ad Sandum cruorem recipien- 
chc fino gl’indiani la praticarono con dum , qua feeleratorum fanguinefuerat Jfdtia- 
quello del loro primo Apoftolo, e Martire ta. E tutto elegantemente fu efprclfo nell’ 
S. Tommafo, come narra il Maffei nella fua Inno del Breviario Toletano di Sant’ Ifido- 
Iitoria, trattando del Sepolcro di lui con ro:(4) 

quelli termini : (1) AcceJJit Martyrii nomine , Hincjam theatro intromijfi Martyret 

& memoria caufa fragmentum bufa , qua Cum noxiali prò, litorum agmine, 
inbaferat cojfit , & bacului praferratui , quo Mixto mucronii enee untar verbene : 

ille ad peregrinalionei urebatur ; ó- urna fi- Sed candidato adprobantur fanguine 

dUii cafpite inferto , nempe qui manantem è JHunui piorum muffa rubra Corporum . 

y acni vulneribui cruorem ebiberat , Nam quifque fui corporii tbecam 

Ma per non più dilungarmi fu quefia Apparuère Chnfliano attui , 

veritì incontrovertibile , e di cui tanti In Virginali dedicalo flegmate , 

efempj t’ hanno nell’ Iltoric Ecclcfiafiichc , Quorum cruor lade refpcrfui probat . 

palperò a dimofirare, come Iddio ficlTo con Aire ipfa terra, qua operine nefeiat . 

(ingoiati prodigi ha voluto, che per mezzo Non dilfomigliante fu l'avvenimento 
del loro (angue forteto da’ Corpi de gl’ In- prodigiofo fucccduto in Milano in tempo 
fedeli, e di Eretici, riconofciuti quelli de’ di S. Ambrogio, mentre venuti alle mani 
Martiri fuoi . Imperocché, ertendo Rati tru- gli Arriani co’ Cattolici , molti d’ ambe le 
cidati nell’ Anfiteatro di Antiochia i Santi parti rimafero ed uccifi , e feriti fui campo 
Giuliano,e Compagni per la Fede di Crifio, medefimo ; ma Iddio per dimofirare la giu- 
affinchc i loro fagri Corpi non folfero da’ llizia della fua caufa, per cui i Cattolici 
Crifiiani tolti, e venerati, furono da’ Gcn- aveano fparfo da genero!! il proprio San- 
tili confuti, c mefcolati con quelli d’ altri gue meritandoli la Corona del Martirio, al- 
uomini facinorofi ivi parimente fatti mori- le preghiere del Santo, il quale chiedeva a 
re i vi fi portarono per tanto di notte tem- Dio lume per difeernere quali folfero i Cor- 
po i Fedeli co’ Sacerdoti ; ma non potendo pi de i Cattolici, e quelli de gli Eretici, [5] 
per la quantità de’ Cadaveri dilcernerea operò che fubicamente i Corpi de’ primi 
quali folfero quelli de’ Santi Martiri , por- tutti fi molfero, e rivoltarono la faccia vcr- 
icro a Dio fcrvorofe preghiere, acci occhi fi fo il Cielo , quali rimirando quella Patria , 
degnarti dar loro il lume uccellar io per di- ov’ erano volate le loro anime fortunate, 

T a cd 

[ i ] Hodulpb. uAbb. de Uivcnt. <& Trantlat. S. Gcreonis M. apud Sur, 24. T{pv. [z] Afjff.eus ih Iniicis . 

(3) vAcl. SS. Bolljnd. 9. Jan. (4) Brcv. Tolda*. 9 Jattudr. (5) Taul. Morig. in Saniluar. Mediai, cap .4. 

I 
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ed i Cadaveri de gli Eretici all’ oppofto fi 
ri volfcro tutti colia facciabocconc per ter- 
ra , quali riguardando l’ Inferno , ove i lo- 
ro fp iriti fventurati penavano ne’ tormenti 
già meritati : c con un altro fegnalato mira- 
colo fece , che il Sangue loro unitoli tutto 
inficine, fenza mcfcolarfi con quello de gli 
Eretici, fi congelafic informa di una Ruota, 
c rivolgendoli maravigliofamcntc per la 
Città, feorrefie alla Babbea di S. Stefano , 
da cui prefe anche il titolo quella Chiefa : 
(l) Ad D. Stepbani Bafilicam jìuxit , quafi 
Martyrum veftigal ad Protomartyris Tem - 
Jflum , quod ex Rota deindè cognome n accepit ; 
ciò leggefi nel Martirologio di quella^ 
Chiefa di Milano illufirato con le note del 
Bofca : Il che più chiaramente fi cfprime in 
una Ifcrizione affi ila alla fuddetta Bafilica 
di S. Stefano di quello tenore : 

QTUSQJJIJ HANC SUSPICIS ROTAM 
MONOM ENTUM IIABES CRUENTISSIMI PRJELU 
CATHOLlCOS IN TER ET ARRIANOS 
DIVO AMBROSIO ECCLESIA MEDIOLANENSIS ANTISTITE 
CUTUS PRBCIBUS 
CONCURRENS ANTE PROMISCUO* 

CASuRUM SANGUI* C ATH OLI CORI rM 
CUM HERETICORUM SANGUINE 
REPENTE IN ROTAI FIGTJRAM CONCRETO» 
SACRUM A PROPHANO DISCREVIT 
COGNOME NTUMGyE FEC1T HUIC ECCLESIJI 
OJ,IOD IN GIUS PAVIMENTO 
Q£U EX ADVERSO ROTAI IACET 
CAVUS LAPIS 

PRODIGIOSE IIUC D8VOLITTUM PIUM CRUOREM 
EXSOR EU IT • 

Avendo 1* Onnipotenza Divina voluto dar 
a conofccre con quello maravigliofo por- 
tento, quanto grato le fotte lo fpargimcnto 
di quello Sangue per la Cattolica Fede , e 
che quello medefimo folfe una teftimo- 
nianza ccrtifiima dei trionfo, che aveano 
acquiftato in quel generofo conflitto i fuoi 
valorofi Soldati . Onde non c fluporc, che 
il medefimo Santo Vefcovo definilTc poi , 
che di veri Martiri folTcro i Corpi de’ SS. 
Gcrvafio, e Prorafio, allorché nel Sepolcro 
vide Sanguini t plurimùm , come fegno ap- 
provato tante volte da Dio lidio, indubita- 
to, ed infallibile del Martirio . In propofi- 
to di che non dee trafeurarfi ciò, che nella 
Beffa Diocefi di Milano , al riferire di più 
Autori, fuccedc nel di fedivo di S. Uguzo- 
nc Pallore, c Martire , che corre il giorno 
dodici di Luglio, nel quale un fonte , che 
miracolofamente fgorgò allorché fu uccifo 
per Grillo, getta prodigiofamente le fuo 
acque tinte di colore di (angue, con le qua- 



OPRA I ClMITERJ 
li, più che con altro fegno, vuole l’Altiflimo 
certificare anche a’ di noftri il Martirio glo- 
riofo del Servo Ino : Maraviglia, che un 
elegante Poeta riferifee, e celebra con que- 
lli verfi : [2] 

Ncx ubi funeft a illata eft improba telis, 
Saxca/ontaneai terra produxit aquat 
Annua facrilega cùm lux necit atra recurrit 
yi/ctre de gravido, qua fiuxit unda rubet . 

CAP. XXXI. 

Delle maniere di verfe praticate dagli antichi 
Crijliam nel raccogliere il Sangue de ’ Mar- 
tiri j ed in primo luogo fi tratta delle Am- 
polle , e Vafi di Vetro , ne’ quali lo colloca- 
vano . 

E Sfcndofi ne’ Capi precedenti toccate 
per incidenza varie maniere tenuto 
da’ primi Fedeli nel raccogliere il prcziofo 
Sangue de' Martiri, per quella parte , che 
rifguarda quella grande follecitudine, che 
aveano di arricchire fc ftefli di fi incom- 
parabile teforo , e di lafciarc a noi quella 
erediti preziofirtima per nortro beneficio, e 
per ccftimonianza licura delle vittorie di 
quei valorofi Campioni di Crillo i il dover 
vuole, che qui di propofito fe ne trarci. 
Eglino dunque furono (oliti raccoglierlo, 
in primo luogo ne’ vafi di Vetro, o Criftal- 
lo, ne’ quali o a dirittura il ricevcano dal— 
le ferite de’ Martiri , quando eya loro pcr- 
merto di farlo, o pure, come ben dice il Pa- 
dre Mabillone , (}) Vcl/pongiit cxccptum iti 
amputiti reponebant , Dirti, che a dirittura 
il poteano ricevere dalle ferite; poiché ve 
ne fono alcuni di orificio cosi capaci , che 
fenz altro mezzo porcino riempirli col 
fangue (ledo quando fcaturiva dalle mem- 
bra recife dc'Martiri . Come appunto quel- 
lo, che fi moftra delineato nella Tavola fe- 
da di quello Capo di bcllirtima forma dirit- 
to dame dal Cimitero di Calillo, in due la- 
ti del quale fi feorge delineata una Gabbia 
per parte con Uccello dentro . A tal pro- 
pofito è nota l’ iftoria del Sangue di S. Gioì 
Barrirti riferita dall’autore fuddetto tolta 
da S. Gregorio T uronenfe in quel fuo cele- 
bre libro de Gloria Mxrtyrum , dicendo il 
Santo : [4] Tane temporii à Gallili Matrona 
quadam Hicrofotymam abierat prò devotione 
tantum , ut Domini, tir Salvatori r noftri pra- 
fentiam mereretur 1 Audicni autem , quid B. 
Joannei decollaretur , tur fu illue rapido ten- 
di! , datifque muncribui J applicai pcrcujfori , 

ut 



( 1 ) Pire. Tool. Bcfeain mt. ad Manyral. Medici. 1. Tlovemb. (2) Id. Bofc. li. ad dicm 1 2 . “Hul.pag. 191 . Baiai, in 
Salili H*r- Tattico . (3 ) Eufcb. /(£'»/. Fp. ad Tbeopb. pag. 18 . (4) Cap. I ». ext. To.ó.Bibl.t'ct. TTadiUolot. 
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Cam fànguinem defiuentem colligere fermi t - 
ter et - Ilio autem percutientc , Matrona con - 
ebani argenteam preparati truncatoque Mar- 
tyris capite , cruorem devota fufeepit ; f 
diligeni er in ampulla pofitum , in patriam^t 
detulit , Ó* <*/>«</ Vafatenfem Urbem edifica- 
ta in ejut honorem Ecclefia , in Sanalo Alta- 
ri collocavit . Onde non è fuor di ragio- 
ne , che alla (tetta maniera gli altri Cri - 
Aìani potettero far acquifto del Sangue de* 
Martiri. 

La più comune però fu quella accenna- 
ta da Prudenzio di raccoglierlo dal terre- 
no» o da gli Annuenti raedefimi con panni , 
oconfpugnc:[i] 

’ • I ! 

*| rj Prud. Tcri/lcpb. bynt. 1 1. 



Palliolis e li am bibule fictantur arene , 

Ne quis in infetto pulvere ros maneat • 

Si quis & in fudibut recalenti afpergine fan - 
gsàs 

Infide t, bune omnem fpongia prejfa rafie . 
Quanto al primo modo ufato co’ panni ol- 
tre a ciò, che tt è narrato di S. Cecilia, c di 
S. Sufanna Vergini, e Martiri, più volte fi 
fono quefii da me ottervati anche ne* Ci- 
miteri, avendo trovati panni, che febbene 
c dall’umido, e dal tempo privati della lor 
confidenza, tutta volta aveano ritenuto il 
colore di quel Sangue di cui erano fiati in- 
zuppati , o a’ piedi, o alla tetta del Martire 
per tale però riconofciuto, non da’ medefi- 

mi. 





mi, ma dal vafo affido fuor del Sepolcro. 
Quanto poi al fecondo delle fpugne , con- 
ferma i detti del mentovato Prudenzio ciò, 
clic più volte io con buona forte ho incon- 
trato ne’ Cimiteri, trovando ne’ vali (ledi le 
fpugne, e fpecialmcnte l’anno 1714. in 
quello di Badila, c di Ermete chiamato pu- 
re, Ad Clìvum Cacumerii , Sotto la Vigni 
«lei Collegio Romano detta Parici 4 , ove 
trovai affilio ad un Sepolcro di un Martire, 
un vafo di Sangue ; ma per quanta dili- 
genza li ufalfe nel diftaccarlo dalla calcina, 
con la quale era fermato, non potè averli 
tutto intero, poiché una parte di elfoforte- 
mcnte unita alla parete con la RelTa calcina, 
vi rimafe attaccata, di modo che non potè 



cavarli fe non che rotto • Per quella frat- 
tura, per tanto, li venne a vedere ciò che 
non appariva , e forfè non li farebbe olTer- 
vato, ed era una fpugna gii inzuppata del 
Sangue del Martire , con la quale il mede- 
fimo era fiato raccolto, e dopo fpinta , e 
lafciata con quel Sagro liquore nel corpo 
del vafo fteflb ; il quale come degniamo 
monumento dell’ antica Criftiana Pietà, 
giudicai non meritane d’ elfer in altre mani 
depofitato, che del Santiffiino Vicario di 
Crifto Cliuinte XI. felicemente regnante, 
che qual rariflima gemma unitamente con 
1’ altro di fopra mofirato , tra le cofe fue 
più care, e prcziofe l’ ha collocato, e di cui 
nella prima Tavola li efibifee al Lettore 1’ 
intera figura . Fa 
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Fi menzione lo fteflo S. Gregorio Tu- 
ronenfc [ij dell* impolli di vetro pieni 
del Sangue del Santo Ptotomirtire Stefano 
portiti in Napoli dal Vefcovo S. Gaudio- 
io, e, come fi i accennato, fin al di d’oggi 
venerata nella fua Chiefa : e fi perfuade il 
Cardinal Baronio, che fia quella ftcfTa, che 
già confervavafi in UzaJe dell’Africa, di cui 
parlò S. Agoftino nel libro primo de’ Mira- 
coli di S.Stcfano al capo primo, dicendogli 
Cùm V vandali in Africanam Provincia/* graf- 
far entur-, fertur S. (j audio f ut Epifcopui , am~ 
pulUm vitreom contriti Sanguini i S. Stepba- 
ni, inde Mcopolim Campania Urbcm fugicns , 
fteum afportajje ; qua baClcnut ibidem in Ec- 



cUfia ejujdcm S. Gaudio fi religio, i affirva- 
tur . Che che fia di ciò, di quella di Uzale 
è certo, che dubitando della fua verità una 
Serva di Dio [come fi legge nel fuddetto 
libro di S. Agoftino J fu dimoftrata alla me- 
defima Ampolla quadam , intra fe babens 
fanguim, quondam afperfionem , & ariflarum 
qua/i ojjium fignijicotioncm ; E poco dopo : 
Ampullam,/ìcut oc oli, fui, videro, ondila Dei 
tn/emnii rcvelatìonc,fie inter manu,/uat ac- 
cepit pojlea Saccrdo, . Ed un’ altra ampolla 
parimente col Sangue delio ftcflb Proto- 
martire fi conferva nella Cattedrale di Bur- 
ges, ove fu portata dal B. Urlino, come il 
medefimo S. Gregorio racconta, e come of- 
fcr- 



[ij Ibid. cap.i+ [a] Baro. in aot. adMartyroL 3. 
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ferva il P. Ruinart nelle note 2! mcdcfimo . 
Del Sangue di S. Vito Martire , che nell’ 
Abad/a della Dioccfe di Taranto in vi- 
trea pbiala allineine , ne abbiamo trattato 
al Capo a 9. 

Parla pure il mentovato P. Mabillone 
di un'altra ampolla di Sangue del medefi- 
mo primo Martire :[i] i*n> dudum in 
Meetenfi Eeelefia exlabal , eujut perttonem, 
ve I medie am J. ibi duri poft alavi! Hitdivv ardue 
Epi/iopni HatberJÌ aden/ii in Epijiola ad Ad al- 
berane™ F.pi/cepum , cujus fanguinie viriate, 
Mettertfem Urbem Hunnorum vafiatieni fub- 
dudam fuìjfe, idem Uildivvardui/cribil : Cui 



Gregeriut Turonen/ìs Antijlet fuffragatur in 
Hijlorid Lib. 1 1 . Cap.y, 

In ampolla di vetro, altresi, raccolfe S. 
Martino Vefcovo di Tours il Sangue mira* 
colofo de’ Martiri della gloriofa legione 
Tcbea, comes' è dcrto al Capo 29. , colla 
quale volle, che folfe anche fcpcllito il fuo 
Corpo . Quello eziandio di S. Eufemia^ 
Vergine , e Martire fu collocato in piccioli 
Vafetti di vetro : [1] Exiguie vitreisvafeu- 
lii exeeptum ( come dice Niceforo ) atque 
divifum . Quello del Martire S. Pantalo- 
ne, che fi venera nella Città di Ravello fulla 
Coda di Amalfi , [jjanch’elfo fi vede in 

una 



t 1 Jlbiit, pag.19. cr Labbe To.lMbL ubi mcmtiraeur.EpiiloUai Matberonem. [aj Wcepbjìb, 1 $.Uìlt.EccU*ti.} 1. 
[ j J Leali, c.atf, & YauLFufcb.de Fifit. ex regina Eeclef. lib.l, c.i. 




una grande ampolla di vetro con le depo- 
sizioni della terra nel fondo , da cui verifi- 
milmentc fu raccolto o con panni, o con 
fpugna, e dalla quale li crede trasfufo quel- 
lo , che in Roma fi vede ; E con un vafo di 
vetro, ed una fpugna inzuppata di Sangue 
fu per l’ appunto trovato il Corpo di S. In- 
nocenzo Vcfcovo diTortofaj E finalmen- 
te del Sangue di S.Gcnnaro dille qucll’Ano- 
nimo, da Anton Caracciolo riferito . [i] 
Fervi t inclu/ui cruor ipfe vitro 
Cùm caput JcRum videi , enfe gaudi t 
Fervei in territ cruor, atquc Collii , 
Spiritai arderti . 

E non menbene di lui il Venerabile Gio- 



vanni Giovenale Ancina Vefcovo di Sa- 
luzzo : [a] 

Cafo Jecuri capite 

Late minar uni rivali 
Undantes arceni undique , 

Tellut perfufa maduit , 

Fartìm colleéfui vitrea 
Miteni ampulla condii ur 
lUic pradenfus cogitur 
Liquor fervandut /eduli . 

E poco dopo : 

Quin nutfii ad ìn/lar fervidi 
Vitro fublimii exilit , 

’Fantùm non prima origini t 
Fonti reeondi gejliem . 

V Que- 



c 
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Osservazioni sopra i Cimiterj 




Quella fomma diligenza de gli amichi 
Fedeli nel raccogliere il preziofo Sangue 
de' Martiri, c collocarlo nelle ampolle, e 
vali di vetro, ci fu anche manifcftata da 
quegli, o Pontefici, o altri Crifliani, i quali 
ne i Secoli polleriori alle Pcrfecuzioni 
eflraffcro da i Cimiterj, le loro fagre Reli- 
quie, c fotto gli Altari delle Chiefc , c Ba- 
filiche di Roma le collocarono , e con cfTe 
ancoravi depofero i vaG, o ampolle col 
loro fanguc trovate a i Sepolcri j c ciò ap- 
punto lì riconofcc da molte Invenzioni de’ 
fagri Corpi e Reliquie feguire ne’ noflri 
tempi; Pofciachc l’anno 1 665. in occaGo- 
ne di riftorarG l’ antica Chiefa di S. Salva- 



tore it Cune in Traflevere, e nel dcmolirfi 
1 ’ Altare Maggiore, furono trovati da Mon- 
Ggnor Ottavio Caraffa allora Vice-Gerente 
inGcme co i Corpi de’ Santi Pimmenio, Mc- 
liffe, ed altri già anticamente cflratri dal 
Cimitero di Ponziano, alcuni panni lini in- 
trifi di Sangue , che vi G conofccva anche 
congelato fopra; Come coda dall’Atto 
pubblico di Lanno Pini Notaro del Tribu- 
nale dell’EminentifGmo Vicario. [1] 

L’Anno poi 1675-, (a) volendoli Gmil- 
mente ridurre in miglior forma 1 ’ Aitar 
Maggiore della BaGlica di S.Maria ad Mar. 
tyrci detta volgarmente la Rotonda, (che 
ultimamente, inGcme con tutta la Chiefa è 

flato 



( 1 ) Domenico Mauro nelle Memorie tftoriebe delia Chiefa di S. Salvatore de Carte . [a] Mpud tiolland. lo.-;. Maji 
èie it. 
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Rato in più magnifica forma adornato dal 
Regnante Pontefice CLEMENTE XI., con 
larvi alzare anche fulla Foncana della Piaz- 
za 1 ’ antica Guglia fregiata di Caratteri 
Egizj, la quale flava negletta avanti la 
Chiefa di S. Mauro, detta di S. Bartolomeo 
de’Bergamafchi) lotto del mentovato Al- 
tare a’ 1 5. di Gennajo fu ritrovata una Caf- 
fa di piombo co i Corpi de’ SS. Raffio, ed 
Analtafio , ed altre Reliquie, ivi trasferite^ 
da’ Cimiteri, e collocate da S.Bonifazio IV. 
[ 1 ] con ventotto carri d’ altre Offa di Mar- 
tiri 1 Ed apertati la fuddetta Cafla dal Si- 
gnor Cardinal di Carpegna, vi furono tro- 
vate fette ampolle di Sangue de’ Martiri 



infieme con le Reliquie , e tre monete di 
metallo antiche, tutte però corrofc, c con- 
fumatc dal tempo, e dalla ruggine i le quali 
ampolle, non v’ ha dubbio, che faranno fia- 
te cflratte co i fagri Corpi, c Reliquie da i 
Sepolcri de’ Cimiteri , e con efTe depofle in 
uella Caffi per teflimonianzadcl Martirio 
e’ Santi medefimi . 

Ne’ primi anni, che mi fu impoflo l’ uf- 
ficio di Cuflode delle Reliquie, furono fatti 
venire a Roma, dal Caflello di Fiano circa 
dodici Miglia difcollo da Roma, già dell’ 
antichiffima Cala Orfini, ed ora della Fami- 
glia Ottoboni , dal Signor Cardinale Pie- 
tro Ottoboni, due Baulletti di ferro anti- 
V a chif- 



[ij Baroli, in */ inaott . Marryro/. ad dicm 1 3. Maji • 
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chinimi chiuG, e figillati , ne i quali fi con- vali quel Cartello : Uopo eilcre (late da me 
fermavano diverfe Reliquie, a fine di farlo riconofciute le fudderte Reliquie, e di nuo- 
riconofeere dal Signor Cardinal di Carpe- vo collocare ne gl’ iftefli baullerti, e figil- 
gna Vicario. Per ordine dunque di S. E. lare col figillo del mentovato Signor Car- 
aperfi i Baullerti , ed in erti v' erano [ oltre dinaie di Carpegna, furono rimandate a 
diverfi frammenti del legno della Santifli- Fiano, a godere lo (ledo pubblico culto de’ 
ma Croce, c di Offa d’ altri Santi Confòrto- Fedeli, eh’ ebbero anticamente, c fino a i di 



ri , ] anche delle Reliquie di molti Santi 
Martiri , e fra quelle ritrovai varie am- 
polle fchiacciatc , evali di vetro col San- 
gue rubicondo, e vivace . In una ampolla 
poi v’ era il Sangue liquido, e rofleggiante, 
come appunto le di frefeo forte allora ufei- 
to dalle ferite : E non ho dubbio, che cali 
ampolle, e vali provenuti non fiano da i no- 
llri Cimiteri Romani, nel cuidirtretto ritro- 



nortri . 

Similmente furono da me ortervare di- 
verfe ampolle di vetro col fangue rubicon- 
do ritrovate in due urne antichirtìme di 
marmo folto un Altare della Chicfa di San- 
ta Maria in Cofmedin in occafione, che fu 
demolito per fabbricare la nuova Cappella 
di S. Gio: Battirta : Alcune di dette ampol- 
le erano d’ amendue le parti fchiacciatc, ed 



altre 
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altre lunghe rotonde quii! a forma di la- 
grimatorj, tutte infieme con le Reliquie di 
molti Martiri, i nomi de’ quali erano fcol- 
piti d’ intorno al corpo di dette urne ; ma 
elfcndo le fagrc Oda confufe fra di loro, 
non fi poterono difcernerc , e diftinguere 
in particolare : E dopo di edere date da 
me riconofciute, furono all’idedb modo 
ripode nuovamente fotto l’Altare, dopo 
che fu rifabbricato. 

Inqued'anno 1719. edendomi portato 
all’antica Chicfa di S. Sabba per ordine 
del Signor Cardinal Parracciani Vicario di 
Nodro Signore CLEMENTE XI. per ri- 
conofcerc varie Reliquie già edrattc fino 
dall’anno 1612. dall’Altare maggiore di 
quella, in cui erano date collocate entro 
una Cadetta di Metallo : ho pure odervato 
fra diverfe oda di Santi Anonimi entro un 
panno di feta rodo ravvolte , e dalle altre 
didinte,una fpognia intrifa di Sangue, e due 
ampolle parimente fchiacciare d’ ambe le_> 
parti delia figura, e grandezza di quella, 
che in primo luogo fi odèrva alla Tavola 
fectima del Capo prefente [alla quale fi con- 
formano anche le altre condolili da me ac- 
cennate ] e due altre picciole lunghe con 
pochidìmo corpo , nelle quali tutte fi vede 
il Sangue congelato, c Pecco, efidifc’ernc 
il vetro tinto per ogni parte, c rodeggiante 
pe ’l Pagro liquore ; nè può certamente^ 
recarli in dubbio, che non Ga vero Sangue 
de’ Martiri , attefo che fiano dagli Antichi 
Hate collocate entro al vano , c corpo del 
Pagro Altare , ove tempre s’ è codumato di 
riporvi le fole Reliquie . 

Ne’ nodri Cimiteri dunque di Roma ai 
Sepolcri de’ Coronaci ritrovali il loro fan- 
gue dcpoGtato per ordinario in ampolle , e 
vali di vetro di varie figure : In grazia per 
tanto degli Eruditi Lettori , fra’ molrilfimi 
da me già edratti da quedi fagri Sotterra- 
nei, ho voluto efporne in quedo Capo alcu- 
ni delineati nelle Tavole, alle diverfe for- 
me de i quali hanno la fomiglianza quali 
tutti gli altri. Alcuni fono di grodb cri- 
ftallo , ed altri di vetro ordinario . Oc i 
fondi poi di Tazze parimente afperfi col 
Sangue, fi trateerà nel Capo 39. j ficcome 
nel fcgucntc de i Vali di terra cotta . 



CAP. XXXII. 

De’ Va fi di terra cotta adoperati da’ Crifliani 
antichi per collocarvi il Sangue de* Manu 
ri ; E perchè indi /ferentemente fe ne fervif- 
fero per,quejl’ ufo . Ed in quanta /lima faf- 
fero prejfo gli antichi te opere di terra. 
cotta . 

N On ebbero però i nodri antichi Cri- 
diani alcuna difficoltà di fcrvirfi 
egualmente de’ vali di vetro, clic di quelli 
di terra cotta in ofiequio de’ SS. Martiri; 
o perchè li giudicarono non meno de’ primi 
per l’intento loro a propofito, o perchè, 
non Tempre avendo alla mano quegli altri, 
pii loro piu pronto l’ avere quedi i di modo 
che e gli uni, e gli altri fi leggono , c fi tro- 
vano indifferentemente in così fanto tni- 
nidcro adoprati per raccogliere il preziofo 
liquore del Sangue , c per badantementej 
tramandare con elfo a’ Poderi la tedimo- 
nianza del loro Martirio . Non riconobbe- 
ro già diverfità in amenduc quede forte di 
vali, quando c quedi, c quelli erano fuffi- 
cientilfimi ad ifpicgarc , e lignificare il mc- 
defimo, ficcome lo erano a concenere lo 
dclfo prcziofilTimo umore . Cosi appunto 
fi conobbe praticato col Sangue de’ già 
mentovati S. Torninolo Apodolo dell’ In- 
die, c di S. Antonino di Piacenza collocato 
in vali di terracotta. 

Così videfi pure ufato da quei Fedeli, 
che fepcllirono i Corpi de’ SS. Mirtiri Pla- 
cido, e Compagni in Sicilia; poiché nell’ 
Invenzione de’ medefimi feguica fiotto il 
Pontificato di Sido V., furon trovate al 
capo, e petto loro, le ampolle e di vetro, e 
di terra cotta ripiene di fianguc , o di terra 
infianguinata , come atteda Gio: Antonio 
Valdrino della Compagnia di Gesti :[ij 
Poflremò ex vario marmore fepulcbrum ap- 
parai! pedom circiter 0 :7 1 longitudine , latum 
quat uor\ qua aperto mortuorum bominum car- 
perà quatuor capitibut , reliquifque otfìhus om- 
nibus integri j inventa funt , Intra Jeptum , 
quod fexti dodrantis fuit , compierà item ca- 
davere reperto ordine quodam circa Sepul - 
ebrum collocata, /ingulifque ad caput , pelluf- 
vè /iugula appo/ita vitrea , filìilefque ampol- 
la fanguinit piena, aul cruenta terra infella, 
nempe, quam mananrem è vulneribut cruorem 
ebìbiffe , admodùm veri/imile ej! . Scorgendoli 
da ciò , che in mancanza de’ vali di vetro , 
fupplirono con quedi di terra alla ncceffità 
da cui furono obbligaci ad egualmente fcr- 
virfene . Al- 



t il -tpnd Olì, Cajttan . Vit. SS, Situi, t.i. pai. 186. 
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Altrettanto appunto fuccedette in quelli 
ultimi tempi nel Martirio del prcmontova- 
to Beato Pietro Battilla, c Compagni : Nar- 
randoli nella Boria riferita dal Bollando , 
che nel tempo Be(Ib,in cui fcguiil trionfo 
di quefli valorolì difenfori del Vangelo, 
elfendo capitato nel luogo ov’ erano cro- 
ccfilG, e furono trapalati colle lance , ac- 
compagnatoli co’ Portoglieli un certo Ita- 
liano per nome Gio: Battilla, e non avendo 
egli altro alla mano , fottopofe il proprio 
Cappello al Sangue, che fgorgava dalle fe- 
rite di quei feliciflimi Crocchili : indi tro- 
vato un vafo di terra : [t] la fidili Ohmica 
ampolla , quale! porcellana! dicimui ; ve lo 
versò dentro, e fc lo prefe per confervarlo 
qual prcziofo Teforo. Scorli poi nove meli, 
avanti il Vicario Generale del Vefcovo del- 
la China, c del Giappone , cd alla prefenza 
di fei Religiofi di S. Franccfco , di uno de’ 
Predicatori, e due della Compagnia di Ge- 
sù, c di molti altri tcBimonj, uno de' quali 
era Medico di profcllionc :Confradum [ di- 
ce la Storia ] efivafeulum , invcntufque J an- 
gui I omnino liquidai, ac velai rcccnler fufui , 
ir calcai , nibtl mali odori! exbalam,cum orn- 
ai >m admiratione . 

Ciò appunto li vede efeguito ne’ Cimi- 
teri di Roma, ove, febbene la maggior par- 
te de’ Vali di fanguc collocati a’ Sepolcri 
de’ Martiri fono di vetro, tuttavolta fc ne 
trovano eziandio di terra cotta, c quantun- 
que io lia di parere , che fc la poffibilità de’ 
Fedeli li folle potuta Rendere (ino a quel 
fegno , a cui era giunta la Rima , eh’ erti fi- 
ccano del preziolo Sangue de’ Martiri, 1 ’ 
avercbbcro.fenza dubbio, ripoRo per lino 
ne’ vali d’oro, e d’argento tcmpcRati di 
prcziofiffime margarite. Nondimeno la dura 
condizione de’ tempi , la Rrcttczza delle 
facoltà, e de’ comodi umani, c la quantità 
quali, che immenfa de’ fagri Corpi da fcpel- 
lire [ e ciafeuno , come loro infognava la 
propria pietà , e divozione , per ordinario 
in unfolo fepolcro ]non che d’oro, o d’ar- 
gento, ma nè pure fempre di vetro per- 
metteva loro di avere il vafo, onde erano 
neceflitati a prevalerli di quelli di terra . 
Ma febbene I’ ufo de’ vetri in tale ufficio 
fembra folfc il più proprio, cosi quello de’ 
vali figulini non poteano effi , ne lo ponia- 
mo ancor noi condannare per indecente, o 
per vile ; poiché 1’ opere di terra cotta 
(equeRo fa fpecialmentc per li vali della 
Bella materia , che ne’ noRri Cimiteri i Fe- 



opra i Cimi terj 

deli al mentovato fine > e con quello fagro g 
liquore ripofero) non (blamente all’ uni- ♦ 
vcrfalc de' Romani per ben mille co fé dal- 
la gente ordinaria adoprati, ma anco al Juf- ' 
fo, cd alla pompa de* Nobili, c nelle fabbri* 
che, c ne’ conviti fervirono ; in ordine a' * 
quali cantò nella fua Satira Giovenale : (a), •* 

Et quadri genti s nummi s condire gulofum « \ 

Fittile . t 

E marziale fa menzione di certa maniera di % 
vali di terra detti Baficauda , che dalla Bret- 
tagna a Roma con molto difpendio facean- ^4 
1? venire . M 

[ j] Adde & Bajcaudat , & Millcficaria . v» 

E febbene Giovenale fuddetto altrove tac- 
ciancio gli eccelli, a’ quali era giunto il luf- 
fo nel mangiare, dille : (4) vf> 

F.ttilibus cattare pudet i 
Nondimeno è certo [ al riferire d’Aufonio} 
che fino 1 Re non Sdegnarono fcrvirfi nelle > 
cene de’ vali di terra : Onde fcrive : (5) 

Fitti li bus canajfie ferunt Agathoclem Regesti - ; 

Ma quanto a* Romani è indubitato , che a r 
tempi di Seneca, fc non Tempre, almeno al- 
cuni giorni dell’anno folcano in tavola, 
farli fcrvirc co* vali flefli : [ 6 ] Sumunt quof- 
darri diesy curri jarrt illos divitiarum t d diurna 
cepit , qui bus bumi c aneti f , & remoto auro » 
argentoqueyfittilibus utantur j e ferivendo a 
Lucilio [7] Magnus ( dice ) Me ejl , qui fitti- 
libus fic utitur , quemadmodum argento , ner 
ille minor e fly qui fic argento utitur y quemad - 
modum fittili bus . 

Plinio (8) tede una lunga ferie di Opere 
eccellenti fatte da’ Romani di terracotta» 
tra le quali gli ornamenti delle mura elfi- 
giati a baffo rilievo , ed in fpecie quelli del vi 
Tempio famofo di Giove Capitolino , c le 
ftarue, c figure de gli Uomini più illuftri 
della Repubblica : Crevitque ret in tantum » 
ut nulla fignay fiatudve , fin. è argilla fierent . 

E viene lodato da M. Varronc ( ficguc la 
ftclTo Plinio ) Prafitele eccellente Scultore» 
perche, quantunque folfe peritiflimo del 
fuo medierei mai però non ifcolpt ftatua 
alcuna, o fece altro lavoro, che prima non 
lo avelTe modellato di terra . 

Anzi non meno all* ufo de gli Uomini» ■- 
che al culto degli ftefli loro Dei fecero fcr- 
vire l’arte figulina i Romani ; poiché di ter- 
ra fu fabbricata la Statua di Venere Genitri- 
ce collocata nel Foro di Ccfare , come ac- 
cenna il fuddetto Varronc [9] ; cosi quel- 
la della Dea Felicità . Di terra parimente 
fu la Statua di Giove Capitolino fatta da 

Tur- 



[ I J Aìl. SS. BolUnd. ad diim 5 .tcb. [a] Juvnul.Sat.il. [ 3 ] Marti, il. Ub.e^Ep.gg. [4] ticm J "Vai. Sor.}. 
[5] stupori. [< 5 ] Se», cap. 1 a. de Confi!, ad Albittain Matrcm . [7] Idem Ej. 5. ad Lucili [8] Tliu. 

lib.-tf. cap. 45 . (y) Varrò d Thn. cit . loc. ubi fupra . 



I 



Dìgitized by Google 



de’ SS. Martiri Lib. I. Cap. XXXII. 



rimo artefice, che Tarquinio Prifco appo- 
fta chiamò in Roma , dai quale della dcfià-, 
materia fu eziandio fabbricato un Ercole, 
che chiamodi Fittile ; le quali due datuc 
degli Dei erano fommamente lodate da 
tutti . 

Siegue Io Redo Plinio nel capo feguen- 
te a dire , che anche a Tuo tempo fi vedeva- 
no fimolacri, e figure degli Dei di tal fotta, 
c che finalmente ne’ Sagrificj, non 6 ubava- 
no vali, o tazze di Mirra, o di Criflallo, ma 
di terra cotta! e finalmente, dopo aver 
narrato, clic fe ne forviano indifferentemen- 
te e per li condotti dell’ acque, e per collo- 
carvi i vini preziofi , e per altri infiniti co- 
modi al viver umano , foggiugne: che per 
quelli motivi il Re Numa Pompilio (labili 
in Roma il Settimo Collegio detto dc’Fi- 
guli. 

Tra molti Idolatri de’noflri tempi, e 
fra quelli apprelTb iCineli.non v’ha dubbio 
edere rimallo il coflume di formarli gli Idoli 
di terra cotta , che col nome Tuo proprio 
noi chiamiamo di Porcellana , i vali della 
quale appredo tutte le Nazioni , c ne’ luo- 
ghi eziandio più didimi hanno pregio . 
Qualche fccolo fa fi codumò anche tra’ 
Cridiani di formare di terra cotta Immagi- 
ni fagrc , che fino ad ora c fono venerato 
con devozione , c fi ammirano pc ’l lavoro 
in diverfe Chiefe della Lombardia , e della 
Tofcana, c fpccialmcntc fu gli Altari delle 
Chiefe, c Cappelle del fagro Monte dell’ 
Alvernia . Il Vafari ne attribuire al Robia 
la loro invenzione -, ficcome il vanto d' aver 
dipinti con eccellenza vali pure di terrai 
cotta, fi da ad Orazio Fontana da Urbino. 
Bifogna però confclfare, che tanto il di- 
pingere, e delineare o fu’ vetri, o fulla ter- 
ra cotta, quanto l’imprimervi fopralefa- 
gre Immagini, fia dato per fino da’ primi 
fccoli tra’ Cridiani introdotto , mentre e 
ne gli uni , e nell’altra fi veggono . E di 
queda [ poiché de’ primi lungamente do- 
vremo altrove trattare ] ne può clfcrc un’ 
efficace riprova l’antichidimo frammento 
da me trovato nel Cimitero di Califlo , il 
quale potrà vederli delineato nella Tavola 
del Capo feguente al numero 6 ., in cui fi 
feorge nel mezzo un arbore midcriofamen- 
te effigiato , con due rami fparfi c incurvati 
co’ frutti, avendo eziandio nel giro, o fuo 
contorno, tritratti di Santi diverti, nc’quali 
forfè vengono figurati diverfi Martirj veri 
frutti del midico arbore della Chiefa: Ar- 
bore dilli, fe pure non rapprefenta più todo 



una Vite [ giacche dal fcmbrarlo non è lon- 
tano ] a cui Crido fi afTomigliò dicendo : 
Egofum vitti vera , di cui fon veri tralci i 
Santi Martiri ; anzi, fono, giudo il fentimen- 
to di S- Cipriano, grappoli d’ uva , che in 
vece di vino fgorgano il fanguc : (a) Voi de 
Vinca Domini pingue t racemi , & jam maturi t 
frucìtbut botri, preffura facularii infejl atione 
calcati, torcular vcflrum carcere lori; nenie 
fintiti t . Vini vice Sanguinem funditit . E 
fembra ciò tanto più verifimilc , quanto in 
altre fomiglianti o ladre di terra, o di mar- 
mo, o pure ne’ fondi di vali di vetro pari- 
mente trovati ne’ Cimiteri, nel luogo di 
qued’arborc, o vite, fi vede effigiata efpref- 
lamente T Immagine del Salvatore circon- 
data, come la deferitta , da quelle de’ fuoi 
Apodoli, o d’ altri Martiri . [a] 

Ma per tornare a i Sepolcri ; Molti , 
dice Plinio fovracitato, vollero dopo mor- 
te edere fcpolti in urne di terra cotta, co- 
me Marco Varrone; c la maggior parte-, 
ancora degl’ uomini fi fervi di queda forta 
di Vafi : (3) Qui et & defundot , fife multi fi- 
Oilibui doliit condì m.tlucre : Sicut Marcai 
Varrò , Pytbagorico modo in Myrti, ó- Olea, 
acque Pepali nigra foliit ; Major quoque pan 
bominum terreni t utitur vafìt . Ed il limile fi 
codumò più volte da’ Cridiani intorno a’ 
Corpi de’ loro Fedeli, c de’ Martiri, collo- 
candoli o ne’ Cimiteri, o altrove in cade , o 
fiano urne di terra cotta , edendofene tro- 
vate diverfe ne’ Cimiteri, e fpccialmente 
due fe ne veggono in quello di Calido folto 
la Chiefa di S. Sebadiano , una al pian ter- 
reno fcpolta, e l’altra dentro l’ incavo dedb 
della parete Cimiteriale . Similmente cosi 
dicefi, che il Corpo di S. Eutizio Prete, e 
Martire folfe trovato in una di qued’ urne 
di terracotta , la quale oggi aucora fi mo- 
dra , e fi vede nel fuo Cimitero, predo di 
Soriano ne’Falifci alle radici del Monte Ci- 
mino, non odante, che nella moderna ifcri- 
zionc rapportata anche dall’ Eruditidimo 
Monfignor Fontanini [4] fi dica eder dato 
trovato Lapideo Scypbo . 

RELIQUIA! . EUTIT1I . MARTVA1S * INER 

RUDERA . LAPIDEO. SCYPHO . REPERTAS 

JUBENTE ■ ALEXANDRO VI. PONT. MAX. 

HENRICUS . EPISCOPUS . ORTIMUS . HEIC 

LOCANDA! . COERAVIT . ID1BVS . MAN 
MCCCCXCVI. 

Parimente il Corpo di S. Martina Vergine, 
e Martire Romana, con quelli de’ SS. Mar- 
tiri Concordio, Epifanio, e Compagni , (5) 
furono trovati nell’antica Confcdionc del- 
la 



(i] S.Cypr.Fp.i6.ad Moyf.& Maxìm.& Confi forti pomanot . [1] VitUdrriugh.l{pm.SiibtcTMb.q. r.37. [3] Tliit. 
ib.c.46. [yyjujl. fontanili. de ^tntiquit. ttort. lil/.l. cap.q. [j 2 Marfil. Honorati UijloriaS. Martina V.CV 
M. fom. 
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la fua Chicra alle radici del Campidoglio 1 * cuni Sepolcri de’ Martiri trovati aperti, e 
anno 1634. entro una carta di terra cotta diflipati, e le collocò in fei cadette di terra 
lun»a fei palmi, c due once , alta un palmo , cotta, le quali tuttavia fi veggono in una 
e mezzo c grotti due once, coperta con Cappelleria dello rtcflb Cimitero folto la 
tre tavoloni antichi parimente della fletta Chiefa di S. Sebaftiano, c vi fi feorge pure 
materia, ove fi crede fottcro (late collocate, un catino, o fia concolina formata della ftef- 
le fagre orti di quelli Martiri da S. Antcro fa materia , della quale il Santo fi fervivi. 
Pontefice nell’ anno di Crifto 137. e da lui per un sì pio , e sì fanto efercizio . Ed m 
fletto cipolle in detta catta, allorché per quella Cappella, v’ è pur la memoria.. 
Divina rivelazione le trasferì dalla via. che ciò anche faccttc San Filippo Neri, 
Ofticnfc, ov’ erano (lati fcppelliti i loro e fotte fòlito confumare le notti inte- 
Corpi, nella Città di Roma . re in Orazione avanti quelle Sante Rcli- 

S. Carlo Borromeo [1] divotirtimo an- quie. 

eh’ egli de’ SS. Martiri , ettendo folito di Da tutto ciò, che fin qui abbiamo det- 
frequentarc il Cimitero di Calillo , c tal to li ricava, che non debbe fembrare (Ira- 
volta dimorarvi la notte in Orazione, ragù- no, clic per raccogliere il Sangue de’ Marti- 
nò, e pofe inficine le otta , e polveri di al- ri, e collocarlo pretto i loro Sepolcri , gli 

and- 
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antichi Fedeli adoperaflero i vali di terra 
cotta ; mentre quelli indifferentemente per 
tutti gli ufi c de’ vivi, c de’ morti erano co- 
muni alla maggior parte de gli uomini , ed 
anche furono adopratc le urne di fomi- 
gliante materia per depofitarvi i fagri Cor- 
pi de’ Martiri ffcfli . Delle varie, e diverfe 
figure di quelli vafetti col detto Sangue da 
me trovati a’ Sepolcri de’ Cimiteri ne ho 
fatte delincare alcune nella prefente Tavo- 
la, alle quali per ordinario fon limili tutte 
le altre, che fi trovano ne’ Cimiteri . 

Che poi realmente fomiglianti vali di 
terra cotta contenelfcro il Sangue de’ Mar- 
tiri, oltrea ciò,chc, full’cfpcrienza, arreda- 
no gli Autori della Roma Sotterranea- , 
( quantunque la qualità (lelfa della materia 
con la lunghezza del tempo fc ne fia imbe- 
vuta ) pure in molti vi fono rirnadi i fegni 
evidenti, ed in taluno ancora li è ritrovata 
la eroda fanguigna, c la depofizione al 
fondo: Ma una tal verità maggiormentcj 
reda provata con 1’ ifpezione di qualche 
vafo di capacità molto ben grande pari» 
mente di terra cotta , che avendo fervito 
per quello effètto, a cagione della quantità 
del Sangue di molti Martiri collocatovi , fi 
è potuto più mantenere, avendo nella parte 
interiore del vafo delfo formata una grofla 
eroda del mede limo Sangue, come eziandio 
maggior depofizione al fondo: Tutto ciò 
ho olfervato ne’ Cimiteri di Ponziano, e di 
Califfo , o fia di Prctedato, tanto in alcuni 
frammenti di detti gran vali , quanto in al- 
tri, di elfi rimadi o interi , o rotti in qualche 




loro parte, e fpecialmcnte in uno di qued' 
ultimo Cimitero, dell'altezza di circa tre 
palmi, la cui figura è la prefente , dentro al 
quale per la frattura nel mezzo feorgeafi 
il fangue congelato d’ intorno a tutto il 
corpo del vafo della grolfezza di mezzo 
dito. 

Poco diverfi nella figura da quello no- 
dro mi perfuado, che foflèro que’ due vali 
parimente di terra cotta , ne’ quali in Ca- 
gliari 1' anno 1614. fu ritrovato il Sangue 
di S. Rcdituta Martire, e delle due Sante 
Martiri compagne di lei folto l’Altare nel- 
la grotta , ove fi rinvennero i loro Corpi , 
ne’ quali oltre al fangue fi riconofeeva la 
pece o bitume, e molti carboni mefehiati 
con metallo, che giudo il fentimento del 
Papcbrocchio (1 ) fi credono elferc dati dru- 
menti del Martirio della Santa: Super ipfo 
vero vafe reperto funi olia vafo ploro diver- 
farum Jpecierum , in quibut notabiliorei erotte 
figlivi duo lombari grande/, ac pieni fanguine, 
picei bitumineque,fimilique materia,^ ■ carbo- 
nibut multi/ metallo mixtit . Quo omnia fuif- 
fe infirumenta Martyrii à S. Rejiituta tolcra- 
tiiprofumptio nequoquam temerario fuit . 

Tutto ciò, che finora lì è detto reda 
pur confermato dall’ Arringo diligentilfimo 
oflervatore de’ Sagri Cimiteri di Roma: [1] 
In Ctmeterialibu/ plerifque tumuli/ vitreo 
quoque , ac fiflilia vafo con/piciuntur , quo 
fairum Martyrum cruorem in iifdem Sepul- 
ebrit loco rcconditum, cotte obfignala, contine - 
bant : E che realmente ancor quedi conten- 
gano il preziofo Sangue de’ Santi Martiri, 
adduce, che eflendo a cafo alcuna volta da- 
ti fpezzati nell’ aprirli i Sepolcri , anche da 
quedi n’è ufeito il Sangue tuttavia liquido: 
[ j] Quamobrem fdpc f opiu/ contigit, ut in fo- 
lti/ b/fee tbefaurit minui cauti perferutandit , 
eruendfquCi è loco in quo indndebontur , dum 
ferro topbui ad extrabendum quod intuì late - 
bat aperii ut, vitreo ifiboc, aut fig ulina vaf ca- 
la t afu incift iiquentem proti nù/ cruorem uber- 
rimi emiferint , cujut rei quampluret oculati 
teflei adfunt . Concorre pure in quedo fen- 
timento I' Eruditismo P. Mabillonc, pren- 
dendolo dal Bofio : [4] Non modo in vafculis 
illi/ vitrei/ , fed etiam figulini/ fanguit con- 
cretai ajfervatut fuijfe à Bofio , aliifque dici- 
tar , quale eroe vaftulum illud , quod Petto 
Amorago Nobili Hfpano ah fe conccjjum Bo- 
fiat oit . 

Quanto al lignificato allegorico , per 
cui potrebbero edere dati adoperati da’ Fe- 
deli a qued’ ufo i vali di terra cotta , fem- 
X bra 



fi] In -iti. SS.BoUMd.To.-j.Maji die ly.ìn Appendice- faj Arringb. l.y. rjp.43. [3] Idem lib-]. c.22- 
[4} MablUon. Ep . Eufebii ad Tl/eopb . w.4. 2. edit. 
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bri oliere quello appunto del Corpo Unii-, 
no , e degli fteili Martiri , in cui giuda la 
frafc dell’Apodolo, ebbero {t)Tbcfaurum 
in vafit ficlitibui . E S. Girolamo , al rife- 
rire di un Erudito Autore , (i) lo ricava.» 
da’ tedi dell’ antica Scrittura : Apudlliero- 
rymitm feptimis fupra tricefima Hebraorum-, 
ca/lra, inventai noi mortale i bieroolypbui prò 
fittilibut vafii intelligi . E Prudenzio fer- 
vendo il trionfo del Martire S. Vincenzo , 
introduce Crido, che dal Cielo cou quede 
parole l’invita, (3) 

Pone hoc caducum vafeulum 
Compage tentum terrea , 

Quod diffipatum folvitur , 

Er liber in Ccelum veni . 

Ed altrove parlando di sé medefimo : (4) 

EJl & olla fittili s drr. 

Omne Vai fit utile 

§ood efi ad ujum congruem berilem . 
Infiruunt enim Domum 

Ut empia magno, fic parata Ugno . 

Ale paterno in atrio 

Ut obfoletum vafeulum eaducit 
Chrijlut optai ufibut 
Alunni ecce fittile , 

Inimut intra Regiam falutii . 

Ond’ è, che portanti motivi poterono i pri- 
mi Cridiani fervird egualmente de’ vali di 
verro, e di quelli di terra cotta, per confcr- 
varvi il fangue de’ SS. Martiri ; tanto pili 
che la dclfa Chiefa antica non li difprcgiò 
ne gli efclufc da’ fuoi vali fagri , quantun- 
que ne averte altri d’ oro , c d’ argento or- 
nati di pietre preziofe, come ferirti: S. Eu- 
logio Martire Vefcovo di Toledo:(j) Inter 
/ aera Domini va/a auro,argentoque confiata , 
pretioforum lapidum ornamentii percompta , 
ttiam non abjicienda babentur teftacea . 

CAP. XXXIII. 

Che gli antichi Cr itti ani, per collocarvi il San- 
gite de’ Martiri, adoperarono ogni fona di 
vafi e di vetro, e di terra, e d' altra mate- 
ria, e i loro frammenti, quantunque foffero 
fattura de' Gentili, ed aveffero già ai loro 
ufi fervilo . 

N On va dunque fatto midero veruno 
fulla materia , c qualità di vafi , de’ 
quali fi fervirono gli antichi nodri Fedeli 
per riporvi il Sangue preziofo de’ Martiri : 
ficcome elfi nè pur lo ficcano perconfagra- 
re il prcziofidìmo Sangue Eucaridico de i 



OPRA I ClMITERJ 
Calici talvolta di flagno, c di vetro, cd an- 
cora di legno ; poiché a ciò fare venivano 
aftretti dalla duracondizion di que’ tempi, 
e dalle anguille della ncccffità , dalle quali 
cran premuti. Onde per quello motivo 
ftcflb , erano fenza dubbio obbligati per 
quell’ ufo, indiflintamcnce a ricorrere a 
ciò» che alla prima capitava loro alla mano: 
E perchè il raccoglierlo non pativa dilazio- 
ne , accorrevano a farlo follccitamcntc: 
[6] Tamquam ad quoddam tbefaurum bonorum 
pr dei pi ti curfu , per parlare co i termini del 
MctafraHe . E di quello fentimento mede- 
fimo fu l’Erudito Arringo : [7] Nè pretto - 
feffimui liquor , vel inter carnificum manus de- 
perirei , qudeumque illis ad manus vafa per - 
vent ebani, pio buie minijlerio aptabant : c fion- 
do ragionevolezza di credere , che nelle 
circollanzc , nelle quali fi trovavano » non 
potcficro fare la liceità de’ vafi, o altro, che 
occorreva, in offequio di quelli » che veni- 
vano uccifi per Crillo ; anzi che foffero co- 
flretti a fervirfi per quell’ effetto di quanto 
allora veniva loro alla mano, affine di non 
cfporfi a pericolo , per volere compitamen- 
te far tutto, di non fare cofa veruna . 

De’ vafi ben fatti, interne di buon gullo, 
e lavoro, ficcome di quelli di terra cotta, 
già nc abbiamo trattato. Altri però fc ne 
ritrovano , che nella loro figura rapprefen- 
tano taluno de’ Simboli ufati da gli antichi 
Crifliani . Quattro di quelli da me ricavati 
da diverfi Cimiteri , fi veggono delineati 
nella Tavola fcgucntc tutti di vetro tolto- 
ne il fecondo . Il primo, al numero primo è 
in figura di pefee , l’ altro al numero fecon- 
do di melo granato , il terzo è in forma di 
vafetto ornato con un cerchio di metallo, 
c l’ultimo in figura di Botte. Che poi a 
cafo, appollatamentc per lignificar cofa al- 
cuna vegli poneffero a* Sepolcri i Fedeli, 
non può certamente affermarli. Tuttavol- 
ta polliamo ben dire, che nel pefee (con- 
forme attclla Ottato Millcvitano ( 8 ) fi ef- 
primc Crillo Nollro Signore , c giullo il 
fentimento di Tertulliano, [9] lo llato de’ 
Battezzati ; dicendo quello c di se, e de gli 
altri: Noi pi f ci culi , fecundum Jefum Cbri - 
Jlum nojlrum , in aqua nafeimur , nec aliter , 
quàmin aqua munendo /alvi fumui . Volen- 
do eziandio Clemente Aleffàndrino, che 
i Fedeli , tra gli altri loro Simboli , ufaf- 
fero ancor quello del pefee : Sunt autem 
nobis fi gn acuì a , calumi a , velpifcis , vel na - 
vii. 

La 



CO 2. Cor.-f. [2] Vicrius Val. llieroglypb. l.$6. tit . animus . [$] T radetti . Terijl. Hym.y. de S. Viuc . 

[4] ILOdc ultima J'tuTrafjtMb.'Pcrijttpb. [5] S.Eulog.M.lib. 1 .me mortai. S aulì or. [ 5 ] Metapbrafì.ì}.Januar. 
[7] / Iringb . J\om. Sttbtcr. cap.23. [8] S. Optai. Mite v. /.}. comr. Fumea. To .4. BibU Vct. Fatrum . 

C9J Tentili, de Bapt. r.l. 
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La figura di melo granato ancora po- 
trebbe ciprimere i Martiri delfi, giudo il 
fornimento di S. Gregorio Papa (i ) al qua- 
le gli raflomiglia parlando fu quel vcrfctto 
della Cantica : Emi /ponce tu a Par adì fui ma- 
forum punìcorum : foggiungcndo : Mala pu- 
nica fub rubro corticc mullitudincm granar um 
eontinent. Sic.fic Martyrei , dum fub igne tri - 
bulationie laborant, dum prò CbriSìo fangui- 
nem exteriut fondere non dubitant , multitu- 
dincm virtutum interine fibi congregane . E lo 
(ledo fencimcnto della fomiglianza de’Mar- 
tiri co’ pomi granati fcrifle anche Filono 
Vefcovo parlando della Chicfa : (*) Per 
Apojlofoe Spirito Sanilo illuftrata , & ne ce 
Martyrum [ rubenlium punicorum inflar ] 
atque fanguine confirmata. E 1’ Erudito Teo- 
logo Vcga nel fuo dottiflimo Commenta- 
rio fopra 1’ Apocaliflc , trattando appunto 
de’ SS. Martiri fcrifle : [j] Ad exprimendam 
etiam gforiam Martyrum malum punicum, 
qund ex Patrum fementia propter purpureo- 
rumgranorum copiam Martyrum multitudi- 
ncm fignat, quemadmodum inter aliot Eeda 
obfervavit fuper illa verbo Cant.q. Sicut gra- 
ffito Mali Punici &c. Unum inter omnia poma 
coronatum e fi. regalemque coronam preferì ad 
eam exprimendam gloria Coronam , qua pul- 
eberrima , & pretiòfijfima Mar ty ribue confor- 
tar . 

La figura poi di Botte, che rapprefenta 
l’ accennato vafo di vetro , fi feorge anche 
dipinta nel profpctto di un Sepolcro innar- 
cato entro aduna Cappella del Gran Cimi- 
tero di Prifcilla già riferita dal Bofio, e poi 
dall' Arringhi nel Tomo fecondo alla pa- 
gina 2 :j. *59. e jij. ove fi veggono due 
dolj o botti, e fette uomini , che co’ bullo- 
ni alle mani, e legni fu gli omeri un’ altra ne 
portano ; c perche tali vali furono delinea- 



ti indetta Cappella ove fi feorge nel mez- 
zo della Volta l’immagine del Paftor buono 
con due pecorelle a’ lati, ed una fullc fpal- 
le [ (imbolo notidimo di Grido ] ; Giona vo- 
mitato dalla Balena; l’.Arca di Noi, con 
quattro figure in atto di orare , e perchè 
parimente le dette botti furono dipinte nel 
profpetto del Sepolcro , che dovea edere 1’ 
Altare di quella Cappella, convien dire, 
che rapprefentino fenz’ alcun dubbio qual- 
che fagro midero. Gl’interpreti di EGo- 
do, ( al riferire di Pierio Valcriano ) [4] al- 
legoricamente prefero la botte, per ciò, che 
fodiene la Vita, Hefiodi quoque interpretet 
dolium vai allegorici prò vita , animique no- 
firi fufientaculo accipiunt ; rimanendo però 
in dubbio , fe Efiodo intender volcflc del- 
la parfimonia, e freno da’ piaceri con V amo- 
re della virtii, e la fatica; o pure, [come in- 
terpreta Aleflàndro Afrodifco, ] De vini 
parte meliori . Noi con più fana, e propria 
filofofia potremo dire , che i nodri antichi 
Cridiani in detti vali, o botti volefiero cf- 
primere la Carità , che da SS. Padri viene 
efpredi con I’ unione de’ legni, de’ quali 
fonocompode, e col vincolo inficmc de’ 
cerchi, co’ quali fono congiunti perpetua- 
mente ; la qual carità in maniera perfetta fu 
mantenuta , c confervata da que’ primi Fe- 
deli in mezzo a tanti difagi, con la mira 
fempre diretta alla vera Virtii,c con la fati- 
ca ne’ tempi calamitoii delle Perfecuzioni . 
Potrebbero eziandio aver fimbolizato nel- 
le botti i Corpi deli de’ Martiri, da’ quali a 
forza della più crudele barbarie, in vece di 
vinofitrasfufe, come fuol farli dalle botti, 
tutto il Sangue, ferivendo appunto a’ Mar- 
tiri S. Cipriano: [5] Vini vice fanguinem f un- 
dici 1 ; Tanto più, che predo gli antichi, 
l’uno fi prendeva per lignificato dell’al- 
X a tro 



pij S.Grer. in Cort.cap.6. hyPbilo. Carpatbior. Ep. Conia. iu<.Mt.ro.qJibt.Pee.TP. CjJ Bla;, l'era. iap.j. 
-fpoc. Con. j./rtf.p. [4] Pier. Poter. Hìerfyph. lib. j6. eie. -tnirnui . [j] S. Cypr. E:.l6. ad Uoojef. potnanoi. 



Digitized by 



Google 




Osservazioni sopra i Cimiterj 



164 

tro : [1] Antiquum vi detur fignificatum atti- 
gip, quid & prò vinojdnguir, trprofangui- 
nc, vinum accipcrctur : Che perciò Andro- 
ide uomo .celebre per dottrina, per raffre- 
nare Aleffandro Magno dall’ufo (moderato 
del vino, gli fcriffe : [a] Vtnumpoturui Rex, 
memento te Ubere fanguinem terra . E nel 
Deuteronomio fi legge: [3] Sanguinea uva 
Uberei mcracijpmum : Ed il torchio col qua- 
le fi fpreme dall’uve il vino, nelle fagre car- 
te è geroglifico de’ tempi calamitofi dello 
pcrfecuzioni della Chiefa , dalle quali fi 
fpremeva quello vino prcziofilfimo da’Cor- 
pi de’ SS. Martiri a forza de’ più fpictati 
tormenti . 



Corrobora tal pio fentimento la feguen- 
te lapida di marmo, fenz' alcuna Ifcrizione 
da me trovata l’anno 1717. nello dello Ci- 
mitero di Prifcilla, in cui nel mezzo a due 
Colombe fi feorge fcolpita una botto , 
folto la quale da effigiato il Monogram- 
ma ^ ; E ficcome, non meno le Colombe , 
che quel Monogramma , fono emblemi del 
tutto fagri j chi non potrà mai perfuaderfi , 
che la figura della botte , ( tanto più che fi 
vede talora circondata da’ fuddetti (imboli) 
non fia anch’ ella un geroglifico midcriofo 
della nodra Religione, o delle cofe aque- 
da appartenenti ? 



1 





Veggendofi in queda lapida (colpito 
due Colombe non Ulcerò qui di riferire(an- 
eorchc di paffaggio) ciò che fi è trafeorfo di 
dire al Capo fedo , ove fi è trattato di que- 
llo Uccello , che fovente fi trova dipinto 
nelle Cappelle, e pareti de’ Cimiterj, c tal- 
volta delincato col minio fui Sepolcri, o 
fcolpito fu’ marmi, come in quedo, oin al- 
tri con un vafo di fanguc nel mezzo : Ed è 
appunto, che probabilmente poterono gli 
antichi Fedeli contraffcgnare con quedo 
volatile i proprj monumenti, e quelli de’ 
Martiri per lo già accennato motivo , d’ ef- 
ferfi vedute le Colombe nell’ atto del Mar- 
tirio di molti Santi . Poiché (oltre gli efem- 
pi addotti nel luogo citato ) leggefi , elio 
nell’ atto di morire per Crido, che facca S. 



Biagio Armentario [4] quelli, eh’ erano 
prefenti, videro ufeire dalla bocca di lui 
una bianca, e rifplendentc Colomba, che 
al Ciclo volava : Qui ejut morii adfuerunt , 
velut candidarti, & lutcntcM Columbam ex 
ejut ore in Cetium evolantem viderunt . Ne 
gli atti di S. Capralfio (j) narrali, come, 
offendo tormentata per la Confclfionc di 
Crido la Santa Vergine Fede, egli vide ca- 
lare dal Ciclo una Colomba con una coro- 
na fui rodro , la quale fi fermò fui capo del- 
la Martire, fino eh’ ella compi il fuo trion- 
fo • Ed in quelli di S. Benigno [d] pure lì 
legge, che nel tempo deffo, in cui d’ordine 
delTiranno fu il Santo trafitto con una lan- 
cia entro il Carcere, gli altri Fedeli, ch’era, 
no in qualche didanza dalla prigione , vi- 

de- 
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dero volare da quella una Colomba (ino 
alle nubi ; e da ciò eglino comprefero, che 
11 Santo averte felicemente terminato il 
corfo del fuo martirio : Columba nivea ex 
carcere à Cbrifiianis evolare vifa ejl ufque ad 
nube i: fatis indicante pretiofam Martyris ani- 
mar» ad Ceelos proficifci . E finalmente non 
tralafcerò qui di riferire > trattandoli e di 
Colombe, e di Martiri, il prodigio, del 
quale fa teftimonianza oculare S. Gregorio 
Turonenfc[i]. Narra egli, che avanti 1* 
Altare, ove giacca il Corpo di S. Eulalia 
Vergine e Martire , erano tre arbori di fpc- 
cic incognita , i quali per tutto il tempo 
dell’ anno comparivano fenza fronde ; ma 
nel giorno poi natalizio della Santa, prò* 
ducevano alcuni foavirtimi fiori , ciafcuno 
de* quali avea la figura di Colomba : In mo- 
dum Columba alitii fiorei proferunt fatui ta- 
tti i co’ quali fiori applicati a gl’infermi 
per intereelfione della Santa Martire , fi ve- 
deano molti miracoli . Da tali efempj fi 
può ben comprendere con quanta ragione 
i primi Fedeli fcolpirtcro, edeffigiartero fu i 
monumenti de* Martiri quello fimbolico 
augello fitto vedere più volte da Dio, co- 
me atteftato del trionfo de’gcncrofi Cam- 
pioni della fua Fede . 

Ora tornando al (imbolo della Botte ef- 
figiata fulla lapida ftefla in mezzo alle due 
Colombe, molto ingegnofa fopra tutte le 
altre fi è la fpiegazionc, che alia Botte, ed 
a ciafcuna fua parte diede Ugone da S.Vit- 
torc, la quale merita d* edere qui regiftra- 
ta interamente, come non molto lontana 
dal nortro propofico . Spiegando egli per 
tanto quelle parole della Cantica : Intro - 
duxit me Rex in cellam Vinariam , così fcrif- 
fe : ( 2 ) Cella Vinaria nobis Sanila Ecclefia 
efi : /iugula fidile s anima y fingula dalia . Do- 
li um quoque à dolando relìè vocatur, Do- 
li um ergo quali bet fideli s Anima congrui no- 
min a tur , qua tentationum , & perfecutionum 
do Ut ioni bus ad continendum Grafia Ccelefiit 
liquorem parar ur, fr aptatur . Sed Ó 0 ajferes y 
aut tabula illa , in quibut dolium confiruitur , 
bene virtutet nobii datai per naturam figu- 
rant j & circuii fuperadditi , quibut tabula 
confi ringuntur^ viri urei nobis datai per gra- 
tiam aptè fignificant . Quemadmodum enim 
fila tabula , nifi circuii t confiringantur, uinum 
non continent ; fic virtutes naturala , nifi vir- 
tutibus , qua per gratiam nobis fupcraddantur, 
adjuventur , Ccelefiia dona continere non va- 
lent . Duo etiam fundi anteriore & pofierior , 
fenfualitatem , & rationalitatem defignant • 
Antcrior quippe , qui versus lumen patcf >fen - 
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fualitatem i Pojhrìor veri , qui vertùs parie- 
lem effe fole l, & lutee, abfeonditam, & laten- 
tem fignificat rationalitatem , Porro ftperior 
apertura, per quam vinum infondi tur, conve- 
nienter intelligitur mentis intelligentia ; Vi- 
num, quod extrabitur , Grafia . Denique da- 
eiculus , id e fi foramen , per quod vinum edu- 
eitur, ut dfpenfetur,if propi ne tur, eloquentia, 
vel operatio bona &e. E fiegue I’ ideflo a 
fpiegare molti altri lignificati della medefi- 
ma botte, e del vino, applicandoli a’ Tuoi 
Monaci ; e finalmente parlando in genere 
di tutti i Giudi dice : che Tono Botti di 
Dio, che contengono la Divina gratia : fu- 
fli funt dalia Dei, gratiam Dei continentia . 

Mi fuggerifeono qui le figure di tali 
vali quanto n’ebbero in venerazione due 
i Romani, i quali erano collocati in un pic- 
ciolo Tempio vicino alle Carine, ed 
erano ivi confervati con tanta fuperdizio- 
nc, che fi Rimava delitto di religione fino 
lo fputare in quel luogo chiamato Doliola : 
poiché nella prima di quede botti era tra- 
dizione, che Numa ripode averte alcune 
cofe fagre, e l’ altra era vota : Ma in querta 
parimente, aveano nafeode le Vergini Ve- 
dali altre cofea’Numi confagrate, allor- 
ché nell’ artalto , e fcorrcria di Roma fatta 
da’ Galli Senoni, fopraffattc da gran timo- 
re fuggirono dalla Città • Or fc quedi due 
vafi furono tanto apprezzati da’ Pagani a 
perchè contenevano cofe fpettanti al culto 
de’ fallì Numi , non dovremo noi più ra- 
gionevolmente, e con tutta giudizia ono- 
rare i nortri, mentre quedi, o fono ripieni 
del Sangue preziofo de’ Santi Martiri, o fe 
pur dipinti , contengono occulti {imboli 
della nodra fagrofanta Religione è 

Altre forte di vafi poi per lo medefimo 
ufo del Sangue de' Martiri fi trovano di 
buon garbo , ed abbelliti , ed ornati con 
fottililfime ladre di metallo dorato con ar- 
tificio vagamente forati in fomiglianza di 
quello, che fi vede nella Berta Tavola al 
numero B. Altri poi fono informa di glo- 
bo, e femigtobo , altri di figura cilindrica , 
o quadrata, altri con l’ orificio rovefeiato , 
e fpaziofo , ed altri all’ opporto angudo , c 
ridretto ; c talvolta in vece del vafo inte- 
ro, fi ritrovano ( e ciò frequentemente fuc- 
cede ) muraci a’ Sepolcri certi fondi , c co- 
perchi di qualfifia forca di vafo antico di ve- 
tro, ed ancor quedi fono cinti di vivo fan- 
gue, c fi modrano nella feguente tavola a’ 
numeri i. a. e 3 . tra’ quali, come più fingo- 
lare, e degno di confiderazione è il primo ; 
poiché nella circonferenza, o giro citeriore 
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del medesimo fi orterva eerf acqui, o litro 
liquore che lia, chiudavi nel fabbricarlo , e 
fu da me ritrovato nel Cimitero di Califto ; 
confcrvandofì ora nel Mufco di Monlìgnor 
Strozzi . 

Oltre a quelli fondi fi fervirono tal vol- 
ta i Fedeli de’ foli manichi di tal forti di 
vali grandi di vetro, nelle concavità de’ 
quali vi raccolfcro pur il fangue, c li collo- 
carono prelfo i Sepolcri de’ Martiri, corno 
le altre ampolle a tal’ effetto dellinate, de’ 
quali molti fono Rati da me trovati afpcrfi 
tutti di fangue • 

Per quello medefimo fine adoperarono 
anche certi coperchi, e piattini formati 
di fonico di varj colori, come fono i deli- 



neati nella Tavola prefente al num.4. e 5. 
Porgendoli, che non potendo fempre ave- 
re i vali interi , e ben formati , ricorfcro 1 
qualfifia frammento de’ medefimi, che loto 
venne alle mani, fol canto , che forte ba- 
dante a rendere a’ loro Poderi ficuratedi- 
monianza del Martirio di quei fagri Corpi, 
a’ Sepolcri de’ quali l’affliggevano. E que- 
di piatti per ordinario fono di vetro tur- 
chino, e di grandezza diverfa . 

Non però folamente in vali di vetro, e 
di terra cotta di forme, e qualità differenti 
fin ora narrate fi ritrova collocato il San- 
gue de’ Martiri, ma in quelli eziandio for- 
mati di legno, c di avorio 1 c quanto a’ pri- 
mi confcrto il vero, che ne’ Cimiterj non mi 

fono 
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fono incontrato a vederli , atcefo , che e la 
lunghezza del tempo, e l’ umido fottcrra- 
neo , in alcuni luoghi, ove fembrano ener- 
vi Rati, gli ha di tal maniera confumati,chc 
a gran difficoltà fe ne riconofconoi vefligj : 
Bensì uno di quelli non molto capace offer- 
vai edere flato pollo fra le Reliquie di molti 
Santi Anonimi entro un’ antica Urna di 
marmo, che ferviva di Mcnfaad un Altare 
dell’Inligne Chiefadi S. Maria in Via lata 
predo l’ Aitar Maggiore dalla parte della 
Sagreftia in occaiione, che fu di nuovo fab- 
bricata quella Cappellai’ anno 1716., ed in 
quel vafo lì conofceva chiaramente edervi 
flato il Sangue. 

L' iftcdb fu parimente oflervato l’ anno 
1624., allorché dal Cardinal Mcllino(t) 
furono feoperte nella fua Chiefa Titolare 
de’ Santi Quattro , fotto T Aitar Maggiore 
quattro conche grandi , in una delle quali 
formata di metallo trovaronli cinque cade 
di Cipredb con varie, e molte Reliquie di 
Santi : tre di quelle contenevano alcuni 
vafetti di legno col coperchio , ed in cflo 
feorgevafl il Sangue de’ Martiri difcccato i 
ed un’ altra era tutta ripiena parimente di 
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fanguc congelato con alcuni pochi fram- 
menti di oda . 

In tal propodto legge!! nella relazione., 
fatta all’ Altezza Reale di Coflmo Terzo 
Gran Duca di Tofeana dell’ Invenzione de’ 
fagri Corpi diS. Miniato, e fuoi Compagni 
nel fottcrranco della Chiefa dedicata al 
medelìmo Santo feguita a’ i). Gennajo 
dell’ anno 1707. , che correndo già 1’ anti- 
chiffima tradizione, che nell’Altare pollo 
amano Anidra dello (ledo fotterraneo , in 
cui erano tre Altari , ficonfervafle del San- 
gue de’SS.Martiri ; poiché furono aperti gli 
altri due, ed in elfi trovate le Reliquie , che 
fi cercavano ; fu aperto il Anidro pure , ed 
in quello parimente fi trovarono tre Corpi 
de’ Santi, e con elfi un vafo di legno a guifa 
di un picciolo mortajo pieno di Sangue, ma 
quello era cosi confumato dal tempo , che 
ad un leggiero tocco fi rifolvcva in polve- 
re . Il Sangue però fi difeerneva chiaramen- 
te si per una certa eroda, che avea in elfo 
formata, come anche, perché tuttavia, mal- 
grado di tanti fecoli, confervava il colore . 

Quanto poi a’Vafcttidi Avorio,o di odo, 
molti fe ne feorgono affidi a’ Sepolcri de’ 

no- 
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noDri Cimiteri, anche a forma di ampolle , 
ove può crederli , folTe (lato collocato il 
Sangue i cutravolca trovandoli quelli mol- 
to confutimi, e dall’ umido foctcrranco ri- 
dotti in palla, e col terreno, che riempie le 
vie Cimiteriali, anche franti, non li può co- 
nofccre il Sangue effettivo i e fu quello ri- 
fleffo , non mi fono mai fervilo di tali vali 
per riconofccre quei Corpi , come di Mar- 
tiri, a’ Sepolcri de' quali li fono trovati af- 
fisi . 

Altre volte li è veduto ne’ Cimiteri il 
Sangue de’ Martiri in vali di piombo : Uno 
fu ritrovato dal Fabretti l'anno lógS . , ed 
fin altro da me nel Cimitero di Calillo al- 
quanto calcinato nella parte fuperiorc , 
che inficine col fuo coperchio ho efpollo 
nella pagina antecedente delineato, ed è 
circa un palmo di altezza . 

CAP. XXXIV. 

Di alcuni vafi di vetro , che fi trovano afperfi 
di Sangue a ’ Sepolcri de' Cimiteri , a forni - 
glianza di Lagrimatorj . E fi tratta dell ’ 
ufo di quefii appreffo i Gentili, e fi dimo- 
Eira, non ejftrvi fiata implicanza veruna , 
che i Crijliani fi ferviffero di tali vafi per 
collocarvi il Sangue de ’ Santi Martiri, e che 
non poterono Jervirfene, conforme l’ ufo Va - 
go no per riporvi le lagrime . 

N On ho veruna difficoltà in pervader- 
mi, che i mentovati frammenti, o fia- 
no fondi di vaG, come pure altri di limil 
forta, foffero manifatture , e ferviffero all’ 
ufo de’ Gentili, e che poi la pietà de’ Fede- 
li gli trasferiffe al proprio , in offequio de’ 
SS. Martiri, e ciò per la ragione , altrovo 
toccata , della neceflità , che indubbitata- 
mente gli obbligava a fcrvirli di qualunque 
cofa potclfcro aver alla mano per racco- 
gliere il Sangue degli /ledi Martiri, o al- 
meno per indicarne con le Dille di elfo il 
loro combattimento , c nel tempo mcdeli- 
mo le Vittorie • 

L’ ifieffa ragione per tanto, che milita 
per quelli frammenti, 0 fondi di vafi, in tut- 
to, c per tutto cammina anche per un’ altra 
forta di vafi di vetro, che talvolta , benché 
di rado, fi trovano affini a’ Sepolcri de’ no- 
firi Cimiteri 1 limili in quanto alla forma a 
quelle ampolle di collo lungo, ed anguDo, 
che coDumavano gl’idolatri di collocare 
ne’ Sepolcri co’ Cadaveri de’ loro Defonti 
ripiene di lagrime , dette perciò volgar- 
mente Lagrimatorj . 



Solevano dunque i Gentili nel celebra- 
re a’ loro Defonti i funerali fpargcrc gran 
copia di lagrime fopra 1 ’ effinro Cadavere , 
e per eccitarle ne icircoftanti, fervivanfi di 
certe Donne chiamate Prefica, le quali coll 
lamentevoli canti, collo fvcllerfide’ Ca- 
pelli, e con fomiglianti operazioni, li cotn- 
movevano al pianto , e di effe ne fa rimem- 
branza Cicerone nel lib.i. dcLcgibut. Que- 
lle lagrime andavanfi raccogliendo in certi 
vafi, o ampolle di vetro, o di terra, e poi 
lì chiudevano entro 1 ’ urna o Sepolcro mc- 
defimocon le ceneri del Defonto ; Ondo 
fcriffe il Gutero: [tj Prilli urnicum odori- 
bus, & lacrjmit , qua vitreo vafculo infoila 
effent, offa cum cineribus claudebantur , e da 
queffo [ ficgue lo Delfo Autore ] s’ inten- 
dono , c fi fpiegano quelle formolo , che 
fpeffiffimo s’ incontrano cfpreffe fulle Ifcri- 
zioni de’ medefimi Gentili: Cum lacrymit 
pofuère . 

Somiglianti vafi lagrimatorj di vctto,e 
di tetra cotta fi fono trovati , c frequente- 
mente fi veggono nelle urne Sepolcrali de 
gl’ Idolatri , che contengono le loro cene- 
ri, ed offa , c ciò non Gaiamente nell’Agro 
Romano , ma in altre parti eziandio dell’ 
Europa; Racconta Martino Gcreri,[a] che 
in Argentina lì trovarono in un fcpolcro 
due Urne ripiene di Ceneri con altrettante 
lucerne, una di metallo, 1’ altra di terra, ed 
un vafo di vetro in figura longioris , craffto- 
rifque digiti ripieno di liquore, chefu credu- 
to certamente effer di lagrime ; ed in oltre, 
narra Cotovico nel fuo viaggio diGerufa- 
lemmc, [j]chc l’anno 1544. foffe trovato 
nell’ Ifola del Zantc un Sepolcro, che alcuni 
lìpcrfuafero potclfe cffcrc di Cicerone per 
queDa Ifcrizionc, che vi trovarono M. Tulli 
Cicero bave & tu Tenia Antonia , Entro a 
queDa tomba v’ erano due urne , o vali di 
vetro, 1’ una di maggior grandezza ripiena 
di ceneri, e l’altra minore ricolma di acqua, 
reputata lagrime fparfe da gli Amici nel 
funerale di quel defonto, le cui ceneri era- 
no ivi depollc . 

Anche ne’ noDri Cimiteri ritrovanti tal- 
volta [benché molto di rado, come s’c det- 
to ] alfilfi fuor de’ Sepolcri fomiglianti vafi 
di vetro . Alcuni di elfi ne riferifeono gli 
Autori della Roma Sotterranea , ed il P. 
Montfocon [4] attcDa anche egli d’ averne 
offervato taluno , nel Cimitero di Ciriaca 
ancorché la parte di quel Cimitero da lui 
veduta fotto la Chicfa di S. Lorenzo , foffe 
Data da molto tempo fpogliata di queDe, ed 

altre 
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altre memorie antiche, io ftelTo in altri Ci- 
miteri, confcfTo averne tal volta ritrovato 
alcuno • Non oftante però, che tali vali , o 
meglio diremo, ampolle, come appunto 
quelli di vetro d’ ogni altra figura, fi cono- 
fcano , e veggano chiaramente afperli , e 
rolTcggianti di vivo l'angue ; contuttociò , 
a chi , o non gli ha ocularmente veduti , o 
non ben confiderai potrebbe nafeere il 
dubbio. Te più lofio, che per ufo del Sangue 
de’ Martiri, vi fodero fiati podi ripieni di 
lagrime per efprimcrc la pietà, c l’amore 
de’ viventi , che ve gli pofero, verfo iloro 
cari defonti ; onde per togliere affatto un 
tal dubbio, che forfè potrebbe nafeere nel- 
la mente d’ alcuno, giudico opportuno, che 
olrre 1’ oculare fpcrienza, fi adducano qui 
gli argomenti per farlo conofccre infudi- 
itcnte, e fenza ragione . 

In primo luogo ella è cofa certiffima , e 
indubitata appredb gli Eruditi delle cofo 
Ecclefiafticlic, c profane antiche, che ne i 
noftri Cimiteri, ne molto, nè poco mai non 
hanno avuto che fare i Gentili, fpccialmen- 
tc per quella reciproca avverfionc, di cui fi 
è parlato lungamente , che paffavafra loro 
in materia di Religione , e ne fa pur redi- 
mo nianza il P. Mabillone : [ i ] Nulloi porri 
olio i qitòrn Cbrijlianoi in bit Cameieriii bu- 
rnitoi fuij]c,fij;rn foci t mutuum Fidila inter , 
ac pagano s odium , mutuai horror , quorum 
neutri mortuoi fuoi aliii eonfepeliri pojji fuif- 
fent . Sjuod maximi de Cbriftianii conftat 
ex Cypriano , qui Marnali Hifpano Epifeopo 
exprobat , quid prater Genti lium turpia , Ó" 
lutulenta convivio, & collegio diu frequenta- 
ta, filiot in eodem Collegio , externarum gen- 
lium more, apud propbana Sepulcbra depofitoi, 
& alienigcnii confepultoi contejlatuifit. Dun- 
que fu quello principio vcriffimo debbe fta- 
bilirfi , che quelli vali colle lagrime certa- 
mente non pedono edèrvi fiati polli da’ 
Gentili, attefochè , nè vi fepellivano i loro 
Defonti, nè i nofiri Crifiiani l’ averebbono 
permedb giammai . Ma fé a ciò mi folle rif- 
pofto , che vi furono affidi da’ Gentili per 
puro difpregio de’ Fedeli, e per confondere 
con cali fegni la memoria de’ veri Martiri ; 
Chi non vede, che quello farebbe fiato più 
rodo che difpregio , un onore fatto a’ me- 
de fimi Corpi, mentre eglino co’ lagrimato- 
rj, venivano ad onorare quelle Ceneri de i 
loro Morti, colle quali gli collocavano è e 
che fe avedero giammai pretefo di recar 
confufione alla pietà de’ Fedeli con quello 
mezzo, non ve n’avrebbono polli pochiffi- 
mi, nè tanto dirado [ come fuccede, ] noi 
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li troveremmo alle tombe . In oltre era-, 
coflume appredb i Gentili , [come afferma 
il fopramentovato Gutero ] non di «diger- 
ii fuor de i Sepolcri, ma collocarli dentro 
le medefime urne, e chiudervcli con le me- 
defime ceneri, (a) Qua vitreo vafculoinje- 
lìa, cum cineribui claudebantur ; ma ne’ no- 
titi Cimiteri , mai non mi fono incontrato 
per ombra a ritrovare dentro a’ Sepolcri 
vali di quella forra, quantunque moire vol- 
te vi ho ritrovati chiufi e tazze, c vetri, d* 
altra condizione di quelli col Sangue ; per 
lo contrario poi, quei pochi a loggia di 
lagrimatorj fi fono fempre veduti affidi fuori 
de’ Sepolcri . 

I Gentili in oltre per dimofirare quella 
pia affezione delle lagrime chiufa, e nafeo- 
fta con effe dentro a i Sepolcri , ne davano 
per ordinario una rimoflranza edema, e vi- 
fibile, con farne fcolpirfulla lapida un ar- 
redato chiaridimo con quei fenfi : Cum la- 
crjmit pofuere: e molti (lime fono le Ifcrizio- 
ni, che con fomiglianti parole fi leggono 
appredb il Gruferò, ed altri Collettori di 
cali monumenti . Or chi potrà mai ragione- 
volmente perfuaderfi , che queglino avef- 
feto collocati con le loro lagrime a’ Sepol- 
cri de’ fuoi cari amici, e congiunti ne’ Ci- 
miteri limili vali, e poi non l’aveffcro efpref- 
fo eziandio nelle Ifcrizieni : E pure frali di 
quella forra , c lapide, che le portino fcol- 
pite , unicamente col vafo di fìmil figura , 
da me giammai non li fono vedute , nè gli 
Autori, che trattano di quelli Sotterranei', 
e che ogni minima cofa da loro trovata, ed 
in edi veduta regifirarono minutamente; 
mai non 1 ’ hanno (cricca. So bene , che al- 
cune volte li è ritrovata qualche lapida, che 
tratta di lagrime , ma fenza però alcun va- 
fo ; e qualche vafo ancora li è ritrovato a 
foggia di lagrimatorio, ma tinto però di 
fangue, e fenza lapida alcuna . Della prima 
maniera, una ne rapportano il Bofio, e l’Ar- 
ringo, ed è appunto quella noridima di San 
Mario, che li riferirà da noi al Capo 50. (3) 
ma quello Sagro Corpo , non folamenco 
non avea per legno del fuo martirio, nè va- 
fo alcuno lagrimatorio , ne tampoco altra 
forte di ampolla, che contencdc il dio San- 
gue, ma bensì il fuo diliintivo di Martirio era 
unicamente la Palma fcolpita nel marmo . 

Ma quando ancora c vafo a forma di la- 
grimatorio, e lapida indicativa delle lagri- 
me , li rrovaffe al medefimo Sepolcro, una 
tale unione punto non dcrogarebbe oalla 
pietà de’ Fedeli in avervele congiunte , o 
alla certezza delMartirio di quel fagro Cor. 
Y po, 

~ Cuicbius lib. 1. cap. 7. [3] Ba/ius Epn.fabt. lib.j. 
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po, fe forti di Martire . Ella per certo non 
fu cofa fuperftiziofa pretto i Gentili, nèprcf- 
fo loro fu Rito fagro, ( dirò coli ) il fervirlì 
più torto di quella forma di vali, che d’ al- 
tra , nè fin ora ho trovato Autore alcuno , 
che lo confermi ; di modo, che i nortri Fe- 
deli foflcro obbligati per debito di Reli- 
gione, e di Rito abbottonarla, ed deluderla 
affatto come fuperttiziofa , ed indegna di 
farla fervirc per 1’ ufo del Sangue de’ Mar- 
tiri. Molto più certamente accollavano a 
quello dubbio di fuperrtizione i marmi, e le 
ifcrizioni degl’ ideili Gentili dedicate agli 
Dei Infernali, e collocate a’ loro Sepolcri, 
molto più le Are > o Cippi , fu’ quali offeri- 
vano a’ Morti le Inferic, e fenz’ alcun dub- 
bio lo erano i Tempi de gl' Idolatri , ne’ 
quali adoravanfi i falli Numi, e 0 offeriva- 
no Sagrificj cruenti, ed incenO a' Demoni : 
E pure i Crirtiani fin d'allora, fenza fcru- 
polo di macchiarO di fuperrtizione, (laccan- 
do furtivamente da’ Sepolcri de’ Gentili i 
marmi, e le lapide con le Intitolazioni agli 
Dei Mani, e con le Ifcrizioni, le adattarono 
a’ Sepolcri loro,ede’Martiri, come altrove 
diremo. Le Are flette contraffegnate , o 
fcolpite co’ va fi de’ S agrific; furono pure , 
e fi veggono tuttavia convertite nelle no- 
rtre Cliiefc in Fonti Batrcfimali, ed in vafi 
per l’Acquasanta, cffnoiTempj de’ falli 
Numi , confagrati in Bafiliche al culto del 
vero Iddio . Or quanto meno di fuperrti- 
ziofo doveano portar ficco i vaO, e le am- 
polle di vetro, per 1’ unico, e folo motivo 
della fomiglianza co' lagrimatorj , che a 
verun rito fpeciale di Religione, oculto de- 
gli Dei, ma unicamente per rimoftranza di 
naturai compatitone, cd affetto verfo i De- 
fonti erano dertinati ? Ma quando puro 
quelli vafi foflcro flati macchiati di fuperrti- 
zionc, non folo per la forma, ma anche per- 
che egualmence,chc l’Are, ed i Tempj avef- 
fcro fervito al culto degl’idoli , non cho 
per onore de gli Defonti Idolatragli è cer- 
to , che per mezzo dell’ Invocazione fopra 
di elfi del Nome di Dio rimaner poteano 
fancificati; come fcrive Ottato Millcvita- 
no : [t] Si fìt invocatili Nomimi Dei, ipfa in- 
voca fio fandificat tir quod pollutum effe vide- 
batur . E ficcome verun Autore , per quan- 
to hooffervato, non afferma, cheperfolo 
ufo delle lagrime fotte particolarmente (la- 
bilità pretto i Gentili la forma di tali vafi ; 
Così nè pure potrà mai determinarli , che 
la medefima fotte proibita a’ Crirtiani per ri- 
porvi il Sangue de’ Martiri, e che fotte (la- 
bilità per quell’ effetto alcun’ altra più par- 
ticolar figura di ampolle , pofciache quali 
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tutti quelli, che con quello fagro liquore fi 
trovano a’ Sepolcri de’ nortri Cimiteri, fono 
di forma , e maniere tanto l’ una dall’ una 
diverfe, che molto difficile è ilpotcrfenc a 
qualcuna ritrovare l’ eguale . Or con qual 
argomento fpecifico fi può efcludcrc quella 
fola de’ vafi detti volgarmente lagrimatorj 
tra quella eccettiva moltiplicità de’ vafi di 
forme diverfiflìme tutti indiffercntemento 
adoperati al medefimo ufo è 

Si potrebbe ad ogni modo replicare , 
che i detti vafi ve gli pofero fenza dubbio 
i Crirtiani, ma non perconfervarvi il San- 
gue, bensì ripieni delle lagrime fparfic con 
lomma pietà nell’ efequie de i loro Defon- 
ti Amici, Congiunti , ed eziandio de’ Mar- 
tiri fletti . Quanto al porre a i Sepolcri tali 
ufi per ufo delle lagrime abbartanza ho fin 
qui dimortrato, e tuttavia dimoflrerò , non 
effer mai ciò flato cortume de’ Crirtiani, 
oltre l' ifpezione oculare del fangue effet- 
tivo , che fi feorge entro quelli noftti (ap- 
porti lagrimatorj ; circa poi il piangere i 
Defonti, io l’ accordo volentieri ; Poiché 
non era già vietato a’ Fedeli il poter pia- 
gnere la perdita, che temporalmente fiacca- 
no de i loro più cari . Vuole bensì la ragio- 
ne, che fappianfi moderare gli eccefli delle 
lagrime in fimil congiunture ; ma troppo ti- 
ranna farebbe quella legge, che ftringer vo- 
lerti; fuor de’ limiti della natura , e confina- 
re dentro del cuore umano quel dolore, eh’ 
cfalando da gli occhi toglie il pericolo di 
fpezzarlo . S. Giovanni CnTollomo contro 
l’ eccetto di alcune Donne fc la prende , 
quantunque d’inferior condizione, chea 
guifa delle Prefiche de’ Gentili in occafio- 
ne di lutto lo praticavano : (a) Cum atiis 
malti bic muliebri! morbui jam pravaluii , 
oftentant planflut, & dolora fuoi, cruentane 
bracbia , feindunt capi lini , l anioni genai par- 
tim ob dolorem,parlim ad ojientationem . Non 
vieta però il piangere, ma il piangere (con- 
ciamente , e lo permette qualora fi faccia 
con la dovuta moderazione per condifcen- 
dcre alla fralezza della condizione umana : 
[j] Nunquid ego hoc probibebo ? Minimi la- 
gene , fed impudenter lugere veto . Non fum 
immani t, atque crudeli s . Video naturam do- 
lere , & quotidianam requirere confuetudi- 
nem ; non lice! nullo affetta moveri , quod dv 
Cbrìjlui ojlendit : lacrymatui ejl fuper Laza- 
ro, ejui fequere exemplum : lacrjmare,fed le- 
niter, & pudenter , & cum Dei timore . Si 
bac ratione lacrymai fundet, non refurredio- 
nit diffidenti a arguì rii, fed agre ferro ebarif- 
fimi fejundionem videbii ; Nam Ó- peregri 
projlcifcentei lacrymii profequimur, non to- 
rnea 
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men ut mortuos : ita & tu lugeas tamquam 
pramif tris peregrinum . E S. Paolino fcri- 
vendo a Pammachioin tal guifa loda la Tua 
pietà nel piagnere , che fece la morte di 
Paolina Tua Conforte: [i] Quam non va- 
vacuam fletibus, ncque vano pomparum i na- 
ni um bonore comitatus es,fed remediis faluta- 
ribus fife. Debito ordine primùm caro funeri 
jujia perjolvens piis lacrymis , & largo cb ari- 
tati s rore perfufus rcligiofius exequi as b onora- 
fii . Itaque ìflius pietatis in te opus ante lau - 
dabo . Nam id quoque Deo piaci tum monjlrat 
Strip tur a Divina cuoi dicit : (2) Fili produc 
lacrymas in mortuo , & quafi dira paffus inci - 
pe plorare^ e dopo avergli moftrato gli efem- 
pj di Abramo, di Giufeppe, c di Crifto Co- 
pra Lazzaro, foggiugne: Idcirco, &'tua fra- 
ter lacrymé fanti * , è* pie , quia fimi li affe- 
zione manarunt . 

Anche il grande Agollino con feda di sè 
mede-fimo , che per la morte di Santa Mo- 
naica, che gli fu Madre due volte : [3] Li- 
bui t fere de illa , & prò illa . . . Et dimi fi la- 
trymas quas continebam , ut effluerent quan- 
tum vellent . E clic un tal piangere i De- 
fonti non folle giudicato da* Fedeli cofa im- 
propria nè fconfaccntc alla Religione, ma 
dovuta bensì alla debolezza della noflra 
natura , fi ricava da ciò , che leggefi nel 
quinto Canone del terzo Concilio Arcla- 
tenfe celebrato Cotto S. Leone Magno 1 * 
anno 461.» in cui dopo di aver proibito 
quei Padri molti abufi fcandalofi di canti, e 
di balli, che fi facevan da' Laici in occafio- 
ne delle Vigilie Copra i Corpi de i Defon- 
ti, così foggiunfcro : [4] Qui/ enim nefeiat 
diabolicum effe, & non jolùm à Religione Cbri - 
ffiana alienum , Jed etiam human a contra- 
riumibi larari, cantare , inebriar 1 , & C ac bin- 
iti t ora diffolvi , &■ ontni pietate , Ó* affcftu 
Cbaritatis poflpcfìto , quafi de fraterna morte 
exultare , ubi luffus , & pi. w fluì flcbilibus vo- 
eibus debuerunt refonare prò amiffìonc ebari 
f rat ris ? Patres fi qui de m veteris , & novi 
TcFlamenti morte s Sanflorum virorum legi - 
mus multi s in locis cum fletu deploraffe &c, 
Nam & Jacob Patriarcbam tota fevit JEgy- 
ptus 70. diebus . Et Jofepb & fratres ejus , 
cùm Patrem deferrent in terram Cbanaan 
ad fepeliendum , celebrante s exequias , planila 
magno , atque vebementi impleverunt Jeptem 
dici. Tantur autemfuit pian fluì , ut luti ut 
nomen indi acccpcrit . Et de Beato Stepbano 
legtmus, quid fepelierunt eum viri timorati , 
Ó’fecerunt planflum magnum fuper eum . 

Ma quanto alle lagrime fparfe nel fe- 
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pellire i Corpi de’ noftri Martiri , febhciie 
per tutti ballante farebbe 1* efeinpio accen- 
nato dal medefimo Concilio tolto da gli 
Atti Apoflolici intorno al Protomartire S. 
Stefano, con tutto ciò fembrami necclfario 
addurne altri fomiglianti per maggior con- 
ferma del coftume, che non terminò col 
Protomartire ftclTo. Ne gli Atti di S. Lu- 
ciano Prete della Chiefa Antiochena Mar- 
tirizzato in Nicomedia Cotto Galerio, c 
Maflìmiano fcritti da Metafrafte fi legge , 
[5] che Difcipuli pramoniti ab eo in fomnit , 
incredibili gaudio exultantes , eximi 1 venera- 
tione , id ( cioè il fagro Corpo di lui )fufce- 
pere , uberrimifque lacrymis bone/lo tumulo 
prò tempore, & loco id condidere . Un fomi- 
gliante ufficio di pietà c tenerezza Criltia- 
na con molte lagrime cfercirarono verfo 
del Corpo abbruftolico di S. Lorenzo i San- 
ti Giuftino Prete , ed Ippolito: Itaque B. 
Juflinus Presbyter , Cf Hippolytus ploran- 
te s, & multum triftes tulerunt Corpus ejus . 
E che il limile facclTcro gli altri Fedeli nel 
raccogliere le fparfe membra del medefi- 
mo S. Ippolito, fu rapprefentato in pittura 
poco dopo del fuo Martirio , c nc fa tcfti- 
monianza Prudenzio : [6] 

Addiderat cbaros,greffu,lacrymifque fequentet 
Devia qua fraflum femita monjlrat iter :• 
Maerore attoniti, atque oculis rimantibus ibant 
Implebantque finus vifeeribus laceris . 

E finalmente, che fi lagrimafTc da* Criftiani 
nell* efequie, c deposizioni de’ Martiri, o 
per tenerezza della natura, o pcrcompaf- 
fionc della loro carnificina, o per dolore di 
una privazione tanto fenfibile, o per lo 
difpiacere di non eficr anch’eglino fiati 
partecipi di una sì gran ventura, leggefi ne 
gli Atti di S. Clemente Ancirano , c Com- 
pagni, (7) di S. Ponto, di S. Fcliciano Vef- 
covo di Foligno, ed altri moltiffimi rac- 
colti dal Bollando ; ma per tutti è ballante 
come fi è detto 1 * autorità de gli Atti Apo- 
fiolici , che ci rapprefentano il pianto ben 
grande, con cui que’ primi Fedeli celebra- 
rono 1 * efequie al Protomartire S. Sccfano : 
[8] Curaverunt Stephanum viri timorati, Ó* 
fecerunt planflum magnum fuper eum : Ma 
che più ? Crifto iftelfo per moftrarfi uomo 
pianfc Lazaro morto, c la fua diviniifima 
Madre flette, come dice la Chiefa, Juxt» 
Crucem lacrymofa, tuttoché ella intende iTe , 
che quel fagrificio del Divino Verbo fi fa- 
ceva a prò dell* umano genere, c di lei me- 
defima . Ora dunque, fc da quello piilfimo 
ufficio eziandio fopra i Martiri eftinti mai 
Y 1 non 
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non fu ritardata la pietà de’ Fedeli, diremo, tal mallima di vera Fede a moderare le Ia- 
che nel piangere i Defonti fu comune la., grime , ed il dolore, c non feguirc lo Itile 
I tenerezza de’ Fedeli con quella de’ Genti- de gl’ Infedeli : [ i ] A lolumui voi ignorare de 

li, ma non gii l’ ufo di porre a i Sepolcri le dormicntibus,ficut & cauri, quifpem non ba- 
iagliene raccolte ne’ vali . beni ; e dopo aver narrato loro il modo, e 

Sicché io non niego punto, che i nodri l’ ordine della futura refurrczione de’ Cor- 
Maggiori lagrimaffero nella morte altrui, e pifuggiungc: Itaque confolamini inviccm in 
dico anco di piti, che avrebbono potuto, fc verbii ijlii . 

volevano, anco fenza nota di fuperdizione Che fe poi ( per imponibile ) avellerò 
alcuna , affiggere a’ Sepolcri le (lelfe lagri- coturnato i Cridiani di riporre ne’ Sepolcri 
ine, pofeiachò nè pure approdo i Gentili le lagrime, chi non vede, che fe non tutti , 
[ può dirli] che fodc rito di Religione, mcn- almeno la maggior parte, ciò averebbono 
tre feciò fofle dato, con tutti certamente i procurato di fare.i Figli verfo de’ Genitori, 
Defonti l’ averebbono codumato , e tante c quedi verfo de’proprj Figliuoli, ed i più 
ne farebbero le tedimonianze quanti li Co- cari Amici 1’ uno con l’altro, liccome tanta 
no trovati, e alla giornata lì ritrovano Se- premura aveano di farne incidere le rae- 
polcri de’ Gentili , ne’ quali tutti ritrove- morie ne’ Marmi : E pure a tal forta di Se- 
rebbonfi indifpenfabilmentc i lagrimatorj , poteri ne’ Cimiterj , mai non ho trovati To- 
ma l’ efperienza dimodra , che la maggior migliami lagrimatorj [ come lì c detto ] , e 
parte e di Sepolcri , e di Urne con le Cene- per quello riguarda i Sepolcri, non contraf- 
ri, ed oda de gl'idolatri, cheli fcuoprono, legnati colle Ifcrizioni, dovrebbono ve- 
non hanno tal forra di vali ; onde anche i derli fcminati,per così dire, nelle vie Cimi- 
Cridiani avrebbono, ( come s’ è detto) po- teriali; e pure rariffimi fono i vali , che li 
luto farlo, fe volevano , fenza incontrarli trovano affidi in alcuna di quelle vie forma- 
con rito fpcciale di Religione, ma li fareb- ti afoggia di lagrimatorj, c quedi fono fem- 
bono uniformati co gl’ Idolatri in un offe- prc col Sangue. 

quio Civile di Pietà naturale verfo i Defon- Per ultimo; Se ad ufo unicamente di 
ti, liccome non difeordavano punto in quel- lagrime vi fodero dati collocati tali vali, 
lo di piangerli . chi non vede , che quedi ferbando le lagri- 

Ma che però il praticalfero ; quedo co- me col beneficio dell’ umido fotterraneo , 
ftantcmcntc G niega , pofciachè gli uni dif- trovarebbonli o pieni di umore aqueo, o 
cordavano da gli altri nel (ine. Credevano fe li fodero afeiugate le lagrime, verun co- 
i Gentili, che dopo la morte nulla più non lore averebbono lafciato nel vetro : E pu- 
rimanede che fperare al Corpo , negando re, quanti vali di fimil forta ho veduto ne’ 
la Refurrczione del medefimo, c perciò in Cimicerj,che, come ho detto, fono ivi rarif- 
moltc loro Ifcrizioni leggcli quella frafe limi, polfo bene attedarc con ogni verità 
Domai aterna, o altra limile; onde col averli ofTervati Tempre tutti, non chej 
chiudere le lagrime , che ficcano i viventi conteneffero acqua, ma bensì afpcrli fem- 
nelle Urne de’ loro Defonti protedavano pre di fangue con un colore vivacemente! 
quel dolore perpetuo, che meritava la fven- fanguigno al pari di quello, per cui rodeg- 
tura de’ loro Morti , e con la confcrvazio- giano i vali di vetro d' altra forma , che ìli 
ne , che procuravano delle medefime, pre- lagrimatorj ; E con ciò, che fin ora s’ è Jet- 
tendevano di modrard inconfolabili per to, reda fufficicnremente provato, che quei 
fempre della loro difgrazia . Non così cer- pochiffimi vali a forma di lagrimatorj, che 
tamente i nodri Fedeli, i quali ammaedrati tal volta li trovano a’Sepolcri de’ Cimiterj, 
dalla Fede, credevano certamente, che gl’ non vi furono podi da’ Gentili, ma da’ Cri- 
ideffi Corpi de’ loro Defonti dovclfero un diani, e non già con le lagrime , ma bensì 
dì riforgerc a nuova vita, e vita immortale; col Sangue de’ Coronati per contralfcgno 
onde badava, che pcrmctteflero alla natura indubitato del loro Martirio ; ed in effetto 
quel moderato corfo di lagrime, che erale di fangue vivo, c rolfeggiante li ritrovano 
dovuto , e nulla più, fenza eternare la me- afpcrli, nè può negarli , che fangue egli non 
moria del funedo loro pianto col ripor- lia ; nè ciò li può mettere in dubbio da 
le ne i lagrimatorj a’Sepolcri, fapendo chiunque gli olfcrva, egli vede, che gli anri- 
ben eglino, che veri morti non debbon chi Cridiani indifferentemente li fcrvirono 
chiamarli, ma dormienti in Crido quelli , di qualunque forca di vali , che loro fodè-i 
che muojono in grembo alla vera Fede, capitata alla mano , purché fodero capaci 
Ed a qued’ effetto 1’ Apodolo S. Paolo ri- di confervarc quel fagro liquore . 
corda a i Tcdalonicenfi , che imparino fu 

CAP. 
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CAP. xxxv. 

eie i Vafi ajfijfi a' Sepolcri de' noflri Cimiteri 
non poterono fervere per collocarvi Unguen- 
ti odoriferi . 

V Educali 1’ infufliftenza del fuppoflo > 
che nc’ Cimicerj de’ nollri antichi 
Crilliani di Roma fi trovino vaG collocativi 
per l’ ufo di riporvi lagrime, conforme al 
collume de gl’ idolatri ; rimane ora a met- 
terne in chiaro un altro dedotto dalle paro- 
le dell’Autore della mentovata cpiltola-. 
niente mcnfalfo, ed erroneo del primo (i). 

Dice pertano il Padre MabiIlone,di non 
aver punto difficoltà in credete, clic di veri 
Martiri fieno quei Corpi , a’ Sepolcri de’ 
quali ritrovanti affini i vali di fangucj ma-, 
immediatamente limita , e riftringe la fua 
propofizione : Si modo confici bujufmodi va- 
fa fanguine linda effe, non ad continendos fuf- 
fitui , aut odor amenta , alioque idgenut appo- 
fita fuijfe . E quanto egli dille bene nel pri- 
mo periodo, altrettanto malamente può da 
alcuno fupporli nell’altro, cioè che vi pof- 
fano elfere (lati collocati per contenere^ 
fuffumigi, odori, e fomiglianti cofe. Ma 
conofccndo poi anch' egli colla fua pruden- 
za , che ciò potea recare alla pietà de’ Fe- 
deli non lo qual dubbio , con pregiudicio 
non ordinario dcll’antichiffima Tradizio- 
ne, pretefe giullificarc il fuo tcllimonio 
nella feconda edizione della medefima Epi- 
ftola in quello modo: [a] Verùm , quia in 
nonnullii eliam Cbrfiianorum loculit alterius 
generis vafcula , Ó" ampolla quandoque repe- 
riti pojfunt, qua forti ad conlincndot fuffitut , 
aliumve idgenut ufam appofit a fint ; laudato 
Decreto max fubdidi , ejufhtodi vafcula prò fi- 
gnii cer tifimi t verarum Reliquiarum babenda 
effe , fi modo con fi et e jufmodi vafa fanguine 
linda effe, non ad conlinendot fuffitut, aut odo- 
r amenta, aliaque idgenut appofit a fuiffe . 

Ma in realtà un tal motivo , che egli 
adduce, quali come fondamento della fua 
condizionale , Si modo confiet &c. non di- 
llrugge la falfità delfuppollo, anzi mag- 
giormente l’induce, e non toglie il dub- 
bio , anzi lo accrcfcc con un ideata poffibi- 
lità, che tal volta fi polfan trovare ne’ Se- 
polcri de’ Crilliani vali , ed ampolle collo- 
catevi per contener fuffumigi, e fomiglian- 
ti cofe ■ Ma 1’ argomento dalla potenza all’ 
atto, chi non vede, che niente non conclu- 
de,ficcome contrario alle regole della buo- 
na Dialettica. Può trovarli nc’ Cimiteri 
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un ricco, e copiofo teforo ; per quello può 
dirli, che realmente vi fia ? PolTono trovar- 
li ne’ Cimiteri olTa di Animali, ed in effetto 
tal volta fi fon trovate cadutevi a cafo per 
via de’ forami , ed aperture ellerne dello 
quali abbiamo altrove già parlato: per que- 
llo potrà affermarli, che fi polfano prendere 
per Reliquie di Martiri, c che s’abbiano 
quelle a metter in dubbio è Cosi parimen- 
te, poflon trovarli tal fotta di vali per ufo 
de’ fuffumigi. Ma per quello, chi potrà 
affermare , che realmente vi fieno i o pure 
chi ragionevolmente potrà dubitare , che i 
vali, che vi fi trovano fieno di tal condi- 
zione ? 

Offervo però, che il Mabillone ufa in 
ciò dire molto di fui prudenza, imperocché 
[ fapeudo egli bcnilfimo , che tal forra di 
ampolle, e vaG da lui nominati non poffo- 
no trovarli , come realmente non fi trova- 
no , nc’ Cimiteri, ] afferma, che fi veggono 
in nonnullii Cbrifiianorum tumulti alteriur 
generis . Ma fe quelli Sepolcri de’ Crilliani 
fono d’ altra fona diverla da quelli de’ Ci- 
miteri , non potè il dottiffimo, ed cruditif- 
fimo Autore altrimenti intender de’ nollri , 
poiché la parità farebbe lontana dal nollro 
propofito? E che tale foffe il fuo fentimen- 
to, egli lo palefa poche linee pili fotto nel- 
la medefima pagina, ove avendo parlato 
de’ vali di terra cotta per lo (leffo ufo degli 
odori &c. foggiunfe: Aliam quidem ra- 

tionem effe confluì de vafculit vitreii , qua 
non nifi ad fanguinem confcrvandum adbibita 
fuijfe videntur . I vali dunque di vetro nc* 
nollri Cimiteri non fcrvirono ad altro ufo , 
che per confcrvarvi il Sangue de’ Martiri j 
or come potè egli aver detto poco prima , 
che Vafcula , df Ampolla quandoque reperiti 
p off uni, qua forti ad conlinendot fuffitut, alia- 
vi id genut appofit a . Adunque bifogna di- 
re, che vali, ed ampolle ad ufo de’ fuffumi- 
gi, unguenti odoriferi^ fomiglianti, egli in- 
tenda poterli trovare ne’ Sepolcri de’ Cri- 
lliani differenti da’ nollri Cimiteri , mentre 
confeffa, che quelli vali di vetro , che fi ri- 
trovano a’ loro Sepolcri non nifi ad fangui- 
nem confcrvandum adbibita fuijfe videntur . 

Ma perchè il fondamento di quello er- 
roneo fuppollo viene dedotto dal collume 
antico di onorare i Corpi de’ Morti con 
ungenti, aromati, e fomiglianti odori , farà 
qui non lungi dal nollro propofito diverti- 
re il difeorfo all’ ifteffo ufo , e pratica ap- 
preffole antiche nazioni, per ricavarne poi 
al nollro propolico T argomento dimollra- 
tivo, che tal forta di vali non potclfero fcr- 

vire 
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virc a’ Criftiani per collocarvegli . 

I primi [ per quanto fi fa ] che coftu- 
mafTero adoprare co’ loro Defonti unguenti 
odoriferi ungendo i Cadaveri, e gli Aromi 
per condirli , e in tal maniera confcrvarli 
incorrotti, furono gli Egiziani; ed Erodoto 
AlicarnafTeo [1] racconta le diverfe manie- 
re, che fi praticavano in farlo , e la varietà 
di unguenti, di aromi , ed altre cofc, che 
adoperavano. Dagli Egizj apprefero que- 
llo coflumc di condire i Corpi gli Ebrei al- 
lorché palTati in Egitto col Patriarca Giu- 
feppc, quelli, morto che fu Giacobbe fuo 
Padre, fece imbalfamare il cadavere diluì 
al coflumc Egiziano conpreziofi aromi: [2] 
Pracepttque medicis futi , ut aromatibus con- 
direste Patrem ; e poi avendo anch’ egli pa- 
gato all 1 N ìturail comune tributo, fu il fuo 
Corpo [j] parimcntecondito con detti aro- 
mi ; E quello Rito poi fi ritenne da gli 
Ebrei, c quali univerfile divenne , di ma- 
niera che i’ Evangelica S. Giovanni [4] 
avendo narrato , che Nicodemo Ferens Mi - 
f.uram Vljrrba , &■ Aloes qu ifì librai cent urti , 
foggiunfc: Acceperunt ergo Corpus Jefu* & 
hg iver.it. e illui Unteti cum aromatibus , fi cut 
mot e/l Judais fepelire . 

Dagli Egizi Io apprefero parimente i 
Ore ci, c ne fa tefiimonianza Platone , [5] c 
da gli uni , e da gli altri difccfc a* Romani , 
c ad altre nazioni ; volendo Plinio, che in 
Roma 1 * ufo onorevole degli unguenti nc* 
funerali cominciaflc dopo Dario vinto dal 
Grande Alcfiandro . [6] Ma in ciò fi con- 
vince di errore, trovandoli collumati da' 
Romani molto tempo prima di Dario, po- 
fciachc nelle leggi delle dodici Tavole ap- 
partenenti a i Defonti fu proibito l' ungerli 
i corpi degli Schiavi: Ut fervili s unii ur a , 
omnjque circumpotatio tollatur, volendo, 
che appartcnclTc quell' onore folamcnte a' 
liberi Cittadini, c nona’ Servi, che già fe 
lo aveano ufurpato . E del Cadavere di 
Tarquinio fcrilTe l’ antico Poeta Ennio . [7] 
Tarquinii Corpus bona faentina lavit , & 

. unxit . 

Che però collumavano i Romani prima di 
bruciare, c fcpellire i Cadaveri ungerli con 
preziolì, ed odoriferi ungenti ; onde Perfio 
deferivendo il funerale di un Grande : [8] 
Tandemque Bcatulus ille 
Compf'/stus le fio, crafjifque lutatus amomii . 
Nel!* incendiare ancora i detti Cadaveri fo- 
lcvano adoperare gran copia di unguenti, c 
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di aromi, gettandogli Tulle pire,e fu’ roghi* 
come fi raccoglie da varj Autori, [9] tra* 
quali Virgilio : 

Congejla cremane ur 

Thurea dona , dapes fufo cr arerei olivo . 

E da Marziale contro Zoilo, che tali cofc 
avea rubbatc fulla pira :[io] 

Unguenta , & e affai , & olentem funereo 
Mjftbam 

Tburaque de medio femicremata rogo 
Et qua de Jfygìo rapuijli cinnama le fio . 

Improbe de turpi , Zoili , re die fìnu. 

In oltre, poiché aveano abbruciati i Ca- 
daveri tal volta mcfcolavano colle flclTc ce- 
neri, c cogli avanzi delle ofia unguenti odo- 
rofi , cd aromi, rofe, c fiori, c così unte, o 
pure imbilfamatc, le collocavano, ne’ va fi 
o urne a ciò dcflinate ; come rapporta 1' 
erudito Spondano : [ 1 1 ] Et lefla offa vino , 
& lafle perfufa ficcai aque , aromatibus , tir 
odori bus commi xta in urti am reponebant . 

Quanto poi a* nollri antichi Crilliani è 
indubitato, che ancor eglino apprefero il 
coflumc di onorare i Defonti co’ balfami , 
unguenti, cd aromi da gli Ebrei , e fpecial- 
mcntc da ciò, che fu fatto col Sagratiffimo 
Corpo del Redentore . Di quell* ufo ne fa 
chiara tefiimonianza in piti luoghi Tertul- 
liano , e particolarmente nel Capo 42. del 
fuo Apologetico, così dicendo: [ 1 2] Tbura 
plani non emimus. Si Arabia quarunturfeiant 
Sabaitpluriiy&carioris merce s fuas Cbrijlianit 
fepeliendis profigari , quàm Diis fumigandis : 
Onde 1 ’ erudito Pameiio nelle annotazioni 
al medefimo libro annot. n.554. Aeque jam 
indi d Cbriflianis mos ohjervatus maxime 
in fepeliendis SS. Virorum Corponbus . E nel 
libro de Idololatria, parlando de gli aromi : 
Esiam bominibus ad pigmenta medicinali a , 
nobis quoque infuper ad folatia fepultura uftà 
funt ; anzi fu in que’ primi fccoli tanto 
comune, che Cecilio Gentile potè rim- 
proverarlo, benché temerariamente, ad Ot- 
tavio: [r$] Non Corpus odoribus boneflatis : 
refervatis unguenta funeribus ; Nc Ottavio 
He fio il negò , rifpondendo : At enim noi 
exequias adornamus eadem tranquillitate qua 
vivimut ; c finalmente Prudenzio riferifee 
tal collume, cd ogni altro onore, che fi fa a* 
Corpi de’ Defonti , a quella Fede , che ac- 
certa ognuno della Rcfurrczionc de* mc- 
defimi : [14] 

Hinc maxima cura Sepukbris 
Impenditur , bine refolutos 

Ho - 
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/fonar ultimai accipit attui 
Et futuri ! ambitut ornai . 

Cantiere nittntia ciato 

Pretendere lintea mot elt , 

Afperfìque Mjrrba Sabao 
Corpus medie amine ferva t . 

E S. Agoflino : [ l J Ad Dei Providentiam , 
cui plaetnt eli am talit pietalit officia , Corpora 
quoque mortuorum pertincre Jìgnificant pro- 
pterfidem Refurrefìionit aflruendam . 

Più ragionevolmente però , che con al- 
tri. fu efeguito quello onore verfo i Corpi, 
e le membra vittoriole de’ Santi Martiri , 
che col cadere a terra per Criilo.aveano ri- 
portato fi gloriole, trionfo dell’Empietà 
de’ Tiranni, edefaltatala gloria del vero 
Dio . Cosi leggcfi ne gli Atti del Martirio 
dell’ Apollolo S. Andrea, che fu fatto dalla 
nobil Matrona Maffimilla al Corpo di lui , 
c lo pubblicala Chiefa ncll’anniverfario 
del fuo crionfo con quelle parole : Maxi- 
mi Ila Cbrifio amabili s , talit Corput Apojloli , 
& optimo loco cum aromatibut fepelivit . Si- 
migliante onore il Pontefice S. Marcello 
con S. Lucina comparti a’ Corpi di S. Ci- 
riaco, e Compagni dopo la loro coronala] 
Pofi dice ofìoveniens Marcella! Epifcoput,cum 
Lucina Matrona Cbrijlianiffima , condivi t Cor - 
poraSanflorum cum aromatibut, & Unte ami- 
nibui . Con molti aromi parimente furono 
conditi quelli [3] de’ SS. Martiri Leonide , 
ed Afcle . Unte pur furono con prezioli 
ungenti le Reliquie di S. Bafilio Ancirano 
Martire infigne fotto 1 ’ Apollata Giuliano 
condannato alle Bellie in Cefarea: [4] Sa- 
erai Miai reliquia! ex cognati!, àr familiari- 
bus quidam Jludiotì colle fìat , ér unguenti! 
delibutat, linteifque involuta! debita cum ve- 
neratione illujlri loco repofuère . E finalmen- 
te per non moltiplicar qui gli efempi, che 
numerofi polfono allegarli da gli Atti de’ 
Santi apprefio il Bollando , [s ] ballerà per 
tutti riferire in conferma di ciò quello dif- 
fe, c minacciò a S. Taracco il Prefidente 
Maflimo , che fi legge ne gli Atti Proconfo- 
lari de’ Martiri di Tarfo, riferiti daRuinart: 
[6] Noli patate te femel damnari,fed parti- 
culatim te exterminabo . . . Putai quia mu- 
liercula aliqua corput tuum babent aromati- 
but, vel unguenti! condire nequiffimc ? Nam 
& modo eogitabo , ut reliquia! tua! extermi- 
nem ... E poco dopo foggiunfe : Non fic te 
perdam fìcut ante dixi , ut reliquia! tua! mu- 
lierculd in linteamine involvant , & cum un- 
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gucntii, & odoribut adornent,fed mali, & fee- 
lejlc jubebo te comburi , & cinerea corporii lui 
in omnem ventum difpergam , 

Sicché quali tutte le più antiche Nazio- 
ni del Mondo collumarono quell’ onoro 
verfo i Cadaveri, offa, e ceneri de i loro 
Defonti, e tanto gl’ Infedeli, quanto i 
Crifliani , fc non fi unirono di fcntimcnti 
verfo il medelimo fine, s’ uniformarono ail 
ogni modo nel rito.Tuttavolta, nè appref- 
fo gli uni, nè appreffo gli altri fi usò di af- 
figgere a’ loro Sepolcri i vali llefli con gli 
ungenti odoro!!, o co’luffumigi : Cosi ab- 
biamo veduto ne gli Autori antichi foprac- 
cennati , che li ungevano i Corpi ellinti , 
che li condivano, affine o di prefervarli dal- 
la corruzione, comefaccano gli Egiziani, o 
pure per onorarli come accenna Plinio [7] 
de’ Romani j i-quali nell’ atto lleffo di por- 
gli fui rogo , gettavano fopra i medefimi 
unguenti , ed aromi , e ciò tanto per deco- 
rosi grandezza , e perchè più vivaci, for- 
geffero le fiamme, quanto anche per toglie- 
re da gli alianti qualunque fetore . 

Gli avanzi poi dell' offa bruciate, e le ce- 
neri fteffe racchiudevaufi nelle urne a ciò 
dellinate, mcfchiatoil tutto conciò, che di 
odorofo, e prefervativo foffe venuto in ac- 
concio: Ma che di tali unguenti, profumi.ed 
odori li collocaffero i vali o dentro , o fuor 
de’ Sepolcri, finora non è Rato poffibile rin- 
venirlo in veruno degli Autori , che tratta- 
no de’ Funerali degli Antichi, e Special- 
mente di Roma : Nè meno lo lleffo P. Ma- 
billone potè affermare di aver ciò o Serva- 
to nelle no fi re Catacombe, c che realmen- 
te ivi fi trovi ; ond’ è, che dalle parole del- 
la fua Epillola non può altrimenti dubitar- 
li , che dalla pietà, e religiolità de’nollri 
antichi Fedeli fi foffe collumato di colloca- 
re i vali mentovati con ungenti , e odori 
a’ Sepolcri de’ Criiliani , o de’ Martiri ne’ 
Cimiteri: Anzi perchè, è ciò moralmen- 
te imponibile a ritrovarli, egli con tutta ri- 
fleffione fcriffe folamcnte, e con dubbio , 
che Quandoque reperiti poffunt, qua forti ad 
contincndoi fuffitut &c. appo/ita funt . Onde 
ben fi conofce , che i vali o di vetro , o di 
terra affidi a’ nollri Cimiteri, non poterono 
Servire , ad ufo di ungenti, c d’ aromi , ma 
bensì del Sangue de’ Martiri di cui , com- 
pariscono chiaramente afperli . 
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CAP. XXXVI. 

Si dimoflra, cbe i va/i affiffi a’ Sepolcri de' Ci- 
miteri noti poterono fervire ad ufo di pro- 
fumi, 0 di fuffumìgi ; e cbe in e/fi non fi tro- 
vano carboni . 

P Er due ufi fra di loro totalmente con- 
trari, potrebbe taluno fàlfamcntc fup- 
porre, che fieno (lati affidi a’ Sepolcri de gli 
antichi Criftiani i vali fuddetti. Il primo 
per collocarvi gli odori,o unguenti odorife- 
ri, e di quello s’ è dimollrata l’ infuffiflcnza 
per li noftri Cimiteri nel capo antecedente! 
l'altro peri fulfumigi, e di quello ancora 
fc ne inoltrerà nel prcfcntc l’ improprietà . 
Volendo per canto il Padre Mabillone giu- 
llificarc nella feconda edizione della fua 
Epillola quanto avea detto nella prima, co- 
si foggiunfe : (I) Verùm quia in nonnullit 
Cbriflianorum loculi! alteriut generis, vafeula, 
& ampulia quandoque reperiri pojfunt , qua 
forti ad continendot fuffitut &c. appofita funt. 
Vali , ed ampolle , ad continendot fuffitut ? 
Se per vali, egli intenderti: vali di terra-, 
cotta atti a refiilere alla violenza del fuo- 
co , e non vafi di vetro, può, nel Aio fenti- 
tnento, accordarli . Ma per ampolle , che 
dovrà dirli ì Nel fenfo comune del parlare 
ordinario, le ampolle fono vafi di vetro 
(quantunque portano ertere d’ altra mate- 
ria ) incapaci per la loro fralezzà a conver- 
tirli in fumanti bragere co* fulfumigi , per- 
chè inabili a refiilere alla violenza del fuo- 
co, e poi ili riguardo della loro forma , o 
figura, mentre : [ 2 ] E/l hoc vafit genut turgi- 
dum velati ventre infiato, e quantunque for- 
iero di materia più foda,era ed è imponibile 
potervi adattare carboni accefi per l’angu- 
ftia dell’ orificio loro . Potrebbe forfè re- 
plicarli , che egli intefe per quelle ampulia 
non ampolle di vetro , ma bensì di terra 
cotta ; Ma è cosi lungi dal comun forni- 
mento una tal opinione, che era ben necef- 
fario 1’ efprimerla con più chiarezza . So 
che Orazio lì fervi di quello vocabolo traf- 
lativamentc 

P rotici! ampullat, & fexquipedalia verba 
per rapprefentarc un tal Oratore di gonfie 
parole, alludendo alla fomiglianza di quel- 
le, con le ampolle di vetro leggiere, e pie- 
ne di vento . 

Ma troppo grande farebbe il torto, che 
verrebbe a farli all’ Autore erudito dell’ 
Epillola, col dirli, che per ampulia non inte- 
fe vafi di vetro i mentre egli ftcflb nel pa- 
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ragrafo feguente viene a manifcllarlo , po- 
fciachè parlando del Sangue de’ SS. Marti- 
ri cosi dice: [j] Huncfanguinem, vel pannit, 
feu linteamintbut exe ipiebant, velfpongiit ex- 
ceptum in ampullit reponebant . Ejut generis 
ejl ampolla fanguinit S. Januarii Epifcopi , dr 
Martyrit Nespoli affervata . In eandem Vr- 
bem S. Gaudiofus Epifcopus ampullam Beati 
Stepbani fanguine plenum attuliffe traditur . 
E chi non lo fa , che tali ampolle mentova- 
te, che fi veggono in Napoli, col Sangue di 
quelli Santi fono di vetro , ficcome pari- 
mente di vetro è l’ ampolla del Sangue di 
S.Gio:Barrilta, che conferva!! nella medeli- 
ma Città, che facilmente farà parte di quel- 
lo, che, com’ egli accenna , giuflo il lenti- 
mento di S. Gregorio Turoncnfe , fu rac- 
colto da una pia Matrona, allorché gli fu 
troncato il Capo, in una Conca d’Argento, 
quem diligenter in ampolla pofitum , in Pa- 
triam detulit . Di vetro parimente convie- 
ne forte l' altra ampolla inoltrata in vilione 
tutta afperfa di Sangue del Protomartire 
Stefano ad una Serva di Dio, come raccon- 
ta S. Agoltino . Sicché fe in quelli efempi 
dal medefimo Mabillone addotti, altro che 
di ampolle di verro non può intenderli, co- 
me potrà dirli poi , che, pochi periodi più 
lopra,ei l’intenda diverfamenre? Ma abbia 
egli pure intefo tal forta di vafi come me- 
glio piaceva al fuo ingegno ; è certo , che 
poco dopo, morto a compaflione della fra- 
lezza di quei di vetro , fi contentò difpen- 
farli dalla funzione d’ ardere i fulfumigi , 
adeguandone l’incumbcnza a quei foli di 
terra corta, come più de’ primi propor- 
zionaci: Aliamquidem rarionem confìat effe 
de vafculit vierei t, qua non nifi ad fanguinem 
confervandum adbibita fuiffe videntur . Dun- 
que confelfa, che i vafi di vetro ad altr’ ufo 
non gli fembrano aver fervilo , che per 
quello della confcrvazione del Sangue . 
Or fc quello era il fuo fentimento , perchè 
vorrà farli loro un torto sì grande, qual fa- 
rebbe di metterli a falcio con ogni altra 
forta di va fi, e farli foggiacere ai fuppoRo , 
tutto che (allo , c metterli anch’ elfi in di- 
fcredito, che abbian potuto fervire ad con- 
tinendot fuffitut , aut odor amenta , atiaque id 
genut ? Almeno doveafi lor quell’ onore di 
farne menzione con una parola diilintiva 
da gli altri, come in effetto lo meritano . 

Or fuppolio come fatto dal Mabillone 
non fol colla penna, ma anche coll’inten- 
zione quello fuo manifello , che detti vali 
di vetro, non nifi ad Sanguinem confervan- 
dum adbibita fuiffe , pria che palli, ovvero 

pro- 
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de’ SS. Martiri ! 

profeguifca il difcorfo de’ Suffumigi, mi fia 
lecito , che io cosi difeorra . Se ne’ noflri 
Cimiteri fi ritrovarti tal volta uno di quelli 
vali di vetro, nel quale veruna tintura di 
fangue non fi conofccflc, nè vi folle quella 
rubiconda crolla di cui fi mirano afperfi tut- 
ti quali gli altri vali della (Iella materia , a 
qual ufo fembrarebbe folle fiato collocato 
un tal vafo al Sepolcro ? Odo rifondermi: 
che quello, ed altri fomiglianti vali privi di 
quel colore fanguigno, purché fiano di ve- 
tro, non nifi ad fanguintm confervandum adi- 
bita fuiffe videntur. Ma il Sangue non ap- 
parile ? Non importa ; l’ efperienza il di- 
tnofira, che i vetri fono di varie (òrti, alcu- 
ni di palla cosirenofa, e bianca, e talmente 
porofi , che col difcccamento del fluido , 
hanno da fe trafmeflo il colore eziandio 
del fuo contenuto , e quelli medefimi per 
lo più, a cagione dell’ umido fottcrranco , 
che per tanti fecoli ha potuto penetrarli , e 
Scioglierli, nell’ atto di (laccarli fi sfarina- 
no, in minutinone particelle ; altri poi fono 
difma!to,c di certa parta .fimililfima al ve- 
tro, a cui però, come all’ altro, non fi attac- 
ca la crolla del Sangue, onde con l’umido 
fi rifolve eziandio quel colore , fe però il 
fangue non forte flato in tal quantità , che 
con la depofizione non v’ abbia formato , 
diremo cosi, una patina grorta nel fondo. 
In oltre, non ogni fangue , c della flefla vi- 
vacità di colore i altro è più , altro è men 
carico, ed una tale differenza fi ravvifa po- 
co meno, che in tutti i vetri , e però fcper 
cagione d’ offerii anticamente riempite lo 
llradc di terra , quella fia caduta dentro a’ 
vali , lì è talmente imbeuta del Sangue , ed 
ha attratto a si fleffa il colore di lui, che 
nel votarli poi detta terra, non vi rimane 
alcun fegno di quel fagro liquore ; e final- 
mente in molti luoghi, e vie di quelli fot- 
terranei Cimiteri penetrando 1' acqua dal 
fovrapoflo terreno, e colando giù per le 
pareti, ove fono incalciate le dette ampol- 
le o vali aperti nell' orificio, gli ha riempi- 
ti, di modo, che quel colore fanguigno di- 
ftemperatofi più c più volte, col lungo an- 
dare de i Secoli ha perduta tutta la fua vi- 
vezza j onde non importa fe per tal caufa 
non apparifee il fangue ; balta che fieno af- 
fidi ai Sepolcri ne* Cimiteri per determi- 
narli di loro , non nifi ad fanguintm confer- 
vandum adbibita fuiffe . Dunque ripigliam- 
mo noi con ragione ; a che ferviva ag- 
giungere : Si modi confiti efifmodi vafa fan- 
guint linda effe , mentre fecondo il fuo fen- 
timcnto, per clfer vali ad ufo unicamente 
del Sangue, baila che fiano di vetro è 
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Tuttociò però fia detto qui dipaflaggio, 
poiché lo fteflb Autore, non folamentc di- 
chiara , che tutti i vali di vetro fervirono 
per 1’ ufo del fangue, ma con l'cfempio del 
Bollo, e d’ altri Autori, che lo confermano , 
accorda ancora, [ quantunque non cfprcfli- 
mcnte ] che anche ne’ vali di terra cotta fi 
ConfervaUe: Vtrùm, quia non modo in vafulit 
illis vilreiiyfrd ttiam in figulini! fangaie con - 
c rdui ajjervalui fuiffe dicitur à Bofio aliifque, 
quale tra t vafculum illuda quod Ptlro Antofa- 
ga Nobili Hifpano ab ft conceffum fuifft, Bofiut 
aii : E che per tale motivo ci s’indulfea 
dare una tal diftinzionc : Hac difiindione _» 
uitndum palavi, ut vafa ilta prò /igni t tenif- 
fimii vtrarum Rcliquiarum babeantur , fi mo- 
do confiti ejufmodi vafa fanguint linda tfft . 
E che ciò fia il vero, attefto anch’io per ve- 
rità, aver trovato non folamentedc’ vafetti 
piccioli , ma anche di grandezza non ordi- 
naria, e proporzionata all’ altezza loro di 
due palmi, e mezzo Romani, e di quelli an- 
cora varj pezzi infranti dalle roviue, ne* 
quali chiaramente fi conofccva nella parte 
interiore una crolla di fangue congelato 
d’intorno di grolfezza poco meno di un 
dito, alcun pezzo de' quali valìconfcrvo a 
bella polla nella Cultodia delle fagre Reli- 
quie, per inoltrarlo a chiunque brama(Tc ve- 
derlo, e gli ho ritrovati nel Cimitero di Pre- 
cedalo , e di Califfo, ove parimente ne ri- 
trovai un’ altro intero , ancorché alquanto 
aperto da una parte , d’ onde vcdcafi al di 
dentro clfer tutto intonacato di fangue . Ma 
torniamo oramai all’ interrotto difcorfo de’ 
futfumigji e a dilucidare, e metter in chia- 
ro fe veramente quei vali di terra Cotta ad 
ufo di furfùmigjportano edere flati colloca- 
ti alle tombe . 

Bramerei in primo luogo fapere, fe cali 
vali furono podi a’ Sepolcri per onorare i 
Defonti t poiché i vivi fc n’ eran fervici 
co’ fuffumigj in occafione di celebrare a* 
Morti il funerale, e l'cfequie prima di fe- 
pellirli , o pure fe gli murarono a’ Sepolcri 
dopo d* avervi depoficati i Cadaveri , a fine 
d’ onorarli poi co’ profumi in occafione di 
vifitarliè 

Se mi fi rifponda , che i Criffiani dopo 
aver ufati nell’ Efcquic de’ loro Morti que- 
lli vali con gl’incenlì, e profumi prima di 
feppcllirli, veli affiderò dopo fcpolti per 
una certa memoria di quell’ onore predato 
loro, e nulla più : Ma come, ripiglio io, pol- 
liamo ragionevolmente pervaderci, che gli 
antichi Fedeli, ed in tempo delle Perfecu- 
zioni potertelo ufare ne’ Funerali dei loro 
Defonti una tal fotta di vafi per incenfarli , 
Z poi- 
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poiché, nelle Cafe non poteano farlo liberi- (\) Qui tranfiturum funai Imperatorum, in- 
mente , mentre 1’ odore dedo gli averebbe cendebant odora per -vicoi ; ma poi tcrmina- 
inanifeltaci a’ Gentili; ne i fotterranei de’ ta quella funzione onorifica, che in una sfu- 
Cimiterj , nè pur poteano , per la ragione > mata tutta lì rifolvcva , non ho' mai letto, 
che addurremo più appreso dell’ angudic che lì appendedero a’ loro Sepolcri le pro- 
dcl luogo. E poi la picciolezza de’ vali me- fumiere , o altri vaG, ne’ quali abbruciati fi 
defimi, c la loro forma non permetteva a’ foflero quegli odori. Ed in vero, a che 
Fedeli il poterli tenere alle mani ripieni di averebbe fcrvito vederli appefi da’ tumuli 
acccfi carboni per inccnfare i Cadaveri: perpetuamente, quando aveano già rerrai- 
anzi molti vali fono di orificio sì angufto , nata tutta la loro funebre funzione ? Onde 
eh’ erano affatto incapaci di contenervi un rifpetto a’ Criltiani non dubito punto , che 
folo carbone. E qual improprietà farebbe cercando aneli’ elfi con miglior fondamen- 
mai Hata quella di appendere a’ Sepolcri to, ed ottima Fede di onorare, al pari di chi 
de’ Morti i Turriboli, diremo cosi, quando fi fia, i loro Morti, non alfumcireroanch’ elfi 
tutto l’onor dell’ Inccnfo conlific in una [ per quanto loro era permeilo dalle angu- 
fola fparata di fumo è Ma fu via ; concedali llic de’ tempi calami foli ] un tal rito , liceo- 
pure, che i nollri Maggiori difpcnfafTcro me lo veggiamo tuttora coturnato fin da i 
quell’ onore a’ Defonti : Chi non vede, che tempi remoti dalla Chiefa univerfale con 
congiullizia, molto più doveano farlo a’ incenfarc i Corpi dei Defonti coi Turribo- 
Martiri, che gcnerofamentc con la lor vita , li acccfi ; ma ficcome terminata quella fun- 
eeoi fa ngue difefa aveano la caufa comu- zionc non vediamo praticarli nè pure cogl’ 
ne della Fede Crifliana ? Onde tali profu- ideili Pontefici l’ appendere a’ loro Sepol- 
miere di terra cotta, più a’i loro Sepolcri cri i medefimi inccnficri; così dobbiamo 
unitamente col vafo di vetro, o la Palma , pervaderci, che nè anche que’ primi Cri- 
eran dovute per rimodranza di quell’ ono- diani muralfero a’ Sepolcri de’ loro cade- 
re , che co gl’ inccnfi era dato lor compara veri i vali, ne’ quali erano dati arfi gl’inccn- 
tito nelle Vigilie, e nel Funerale ; E pure 1 ’ li , o profumi per motivo di maggiormente 
evidenza dimodra, che non ve gli affiderò , onorarli . 

pofciachè quali tutti i Sepolcri , che fono Sento però replicarmi : edere fentimen- 
conrradrfiinti o di Palma , o di vafo di ve- to più proprio , c più ragionevole , che tali 
tro, fenza vafo di terra cotta li fcargono ; valerti di terra ve gli affiggedèro dopo <P 
E fe alcuna volta unitamente fi è trovato al aver fcpolti i Corpi, ad effetto di onorarli 
medefimo fcpolcro l’ una è 1’ altra fona di poi con maggior loro comodità, collocan- 
vafo, vi ho trovato ancora collocati due do ne' medefimi vali quantità di accefi car- 
Corpi di Martiri ; come eziandio,fe il vafo boni pcrìfpargervifoprainccnzi, o profu- 
di terra cotta, o pure anche di vetro, foGè mi -• E che ciò fia il vero : [2] Non rari in 
dato al medefimo fcpolcro col fegno di Pai- antiquii CbrìJIìanorum tumulti reperiuntur 
ma . Raridime volte ambedue quedi vali vajcula figulina carbonibut tppleta , qua ad 
e di vetro, e di terra ho trovaci al medefi- tbui fujfumigandum appo/ita fuiffe nomo ar- 
mo Sepolcro, in cui giaccde un folo Cor- gaverit . 

po di Martire; ella però è una cofa si A queda replica rifpondafi in primo 
rara , che da ciò non può in maniera vcru- luogo col lume della ragione, e con l’ efpe- 
na dedurfene un codume non che univerfa- rieuza . Qual condotta di que’ nodri ami- 
le, anzi nè pure particolare di molti , ma chiCridiani più indifcrcta, più impruden- 
ti di pochilfimi , e ciò probabilmente ac- te, ed impropria di queda farebbe mai da- 
cadeva allorché, clfendofi raccolta maggior ta ? E come mai in luoghi fotterranei for- 
copia di fangue del medefimo Martire , di mati di drettifiime vìe, e di poche, ed angu- 
cui forfè non era capace il vafetto di verro, didime Cappelle , ove il femplice filmo di 
collocarono per necelfità il refiduo in altro pochi lumi acccfi rende intollerabile atn- 
vafo di terra . bafeia , perle ingudie del (ito , per 1’ am- 

So bene ancor’ io, che i Romani onora- biente umido, e per l’aere non ventilato , 
vano i funerali de’ Ccfari con profumi , e avrebbono potuto darvi pochi momenti 
odori : ma ciò confidcva nell’ arderli per le fenza gravi occupazioni di cuore , e fveni- 
vie, perle quali dovrà edere folenncmcntc menti mortali , fe ne’ vafi fuddetti pieni di 
portato il Cadavere , come olfervò fiarzio acccfi carboni fi fodero arfi tanti incenfi o 
fu quel verfo di Corippo : Tranfitus ob c au- profumi ? Che fe in una fola di quelle ftan- 
fam, multi quia tbura cremabanl ; dicendo : ze , c la più vada , la più ampia di tutte, z 

mifu- 

1 1 ] Barthtui - idverfarior . Iib.q 6 . £ 2] Bp.Enfebii Hont. fccunda edit. pag. 1 7. 
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mi fu ri de gli otto, o dieci Sepolcri, fi mol- 
tiplicaflero altrettanti vali , co’ fuffutuigj , 
a chi mai darebbe l’ animo flarvi un fol mo- 
mento, che foffocato non rimanefle da tan- 
to fumo odorofo , che non avrebbe fpazio 
da dilatarli , c da fvaporarc? Dicali pure : 
che mai non fi accendevano tutti inficine ad 
un tratto quei vali , ma che fe ne faceva ar- 
dere uno per volta : Ma 1* efperienza Itefla 
ci dimoltra l’ impolTibilità d’ arderne ezian- 
dio unofolo, attcfoche quello follmente 
farebbe flato ballante a rendere impratica- 
bile il luogo cotanto anguflo; c per cagione 
di quello folo, farebbono fiate imponibili le 
fagrc Adunanze, e le Vigilie, che con fpccia- 
lità vi fi celebravano da ogni forra, o flato 
di gente Crilliana, che rcligiofamentc vi 
concorreva , particolarmente ne i Natalizi 
dc’Martiri . 

Da tal dimollrazione, e provj incontra- 
flabile facilmente può riconofcérfi l’infuf- 
fiflenza dell’erroneo fuppoflo di cui trat- 
tiamo, e maggiormente li conferma coni* 
oculare infpezione della maniera, con la 
quale furono firuati que* vali a’ Sepolcri 
de* Cimiteri, c dalle confeguenze , che do- 
rrebbero avere per la prova di aver fer- 
vilo a tal’ ufo de* fuflfumigj. Si trovano 
quelli per lo piu ( come pu» quei di vetro ) 
talmente incalciati, e per cosi dire incalTati 
dentro ad un incavo fatto a bella polla nel- 
le pareti de* Cimiteri, ficchè 1’ orifìcio, o lìa 
bocca de* medefimi vali, o in tutto, o alme- 
no la maggior parte rimane furto l’ iflcfTo 
incavo delle pareti > dimodoché egli è 
molto diffìcile il poterli capire, e come in 
elfi potelTero porre il fuoco, c come da loro 
cfalare liberamente il fumo . In oltre fe 
per quell* ufo fcrvirono, chi non vede, che 
infallibilmente fc nc dovrebbono fcorgcrc 
i contralTcgni del fofco,e nero colore 1 afeia- 
tovi e dal fuoco , c dal fumo ? Ritrovanti 
parimente alla giornata murate , benché in 
diverfa maniera, a* Sepolcri dc’Cimitcrj le 
lucerne di terra, che fervirono per illumi- 
narli nelle occorrenze , come altrove lì di- 
rà i c quelle fi (corgono per lo più affumica- 
te, e annerite nel (ito , e forame in cui ab- 
bruciava il lucignolo . Ma nc* vali, nc mol- 
to, nè pocofi vede vcfligio alcuno di fumo: 
c d’ onde ciò ? non d* altro, fe non perchè 
certamente fcrvirono ad altr* ufo tutto op- 
poflo da quello de’ fuffumigi . 

Veggo però ripigliarli l’argomento con 
maggior premura contro all* evidenza di 
ciò, che s*è detto: (i) Certe in antiqui s Còri. 
Jl i attor um tumuli s non raro reperiuntur vafeu- 
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la &c. Ma fc qui s’intende ritrovarli tali vali 
di terra pieni di carboni ne’ Sepolcri de’ 
CriRiani antichi non di Roma, ma d’altri 
Pacii, non voglio prender l’ impegno nè di 
negarlo, nè d’ impugnarlo, quantunque 
non poco io ripugni a concedere quel 
rari ; ma tuttavia concedali pure , che tan- 
to in quell’ ipotefi il paragone è totalmen- 
te alieno dal calo noflro, nè fi confà co’ no- 
ftri Cimiteri: mentre quelli per verità me- 
ritano d’ eficr conlìderati con più partico- 
lar diliinzione, di quello , che fi faccia ne- 
gli altri Sepolcri de’ Criftiani antichi fi, ma 
poderiori a i fecoli delle perfecuzioni , e 
lontani da Roma . Se poi s’ intenda, clic in 
quelli nodri Cimiteri fi trovino tali vafetti 
pieni di carboni : ciò è indubitatamente fal- 
liamo . Il Bofio, l’Arringo, lo Spondano,il 
Severano, il Panvino, lo Scacchio , il Lan- 
ducci, il Fabrctti , ed altri Aurori, che 
pofiono chiamarli diligcntillimi olfetvatori 
de’ noilri Cimiteri, i quali regiftrarono fe- 
delmente tutto ciò, che ocularmente vide- 
ro, e trovarono ne’ medefimi , ne pure per 
ombra 1’ accennarono , mentre realmente 
non vi trovarono mai alcun vafo co i fup- 
polli carboni • Non ve gli ha nè pure ritro- 
vati Monlìgnor Alcflandro Bonaventura in 
luteo il tempo, eh’ efercitò quell’ ufficio, 
nè io medefimo, cd altre petfonc ben de- 
gne di tutta la fede , le quali per pietà , e 
per Tanta curiofità fono frequentemente in- 
tervenute meco alla rccognizionc de’ fagr» 
Corpi nc’ Cimiteri, abbiamo mai ritrovati 
limili vali co i detti Carboni . Il medefi- 
mo attellano i Cavatori defli , alcuni de’ 
quali hanno impiegato il loro fcrvigio ne’ 
Cimiteri per lo fpazio di 40. c più anni , 
Ond’ c cofa evidente , che non (olamente 
di rado, ma che mai certamente non fi tro- 
vano in quelli vafetti di terra nc’ nollri 
Cimiteri i carboni . Potrebbe!! però dubi- 
tare, che almeno il P. Mabillonc in tempo , 
che vifitò di pafliggio i Cimiteri di Roma 
ve gli trovafie, e per illabilire l’ all'unto fa- 
rebbe badante, che nc avelie veduto uno fo- 
lo ripieno di detti carboni ; ma chi non ve- 
de, ebe fe ciò gli foflc occorfo non avrebbe 
al certo trattenutala penna dal regidrarne 
la notizia nel Tuo erudito Itinerario, o pure 
nell’ Epidola , o almeno non avrebbe tra- 
lafciato di riferirlo apertamente nella fe- 
conda edizione della medefima Epidola, 
come una prova forrilfima del fuo ideato 
fuppodo . 

Che fc poi a tutto ciò , chcs’è detto 
con l’evidenza alla mano, fi rcplicadc : Che 
Za in 
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in tanto non lì ritrovano in quelli valerti 
de’ Cimiteri i carboni, > n quanto inficine 
co’ fuffumigi fi confumaflero eziandio gl* 
ideili carboni ; concedendoli anche da noi 
la proporzione , ( che per altro dee negar- 
li ) corre parimente la rifpoda già data, 
cioè , che i carboni nel conluinarfi certa- 
mente non li annichilarono , ma fi riduflcro 
in cenere; onde queda almeno dovrebbe 
edere rimada ne i medefimi vali ; e pure in 
detti vali non apparifee, e nè meno per om- 
brafiè mai trovato in elfi vedigio alcuno di 
cenere . 

Per ultimo , i Sommi Pontefici, i quali 
hanno avuto tanto a cuore il culto, c la ve- 
nerazione de’ Sagri Cimiteri, ficcomc eb- 
bero il pendere di fare gli adeguamenti pc’ 
lumi , che altrove s’ c detto, [ e tra gli altri 
ne ferivo Anadafio Bibliotecario di Grego- 
rio Terzo; [l] Iifdemque inHitutit difpo- 
fuìt, ut in Carnet crii t circumquaquc pofitie Ro- 
ma in die natalitiorum eorum , ( cioè de’ Mar- 
tiri ) luminaria ad vigili at ficiendat, ir obla- 
tionet de Patriarchio per oblationarium depor - 
tarentur ad celebrandai Mijfaa &c. ] Cosi al 
certo ed egli, e i Tuoi Santi predcccdbri ave- 
rebbono ancora penduto a gli odori, e pro- 
fumi, c ne farebbe rimada qualche memo- 
ria ; ed almeno, come fi è motivato, ne tro- 
varemmo noi dedi ne i vali gl’infallibili 
conrralfegni . Onde reda ben chiara la ve- 
rità, che i fuddetti vali non polfono cITcrvi 
dati collocati ad conlinendot fuffitus-,0- odo- 
r amenta . 

CAP. XXXVII. 

Diverfe maniere praticate da gli antichi Cri- 
Jliani nel collocare i "a a fi del Sangue a ’ Se- 
polcri de’ Martiri ne’ Cimiteri P er contraf- 
Jegno del Martirio loro . 

P Erchè meglio fi comprenda da chi ocu- 
larmente non ha veduto i nodri fagri 
Cimiteri di Roma, quanto fi è detto, giudi- 
co necelfario di riferire , c fcdclilfimamente 
modrare,comc fi trovino collocati da gli an- 
tichi Cridiani i vali del Sangue a’ Sepolcri 
de’ Martiri. Perche dunque ( e ciò fi è più 
volte ofTervato ) i Fedeli nel raccogliere il 
Sangue de’Martiri, e nel collocarlo ne’ vali 
ebbero mira particolare al culto,cd al con- 
rr alligno per dirgli conofccre a’poderi tali, 
fenza che fi prendediro la follecitudine di 
doverne aprire ad uno per uno tutti i Se- 
polcri , ma che quedi rimanclfero intatti , 
come forfè ebbero l’ intenzione, e per fem- 
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pre , giudicarono fenza dubbio , anzi che 
collocar detti vali entro a’ Sepolcri , di affi- 
gerli fuor de’ medefimi per contradidin- 
guerli con quedo fegno da quelli de gli al- 
tri Fedeli, che vi venivano depofitati quan- 
tunque non Martiri, la venerazione de’ qua- 
li farebbe fenza fallo incominciata, e deri- 
vata dal Sangue loro prcziofo, che li fareb- 
be veduto ne’ vali delfi . 

In attedato di ciò abbiamo altrove ad- 
dotta la tedimonianza di Prudenzio, il qua- 
le forfè intefe di cfprimere quedo fenti- 
menro, allorché favellando de gl’ innume- 
rabili Martiri , che ripofano ne’ nodri Ci- 
miteri di Roma, cantò nell’ Inno di S. Lo- 
renzo: 

Sed qui caremut hit homi, 

Nec Janguinis ve/ligia 
Videre coràm pofjumut , 

Calum intuemur eminut . 

Poiché quedi vedigj del Sangue [ come li è 
detto] fono appunto quegli, che rimango- 
no ne’ vali a’ loro Sepolcri , fenza dubbio 
più volte da lui veduti nel fuo foggiornoin 
Roma . 

Noi per appunto gli troviamo per or- 
dinario affidi , c murati a’ Sepolcri nella 
calcina, con cui furono dabilite la tavole o 
di marmo , o di terra cotta, c nella parte 
ederiore del monumento; ed ogni Sepol- 
cro, che lia di Martire, ha il proprio fuo va- 
fo,fe pur fenza quedo, non avelie la Palma; 
e detto vafo , è collocato o da per fe folo , 
come può vederli nella fcgucntc Tavola al- 
la lettera D , o fituato nel mezzo , o pure , 
come per ordinario fi trova ) , alla parte del 
Sepolcro, al quale corrifponde la teda del- 
lo Scheletro: o pure conofcendofi da un fo- 
lo vafo più Martiri, giacché fpclfidimo li 
trova il vafo collocato in (ito, e politura da 
indicare più Santi , a' quali fu fatto comu- 
ne ; onde fc da fituato tra quattro Sepolcri 
in eguale didanza da tutti , come li vede 
nella Tavola al numero i. lettera A , fono 
tutti indubitatamente di Martiri . Così fe 
nel mezzo a due, o pure a tre Sepolcri, co- 
me al numero a. lettera B , ed al numero 3 . 
lettera C, indica parimente lo dcffo;poichc, 
fe ciò realmente non folfc , non potrebbe 
didinguerfi a quale de’ corpi appartenere 
quel vafo; c ficcomc ne gli altri quando 
Ipettaffc ad un folo 1’ averebbono colloca- 
to o nel mezzo, o pure nel lato immediata- 
mente contiguo al Sepolcro , come più co- 
munemente fi trovano tutti quelli, che fo- 
no contraflcgnati col proprio loro vafo , c 
come fi oflerva in detta Tavola, lettera D. 

Tut- 
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T utto ciò anche apparifce più chiaro da 
una oculare, e manifclta fpericnza nell’of- 
fcrvazione di quali tutti i Sepolcri, de’Mar- 
tiri, cd è, che trovandoli il vaio collocato 
in uno de' lati , quali Tempre a quello cor- 
rifponde la retta del Santo , vicino a cui, 
iiccome la parte più nobile del Corpo uma- 
no, fu pollo quello fogno nobilitino del 
Martirio; onde lioflerva, che trovandoli 
il vafo pollo nel mezzo in eguale, e propor- 
zionata dillanza da due, tre , e quattro Se- 
polcri, aprendoli quelli, quali Tempre fi tro- 
vano i Sagri Corpi limativi di maniera, che 
le loro tede corrifpondono al medclimo 
fogno , e P ampolla , o vafo corrifponde , 
come al capo di tutti , cosi egualmente al 
Capo di ciafchcduno di elfi . 

E’d’uopo per tanto confortare, che vi fu- 
rono de’ tempi , ne’ quali giungendo lo 
perfecuzioni de’ Tiranni lino a gli ultimi 
cllrcmi , non fu permeilo a’ Fedeli di con- 
fcrvare interamente inviolata una tal rego- 
la, poiché elfendo si numcrofa la llrage de’ 
Coronati , ni rendendoli tanto facile I’ 
avere o di tutti , o della maggior parte il 
Sangue per collocarlo a i loro Sepolcri , 
anzi vedendo imponibile poterne indicare 
collo (ledo fegno tre, c quattro di edi, 
trovarono una tal politura al vafo dodo 
limandolo in mezzo a molti, e molti Se- 
polcri, che folo badadi; a farli conofccro 
tutti per Martiri , quanti erano io ciafcuna 



delle pareti Sepolti . E ciò manifedamcntc 
li vide quando lì feoprì il Cimitero di Ca- 
duto nella via Labicana popolato di tanti 
Martiri nel fecondo impeto della barbara 
perfecuzione di Diocleziano , allorché, 
come narra Eufebio, i Cridiani *]urr triti , 
& mrmatim erano uccifi per Crido ; poiché 
in detto Cimitero li trovarono alcune vie, e 
dradc ripiene di Sepolcri, c nel principio 
di erte, o pure nel loro termine v’ era affido 
nella parete di mezzo un gian vafo di San- 
gue, che tutti dimodravaerter di Martiri i 
corpi in quella via fcppclliti , e Io Redo lì 
videin alcuneCappcllc,ovccantoncl mez- 
zo di erte, fopra un picciolo piladro di mu- 
ro, quanto nella parete di profpetto all’ 
ingrclfo, erano dabiliti con la calcina vali 
pure col fanguc. 11 limile ancora li olferva 
in una drada del Cimitero di S.Agncfa nel- 
la via Nomentana, in cui, benché antica- 
mente liano dati cdratti i Corpi, li conofce 
elfcre dato collocato , ed affido un lungo 
vafo nella parete di mezzo . 

Non é però, che alcuna fiata , ) benché 
ciò (ia raridimo ) non fi trovi il vafo rinfer- 
rato dentro al Sepolcro ; poiché due volte 
nel Cimitero di Calido mi é occorfo di 
aprire due di quedi , che edernamente non 
aveano il vafo , e lo ritrovai collocato in- 
ficine col corpo , ed una volta murato al di 
dentro della tomba , cd affido con calci na 
alla tavola di marmo, che la chiudeva; Ma 

dò 
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ciò unto di rado fuccede, che la giudicai 
cofa fingolariffima ; poiché quantunque il 
vaio fi trovi collocato dentro al Sepolcro , 
contuttociò 1’ cfpcricnza ci manifclla > che 
elternamencc eziandio con un altro vaio o 
folo, o comune a più Martiri ne diedero il 
contraflcgno con quella loro efattiffima di- 
ligenza i Fedeli. Ciò mi è occorfodi offer- 
vare diverfe volte in più Cimiterj , ma più 
in particolare in quello, che nuovamente^ 
ebbi la forte di trovare nella Via Lavicana 
nove miglia dinante da Roma, ove l’an- 
no 171;. [ benché in gran parte cavato da’ 
nollri più antichi ] fi feoperiero da’Cavatori 
quattro Sepolcri alla maniera accennata di 
fopra contraffegnati con un folo vafo di 
Sangue; uno di quelli però fituaro nella 
parte inferiore era chiufocon una rozza, c 
mal cfprcffa Ifcrizione fopra un mattone, 
ed c la feguente . 




Cioè Detercalia Vixit annit LI. in Pace . 
Apertoli perciò quello Sepolcro dalla-, 
parte delira del Capo, vi fi trovò un ampol- 
la alquanto sboccata, la quale per e(Tcre-> 
tonda di fondo, ed in confeguenza per non 
poterli reggere in picdi.llava coricata, edi- 
ftefa . Prefa perciò, ed olfervata , fe le vide 
il collo tutto fprizzato di fangue , ma era 
però netta nel rimanente, fuorché in quel 
fianco, fui quale era fiata a giacere, ov’ era 
concorfo a depolitarfi tutto il fangue lec- 
cato a guifa di crolla della groffezza di più 
d’ un dito . 

Tuttociò fi c chiaramente offervato anche 
nel Cimitero di Prifcilla nel Sepolcro di un 
Santo Martire Anonimo, l’invenzione del 
quale unitamente con le oficrvazioni fat- 
tevi fopra come di un Corpo Santo molto 
contraddiltinto, è degna d’ efTcrc in quello 
luogo regiftrata con tutte le fue circoftan- 
zc. 

Dovendoli dunque aprire le Cave de’ 
SS. Martiri a’ primi del Mcfc di Novembre 
dell’anno «717. fi mandarono da me i Ca- 
vatori nell’ ultima parte del vafiilfimo Ci- 
mitero di S. Prifcilla lituata [ giufta le ami- 
che mifurc dalla Colonna Miliaria ] tre mi- 
glia diftantc da Roma, nella vigna de’ Si- 
gnori Antonini, che è l’ ultima a mano man- 
ca fulla via Salaria ■ Polla adunque i Ca- 
vatori la mauo all’ opera nell’ appartamen- 
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to inferiore di detto Cimitero ad effetto 
di votare di terra alcune vie , che n’ erano 
ripiene; in una di quelle fi feoprirono di- 
vedi Sepolcri di Santi Martiri contraffe- 
gnati al di fuori co’ fuoi vali tinti di San- 
gue , fenza però alcuna Ifcrizione, che pa- 
lefadè i nomi loro. A’ due poi di Deccmbre 
mi trasferj al medefimo Cimitero per far- 
ne l’oculare ricognizione, ed cftrazione 
de’ SS. Corpi , e con efio meco vennero il 
Signor Abbate Gufiavo Gio: Francefco 
Lorhman Canonico di Santa Maria in 
Traftevcre, il Signor Abbate Raimondo Bi- 
nati già Maeliro di Camera del Ven.Card. 
Tommafi , ed il Signor Gio: Bardila Anto- 
nini poirelfore della Vigna, ed altre perfo- 
nc ; e dopo aver prcmclTc alcune divotiffi- 
me preci, c poi fatta la ricognizione di al- 
cuni Sepolcri di Martiri, e ripofie le loro 
fagrc Offa nelle Caffctte a ciò deftinate , fi 
venne per ultimo a riconofcerne un altro, 
da un lato di cui ( che corrifpondeva allo., 
T ella del Martire j eravi fermato con la cal- 
cina nel tufo un vafetto di Sangue alquanto 
rotto nella parte citeriore . Il Sepolcro poi 
era chiufo con quattro tavole di terra cot- 
ta, e nella calcina fra l’ interftizio della pri- 
ma tavola, e del tufo,trovolfi alfiffo un cer- 
to Stilo di metallo lavorato al torno di lun- 
ghezza un palmo in circa con un gufeio sfe- 
rico in una delle efiremità , non effendofi 
potuto dedurre dalla fua forma, fc polla-, 
aver fervilo di ftrumento di martirio, 0 pu- 
re per altro ufo . 

Avutali però la certezza, che quel fa- 
gro Corpo foffe di Martire, per cagione del 
fuddetto vafo tinto di Sangue, alla prefen- 
za delle perfone mentovate, fu fmurata col 
Gravino una di dette Tavole , che chiude- 
vano la tomba, cioè la penultima verfo i 
piedi, e fubito fi vide, che a canto a’ mede- 
fimi v'era un altro vafo ben grande a for- 
ma di boccia di vetro quali sferica con col- 
lo, e bocca larga, onde con intera foddisfa- 
zionc di tutti i circofianti , e con accrefci- 
mento di divozione fi levarono le tre altre 
tavole , e prima di tutto, fenza toccare co- 
fa alcuna furono fatte con fomma diligen- 
za, ed attenzione le offervazioni feguenti . 

Primieramente, che il detto vafo, o boc- 
cia di vetro era (lato anticamente vcftito, e 
circondato di paglia a fomiglianza de’ no- 
ftri fiafehi ; pofciachè fopra il Corpo del 
medefimo vafo ve n’ erano riinafte alcune 
ftrifee, offendo il rimanente di effa caduto 
fui fuolo dello fteffo Sepolcro, e fopra i pie- 
di del Martire ; c quantunque detta paglia 
ritcncffc Informa della fua tenitura, ad ogni 

modo 
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. modo era ridotta a colore di cenere , ed in 
cenere fi sfarinava , toccandoli. 

Inoltre; che nel chiuderli anticamen- 
te il Sepolcro con la tavola di terra cot- 
ta , lo Hello vaio , o boccia cadde con la 
bocca , e fuo collo fovra i piedi del Santo , 
e perchè era pieno di Sangue, fi rovefeiò , 
c lo versò fu gl’ ideili piedi, c pc’l fuolo del 
monumento, ove poi fi trovò congelato , e 
fi raccolfc ; e quello, che nel rovefciarli era 
rimado nel collo, c bocca di detto vafo , 
feorgevafi parimente difcccato, e congela- 
to ■ E perchè detta boccia era di figura 
quali rotonda, eflcndoli verfato fol per me- 
tà , il fangue rimadovi fi vide al di dentro 
tutto congelato, e fecco nel fondo laterale 
della medefima , che toccava il fuolo con 
la fua proporzionata diminuzione [ per la_. 
mancanza dell’ umido ] della groflczza di 
poco men, che due dita . 

Eflcndoli poi proceduto alla conlidcra- 
zionedi tutto quel fagro Corpo, fi oflèrvò, 
che fopra la Teda , e faccia fino alle Clavi- 



igj 

cole, era coperto di un panno lino rivolto 
in più pieghe , di cui [ (ebbene già confu- 
mato in modo, che toccandoli, in cenere fi 
rifolveva ] tuttavia conofcevafi la tenitura . 
Con ogni diligenza poflibile , fi alzarono 
alcuni pezzi di queflo panno, e chiaramen- 
te fi conobbe, eh’ era molto infanguinato, 
ritenendo a pezzo a pezzo il colore del 
Sangue ; ma perchè riduccvalì tutto in ce- 
nere nel toccarlo , non potè confervarfene 
una minima particella. Fu perciò fubiro 
giudicato probabilmente quedo panno aver 
lervito a’ Cridiani,o per raccogliere il San- 
gue del Martire, o per afeiugare le ferite di 
lui , c poi collocato fopra il fuo Capo nel 
Sepolcro ; il che codumavano fare gli an- 
tichi Fedeli, come G raccoglie da molti At- 
ti de’ Santi, e fpecialmente dall' invenzione 
del Corpo di Santa Cecilia Vergine, e Mar- 
tire , nel cui Sepolcro San Pafquale Primo 
trovò fomiglianti panni inzuppati del San- 
gue di lei, collocati a’ piedi della mede-t 
fima. 

Tutto 




I 
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Tutto il rimanente dell’ oda del Sagro 
Corpo era si mal ridotto e dal tempo, e dal 
luogo, che toccandoli fembrava palla : On- 
de fu con diligenza raccolto , e con amen- 
due detti vali collocato in una cadetta , o 
quella poi ligillata : E cantatoli folenne- 
mentc un Salmo con altre Preci , ed Ora- 
zioni compolle per fomiglianti funzioni, ed 
intuonato l’ Inno TV Deum furono tutte lo 
Cadette portate fiora dal Cimitero. Ed il 
fuddetto fagro Corpo co' Tuoi vali di San- 
gue, come reliquia ben lingolare fu pofeia 
da me prefentato alla Santità di NoRro Si- 
gnore Papa Clemente XI. Ecco per tanto 
nella pagina antecedente delineata la figu- 
ra del Vaio fuddetto con tutte le Tue giufle 
dimcnlioni, e con le flcllc Rrifce,o vogliam 
dire vedi di paglia,come fu ritrovato a gia- 
cere. 

CAP. XXXVIII. 

Delle varie maniere colte quali fi ritrova eoa . 
fervalo il Sangue de’ Martiri ne’ vafi. 
F. fidimofira effere vero Sangue difiinto dal 
colore , che acquiftano i vafi di vetro fatto 
terra con la lunghezza del tempo . 

V Edutoli ne’ Capi antecedenti quello, 
che non li ritrova, nè può ritrovarli 
ne’ vali o di vetro , o di terra , a’ Sepolcri 
de’ noRri Cimiteri, rimane ad ofTervarli 
ciò , che in realtà elfi contengano , che al- 
tro, fenza alcun dubbio , non è, fc non il 
Sangue de’ Santi Martiri, come tante volte 
li è detto , e li è dimoltraro ad evidenza-, 
poc’ anzi con due efempi già addotti: Im- 
perocché, lìccome negli accennati due vali, 
così in altri moltillimi trovali congelato , e 
difcccaro in croRapiii , e meno grolla, fe- 
condo la maggiore , o minor quantità del 
Sangue, che vi fu collocato. Nella mag- 
gior parte però de’ vali di vetro di poca ca- 
pacità olfervaliriRelfa croRa Icggcrilfima,e 
tenuea cagione, che poco ve nelia Rato ri- 
poRo, c fioccatoli l’ umido, malgrado la lun- 
ghezza del tempo, conferva però vi vacillì- 
mo il fuo rolfcggiantc, c porporino colore, 
il quale da chiunque l’ olfcrva li fcuopre 
anche meglio, quando li rimira al rincontro 
del lume, ed è , più o meno carico, fecon- 
do, che più o men puro fu potuto racco- 
glierli! non potendoli mettere indubbio, 
che quello, che fu prefo a drittura dalle fe- 
rite, più limpido comparifca dell’altro, che 
convenne alla pietà dc’Fcdcli ripefeare o 
a forza di fpugne , o co’ panni , o in altra^ 



guifa dal terreno , colla miRura del quale 
ne’ vali Redi fu d’ uopo riporlo . 

Cosi dunque a fomiglianza di quell’am- 
polla del Sangue di S. Stefano moRrata in 
fogno a quella ferva di Dio, e della quale 
dice S. AgoRino: [1] intra fe bahena fangui- 
nit quondam afperfionem , li ritrovano dell’ 
ampolle, e vafi ne’ Cimiterj afperfi fempli- 
cemcnte con poche Ride di fangue all' op- 
poRo di quelli , che dalla depolizione nel 
fondo dimoRrano elferne già Rati ripieni. 

In alcune ampolle poi Rrette, ed angu- 
Re ho ritrovata materia di fofeo colore , 
che non dubito folfc Sangue ) framefehiata 
con vcrmicciuoli prodotti, per quanto può 
crederli dal Sangue RelTo, c pofeia con cITo 
lui difeccati, e ben fi difiinguono dalle fut- 
tiliflime pelli, che gli compongono, e nel 
toccarli fomigliantc materiali riduce in mi- 
nutilfima polvere . 

Ne’ Cimiterj di Prifcilla nella Via Sala- 
ria, ed in quello di S. Agnefa nella Nomen- 
tana ho ritrovate più ampolle col Sanguej 
già fccco, ma con una depolizione però ne’ 
fondi di gralfo umano , e di colore tra ’l 
fanguigno, e cincricio tuttavia untuofa.Vc- 
ro è, che tre o quattro giorni dopo d’ aver- 
le cRratte.l’untuofirà fuddetta difeccata ri- 
male, ed il colore fece ancora il fuo cam- 
biamento in totale apparenza di Cinericio i 
effetto probabilmente dell’aere, e del 
nuovo fito , poiché il luogo fotterraneo il 
frefeo , c I’ umido lo manteneva , e lo di- 
fendeva dall’ ambiente più caldo , e più 
afeiutto : avendo per altro colla lunghezza 
del tempo perdute 1 ’ altre fuc qualità . In 
propolito anche di ciò, I’ anno 1715. nel 
GranCimitcro di CaliRo entro ad una Cap- 
pella del quarro,ed ultimo piano, in un Se- 
polcro trovai il Corpo di una Martire col 
fuo vafo di Sangue con un picciolidimo 
Bambinello al fianco, che alla qualità delle 
offamoRrava edere o non nato, o almeno 
di pochiiiimi giorni, e l’ uno, c 1’ altro però 
ridotto ad edere come palla. Furono per 
tanto le fagre reliquie da me cRratre, e nel- 
la parte di mezzo al Sepolcro ove pofava- 
no gl’ Ilii, fu trovata quantità di graffa del 
medefimo Corpo, ancora frefeo, ed untuo- 
fo, parte del quale fu ivi Inficiato per farlo 
vedere a chi brama vifitarc i Sagri Cimiterj 
come fu fatto al Signor Marchcfe de Fon- 
ica Ambafciadore di Portogallo , ed al Si- 
gnor Cavaliere Niccolò Duodo Ambafcia- 
dorc di Venezia. 

Ed in fatti 1 ’ umido, e la mancanza dell’ 
ambiente caldo concorre eziandio a con- 
fet- 
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fcrvare ne’ vali Redi il fangue sì frefeo, che pintc dall' accennato colore , che acquifia 
quantunque vi liano rimafte le fprizzature , col tempo il vetro. In altri vali de’ Cimi- 
ad ogni modo toccandoli colle dita, più tcrj li feorge benillimo quella Torta di inez- 
voltc è fucccduto d’ cifrarle tinte di vivo za tinta, che lafcia il fangue da quella par- 
fangue, che fu ballante a manifcftarli da sò te, che è colato nel vetro, e la chiamo me- 
medefimo . Può nondimeno opporli in con- zatinta, rifpetto al colore più cupo, clic nel 
trario da chi non ha fperienza di quelli fondo del vafo li vede : E tanto in quei vali 
noftri Cimiteri , e clic più volte non gii ab- dove fon poche gocce , come ne gli altri , 
bia ocularmente , e attentamente olfcr- che furono pieni di fangue, evidentemente 
vati: che un certo colore fanguigno li vede li riconofcc io fprizzo, che vi fece allorché 
pure indifferentemente in tutti i vetri, che vi cadde, feminando qua , e là minutiflSme 
alla giornata li cavano di fotto terra, indù- llille, o almeno in quell’ ultimi , fe tanto 
bitataincntc e dal lito, e dall’ umido cagio- per minuto non li riconofcc quella fprizza- 
nato . Ma ad una tal obiezione li può , e li glia, perchè fono tutti tinti , v’ è però fem- 
dee rifpondcrc altra cofa elfcre il Sangue prc qualche parte, nella quale la crolla , è 
reale, ed effettivo [ o fiali pofeia difeccato, meno carica, e fa vedere il fondo del vetro 

0 pur tuttavia mantenuto umido ] ed altro nella fua naturalezza primiera . Da quello, 
poi cffcrelc fole (lillcjdellc quali alcuni ve- come io diceva , o dafe, o da altri fiaccato 
tri, come s’ e detto, fi veggono afperfi ; Ed che fia il Sangue , allora poi comparifce il 
altro anche quel colore, eh’ è comune a’ vetro di quel colore cangiante, che abbia- 
vali antichi della fieffa materia; imperocché mo detto, ed è il fuo proprio acquiftato dal 
quello, più lofio che roffo, egli è un non fo tempo, e dal fottcrranco, ma totalmente di- 
che tra ii roffo, ed il verde, o dirò meglio, un verfo dal vero color di Sangue avventizio, 
colore cangiante penetrato , ed internato di cui trattiamo . 

nella foftanza del vetro fteffo, che fecondo Dicali pur dunque ciò, che più aggrada 

1 vari afpctri, ne’ quali fi mira con la refra- del colore de’ vali antichi di vetro relati- 

zion della lucc,nonfolo moftrai due accen- vamence a quello de’vali, che contengono 
nati colori, ma apparifee un mirto di roffo , il fangue de’ Santi Martiri; che quando 
bianco, giallo, ed azzurro : Onde di quello ben quelli foffero di quegli artificio!! d’ 
ben fi può dire ciò , clic dell’ Arco baleno Egitto,chc per bizzarria, e curiolità li man- 
fc riffe Virgilio : [t] davano in dono a’ Romani, eli chiamavano 

Mille trabit varivi adverfo Sole eoforet . Allajontei , a’ quali da gli artefici fi dava un 
E ciò che diffe del collo de’ Colombi, e Pa- colore cangiante, con cui li procurava imi- 
voni Seneca : (a) jj luarum omnii imhnatio tare con 1 ’ arce ciò, che ne' vetri antichi fa 
in colore! novot tranci . veder la natura , e de’ quali fa menziono 

Ciò non ottante , non voglio oppormi Properzio in quel verfo : (4) 
al fentimcnto di Cicerone , che attribuire Seu qua palmifcrd mittunt venalia Tbebd . 
a fomiglianza di colore di fangue, [ ma che Poiché quando bene i vali , ne’ quali il San. 
Sangue realmente effer non può ] quel co- gue de’ Martiri fi conferva , foffero di tal 
lorc, che può cagionarli da qualche viziofi- forca, egualmente fi farebbe ( nel giudicare 
là della terra : [}] Idee enìmfanguit nifi ì del colore) lontaniamo da ogni equivoco; 
Corpore ejì ; fei & decoloratio qudàam ex mentre come in quelli d’ Egitto, ed in altri 
eliqua contagiane terrena maximi potei} fan- coloriti dalla natura, il colore fuddetto è 
guinii fìmilìi effe . Ma, conforme ho detto , incorporato talmente, che riefee infcpara- 
altra cofa è un colore fanguigno internato bile dalla materia del vafo . Così peri' op- 
nella foftanza del vetro, di cui parla Cice- pollo i vali, che contengono il Sangue de' 
ronc, e dice, cheli comunica anco all’ Martiri, hanno nel folo cficrno il colore , 
acque piovane, attratte da’ terreni viziofi , che fupcrficialmenre dà loro quel prcziofo 
che è appunto quel piover fangue , che li liquore, e che facilmente lì fiacca . 
racconta; ed altra cofa poi il vero, edef- Per attefiato però infallibile dell’ di- 
fettivo Sangue cttrinfcco al vetro , che vi fi (lenza di vero Sangue ne’ vali de’ Sepolcri 
vede fovrapolto o.in macchie , o congelato de’ Cimiteri, bada riflettere a ciò , che fi è 
in eroda, che facilmente fi (lacca dal vafo. detto nel Capo a 9. trattandoli delle prodi- 
Sicchè le fprizzaturcdelSangue, eolie qua- giofe liquefazioni del Sangue de’ Martiri, 
li li feorgono più, o meno macchiati quelli ove, oltre le autorità allegate , fi fono ad- 
nollri figri vali, fono chiariflimamcnte di- dotti anche gli efempj di ciò, che ocular- 

À a mcn- 

[ 1 ] ,/Eatid. /jò-s- li] Scuce, fallir, qiuft. I. a, r.J. 1 Jj Cie. Uh. 5. de Divinai, circa medium . 
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mente ho potuto olfervare circa il mcdcfi- 
n >0 Sangue ancor fluido , e liquido trovato 
nelle ampolle de’ noftri Cimiteri, il che ren- 
de indubitato ciò che univcrfalmente , fi 
crede, e li dice , che quelli vali realmente 
contengono il lingue de’ Martiri. Tutto- 
cio lì prova anche mediante un’altra offer- 
vazionc , che non di rado , ma Ipcfliifimo 
volte s incontra , e fpccialmentc ne’ vali di 
vetro, i quali, come fi è detto, fono (libili- 
ti, e fermati a’ Sepolcri colla calcinale 
quan o a quella fi /laccano, in c/Ta rimane 
imprclTo cosi vivace, e colorito il Sangue 
ina cune gocce , e feltrature tra quella, 

f riffa n' 1 ° P, rCf ! 1Ut - ejC0mc & appunto allora 
folle (lato dalle ferite raccolto. E quello 
angue si vivo , che ivi in tal maniera fi ve- 
de, fu fenza fallo di quelle (lille , o gocce , 
che traboccarono dalla parte clleriore de’ 
vafi medefimi, o nell’ atto (lelfo d’ infonder- 

nÓ in,' "V U i" manicra * e ncl1 ’ incallrarli 
poi nella frefea calcina, quella attralTe a fe 
I umore, e ’I colore , e frefeo l’ ha mante- 
' p , cr tantl fccoll > mercè al vetro flcfTo , 
che ! ha riparato dall’ affogamento dell’ 

Il Sangue però, che rimalto fi vede con- 

L?vr' fo r d ; de ’ c vart > 

re DerrhaT dC ^° S ' 1nSUe pii Cralli > ° P u ' 
mefrllM d Oril ‘ nario »el raccoglierli fofle 

carico ^ tC " a ’ ha un £ol ote rofib alTai 

Marte S , p dÌn ì ’ 0fCU, '° - 1,1 qucll ° del 
in imi , P , n ' a,conc > S‘i mentovato, che 

ritti P'u 1 m C " S - r3nde fi e °nferva nella 

oùanl d ‘ 8lV1 !° ,ul,a Co(la d ’ Amalfi, 
quando m occafione della fuafelta ogni an- 

o fi liquefa, fi veggono tre ordini di colo- 
ro!» P T° d, T i c V0 > e puriflimo Sangue, 

e ^co T V fCC ° ndo alquanta 
Cfofco, e finalmente il terzo , che tira all’ 

“uttaT’ ^ è dcpo,ìi!Ìonc «el fondo di 
tuttala terra, clic fu raccolta con eflo ; co- 

ftumando i Fedeli di raccogliere tutto quel 
denor°T an0 ! nzu PP at °eol medefimo per 
t ° P °' ,1 C ’ Vafi ’ c «» il dimofira 
molto bene quelli, piccola paglia, che fi 

eue del e 0 !'"' r ‘V” ° ra è lic l ucf ' 1 "° <1 San- 
iarimenf r ^ S - Gcnnaro > c 1° attellano 

parimente gli Atti della Invenzione de- fa- 

fi» C /°Y PI d 'a S ' PlaC ' do ’ e Compagni : (i) 
Swguhffu, ad : Caput, p'(luf v ì appj. 

■t : ''£,fi[ìiUfqu e ampulUfanguìmi piena, 

nL /‘ Ìnfclì * ' IUm f‘ m “- 

. é . whenbu, cruorem ebibife aJmo- 

dum vertfimtle e fl # " 

A rendere però ccrtiflìnu 1* antica tra- 



OPRA I ClMlTERJ 
dizione de’ nollri Maggiori, che in quelli 
vafi contengali il vero Sangue de’ Martiri , 

v’è un’altra riprova ben Angolare, ed è il 

ritrovarli tal volta incife fulla calcina ftef- 
fa, nella quale furono i fuddetti vafi mura- 
ti, le ifcrizioni, o parole , che dichiarano 
ciò che contengono , avendo la diligenza 
d’ alcuni di quei nollri antichi Fedeli fo- 
vrabbondato in quelle cautele, che appref- 
fode gli altri poterono fembrare luperflue, 
attefo che allora ciò foITc tanto pubblico , 
e noto a ciafcuno , che nè pure per ombra 
mai non temeflcro, fc ne potelfe perdere 
la tradizione , o da alcuno de* Poftcri in 
qualche tempo non mai dubitarfenc.Così 1’ 
erudito Nicolai parlando dell’ ampolle di 
Sangue de’ SS. Martiri Nicafio, e Vittore 
[i] dice, che fi leggeano fovra di clfc le fe- 
denti lettere,; SA.NG- ] e [ sa. ] Attella pa- 
rimente I’ Arringhi, che il vafo in cui fu ri- 
porto il Sangue di S. Saturnino Martire » 
avea anch’ egli un’ Ifcrizionc , che lo indi- 
cava tale . Diligenza in vero, che ne’ primi 
tempi parve inutile , ma nc* prefenti giova 
molti/fimo per togliere affatto ogni dub- 
bio , e perciò fi pone fotto gli occhi nella 
seguente Tavola, ove al numero i. c quella 
di S. Saturnino , ed al a. e quelle d’ altri 
vafi trovati ne* Cimitcrj a fomiglianza de- 
gli accennati dal Nicolai. 

Nondimeno fenza queft’ autentica fcrit- 
ta , o ne* vafi, o /opra la calcina , il /angue 
rte/To , a dire il vero, de’ Santi Martiri tro- 
vato nelle ampolle de’ nortri Cimitcrj fi 
giuftifica da sè medefimo ; e ciò fi ricava da 
quello ha fcritto 1’ cruditi/fimo Fabretti 
che gli avvenne col Signor Giorgio JLci- 
biniz gii Proteftantc , uomo di profonda 
erudizione , c di cui s ’ è divulgata ultima- 
mente la famae/Tcr pattato all’ altra vita già 
fjtto Cattolico . Narra adunque il Fabret- 
ci, che avendogli dato ad efaminare un 
frammento di quelli vafi di Sangue , egli 
dopo averlo diligcntiflimamcnte o/Tervato, 
finalmente con tutta /inceriti proferì , fe- 
condo i più cfatti , c fottili infegnamenti 
della naturale Filofofia , il fcguentc giudi- 
ciò trafme/To al medefimo Fabretti in una 
fua lettera del feguente tenore . [j] 

Frujlum p hi al a vitred ex Cemeterio Cal- 
listi allatum r uberiine tinti um examinavi 
non nibilyUt facili us dif cernì poffet cujus e a ge- 
neris cjfety & ut rum , Ut Pbyfìci ho die loquun - 
tur-, ex regno animali^ an potius minerali ejfet 
profeti a : Et venit mi hi in mentern ufi folutio - 
ne Sali s armoni aci , ut votante in aqua commu- 
ni 
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ni attentare , an ejus ope aliquid à vitro /epa- 
rari,atque elvi poffet . Id veri /ubili, & Ja- 
pra fpemfuccejpt . Indeque natanobit meriti 
/u/picio e/l,/anguineam potiui materiam,quàm 
terrejlrem,feu mineralem, qua vi corrofiva , 
predilla , tanto tempore altiui in vitrum /or- 
tajfe dc/cendi/Jet, net lixivio tam /abito ceffi/- 
/et &c. Dalle quali parole , liccome dall’ 
cfpericaza di uno, che allora viveva lonta- 
no dalla Cattolica Religione, e dalle offer- 
vazioni fin qui addotte, rella chiaramente^ 
provato , che ne’ vali affidi a i Sepolcri de’ 
noftri Cimiteri di Roma , non che odori , 
fuffumigi, unguenti, carboni , o altra cofa , 
ma il vero, ed effettivo Sangue de’ Martiri 
C contiene, 



CAP. XXXIX. 

Di alcuni /ondi di tazze di vetro figurati , 
che fi ritrovano a/perfi di Sangue de’ Mar- 
tiri a’ Sepolcri de’ Cimiteri . 

O Ltre le varie forte de’ vali adoperati 
da gl’ antichi noftri Fedeli per il San- 
gue de’ Martiri, e collocaci a’ Sepolcri lo- 
ro, li trovano eziandio alcune Tazze di ve- 
tro anch’ effe tinte di Sangue, ove può cre- 
derli, che o lo fpremeffero dalle fpugne, o 
da i panni, co’ quali lo raccoglievano, o pu- 
re lo prendeffero tal volta con le mcdclime 
dai puri fonti delle flcffe ferite grondanti 
de’ Santi Martiri; mentre abbiamo ne gli 
A a a Acri 



Digitized by Google 




1 8 8 Osservazioni sopra i Cimiterj 

Atti del valorofo Campione di Crirto S.Ma- Defcrìpfit radio tolum qui gtmibuj Or- 
mante, [t] che uno de’ Miniftri, avendo per btm , 

ordine del Tiranno cacciato nel ventre di Tempora qua meffor , qua curvai arator bo- 
vi unTridentedi ferro, e portando il Mar- berci ? 

tire le proprie interiora ftillanti Sangue, NccdumilUi labia admovi , ftd condito fer- 
mi pia Donna prettamente correndo , con vo . 
una tazza alla mano, raccolfe le gocce di A cui rifponde Dameta: 
quel fagro liquore , che per Crifto fparge- Et nobit idem Alcimedon duo pocula fecit : 

vali : Martyr autem Sanguine monomio fert Et molli circum efi anfoe amplexuj oeon- 
inteftino , adeout , quadom mulier ex He, quo tbo ; 

benevolo croni Martyribui,quàm primùm oc- Orpbeoque in medio pofuit,/ìlvofque fiquen- 

current , cratere guttot Jangninis fufeeperit . tei , 

Non poche di quelle tazze di maggiore , e Ne c dum illit lobio admovi ,fed condita fer- 

minore grandezza, altre co i loro manichi , vo . 

ed altre fenza, ho trovate affitte a’ Sepolcri E nel 5. dell’ Eneide : 

de’ nottri Cimiterj afperfe tutte di Sangue: Ipfius Anobi fa longevi hoc munui babebii : 

e di alcun’ altre i foli fondi, nella concavità Cratera imprejjum fignii , quem Tbraciut 

de’ quali lì veggono alcune figure delineate olim 

con artificiofo lavoro , fopra una foglia d’ Ancbifo genitori in magno munere Ciffiut 

oro collocata fotto il fondo delle medcli- Forre fui dederat monimentum , & pignut 

me tazze, e perchè lungamente fi confer- ' amorii. 

vallerò, vi fu poi fovrappotto altro vetro , Or di tali tazze Profane i nottri antichi Cri- 
ed unito, quali come picdettallo di tutta la Alani fi vaifero de i fondi, quando altra for- 
machina con una fpecie di fottilittima colla, ta di vetri alla mano non ebbero , per col- 
oaltra materia trafparcntcilìcchè nella par- locarli talora tinti di Sangue de’ Martiri a 
te interiore del vaio , ne rilucelTero le Im- i loro Sepolcri ; Alcune di quelle da me ri- 
magini, e le parole ivi delineate . Quella fu trovate ne’ Cimiterj fi rapportaranno nelle 
invenzione de gli antichi Pagani, i quali vi Tavole del prefentc Capo iniieme con altri 
folcvano effigiare i loro più cari congiun- fondi di Tazze con figure fagre , ritrovate 
ti, ed amici, affine di averne fpecial me- all’ ideila maniera nelle medefime Cata- 
moria anche dopo la loro morte nel bere, combe . 

come nota lo Stuchio: [a] Mortuorum Ima- Quello collume poi, conforme molti al- 
ginei , quoi ebarot bobebont , memoria cauli tri derivati da’ Gentili , perchè non repu- 
in poculii cxculpfrre, e ne rapporta l' arreda- guanti alla Cattolica Religione , fi ritenne 
to di Capitolino, il quale narra di Cornelio ancor da’ Crittiani delincandovi figure o fa- 
Macro, che : Pater am hobuit ex eie Uro , in gre, o fimboliche, e indifferenti , ed io 
cujui medullitio effigici eroi Aleqandrt -, Jic molti ufi fe ne fcrvirono , c fpecialmcnte a 
Epicurei Epicurum in poculii fuit , ut quotici quello, come fi crede, delle Agapi, dello 
biberent, telici illcrum rccordarentur . quali abbiamo altrove parlato, e delle Aga- 

vi effigiavano ancora i loro Amici vi- pi tanto Natalizie de’ Martiri, quanto di 
venti, ed in teflimonianza di aflètto fo- ogni altra forra, affine di aver predente lo 
levano poi mandarle loro in dono , e per memoria e de i Santi , e de i loro più cari , 
tal fine vi delincavano alcuni aufpicj . Co- emulando con più Tana , c più propria Filo- 
m e-.yivai anima dulcii . Uterefelix .Hilare fofia la diligenza , e la pietà de i Pagani : 
femper gaudeai . Picee Zefite , cioè Bibite, Onde S. Gio: Crifollomo afferma, che per 
<if vivile-, ed altre cole Umili. Talvol- foto motivo di devozione verfo del Marti- 
ta vi regittravano i foli nomi de' loro Ami- reS. Mclczio, a fuoi tempi teneafi fcolpita 
ci con qualche aufpicio fenza figure. Efi- la fua Immagine in poculii , inpbioln , & in 
nalmente altri più eccellenti maeftri vi fi fe- tbolomorum parietibui . E S. Girolamo atte- 
gnalarono con diverfe immagini indifferen- (la, che anche a’ fuoi giorni durava pretto a’ 
ti, a’ quali ha relazione la gara fra i Pallori, Fedeli il cottume del dipingere ne’ vali da 
Menalca, e Dameta fopra la maggior bel- bere quelle de’ Santi Apolidi Pietro, e 
lezza di due tazze di faggio formate una da Paolo: [4] In ipfii cucurbitii vafculorum , 
Conone, c l’ altra da Alcimedonte, coii ri- guai vulgo Saucomarioi appellarti, folent Apo- 
fcrita da Virgilio : [j] fiolorum , imaginei adombraci . 

Duo pocula ponam . Alcune di quelle tazze intere ho avuta 

In medio duo figna. Canon, & quii fuit alteri la forca di ritrovare ne’ Cimiterj tinte di 

San- 

tij Ext. apudluT.l-J.oiug. LllSlucb.enciq.CoWÌV,l‘J.C,l 2 , Edo^-l- [4] Hieronu.^. tn 'Jon. 
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de’ SS. Martiri : 

Sangue , ed una frale altre di draordinaria 
grandezza , in quello di Califfo , nel cui 
fondo, non a oro, ma con diverti colori de- 
lineata vcdeafì una Telia del Salvatore, che 
non potè difegnarfi, perchè effondo tutta la 
tazza fortemente incaflrata nella calcina , 
andò in frammenti nel diftaccarla . Due al- 
tre alquanto minori di quella ritrovai nel 
mcdclimo Cimitero ancor effo intere, e 
tinte di Sangue , una delle quali fari deli- 
neata con la fua circonferenza, e profpetto 
nella Tavola prima, e il fondo dell’altra 
nella Tavola feconda al numero fecondo. 
Dalla grandezza delle mededme Tazze-, 
maggiori di quelle , che fervono all’ ufo di 
bere , mi cadde in penderò, che quelle, ed 
altre dmili pollano effore Itale in ufo del 
Sangue Eucariltico , verfandovclo in elfo 
dopo d’ averlo confagrato nei Calici, per 
miniftrard poi da’ Diaconi col cucchiaio d’ 
argento , o con la dflula a i Laici, a’ quali in 
quei primi tempi era permeila la Comunio- 
nc fub utraque fpecie con minor pericolo di 
verfarlo, e per maggior decenza nel por- 
gerlo. Accrefce quella mia congettura- 
ciò che fcrilfo Cipriano Gallo nella Vita di 
S. Ccfario : An non in vitro babetur Sangui/ 
Cbrijli ? E S. Girolamo altrove da noi rife- 
rito : Nibil ilio ditiui , qui Corput Domini in 
taniflro vimineo, fanguinem porta t in /Atro ; 
dal che d raccoglie il collume almeno per 
fupplire con quelli di vetro alla povertà di 
quei tempi di confervarlo nelle tazze, o al- 
tri vad di vetro di tal maniera . 

Di più trovali, che S.Zedrino Papa (labi- 
li, che avanti a i Sacerdoti, mentre il Vefco- 
vo celcbralfo, dovelforo i Miniftri andare 
colle Patene di vetro, come avverti 1 ’ Eru- 
dito Padre Mahillone parlando dello (ledo 
Pontedce : [r] De quo legitur in Propileo ad 
Tom.l. Aprili t Bollandiani,eum feciffe boc in- 
fi il ut um . Ut patena f vitreas ante Sacerdote t 
in Ecclefia Mini/l ri portarent , dum Epifcoput 
Mijas celebrare I . Hujut autem munerii mi- 
nifirot fuijfc Acolytos &c. affermando , che 
di quella opinione folfo anche il Cardinal 
Tommad di venerabile rimembranza . Di 
quelle Patene di vetro [ alquanto però più 
concave delle moderne, che noi damo foli- 
ti di ufare nel Divin Minillcro della Meda ] 
alcune d ritrovano affidi ne i Cimiteri , o 
particolarmente in quelli di Califfo, e Pre- 
tedato, di S. Agncfa, e di Prifcilla : anzi in 
molti luoghi d’ onde furono già tolte, evvi 
rimallo nella calcina imprelTa la loro totale 
circonferenza, e talvolta, elfondod infrante 
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nello fiaccarle , rimalli vi fono i frammenti 
del vetro; E quelle probabilmente a quell’ 
ufo fagro fcrvirono in quei tempi delle per- 
fccuzioni cotanto calamitod, ed in elfo [ol- 
tre, che non d ritrovano efpredc in alcuni- 
maniera le acclamazioni convivali , come 
nelle altre di minore grandezza, cioè Bibi- 
te,vivite. Viete Zefete, a Pie lefet, nè il no- 
me di alcun donatario, a cui dano (late traf- 
meffo in dono ] vi fi feorgono folamente 
le immagini o del Salvatore , o de’ Santi 
Apolloli, e dmili altre figure . 

Ha ciò molto del veridmile, pofciachè 
dal tempo de gli Apolloli fino a quello di 
Carlo Magno, furono adoperati indifferen- 
temente per il Sangue Eucariltico Calici e 
d' oro, e di argento, ed anche di legno , di 
(lagno, e di vetro , c uno di quelli ultimi > 
che per difprcgio fu fpezzato da’ Pagani» 
[1] fu raccolto, ed indeme riunito da San 
Donato Vcfcovo di Arezzo ; E di un al- 
tro fa menzione [j] S. Gregorio Turo- 
nenfe . E S. Epifanio [4] narra, che Marco 
Erefiarca , affettando un miracolo per ope- 
razione Diabolica fece comparire il vino 
bianco, di rubicondo colore in uno di que- 
lli Calici di vetro ■ In oltre, per attcflato 
del Concilio Triburienfe al Cap. 1 8. già in- 
ferito nella terza parte de i Decreti [s] fi 
ha, che lo (ledo S. Zcfirino Papa: Patenit 
vitreit Mi fiat celebrati conlìituit . E che di- 
poi S. Urbano Pontefice : Omnia Ministeri a 
Sacra feci t argentea, e che di mano in mano 
andò fempre crcfccndo il culto Divino nel- 
le Chiefe : E però lo (ledo Concilio vietò , 
che non d poteffo più confagrare il Sangue 
Eucariflico ne' viti di legno ; e finalmente 
nel Concilio di Khems [6] fu dabilito : 17 / 
Calix Domini rum Patena, fi non ex auro , om- 
nino ex argento fiat ; E poco dopo Raggiun- 
ge : Si quii autem tam pauper efi , faltem vel 
fiamneum calìcem babeat . De are , aut ori- 
cbalco non fiat calix, quia ob vini virtutem 
aruginem parit, qua vomitum provoca t . Nul- 
lut autem in ligneo , aut vitreo calice profu- 
mai Mijfam cantare. E ciò fu ragionevol- 
mente proibito , pofciachè il legno di fua 
natura è porofo, ed il vetro per la fua fra- 
lezza porta foco l’evidente pericolo della 
cffùdone del Sangue Eucariltico . 

Sicché per non confondere i Calici col- 
le Patene di vetro, ha del probabile, che 
quelli forvilftro folamente per la Confagra- 
zione del Sangue, e quelle perla didribu- 
zione dclmededmo a’ Fedeli, che fotto am- 
bedue le fpecie venivano comunicati . Ciò 

an- 



[1] Iter Italie, pag.l 34. [a] Barro, in noe. ad Martjrol. y-Aog.&' S.GregJ.l.Dillog. [3] De Cioè. Martyr.ll-c.qd. 
[4] S. Epiphan. in Tonar. Haref. 34. tj] Dccrct.p.i. de Confttr. difl.i. cap. 44. [6J Ibid. 04J. 
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anche fi raccoglie dalle annotazioni di anche a’ tempi di Diocleziano fi ricava da 



Pafcafio fu quelle parole di Crido : Trattf- 
eat à me Calix ifte ■. dicendo egli 1 (1) Pro- 
fter quod & moi beni inolevit , ut Sanguit 
Cbrifli nunquam in Catino , nunquam in Cra- 
tere , ncque in alio va/e, quìm in Calice confe- 
craretur . Tanto più, eh’ è certiffimo, che 1 ’ 
antica Chiefa avea Calici d’ altre varie for- 
ti e di Ragno, e d’ oro, c di argento, quan- 
tunque premuta ella fofTc dalle angudio 
delle più acerbe perfccuzioni de gl’ Idola- 
tri ■ Uno di quelli di (lagno colla fua pie 



S. Ottato: [a] E S. Gregorio Turonenfcj 
fcrific, che nella grotta, ove (lavano dcpofli 
i Corpi de’ SS. Crifanto , e Daria entro il 
Cimitero della via Salaria, ove in tempo di 
Numetiano Imperatore portatili acelcbrar- 
vi il Natale di quei Santi una gran moltitu- 
dine di Cridiani infieme co i Santi Diodo- 
ro Prete, e Mariano Diacono, d’ordine del 
Tiranno fu diroccata la grotta, e vi rimafe- 
ro Sepolti anch’ eglino colla corona del 
Martirio ; afferma S. Gregorio fuddetto , 



ciola patena fi feorge ancora fre le altre clic allora per celebrarvi il Divin fagrificio, 
Reliquie della Chiefa de’ Santi Cofma, e vi portarono (eco alcuni vali d’argento col 
Damiano nel foro Boario, già ritrovato vino^jjfrr/ar etiam quid eo tempore, quo ad 
nafeodo con altri fagri pegni nella medefi- Sanila Jolemnia accedente s inclufi funt,urceot 
ma; Un altro di fimil materia fi fa vedere argenteo! ex metallo formato! cum vino, quod 
nella Balilica Laterancnfc . E che in tempo ad oblationem Sacrìfcii Divini offertur,fecum 
della Perfccuzionc di Dccio ve ne fodero bominci dctuliffcnt, argentumque ibi manfiffe 
anche d’oro, e d’argento, ne fa redimo- manife/lum ejl . Che poi Codantino Impo- 
nenza Prudenzio nell’ Inno di S. Lorenzo , ratorc offeridc vali d' oro, e d’ argento alle 
ove introduce il Tiranno a parlare con que- Chiefc, e Bafilichc da fc erette in Roma, ne 



di fallì : 

ìlunc effe vejlnt Orgiii 

Moremque, à- artem proditum ejì ; 
liane difciplinamf aderii, 

Libent ut auro Antijlitc! . 

Argentei! fcypbii ferunt 

Fumare facrum Sanguinem , 

Auroque noflurniifacrii 
Adjlarefixoi cereo ! . 

E che vali di tal fotta fi adoperalTcro 



fa tedimonianza in più luoghi AnadaGo 
Bibliotecario. [4] Il limile egli fece inj 
Oriente, ed anche Codanzo fuo figliuolo : 
Onde cffcndo violentemente entrato in una 
Balilica fabbricata dal piilfimo Codantino , 
Giuliano Zio dell’ Apodata Prefetto dell’ 
Oriente infieme con Felice Conte , quedi 
vedendo i Vali prcziofi, che fervivano pe’l 
Divin Sagrificio , egli diffe : [5] Ecce in 
quibui vafit Maria /ilio miniflratur ì 



Tavola Punii 



1 Tazza di Cri/allo ritrovata nel Cimitero di Cali fio . 

2 A/petto della medefìma nella fua concavità, nel cui fondo fi veggono delineate le Immagini 

de’ Santi Apoftoli Pietro, e Paolo . 




Da 

[1] Tafiliaf. de Corp.Hr Song. Domini, [a] S. Optai. Millev. 1 . 6 . cmtr. Varmen. Cj C Mirami, il. 038. 

£ 4 ] A ufi/ BibL in yit. s. sikeflri. £5] Tbeodoret. relatàn Hiftor.Tripart. 1.6. c.j 1 . 



Digitized by Googl 



/ 



de 5 SS. Martiri Lib. I. Cap.XXXIX. 191 




Da quello > che fi è accennato di (opra, 
e riferito da S. Girolamo , che i primi Cri- 
lliani folevano delineare ne’ vali da bere le 
Immagini de’ SS. Apertoli Pietro, e Paolo , 
e dalla moltiplicità de’ fondi di tazze , 
che con le loro effigie in oro, fi ritrovano 
ne’ fagri Cimiterj , chiaramente fi feorge 1’ 
affezione, c memoria gratiffima de gli anti- 
chi Criftiani verfo quelli due gran Principi 
de gli Apoftoli • Molti di quelli fondi da 
me ritrovati in diverfi Cimiteri fi veggono 
fparfi nelle Tavole di quello Capitolo , ma 
il più fingolare è quello delineato nella 
tazza della Tavola Prima ritrovata intera 
al Sepolcro di un Martire nel Cimitero di 
Califto ampia forfè molto più di tutte le al- 
tre, per c fiere di diametro più o meno di un 



palmo, e di profondità tre once , che pro- 
babilmente può eficre (lata in ufo , più to- 
rto, che delle Agapi, del già mentovato 
Eucarillico Sangue. Da quelle due Imma- 
gini, de’ SS. Apoftoli , e da alcune altrej 
della medefima forte, che fi feorgono deli- 
ncate nelle Tavole a. j. j. 6. ed 8. al nu- 
mero a., fi raccoglie il coftume più con- 
fitelo de gli antichi Fedeli di collocare 
quella di S. Pietro alla delira di S. Paolo, il 
che li conofce pure in qucll’antichiflitna Ta- 
vola , che fi conferva fra le Reliquie dellaj 
Bafilica Vaticana , già moftrata da S. Silve- 
llro Papa a Colla ntino . Ed il Fabrctti [•] 
è di parere anch’ egli , che Rntum, firmum- 
que in hoc imaginum genere , femper Vetro 
iexterum Ut ut competere ; C con tutto , che 

in 



[ i J lufiript, a>itiqn. r.8. c. jp^. 
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in un vetro riferito dall’ Arringhi fi vegga 
S. Paolo alla delira di S. Pietro, ciò av- 
viene , e dee ragionevolmente attribuirli 
all’innavvcrtenza di chi lo delineo, come fi 
riconofcc da i caratteri , che all’ oppollo vi 
fi leggono, e come avverte anche il Fabrct- 
ti: ( 1) Viirum illuci ab Ari righi 0 reienfitum 
tertium in ordine , ubi Paulut dexteram occu- 
pai , fed ex mera deferibenùt incuria i quia 
cum ifia imagi ne s bine inde perlucida fint , pi- 
fìor non earumf adente fed aver/am partem 
excepit , id quod ex Utteris inverfo ordine 
deferiptit fit evidenti tum tn aliis eorumdem 
figuris , qua e .Idem pag. «.a. Ó* 5. babentur . 
Tuttavolta non può negarli , che da’ primi 
Crilliani fi praticato ancora il contrario , 
dipingendo eglino S. Paolo alla delira del 



Principe de gli Apolidi, perche come fcrif. 
fe S. Maffimo : [ 2 ] Veruni inter ipfos y quii cui 
praponatur , incertum eft‘. puto enim aquale s 
effemeridi ó'c., c lo dimofira cruditiffima- 
mente Monfignor Crilloforo Battelli Arci- 
vefeovo d’ Amalia nella fua dotti/fima dif- 
fertazione fopra 1 ’ urna di Probo , che lì 
conferva nella Bafilica Vaticana j come an- 
che può riconofccrfi da un altro vetro da 
me ritrovato nel medefimo Cimitero di 
Calillo, c difegnato nella Tavola 5. al n.S. 
c da una lallra di metallo in forma di Me- 
daglione, che parimente cllrafii dallo Beffo 
Cimitero, delineata nella Tavola feconda 
del prefcntc Capo al numero 1. con la fua 
prccifa grandezza , c fi ravvifa ancora in 
varie altre pitture de’ Cimiterj , e delle an- 
• tiche 



by Google 



£1] hlempag‘ì91* & in *4r ring!/. 1 0.2. [2] 5. Maxim. Serra.;, de SS. Tetr. G~ Toni, ext.to.;. ìiihU ’PV. 
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fiche Chicle di Roma, c particolarmente Principi degli Apolidi un’altra lapida, che 
nel Molaico delia Tribuna di S. Maria in chiudeva un Sepolcro del Cimitero di Sane’ 
Traile vere . Ma di ral concroverlia molto Ippolito ultimamente ritrovata da Monli- 
agitata dagli Eruditici) contanti, e si co- gnor Olivieri Sagrifta del Palazzo Apodoli- 
piolì motivi da loro addotti, io ne lalcio al- co col ritratto di San Pietro alla delira di S. 
trui la dccilionc , efponendo qui , fra i mo- Paolo in quella forma . 
munenti, che contengono le Immagini de’ « 



. 






petrvs^lvs. 

MAXI 


ASELLV BENEMERE 
NTI QVI VICXIT ANNV 
SEXMESIS OCTO DIES 
xxyii. 



E fra tanto termino qui il difeorfo col- che furono i Fondatori in Roma di quella,, 
la riflcllione, che vcggcndoG cosi frequenti Religione , che poi con tanto Sangue de’ 
ne i noftri Cimiteri le memorie d’ amendue Martiri innaffiata germogliò vittoriofa per 
gli Apolidi già mentovati , Tempre più mi tutto il Mondo ; onde al nollro propolito lì 
confermo, che colle mcdelime, quali con potrebbe ottimamente adattare , ciò che 
mutole Ifcrizioni ( Gami cosi lecito di fpic- fcriffe Eufebio Cefarienfe nella fua IRoria 
gare le tante immagini, che di loro G trova- EcdcGaftica: (a) Quin etiam infirmi , ac ce- 
na in quelli nollri Sotterranei ) venivano fiata Petti, & Pauli Infcriptio , qua in Came- 
ni antichi Fedeli a tramandare a’ poderi la Ctriit Rama ai hoc ufjuc tempui mance, bujut 
rimembranza di due glorioSmi Campioni , reigefiafidemfacit . 



Tavola Ti a za. 

1 Fenda di una Tazza profana con le parale Cena Benanti , & Claudiani qui fe Coronabe- 
rin Biban . circondate da una Corona di Mirto . 
a Immagini de 1 Santi Apoftoli Pietro , e Paolo col Monogramma ^ collocato J, opra un» 
Colonna cogl’ involti , o volumi da un lato , e nelle mani , colle parole d’ intornoPettat 
Saulus . 

J S. Agnefa elevata / 'opra un Colle con le braccia fiefe in atto di orare , ed a'fuoi lati le Imma- 
gini de’ Santi Vincenzo, ed Ippolito colle voci Agnes Vincenti^ Poltus . 

4 II nome Santijfmo di Crifio rapprefentato nel Monogramma con le due lettere Gre- 

che A , ed \JJ . 

5 Immàgine di Getti Crifio , che rifufeita Lazzaro dal Monumento con le parole Jefus 

Cridus . 

6 Due Immagini con volumi in mano , e da un lato di e fi : ed una Corona pofia in ari» 

frale tefit. 



Bb Nel 

[ 1 ] tonali, hit. 7. c.44. Cafri, de Vette. Sac. Cbrifl. rir. cap.i.deSac. Imag. nafeen. Ecclcfia ; aliitpe And orci. 

£2] Eufeb. bif. Etri- lib.z taf 1.14. ex terf.CItriJlopborfon. 
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Nel fondo di una Tazza, oVafo prò- Cittadini, [i] Quell* ufo di cingerli lo 
fano delineato al num. i. di quella terza tempia con varie corone i piu valoroli ne! 
Tavola , già ritrovato nel Cimitero di Ca- bere, accennato in varj luoghi da Marziale, 
lifto tutto intrifo di Sangue al Sepolcro di da Ovidio, ed altri Autori profani , fu una 
un Martire, [che lì conferva nel Mufeo dilTolutczza , che pafsò talora a macchiare 
Carpegna con la maggior parte de gli altri, la fobrieti de’Crilliani , e con ragione fu 
che riferirò in quella , e. nelle feguenti Ta- rimproverata in un Trattato , che lì arerà- 
vole ] viene additata la Cena di certi Ve- buifee a S. Agollino: (a) Et qui poter at •vin- 
nanzio , e Claudi ano, alludendoli ivi al co- cere y laudemmeretur ex crimine ; itaut in con- 
durne di coronare ne’Convitj,qua(i in trion- viviis irrideant eoi , qui minut bibere pojfunt , 
fo, quello, che nel bere avelie gli altri fupe- & per inimicam amicitiam adjurare bomines 
rato, e li ricava da quelle parole del nollro non erubefeunt* ut potut amplius quàm oppor - 
vetro i fui Je coronaberin Bibendo , prenden- t et accipiant . Infclix conjuetudo adbuc de Pa- 
dofi in quella acclamazione le lettere B in ganorum obfervatione reman/it . H pafsò 
vece della V , c 1* A per E : trafmutazionc talvolta sì abbominevole ufanza a forzare 
di lettere ufata da gli antichi , come fra gli i commenfali a bere per modo di gio- 
altri Autori olferva eruditamente Cclfo cofa pena , come appunto dimollra Ora- 

zio 



[ i ] Celfo Cittadini origine della volgar favella. [ 2] vittg. de Ebrietà 
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■zio con quelle parole : [ 1 ] 

Polì boe tudui crac culpi potare magiftri, 
E meglio cfprcfle Plauto : [ a ] 

Uter ehm ut a (fu poetilo multi ahi tur . 
Coftumo® ancorai! bere inficine per modo 
di complimento tante volte, quante erano 
le lettere de' loro nomi (3): 

Navi a fex cyatbit,feptem Juflina, bibalur 
Quinque Lycai , tyd<e quatuor , Ida tribut 
E per le fei lettere del nome di Cefare : [4] 
Sex jubeo cyatboi f under e è Caefarcrit . 

E quegli poi, che per avventura non avclTe 
corrifpofto all’ invito nel bere, era giudica- 
to reo di pocorifpetto ufato verfo di colo- 
ro, in onore de’ quali fi bevea. Contro di 
quello abufo introdotto pur fra i Crifliani, 
inveifee col fuo zelo fin dal fuo tempo 
Sant’ Ambrogio : [5] Quid memorem Sa era- 
menta, qua violare nefat ejli Bibamut in- 
quinar prò falute Imperatorum , & qui non bi- 
berit fit reut indevolionit . 

La Corona poi effigiata intorno al no- 
llro vetro fembra di Mirto, che chiamo® 
Naucratite, con la quale ne’ conviti più 
fontuoli cingevanfi gli antichi le tempia. . 
Ebbe quella origine da Erollrato: [0 ] allor- 
ché navigando verfo Cipro con un picciolo 
iìmolacro di Venere, fedo ( come fingono, ) 
un orribile tcmpclta colla fola invocazio- 
ne di quella Dea , e in un iltanre tuttociò , 
eh’ era d’ intorno alla (tatua cangio® in ra- 
mofcelli di Mirto, e riempi® la Nave di 
foaviffimo odore . Onde giunto Erollrato a 
Naucrate fua Patria, e collocato l’ Idolo nel 
Tempio di Venere con tutti quei Mirti, fe- 
ce un foutuofo Convito a’ Cuoi Amici , ca 
volle , che ciafcuno in memoria di tal fatto 
ficingcflc il capo d’una corona di mirto,che 
poi fu detta Naucratite. Vuole Mufonio , 
[7] e la fua opinione c feguita da altri , che 
quella Corona Naucratica folle formata ex 
Sampfuco flore fluì fiat hi e plurimùm in ASgypto 
proveniat . Allude adunque la corona del 
noflro vetro o a quello coflumc , o pure all’ 
altro di coronare di fronde le delie tazze, 
come accennò Virgilio: [8] 

Tum Pater Anebifet magnum eratera Corona 
Induit, implevitque mero &c. 

Ove foggiungc Lacerda: Non de vino ad 
fummum ufque extante , fed vere de Corona 
crateri impoflta moreveterum, ed il medefi- 
mo Spofitorc fopra quello della Georgica 
[9] Etfocii eratera coronant : loquitur [dice] 
de verii fiori bui, & fertii quibui coronata po- 
tuta &c. 



Trai ferti diverti di fiori , e di fronde , 
colle quali fi coronavano i Pagani ne’ Con- 
viti , molto fu comune quella di Ellera, sì 
per elfcre dedicata a Bacco, sì perchè ver- 
deggia, e più facilmente fi ritrova in qua- 
lunque ilagioneima più, perche agevolmen- 
te fi adatta al Capo , e lo rinfrefea : (io) 
Heieracei autemCoroni ulebanlur,quòd obvia 
effe!, & ob virenlia folia , Ó" corymboi afpe- 
( Ju jueunda, frontemque obumbraret ; prate- 
ria quid citra gravem odorem refrigerai . 

Tal Corona d’ Ellera fu preferitta pari- 
mente ne’ nollri Secoli (11) nelle Cofticu- 
zioni dell’antichi®ma Accademia Intronata 
Sanefe , ( in cui reputo a mia gloria l’ c fiere 
aferitto ) acciocché fc ne incoronalfero i 
nuovi Accademici: E Bartolomeo Picco- 
lomini , uno di quel Collegio infigne, ad 
un fuo picciolo Poema diede il nome d’EI- 
lera . 

Nel vetro poi al numero a. fi mollra il 
fondo di una fpaziofa tazza quali della defi- 
la grandezza di quella della Tavola prima, 
da me ritrovata intera nel Cimitero di Ca- 
lido tutta tinta di vivo fanguc, dove fi feor- 
gono le Immagini de' Santi Apodoli Pietro, 
c Paolo co’ volumi in mano, ed uno di que- 
lli è al lato finidro di S. Pietro, co’ quali fi 
rapprefentano 1’ Epidole ferine da’ medefi- 
mi Apodoli . Fra di loro vi è una Colonna 
col nome di Crido fovrappod», ed cfprcflb 
col Monogramma % , qualichc inecndelle 
l’ artefice di efprimcre , che i SS. Apodoli 
Pietro, e Paolo furono le principali Colon- 
ne , che fodennero la Fede del medefimo 
Redentore, e la Santa Chiefa, come l’efprefi. 
fe chiaramente S. Giovanni Ccifodomo , 
chiamandoli: [ia] Columnai illai Ecclefia ; 
O che voledè anche alludere alte dure fla- 
gellazioni, che fofferfero pe ’l nome di 
Crido legati alle Colonne, due delle quali 
ficredonolc medefime, chcoggl fi venera- 
no nella Chiefa di S. Macia Trafpontina^ , 
quando fono Nerone vi furono crudel- 
mente flagellati . E anche qui degno di ri- 
flclfo, che il nome di S. Paolo viene regi- 
tirato col primo, che avea di Saulo , forfè 
ad oggetto , che fi rifletta nel rimirarlo a 
quell’ eccedo di Grazia, che col nomea 
mutogli ancora i codumi , c di Petfccutote 
cangiollo in Apodolo . 

Il vetro al numero 3. che é il fondo di 
un’altra tazza da me parimente trovato 
nel detto Cimitero di Calido, e della deità 
grandezza della già mentovata, rappre- 
B b 1 fen- 



ili Hor.1.2. Saty.l. [3] Tlaut. Snello . [3] Marita!, t.i. Epig.-;,. [43 ldd.9Xp.9t. 1 3 : D-Amb.de Elia 1. 1 7. 
t«j Mufou.de. Orig. Coronar. exverf.lat.Slepb. Ni gripao.ja. &feq. C 7 l Id. ibi . £8J vffNeìrf.3. [9) GeorgJ.z . 
[icj Mufon. ih. pii] Vide Beycrhnih.The'at. vita Immane . [12] Ih Ep. ad fìomoH.Ser.iz. , 
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ig 6 Osservazioni s 

Tenta 1 ’ invitta Martire , e Vergine Sant’ 
Agnefa con le mani aperte in arto di ora- 
re, e vedita con ornamenti preziofi, come 
ce la deferive Santa Chiefa , ed a’ Tuoi lati 
vi fono i Santi Martiri Vincenzo, ed Ippo- 
lito. Nel 4. vetro fi vede unicamente effi- 
giato il Monogramma ^ con | c <] ue lette- 
re Greche A , ed LO , del quale altrove fi 
tracrcrà . 

Nel quinto, c delincato Gesù Criffo in 
atto di rifufeirare Lazzaro dal Sepolcro ; E 
perchè la prefentc mia opera fi è ritardata, 
dal pubblicarli alla (lampa, alcuni di quelli 
vetri , che fi ritrovano da qualche tempo 
nel Mufco Carpegna , hanno avuta forte 
migliore di prima ufeire alla luce illullrati 
con degniflime Olfcrvazioni dell’ Eruditif- 
lìmo Signor Senatore Filippo Buonarro- 
ti, quali fono il prefentc di quella Ta- 
vola terza, il p.l’n. il ia. il 15. il 1$. 

Tavola 



OPRA I Ci MITERJ 
il 18. il a 6 . il a7. il 38. delle Tavolcj, 
che fieguono . Ho giudicato perciò di 
tralafciare ogni altra offervazione , che fo- 
pra quelli io aveva fatta , ( tanto più , che 
ho veduto, che concordavano col medefi- 
mo, ) e di rimettere la curiofità del Letto- 
re a fodisfarfi in quella Miniera di eloquen- 
za, ed erudizione , non potendoli meglio , 
e piu eruditamente di lui , trattare lomi- 
glianti materie, come lo ha fatto ancora 
(piegando diverfe altre cofe ne’ fuoi vetri , 
le quali fono efprclfe ne i nollri, ed in fpe- 
cic fopra i Velliincnti delle figure , e lette- 
re, che ne’ medemi fi feorgono ; come ap- 
punto quelle, che fi veggono fognate ne i 
lembi degli abiti de’ Santi Martiri Timoteo 
e Siilo , nella medefima Tavola terza al 
numero 6. con una Corona polla frai detti 
Santi, c volumi fagri alle mani , e al lato 
di S. Timoteo. 

Q_u a a t a . 



7 Fondo di vafo 0 Tazza delineato giufia la Jua total grandezza ritrovato nel Cimitero di 

Calijlo I’ anno 1 7 1 ; ., ebe fa da me offerto alla Santità di N. S. Clemente XI. 

8 Due altri fondi di vafi con le Immagini de’ Santi Afojlali , col Monogramma ; nei pri- 

mo de’ fluii fi legge Dignitas Amicorum Vivas cura tuis felieiter Zcfcs ; ed i nomi 
Petrus , Paulus , il primo feduto alla dejìra , l’ altro alla finijlra ; e nel fecondo Paulus 
Petrus, con S. Paolo a dejlra,e S. Pietro a finijlra. 



Nel centro di quello vetro fi mira effigia- 
to CriftoNollro Signore col Clavo ( come 
pure con tal nobile divifa fi vede dipinta 1’ 
Immagine del modellino in più luoghi de’ 
Cimiteri, e fpecìalmente in quello di Cali- 
ilo, ed in un altro vetro alla Tavola 7. 0.24. 
c 25.) Era il Clavo com’è noto agl’Eruditi 
unallrifcia roffa di Porpora cucita, e fovra- 
poilaalla Tonica.chc dalla fpalladclfinillro 
lato fi Rendeva fui petto, cosiRubcnio lo 
deferivo: [1] Afferete non verter , Clavoe 
fuiffe purpureai linear, qua mediai vefiet in- 
terfecabant ; c fe i Clavi erano flrctri chia- 
mavanlì femplieemente Clavi, o angufti 
Clavi ; Ma fc poi erano larghi, fi dicevano 
lati clavi o dal coprire la maggior parte 
del petto con terminare vicino al lato de- 
liro in forma quali tonda, come può vederli 
nella figura prefentc, c nell’ altre della Ta- 
vola 7. al n.24. c 2;. V ufo di quelli Clavi 
era fol conceduto a’Pcrfonaggi di riguardo, 
e con quefii manifcfta vano il lufiro de’ loro 
natali : Dalla qualità però di tali davi o 
anguffi, o larghi, afferma Lampridio, che fi 
difeeruevano i Senatori da i Cavalieri , on- 
de Orazio : [2] 



Et iatum demifit peci or e clavum , 

Ed altrove : 

Induitur burnitoi cum lato purpura clavo. 
E Acronc fopra la Satira quinta del primo 
libro d’ Orazio: Latum Clavum purpuram di- 
ci r, qua in pedore extcnditur Senatorum. 

Lcggcfi apprcffo Senofonte, (3) che Ciro 
portava fopra la porpora il Clavo bianco 
Tunicam purpuream albo clavo difiindam : 
Alii enim non licei habere tunicam albo clavo 
ernatam . Che foffe poi il detto Clavo in- 
fegna propria de’ Senatori, e Patrizi fi può 
anche dedurre da molte Ifcrizioni, e parti- 
colarmente dalla feguente, che Ila affilia nel 
lato dell 1 epiftola dell’ Aitar Maggiore nel- 
la Chiefa di S. SilvcRro fitu.ua Culla cima 
del Monte Soratte copiata con tutta dili. 
genza, effendodi buoni Caratteri : 



M.CAELl 



[13 aflbcri. guben.lib.i. de re oefliar. exlsl apud Cirxvium Tbefanr. flora, aneiq.to.6. £ 2 ] Horat. Seni. j. Sai. 6. 
[3 J Xcaoph. lib.8. de Tedia Cjri . 
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M. CALLI . FLAVI PROCVLI 
X. VIRI . STL1TIBVS 1VDJCANDIS 
TRIBVNI . LATICLAVI. LLG. XXV. V 
VI. V1R. TVRMAE EQVITVM ROMANOR. 
QVALSTORIS TRIBVNI PLLBIS 
CANDIDATI PRAETORIS CANDIDATI 
CVRATORIS RE1PVBLICAE 

AOV1NATIVM . 



I Criftiani dunque de’ primi Secoli della 
Chiefa nafcenre li fervirono dcll’infcgna del 
Lacoclavo nell' Immagine di Crifto noftro 
Signore in contralTcgno di fuprema dignità, 
liccome al medelimo lì pone in capo la Co- 
rona gemmata in legno di Re delle genti; 



Cosi alla Beata Vergine li dà lo Scettro, e 
la Corona, e lì pongono vezzi al collo , e 
anelli alla mano, come Regina, c come Spo- 
la : anzi tal' ufo pafsò anco ne' Secoli po- 
ftcriori immediatamente alle perfecuzioni, 
vcggcndoli taluna dell* Immagini del Sal- 
vatore col Latoclavo in diverfe Cilicio 
antiche di Roma . 

Che T Immagine poi elevata del nollro 
vetro fia del medelimo Redentore mag- 
giormente ce lo perfuadono le altre imma- 
gini, che ha d’intorno, dell’ antico, c nuovo 
Tcftamento , tutte o figure di Crifto mede- 
lìmo, o Tue azioni, c miracoli, non cflendo 
giammai verilimile, che in mezzo di loro 
avelie il pio artefice, che le dipinfc, conce- 
duto il luogo più degno ad una qualche fi- 
gura 
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gura profana, cd incognita, il clic non fi rav- 
vila in altri verri, o antiche pitture, toltone 
qualche fimbolo talvolta profano, il quale 
però [ come altrove s’è detto ] rapprefen- 
taflc apprelTo i Fedeli bidello nortro Signo- 
re . Ciò potrebbe anche riferirli all’ avere 
S. Gio: veduto il Redentore [*] Pracinlium 
ad mamillai Zona aurti . 

Tuttociò finora ho a (ferito folamente 
per mera congettura ragionevole, poiché fc 
vogliamo ammettere 1’ opinione da alcuni 
tenuta, e toccata pur dall’ Arringo, (i)che 
le formole del Pit Ztfci portino alluderò 
anche al nome di Gesù, quali che, quei pri- 
mi Criftiani abbiano pretefo con quelle vo- 
ci, (che comunemente erano acclamazio- 
ni Convivali , e lignificavano Eti , e Vivi ) 
di nafeondere a’ Gentili la lor divoziono 
verfo il medefimo nome, la congettura paf- 
farebbe in certezza , che 1 ’ Immagine del 
nortro vetro fia del Salvatore, mentre vi fi 
legge d’ intorno la voce Zejci fenza la pa- 
rola Pit, cioè bei , o altra forinola confuc- 
ta nelle medefime tazze, e nè pure altro no- 
me , eh’ cfprima il perfonaggio ivi delinea- 
to, a cui fia direttala medclima tazza, ove- 
ro l’ acclamazione . In oltre io vado riflet- 
tendo , che ad altre figure nelle tazze, che 
rapprefentano alcun miracolo operato dal 
Redentore leggefi fovrapofto il nome Jefui, 
ma con la prima lettera I cangiata in Z, 
cioè Ztfut, e tra l’ altre li può riconofccre 
nella Tavola 3. al n.5. dove Crifto rifufeita 
Lazzaro Ztfut Cbrifiui : il medefimo nellaj 
Tavola 8. al n.}4-, e nella?, al n.35., ed in 
oltre ne gli Annali di Francia ferirti dal Pi- 
tto fi ritrova la parola °]tfut cangiata in Za- 
fu : Sic me Deui adjuvet , & Zafu Patroci- 
ni*. 

Non pretendo però con tutto quello 
dipartirmi dalla congettura, imperocché la 
Voce Ztftt [ prefeindendo da' cali partico- 
lari, come farebbe ilprcfcnte] comune- 
mente da gli eruditi fi riconofcc per una» 
delle acclamazioni fuddette, eflendo pro- 
priamente parola Greca, che lignifica t'ivi , 
la quale rimale in ufo preflb gli antichi Ro- 
mani, come quei, che colla latina aveano 
comune la lingua Greca, e da loro la ftef- 
favocc fu fcritta con lettere latine, il limile 
faccndodclla Parola Pie , e Pitie, cioè Bei , 
e Bette , come può vederli nella fteflà Ta- 
vola 4. al n.8. , nella 6 . al num. 1 J. , e nel- 
la?. al num.i5. Quello fentimento univcr- 
falc de gli Eruditi fu fcritto anche dal Fa- 
bretti uomo [ come ognun fa] lungamente 
efperto nell’ erudizione Profana : (a) Quod 



Verbum Piete,Zefete expUcari puffi credo, qua- 
fi die a tur bibite , & vivile à Verbi 1 uà* cjp ft» 
cum ce rtumfit figurai bat, non nifi infundo po- 
culorurn reperiti. 

Non debbo qui trafcorrcre l’equivoco 
prefo da un’ Erudito intorno al giudicio 
formato fopra di uno di quelli vali riferito 
dal mentovato Fabretti , di cui fcrivendo 
cosi parla : [3] Il à produit lui memè[ cioè il 
Fabretti ] un monumcnt dant le quel on voit 
Zejut Cbnt entre S. Paul e S. Pier qui exorti 
let Cbreflicm en grec, & e n latin a boire uvee 
leurs amit ; cum tuis omnibus bibe , & propina : 
quali che il Salvatore perfuada il bere a’ 
Fedeli, il che non folamente è contrario 
alla vcrità,giu(ia la fcguentc relazione del- 
lo llcflb Fabretti : [4] Petrui cum Paulo de - 
piiii . . . Prior à dextera parte locatut , fini - 
firn manu volume n complePiitur &c. eodem 
prorfus pofitut ab altero latore gentiamDoflor. 
Medium fuperne inter eoi fiat Cbrifiui Domi- 
nai dpi. utrique Coronam imponi I , fuh cujut 
pedibui Cbrefimon vfitur fic Liner* ex re- 

ri or 11 orbii ita legur.tur . Dignità! Amicorum 
Pie Zefes cum tuii omnibus bibe , & propina . 
Ma ancora c molto lungi dalla ragione per 
cui furono ivi regirtrate quelle parole, poi- 
ché gli antichi Fedeli ( come fi è poc’ anzi 
accennato ) folcvano cfprimcre un puro in- 
vito a bere, non già fitto in perfona delle 
fagrc Immagini in quc’vafi delincate, ma 
unicamente da loro dirette al donatario di 
quel vafo , c concepite in que’ fenfi Digni- 
tai amicorum &c. 

Ma ritornando al nortro vetro ; nella 
fua circonferenza fopra la detta Immagine 
di Crifto fi feorgono quelle de i tre Fanciul- 
li nella fornace di Babilonia, tante volte 
dagli antichi Criftiani delineati ne’ Cimi- 
teri, per dinotare con erti la coftanza de’ 
Martiri, tra* quali eglino ebbero la forte 
di crter fra i primi, perchè, quantunque non 
fodero arfi dal fuoco , tuttavia inoltrarono 
la loro coftanza nell’ incontrarlo, per non 
piegar le ginocchia alla ftatua del malvag- 
gio Re, e mancare di fede al vero Dio, te- 
nendo fifti la loro credenza in Crifto futu- 
ro Media, fenza cui, affermò il Nazianzeno, 
(5) ninno di quelli , che patirono prima di 
lui, potevano confcguire la gloria del Mar- 
tirio : fi veggono dunque nel nortro vetro 
coi loro vcftimenti alla Pcrfiana , c le.» 
Tiare nel Capo , come vengono dalla Di- 
vina Scrittura deferiti! , c fi oflcrvano deli- 
neati in varj luoghi de’ Cimiteri- 

Sicgue poi 1 ’ Immagine di Crifto in 
mezzo a’ fette Cofani, o Cedi di frammenti 

di pa- 



* *4foc. 1.13. [1] Tc.z. lib.^ c.37. [2] lnfcripr. vAntiq. cap.-j. pag. 539. f;] ìùfh rie dei Onrjgn dei SCOVMS 

Scptcmbrnl-joo. art.io.pa^o^. [4] Fabrct, ibi cjp.S.pag^^. [j] Oratolo, in Mxljab, 
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di pane, venendoci con ciò a rapprefentare 
il miracolo della moltiplicazione dclme- 
defimo alle turbe là nel Deferto . A que- 
lla nollra figura pienamente corrifpondono 
quelle di due altri vetri rapportati dal Si- 
gnor Se nator BUonarruoti nel Tuo libro del- 
le Offervazioni fopra i vetri antichi , l' uno 
aliai picciolo alla Tavola 8. num.a., l’ altro 
maggiore, in cui v’ è in primo luogo la Re- 
furrczione di Lazzaro , c più fotto, il detto 
miracolo del pane nella perfona di Crido , 
e nella forma de’ vali corrifpondcnte a que- 
llo nollro vetro , dovendo notarli di più, 
che in tutti tre l’Immagine del Redentore 
tiene alzata colla mano una verga, con che 
pare, abbiano gli artefici voluto dinotare la 
fua Onnipotenza nell’ operare si (tupcndo 
prodigio i giacche quando l’Altiflìmo volle 
comunicare quello fuo Divino attributo 
al Santo Mosi, gli diede la Verga, con cui 
opcralTc maravigliofidimi portenti . 

A quella fucccdc 1 ’ altra figura col Pefce 
follcnuto colla mano Anidra , in cui radem- 
bra efprcITa l’ ilioria di Giona tanto fami- 
liare a gli antichi Cridiani, con la qualej 
viene a limbolizzarfi la Refurrezione del 
medelimo Crido Nollro Signore , il quale 
degnato avea fpiegare per fc medelimo 
quella Figura fi celebre Situi fuit Jonai &c. 
Ma dal vederli per ordinario ne’ Cimiteri 
Giona in atto o di ufeire dalla bocca della 
Balena , o pure di entrarvi, la dove nel no- 
llro vetro li feorge come attaccata al brac- 
cio della p?rl"ona , pare che più probabil- 
mente venga queda ad cfprimere l’ idoria 
del Santo Giovanetto Tobia, allorché per 
comandamento dell’ Angelo prefe con le 
fue mani il Pefce, e fventratolo , gli cavò il 
fegato, col fumo del quale fugò l’Afmodco, 
ed il fiele, con cui rendette la luce al cieco 
fuo Genitore ; nel qual Pefce falubrc rico- 



nobbe S. Agodino figurato Crido medefi- 
mo : ( I ) EH Cbriftut pijcii ille fui ad Tobiam 
afeendit de flu mine vivai , eujut pecore per 
Paffìonem affato fugatui ejl Di a ho lui , & per 
amaritudintm fellit affiatai eft Cacai. E 1 ’ 
idefib affermò anche Ottato Millevitano : 
[ 1 ] Cbrijiut inte’.ligitur per pifeem , qui in 
le filone Patii arche legitur in Tigride flumine 
prebenjut , cujuifel, & jecur tulit Tobiai ad 
tutelam f amine Sare , Cr ad illuminationem 
Tobia non videntii &c. 

Siegue un altro Miracolo operato dz 
Crido nel Paralitico , il quale G vede in at- 
to di portare fu gli omeri il proprio letto; 
e finalmente li feorgono due altre immagi- 
ni ambedue forfè del Santo Mosè , con la 
Verga in mano per efprimcrc con le mede- 
fimc i due più portento!! miracoli operati 
da lui con quella Verga Taumaturga ; cioè 
l’ aprirli del Mar Rodo, ed appredare ficuro 
fra i fuoi vortici il paffaggio del Popolo , e 
conio fgorgo prodigiofo dell’ acque dalla 
Pietra, toccata colla medefima Verga. E 
con quedodupplicato (imbolo di Mosè, e 
delle acque, volle figurarci il Redentore^ 
fteffo, che fece per virtù della midica Ver- 
ga della fua Croce fgorgare due fiumi, uno 
d’ Acqua, e l’ altro diSangue, per appreda- 
re a' Fedeli il Battefimo , per cui padano 
ficuramentc dalla fcrvitù del Faraone In- 
fernale alla libertà di nuova vita, e della 
Grazia, e della Gloria ; Come ricava il dot- 
tiffimo a Lapide da’ Santi Ambrogio , Ago- 
dino, Profpero, Cipriano, e da Tertulliano: 
[j] Tranfitut Hebreorum per mare Rubrum 
fignficabat Cbrifiianoi per Bapti/mum , tà* 
Sanguinem Cbrijli in baptifmo contenium 
tranfire in novam vii am gratin . Nubet figni - 
ficabat fandificationem Spiritai Sanili, Moj- 
fes Cbrifium, Virgo Cruccm . 



Tltou QjJ IHTii 

9 Adamo, ed Èva-, quejla in atto di offerire, t quegli di ricevere il pomo , col fuo Albero dell » 

Vita, a cui Ha ravvolto il Serpente . 

10 Crifio in figura del Pafior buono con la pecorella fu gli omeri, e due Capretti a i lati, con un 

vafo d'acqua a’ piedi , c nella circonferenza le parole: Dignitas . Amicorum. Vivai, 
cum . tuis ■ feliciter . 

1 1 Altra figura de! Pafior Buono con la pecorella fagli omeri , e due altre a i lati, P una delle 

quali fia in alto di bere ad una feccbia pendente dalla mano del Pafiore . 

11 II Sagrificio di Abramo con le parole Spes Hilaris Zefes cum tuis . 

13 la Tr affigur azione di Crifio fopra il Taborre con Moli, ed Elia a i lati, ed un Albero con un 

volatile fopra, e nella parte inferiore del vetro /’ Agnello fopra di un monte con altre 4. pe- 
corelle d’ intorno . 

14 L’Immagine di S. Pietro in fembianza di Moie con la Verga in mano, in atto di far featurire 

le acque dalla pietra, col Nome Petrus . 

Il vetro 



II] Aug.to.ìc. Ser.p. de SS.^Cpofl. Tetto, & Tarlo . [a] Lib.p. couir. Tarme». fere in initio . [Jj Cornei, è top. 
in Excdum . D.^embrof.Ul. de Sacram. c .6. D. aiug. Set. 9 <0. D. Trofpcr. par.i.Tradic.c.jS.D. Cypr.Ep.l6. 
Tettaiuoli, de Baptifmo c.p. 
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Il vetro di quella Tavola quinta al n.j. 
che per innavvertenza fu difegnato al ro- 
vefeio , è (lato gii pubblicato dal Signor 
Buonarruoti,comc ancora quello del n.is., 
c due altri poi ne dimollra quali conlimili 
a quelli dei n. 1 1. e 1 3. non dati da me pri- 
ma di lui alla luce per il ritardamento di 
quell'opera: offendo perciò (lati ancor que- 
lli illultrati dal medefirao con ifquilite Of- 
fervazioni.cd erudizioni fagre> e ripiene di 
molta pietà, giudico (come ho detto ) inu- 
tile (tendermi ad altre, che quali conformi a 
quelle del mcdelimo io aveva già preparate. 

Reda per tanto da offcrvarli nella prc- 
fentc Tavola 1 ’ immagine di San Pietro 
efpteffa in figura di Mosè in atto di per- 



cuotere la Pietra con la Verga , con lo 
fcaturimento dell' acque dalla medefima. 
E' notiflimo appreffo gl’ Eruditi delle cofe 
fagre, che le acque fono Figura del Baiteli- 
mo, e della grazia dello Spirito Santo i c_> 
liccomc Dio col dare a Mosè la Verga, Io 
codituì fuo Vicario , e Taumaturgo Con- 
dottiere del Popolo alla Terra Promeffa. 
Cosi Crillo comunicando a S. Pietro la Po- 
tedà fuprema delle Chiavi, lo dichiarò fuo 
Vicario in Terra, fuo Primo Minidro dc’Sa- 
gramenti, Operatore di Miracoli Capo della 
fua Chicfa , e Guida de’ Tuoi Fedeli alla 
Terra di Promidione del Cielo: E del mc- 
delimo Principe de gli Apodoli fcrillo 
San Bernardo ad Eugenio Papa fucccffore 

di 
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di lui : fi] es Sacerdos Magnai , Summus Noè , Patriarebatu Abraham , Ordine Aie lobi - 

Pontifcx &c. Tu Frimai u Abel , Gubernatu Jedecb , Dignitate Aaron > Aufloritate Mojfes , 



IJ T /fre* del Tefi amento con due Leoni a i lati della mede/ima . Candelabri con le fette 

Lucerne ardenti ; il fuoco fagro fopra un vafo in forma di Cuore \ i due Corni d* olio , 
e dar altri ttafi f agri . Con le parole Anaflafi Pie Zefes . 

16 II Ritratto dell* Apoftolo S. Paolo col fuo nome Paulus . 

17 // Ritratto di S . Califto Papa , e Martire • 

18 Z.e Immagini di quattro Perfone Simon . Tomas . Petrus . Filpus. 

19 S. Agnefa con le braccia aperte in atto di orare , ed il Juo nome Pinne . 
ao I Ritratti de* SS. Apoftali Pietro , e Paolo co i loro nomi Petrus Paulus • 



1 Nove vetri di quella Tavola a*_nume- 
ri 16. 18. c w. fono (lati pubblicati 
nelle fuc Oflfervazioni dal &ccto Signor Se- 
nator Buonarroti, il quale unicamente di- 



fc or da nel vetro ai n. 18. dove in luogo di 
Tomafo , e Filippo , egli porta i nomi Da- 
mas , Florufy potendo c {Terc, che chi lo difc- 
gnò prendere abbaglio nelle lettere, o pu- 
Cc re 



U) L.z. de Confidcr. 
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tc conviene dirli , che liino divcrfì cri loro di S. Califto ha goduti 1’ Meda forte , a >CV 
quelli due verri , come divcrii ancor li rav- gione della tardanza di quella impresone; , 
vifano in qualche atteggiamento delle fi- elTendo Qato da Monfignor Bianchini, ch e 
gure i due feguenti di S. Agnefa, e de’San- me ne richiefe la copia, pubblicato nella^" 
ti Apolidi Pietro, e Paolo. Nel nollro Rampa nuova degli Offici proprj della Bali- 
dunque pare , che vengano rapprefentati i lica Liberiana, di cui egli è degniamo Ca- 
quattro Apoftoli Simone,Tommafo,Pictro, oonico . 
t Filippo. Il vetro ancora con l’immagine 

Tavola Settima. 

a I Immagine della B. Vergine Je dente col Bambino Gesù ne! fino, dal cui capo pende un Dia- 
f dema, ed un Diacono col flabello in mano in atteggiamento di flventolare . 

1 a Ritratti de' Santi Apofloli Pietro, e Paolo con Volumi alle mani , ed i loro nomi Petrus Paulus. 
a$ Altri ritratti de' medeflmi a federe, uno de' quali tiene un volume in ambedue le mani in 
atto di porgerne uno all’ altra figura . 

14 Due ritratti di perfine ignote difijjo diverfi . 

a f Ritratti [forfi] di Conjugi col figliuolo , e coll’ acclamazione Pie Zcfes, Bibe , & Vive. 

1 6 Rapprejenta una Caccia di quadrupedi . 



de’SS. Martiri Lib. I. Cap. XXXIX. 203 

' ' Rapprefenta il vetro della Tavoli Tetti- cennatoSig.Buonarruoti [«], e Monfignor 
ma al numero a 1. 1 * Immagine della B. Ver- Ciampinif»]. 

gine col Bambino Gesù nel feno fedente in Ne’ piedi di Crido Bambino fi veggo- 
una Cattedra con fpalliera elevata a forni- noi Sandali, oSolce, eh’ egli fu folito di 
glianza di quelle codumate nelle fagro portarc,ed effondo formati,comc fi vede, di 
funzioni Pontificali. Anche neitempirc- coregge, lafciavano il pie nudo nella parte 
moti la pietà de’ Fedeli modrolli affettuofa fupcriore ; e non d’ altra forte comandò a 
a quella gran Regina del Cielo col propa- gli Apolloli, che li portadcro, come in fatti 
game il fuo culto mediante le fagrc Imma- gli uìarono vietando loro i Calcci, i quali 
gini, com’è noto ad ognuno, che ha noti- coprivano tutto il piede, e la gamba. No- 
zia degli antichi monumenti Cridianì , o tabile è però la bizzarria dell’ autore del 
fpecialmentc di quelli, che fi feorgono ile’ vetro, che avendo formato nel piè Anidro 
Cimiteri, dove fi vedono le pitture di lei : della Vergine il Sandalo , effigiò il deliro 

Non però cosi frequenti fono quelle, che fi affatto nudo, e fi olfcrva anco alzato in pun- 
ravvifano coIBambino nel feno , perche in ta delle dita ad effetto di poter follenere 
quella guifa cominciarono a moltiplicarli le più comodamente fovra il ginocchio il 
lue pitture dopo il Concìlio Uftfiao contro Bambino . 

i dogmi dell’ empio Nellorio, per dinotare La terza figura di quello vetro rappre- 
Con effe la maternità di Dio dal facrilego fenta un giovane inpiedi in attodifar ven- 
con trillatale ; Tuttavolta pur fc ne tro- to al Bambino con un flabello alla mano, 
vano delle fatte anche prima , e fra le quali creduto T immagine di S. Gio: Battilla ; 
può annoverarli quella del nollro vetro da fembra però più verifimilmcnte la figura d’ 
me ritrovato nel Cimitero di Calillo tinto uno degli antichi Diaconi, a’quali toccava 
di Sangue collocato al Sepolcro di un Mar- col ventaglio (cacciare le morelle mentre» 
tire, che può crederli fatto nel tempo delle celebrava!! il Divin Sagrificio : Onde leg- 
pcrfecuzioni prima di Codantino, ed in geli di S. Atanafio apprettò Niceta : Mini- 
confegucnza ancor di Nellorio. Ed un al- ferii fhb-Uum lenebat ; crai enim Diaonut ; 
tra Pittura fi vede in una Cappella dello e nella Vita di S. Epifanio Vefeovo di Co- 
ltello Cimitero colla (lelfa Immagine della ftanza nella Fenicia , (3) che una volta cc- 
Vergine col Santo Bambino fra le braccia Icbrando: Obfervat Diaconum, qui à fini [ìris 
in atto di ricevere i tributi da itre Santi Re lenebat veniilabrum , e vedutolo colla leb- 
Magi. Come s’ è detto al Capo V. Dal braful volto, a cagione dell' incontinenza, 
vederli dietro le tede della Vergine , e di il Santo : Manum extendit, & inflrumentum 
Crido il Diadema, o lia Difeo di luce detto levavi t, datque Epipbaniui ventilabrum alii 
A ’imbus, fi ricava il collume d’ alcuni anti- Diacono ; e nelle Coltituzioni Apolloliche 
chi Criltiani di adornare con elfo il Capo fi ordinò, che (4) Duo Diaconi leneani flu- 
iti Salvatore; giacche è notilfimo, che non bellum ex velo , vel ex tenuibur membranir , 
era così comune a* Fedeli di porlo fullc quibus levitèr abig mt pratervolantet bejlio - 
tede de’Santi, attefo che folfc cofa univcr- lar, vel ex pavonum ocularibut pennir , per 
fale de’ Gentili di concederlo alle loro alludere all’ attenzione oculatiffima de i 
Deità, c poi Io collocarono fopra i ritratti Serafini veduti dal Profeta Ifaia al capo 6 ., 
degl’ Imperadori : Onde anche i Fedeli in e però da’ Greci furono quedi dipinti nel 
fegno di onore cominciarono prima a for- mentovati ventagli : [5 ] Quoniam flabelli , 
marlo fopra le Immagini del Salvatore , poi Diaconi indicane Seraphim fex olii predila. 

a quelle de gli Angeli, c de gli Apodoli , e Maggiormente dabilifcc la congettura , 
finalmente d’ ogni altro Santo, per dinota- che queda immagine folle di un Diacono,la 
re in elfi il lume di quella gloria , che loro forma dell’ abito, che quantunque ad alcu- 
fù conceduta , ed in Crido della Divinità , no raflembrila veda chiamata Cloca, la qua- 
il che per cfprimere con qualche notabile le cosi fu detta : [6] Quia campana, auteir- 
diverlità dalla Vergine nel nodro vetro, culi fpeciem referebat . 7 » fuperiori ejut parte 
forfè chi lo delineo aggiunfe pendente fopra JiriCìior erat , & in ima largior , circulum 
il Capo del Santo Bambino un altro Diade- quodamodo formane ; ad ogni modo fembra 
ma a guifa d’ una Corona. Intorno poi a più todo Lo il Colobio per la mancanza 
quedi Nimbi, o Diademi tralafcio qui ogni delle maniche , o pure l’ antica Dalmatica 
altro difeorfo , avendone lungamente ra- per li forami folto le braccia , della qualej 
gionato con la loro folita Erudizione l’ ac- c osi legge!! in un Codice antico M. S. Va- 

C c 1 tica- 

CO Oflerjòprai Frammenti di vetri pàg- 6 f* !:] qoati.CutnpìmVctcu Monìntcnta cap. 14. [n cjtts t'ita apud 
fi1r.11.aty;, [4] Cùnji.^tp. tei.c. 1 2. [;j S.Ccmaii. Tlttcr. rcr.EtcUf. 16 ] La Caa^.GlcjJar. ctrh.Chca. 
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ticano, donde fi crede, che Alcuino abbia ut babeat di [fimi li* Sandali a (da quelli de* 
tolte varie notizie intorno a tali materie : Vefcovi,)é- ideò ligaturam babet, quia fuum 

[il Habet pertufa fubalii ( parla della Dal- efi ire ad comitatum . A pie della medefima 
matica ) quoniam illii , qui e am induunt infi- veda G ravvifano certi ornamenti foliti por- 
nuat ut Ciri ili ve/ligia imitentur , qui lancia fida gli antichi negli abiti Diaconali ; ma 
perftjui efi in laure , c di quelle due forti di quelli però [ fui riflelTo del Rituale foprac- 
veftimcnti fi fa menzione nella vita di San connato ] furono arbitrari, e di varie forti j 
Silvcflro Papa: [a] Hic Dominila Myfieria onde fiegue a dire : [6] Vario! ai eli finì fiif- 
tumperageret,Colobium (tunicam dicimutfini /ura, quia lieti opera Religioni/ erga Deunz^ 
manici!) unum babebat, quo d magni iiìiui Apo- varie agantur,lamen in votit non diferepant . 
fiali, ac Fralrii Domini effe dicebat, ilio indù - Somiglianti a tali ornamenti della Dalma- 
tuì facram oblationem explebat &c. Hìnt fa- tica, o fi a Colobio del nollro Diacono fono 
[ium efi, ut Romani halìenui Sacerdolei colo, quelli, appunto, che fi ravvifano ne i lembi 
Hit ufi fiat: Quid tamen brachiorum nudimi degli abiti de’ Diaconi dipinti in divertì 
difpliceret,Dalmaticai manicata! potiui,quàm antichi Rituali, e fpecialmcntc in uno d’ 
Colobia plaeuit appellare . Ed Innocenzo III, Innocenzo Vili, della Libreria Vaticana, in 
parlando dell’ Ephod abito de’ Sacerdoti cui li veggono i medefimi ornamenti, ri- 
Ebrci , perchè era fen za maniche, lo para- dotti però in figura quadra , come tuttavia 
gona al Colobio : ( }) Super bumcrate de qua- fi coftuma nella Cappella Pontificia, e nelle 
tuor coloribu! , auroque contextum fine mani- Religioni di S. Domenico, edi S* Francefilo 
eie ad modum Colohii • nei lembi dei loro Camici * 

I motivi però più vigorofi, clic ci per- Le voci finalmente Quirace ... . cum 
fuadono eficr la detta figura di Diacono , tuli delineate nella circonferenza interiore 
fono la cortezza della medefima veda, ed i con la parola Vivai, che già fi conofcc cor- 
Sandali a' piedi ; leggendoli nelle mento- rofa , è una delle confuetc acclamazioni , 
vate Coftituzioni Apollolichc : (4) Adfint delle quali altrove parlammo, diretta al 
Diaconi fuccinti, efi expediti , efi fini multa Donatario del medefimo vafo ; Protcllan- 
vefie , cficndo ciò loro convenevole, per- domi intanto, che sì intorno alla fpiegazio- 
chè potclfcro con impaccio minore compi- ne di quello vetro, come di ogni altra cofa, 
re alle incombenze dei-proprio minillero, che fi tratta in quell’ Opera, fempre mi ri- 
al qual fine fu loro conceduto l’ ufo de i porterò al giudicio migliore de gli Eru- 
Sandali legati ; ( 5 } Diaconui non efi necefft , diti . 

Tavola Oliava. 

• 7 Da figura di un giumentofra gli alberi divite col nome Afinus ■ 
a 8 Due perfine in atteggiamento diverfo con la voce Zcfes . 

a 9 l’Immagine di un lfirione,o Tragicomico con mafebera, 0 larva Scenica da un lato collocata 
fovra un Termine con l’ Ifcrisjonc llia Capitolia , e dall’ altro diverfe Corone , e nelle 

mani le Tibie, e Ramo di alloro con le parole Invidia Roma Ilioror . 

JO Fondo di tazza di vetro ridotta in picciolo colle parole Hilarc femper Gaudeas . 
a t Medaglia di Nerone T ragedo in metallo . . . 

2 a L’ Immagine di Cri/lo in atto di coronare due Santi, e I acclamazione Dulcu anima 

33 Geiù Cri fa con le mani difiefe /opra le ttfie de’ Santi Giulio, e Cafio , to’ nomi fiotto Zefus • 

Julius. Caltus . . 

34 lì Miracolo della moltiplicazione de’Pani fatto da Crifto, la cui immagine fi vede in mezzo 

alle fette Sporte di frammenti avanzati alle Turbe, e le parole Zefus Chriftus . 



Eru- 




h)Cc>it.M. s.yuit. 

Chetili MM. I 
[41 Conflit. -jpojl. 



Digitized by Google 



de* SS. Martiri Lib. I. Gap. XXXIX. 



20 $ 



Eruditamente [ al Tuo folito ] fpiega il 
lignificato di quello vetro al n.»7. il Signor 
Senator Buonarroti, riducendolo al fagro; 
mentre ancora S. Ambrogio nel Giumento 
riconobbe figurato il popolo Gemilo: 
[l] In Afini matrtm quafi Evam figuravi! 
errorit -, In pollo generalionem fogliti Genli- 
Ih exprejfit : & ideò in palio fedetur Afina , 
quia mulini, antequam Cbrifim, nationum po- 
puloi votavi! ad Ecelefiam , ed il medefimo 
Santo Dottore Tulle parole di Àbramo :[*] 
ExpeUate tic cum Afino, foggiugne : In hoc 
enim animante figurati poptdum Gemili uman- 
ità oneri fobie Cium , nume Cbrifto fubditum , 
e lo Hello conferma S. Giurino M. nel Tuo 
Dialogo con Trifone contro gli Ebrei . 

Se poi l’ efprcffo in tal vetro voglia ri- 



durli al profano , non potrebbe a' er egli 
relaaionc, che a Bacco, ranco più che Tene- 
bra efTer fra i pampani delle viti, mentre a’ 
Pagani ( come riferifee S. Giuflino Marcire) 
non efTendo ignota la Sagra Scrittura , mol- 
te cofe della medefima attribuirono alle 
loro Deiti : [3] Mojfct Profitta Scriptori- 
bus omnibus fuit vttuftior , Ab boe , prò tu 
alque diximut ita propbetatum efi : Non defi- 
eiet Principi ex Juda , ir dux i lumbit ejnt 
donec venia t cui repofilum efi : & ìpfe crii ex- 
peflatio gentium, tigoni ad vilem pullum fuum, 
& lavami fiolam fuam in fanguinc uva : lette 
perciò da gl* Idolatri quelle parole , aferif- 
fero a Bacco la figliuolanzi di Giove , e 1 ’ 
invenzione della Vite, e tra i loro mifleriofi 
arcani fi fervirono del giumento : Hit ver - 







TlTAlpi 

AUo £ 



Ci] u4mb. liba 9, in Lue. pojì iulium . [i] ld.Gcn.zi. D. in edii. Colomcn. Morehana Grtco tot. 




ao 6 .Osservazioni sopra. r Cimiteri- 

bit anditi i, dimorici Dionyfium c Jovis filium Simile abito di Comico fi vede parimente 
Cjjc dixerunt, inycntoremquc vitii prodide- nella Medaglia rapprefentante Nerone Ci- 
rurtt, & Afinum in Myfl etiti, & accanii cjut taredo porta al n.j i. 

facrit duxerunt, & dilianiatum cum afccndij - Il ramo poi, che ad ufo di ventaglio im- 

ft in Ctclum docucrunt ; e per quello motivo pugna conia mano finiftra, fembra edere di 
ebbero in ufanza di legare con le Viti la te- alloro , perchè (9) Vaici, & a fiora, /cu Hi. 
Ha di un Alino appreflo i Triclini nei loro /idonei intcr canendum,& agcndum lauri ra- 
Banchetti [1] . mum manu tenebant . Col Tuono in oltre 

Le feconde ligure cIprelTc nel vetro al delle Tibie,che eguali fi veggono nella de- 
numero a 8. co’ vcftimenti diverfi, e l’ aufpi- lira mano, indicavano , fe l’ Opera da reci- 
cio Zefet , cioè Bibe , non può prccifamcnrc tarli era Tragica, o pure Comica. [7] Ape. 
comprenderli ciò eh’ cfprimano ; Tuttavol- bantur Comcìdia tibiii paribui, aut imparibur-, 
ta veggendofi fofpeli da una verga alcuni & dextrii, aut finìftrit. Dexicra auiem tibia 
arnefi, o panni , e la perfona in piedi nell’ fua gravitateferiam Contadi * dittionem pro- 
atteggiamento ivi efprelfo , e l’ altra ad un numiabant ; finiftra ,& ferrane acumini 1 le - 
tavolino, può congetturarli, che rapprefen- vitate jocum in Comadia oftendebant ; ubi au- 
tino due Merendanti , o Sarti i Tanto più , tem dexteri , & finiftra alia fabula fcribe- 
che alla Tavola ultima di quello Capo nel bantur , mixtim joci , ér gravitata denuncia- 
terzo vetro profano fi feorgono Umilmente barn i hujufmodi adii carmina ad tibia! fie- 
duc figure , clic dalle monete ivi efprclfe, e barn, ut hii auditii multi ex popolo ante dice- 
dalle parole delincatevi intorno fi credono rem, quam fabulam attuti /cenici ejfent, quim 
edere di due Banchieri . omninò fpettatoribui ipfit antecederti titulut 

Al numero 29.fi vede l’ Immagine di pronunciaretur. 
un Tragicomico , o d’ uno de gli antichi Le Corone porte una fopra 1 ’ altranel- 
Irtrioni, e ciò fi deduce non fidamente dal- la parte finirtra, giudicarci , potcrtero adu- 
la mafehera, o larva Scenica differente dal- dcrc, non già al Trionfatore foggetto rap- 
la Comica (a) per la fpaziofità della bocca, prefentato forfè nella Comedia.o Tragedia, 
della quale [ formata di legno ] fi fa inven- ma più torto a quelle , che fi donavano a i 
torc Kofeio Gallo; fi) Qua perfonati fabula! Comici da gli Edilj (8) a’quali folamentc 
agebant, a differenza de gl’ Irtrioni più anti- apparteneva la fuprema autorità di pubbli- 
chi , i quali : (4) Galerii non perfonaiii ute- care le opere Comiche, e di concedere, ol- 
bamur : Si ancora per l’ abito fuo, come per tre allo rtipendio convenuto con gl’ Iftrio- 
Ic due Tibie, che tiene nelle mani, e perle ni, il premio delle Corone formate (9) 
Corone , che fovrapofte 1 ’ una all’ altra gli E' bratteolii aureii , & argenteii, inventate 
fi- veggono apprefTo. L’ abito del medefimo da Crefo, e da lui difpcnfate di gran pefo , 
è delineato nel vetro con oro, e dal vederli e valore : Ma quelle pofeia furono modcra- 
tefiùto, e ferpeggiato colla fopravefte inde- te da Catone Ùticenfc in alcuni giuochùEd 
me, o conia Clamide porporina, e col in Alclfandria Severo le convertì in coro- 
cinto Grecanico, e Coturni a’ piedi, fembra ne di metallo dorate coll’ artificio cosìno- 
abbia relazione a ciò, che nota de’ Comici tato dal.medcfimo Plinio : (io) Coronarium 
Polluce : ( 5 ) Et calceamenta quidem tragica, tenuatur in laminai, taurorumque, & bovum 
col burnì folca fed .... funt comica, & veftet felle tinttum fpeciem auri in Coroni 1 Hiftrio- 
iragic a variegata -, Sic enim nominane timi- num pratici . Dal donativo di quelle Coro- 
rum ; Exteriortt veri veftet, alarii , cinta , ne fatto a’ fuddetti Comici derivò anche 
fagum cblamifauro intexta , purpurea ; ed il la voce corollarium : [1 1] £>uod mercedi , Ò - 
medefimo leggefi approdò Luciano, e Scali- manu predo additar, praterquam quoi debi - 
gcro,i quali gli attribuifeonodi più la tona- tum. A' Corollii fattum eft: quid bac, cum pia. 
ca ornata ne gli ditemi , e la Itola con le cuerant attoribut, in j iena dari /olita fini . 
manichee fua clamide di porpora, e per- Le altre due Corone finalmente delineato 
ciò Rubenio: [6] Tragccdi ve Rem babent alla delira del noftro Iftrione, e collocate 
àurcis tamii (conforme le toniche paragau- fra le parole Ili a Capitolia , una delle quali 
die, o paragaude ) qua circa imam oram or- fembra rortrara, 1 ’ altra in figura di Diade- 
nata crani multii infiitit,five lodi ex auro . ma, potrebbero riferirli al Soggetto Eroico 

fa mo- 
lo lo ttygio, r.297. aptrd -ddvrrfar. 1 . 11. Ca] Lucia», de Saltai ione . [31 ttcroaid. in Sveton.Tdcren. 

[4] pieni ilii . [0 Pollux Oliameli, -fpiiUjut A3. Ploriti. Ferrar, de re Veflior. p.i. A3. 014. Scnlìger 

-drt.Tcct. /.l.c.lj, Lucio», in love Tropici.) karomeuippo, Or Gallo . [6] pgpett. de re Vcfliar. Al. e. IO. ,n 
- . Litciau.- 4 nacarfi . [71 Ex autiqtio Schoiiafl.Sveton.apud Tontan-Xttie.Bellar. [8] Donata! in VltaTcrentii. 
livide Venta». mttie, Beiior. par.z. cap.iyj. ex a»tiq. Sebohafle Svetonii . [pj Tlin.lib.zi. (10) lbid.lib.24. 
[ili ttcroald. in ApuLtjnm l.z. de atfinocx patrone ■ 
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rapprefentatonellamcdelima Tragedia, non 
offendo fuori di propalilo , che forte della 
famofacfpugnazione di Troja feguita dopo 
il Ratto di Eiena fatto da Paride con 1 ’ arte- 
dio di dieci anni , arfa cd incendiata come 
ferirti Virgilio: [t] 

Ceciditque Juperbum 

Ilium, Ò- omnis turno fumai Neptunia Troja, 
Imperocché) elTcndo Hata Troja fabbricata 
da Dardano figlio di Giove, preie poi il no- 
me d' Ilio, allorché fu maeftofamente am- 
pliata dal Re di tal nome. Quindi è, che 
forfè cffcndoG rapprefentata in Roma da 
qualche eccellente Comico quella Tragi- 
comedia,!’ artefice del vetro abbia voluto 
efprimcrc il luogo applicandolo alla mede- 
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lima, e intitolandola Ilia Capitoli a, 1 cui raf- 
fembra abbiano qualche relazione 1’ altre 
parole Invida Roma Iliorum , e ciò fopra la 
comune degli Storici,:' quali affermano aver 
Roma avuti i fuoi principi da' Trojani poi- 
ché Enea capitò in quelle parti per la de- 
llruzionc di Troja fua Patria . Non poten- 
doli però affermare cofa alcuna di certo fu 
l'intenzione dell’artefice nel formare que- 
llo curiolirtimo verro. 

Il fondo del vetro porto al num.30. an- 
corché li vegga ridotto in picciola forma 
dall’Inciforc del rame, ad ogni modo è del- 
la medelima grandezza degli altri fondi de’ 
vali, e vi li legge 1 ’ aufpicio : Hi lare Jtmptr 
gaudi a! . 



de’ ss. Martiri Lib.J. Cap. XXXIX. 



T a v o 1 a Noma. 

3 j Immagine di Crifla in alto di coronare due Santi con le parole Zefus Chriltuj ■ 

3 6 Ifcrizione di Marmo ejlratta dal Cimitero di Ciriaca con la figura di Donna fedente in ter- 
ra , che colla finiftra abbraccia un vafo , e colla dejlra fofliene un bicchiere colle parole 
Vincentia in pace . 

37 Va/i, e tazze, ebe fervirono per ufo delle Agapi . 

38 Due Immagini col e le fette /porte de* frammenti del pane avanzato alle Turbe fa- 

ziate da Cri/lo, e quattro involucri, 0 volumi a i lati, delineate in un fondo di Tazza . 

39 Cofano, 0 Canejlro lontre pani fognati con la Croce, 

40 figura di un antico Triclinio e de" Comenfali . 



Tralafciando di parlare del primo ve- 
tro, che corrifponde a molti altri de’ quali 
gii li è trattato , partiremo a dire alcuna 
cofa della Ifcrizione di marmo . Si vedo 
dunque la figura di Vincenza coricata, fe- 
condo il colìumc antico di quelli, che gia- 
cevano ne i Triclini con un bicchiere nella 
mano delira, ed un vafo col manico nella 
finiftra. Non é lungi di qualche probabilità, 
che quella Vincenza depofitara in quel Se- 
polcro, forte una di quelle piirtimc Donne, 
che s’ impiegavano a raccogliere il Sangue 
de’ Martiri ne’ vali, che poi collocavano 
preffo le tombe, c de’ quali finora abbiamo 
trattato: tanto più, che Informa di tal vafo 
o bicchiere, ch’ella foftienc, è appunto dell’ 
ifteffa fattura, e (imetria della maggior par- 
te di quelli, che fi ritrovano nelle Catacom- 
be a i Sepolcri de’ Martiri col Sangue, e 
lo Hello può dirli del vafo col fuo ma- 
nico, trovaqdofene giornalmente limili 
e piccioli , e grandi ne’ medelimi luoghi , 
come li può vedere nella Tavola fteffaal 
num.37. e fpecialmentc in quelli di mag- 
gior grandezza , che fervivano forfè per 
raccoglierne maggior copia . Ho olfcrvato 



(1) Lib.l.v£ncid. 



fpecialmente ne’Cimitcrj di Califto , e di 
Ponziano , clic tali vali fono rimali al di 
dentro intonacati-da una groffa Crolla di 
Sangue, eh’ è maggiore nel fondo per la 
depolizionc fattavi dal mcdelimo liquore. 
Non I10 dubbio però, che tal fotta di vali o 
bicchieri ferviffero anche per l’ ufo delle 
Agapi, c d’ altri Conviti, feorgendofene di 
una tal forma delineati ancora nel Triclinio 
o Cena profana copiata con fomma diligen- 
za dal Codice amico del Virgilio della Li- 
breria Vaticana , che li vede in quella Ta- 
vola al n.40. ove fono effigiati ancora i vali 
dell’ ifteffa maniera de’ nollri . E forfè lì 
vedrebbero pur dipinti in un altro Tricli- 
nio delineato nel Cimitero di Califfo, fe 
non foffe affai fcolorato dal tempo, e dall’ 
umido, e quello, e quali limile al fud- 
detto . 

AI num.38. fi moftra il vetro, che rap- 
prefenta il miracolo operato da Crillo nel- 
la moltiplicazione de’ pani co’ fette Co- 
fani nella guifa fteffa , che in molti luoghi 
de’ Cimitcrj li vedono dipinti, unode’quali 
hofatto intagliare in forma più notabile al 
num.39., come altresì fcolpiti li veggono 

an- 
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anche nel Pilo di marmo, eh’ io feci colloca- nella Tegnente Ifcrmone da me ritrovata 
re nel Portico di S. Maria in Trallevere, ta nel Cimitero di Ponaiano . 



$POYTu;£A 
€ IN nAK € 



Froitea 
in Pace 



Solevano per tanto gli antichi Criftiani gnati con quella Croce, come ofTerva l’ Ar» 
frequentemente delincare quelli pani fe- ringo : [i] Ut adSjnaxeiperjgeadji, panum 

'!“/• 

[l] Ub.6.pjg.i 38. 
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ejufmodi figno proporlo punii in CbriJIi Carpai 
t onverfione , muiiiplicatis ejufdem panibui 
Cbrifiiani probi mcminifent : Sebbene quel 
fegno in forma di Croce coilumavafi pur 
da’ Gentili fovra i loro pani non ad altro 
oggetto , che di poterlo più comodamen- 
rc dividere fenza il coltello in quattro par- 
ti : [1] Apud Romano! [dice il Baronio J con- 
fiat fuiffe ufu receptum , or panem qucmlibct 
quadrifida decuffatum incifione , ad dividtn- 
dum poflca in quatuor parici , coqucrcni, e di 
qui poi ebbe origine la denominazione di 
quadra a qualunque fotta di pane di cui 
Orazio : ftì Et mibi dividuo fundetur mune- 
ta quadra , c Marziale : (}) 

Nectelibajuvant, nei fili* quadra pla- 
centa . E altrove : > 

• Sella plurima quadra de placenta ; 

D’onde poi nacque il trito proverbio ac- 
cennato da Giovenale : Alieni vivere qua- 
dri ; Quello fegno però ancorché folle, co- 
me ho detto, in ufo pur de* Gentili , i Cri- 
iliani tuttavia il prefero per millero degnif- 
fimo rapprefcntantc la Croce fopra del pa- 
ne ; tanto piu che non erano foliti franger- 
lo, fenza avervela prima formata : [4] M01 
eH apud nofirorum bominum nonnullo 1 , [ fcri- 
Ve un Erudito ] i profundijfima antiquitate 
accerfilui , panem nullum feindere , nifi figna- 
tumpriut Crucit figuri, qual pio collume lì 
propagò fino a’ fecoli polleriori, conforme 
attellafi di Carlo Magno: [5] Ab alio quo- 
que Epi/copo cum benediUionem pelerei , 
Ò* ille fignato pane, primùm fibi pereiperet , 
deinde honefiiffimo Carolo porrìgere voluijjct , 
dixie ei : babeai totum panem illum . 

Ma giacché trattiamo di cofc fpettanti 
a i Santi Martiri , o che a’ medelìmi hanno 
relazione , non riufeirì forfè difeara la no- 
tizia della qualità di pane fomminiilrata lo- 
ro talvolta da’ Pagani per alimento mentr* 
erano riftretti nelle Carceri. Era per tanto 
quello pane della più infima , e vii condi- 
zione degli altri , ficcome lo erano tutte le 
altre vivande, e cibi: (6) Qui de fordibui pe- 
nuria fifealit exbibebantur ; imperocché 
impanavano tal pane di puro Cantabro (7) 
cornei! ha ne gli Atti de’ SS. Nereo, ed 
Achilleo : Juffitque eoi tota die lerram fode- 
re,^ cantabro edere ad vefperam-, Nè già 
era quello Cantabro formato di feorza nera 
denominata Cantabrica : [8] Quia in Hi/pa- 
nia inventa à Cantabrit per Divi Augufti 
tempora, ma bensì di mera crufca , volgar- 



mente detta femola, della quale Adone: [9J 
A' farina filigine eantabrum feparatur ; c li 
riduceva in pane forfè di peggior qualità 
di quello, che a’ nolìri tempi fi fabbrica per 
alimento de i Cani, eli dava poi a’ SS. Mar- 
tiri, e fopra di elfo ( conforme fu quello d’ 
altra fpecie, ) folevano i Gentili impronta- 
re alcun fegno particolare, come fi ha da gli 
Atti de’ Ss. Bonefo> e Maflijniliano :[:o] 

7um Cornei fignaculo fuo fignabat pance , & 
mittcbnt eie in carcererà, fopra cui riflette il 
P. Rumare Aliquofigil/o quod proculdubio Ido- 
li fpecie in panem ejformabat . 

Componevano però i Gcnrii: — 

proprio varie forte di pani migliori, e più 
fquifiti i lodando Plinio (1 1 ) il Clibanitico , 
1 ’ Alejf.mdrino , ed il Buccellato r Così anche 
il Libico fu applaudito daSidònio', [11] il 
Picentino da Marziale (13) . Del Cornano 
lodatiflimo fe ne fa menzione appfcrtb Lue 
cilio, ed ufavanfi anche in Roma. Il più 
pregiato però fra tutti fu quello di Egitto 
per le fue prerogative, che al riferire di 
Strabone (14) ficonfcrvava incorrotto per 
un anno intero : ed erano i detti pani [ co- 
me attella Lattanzio ] (15) di forma sì pic- 
cola, che narra Efiodo, di un certo, cho 
giunfe a mangiarne uno intero in otto boc- 
coni Panem quadrifidum caenatum morfibut 
olio, e Vopifco racconta d’ Aureliano , che 
ne mangialfc ben cento in un fol giorno. 
La fàbbrica poi del Pane in Roma apparte- 
neva fpecialmenteallc Donne, epcrò fcrifie 
Plinio : [1 tfj Roma Pifiorei non fuerunt ad 
Perficum ufque bellum : ipfi panet faciebant 
Quirite!, mulierumque id erat Opui , al che 
corrifponde quello di Plauto: (17) Nibil no- 
bit opui eft anelila, ni fi qua texat, qua molai . 
Col fuccelTo poi del tempo furono in Roma 
introdotti i Fornai, i quali inventario 
nuove maniere di comporre il pane , <d al- 
lora fu, che principiò l’ufo delle pn<le-> 
mefehiate con cofc dolci , e le «covano 
con tal’indullria, e di qualità sì che 
narra Lampridio di Eliogabalo Dulciariot, 

& tali ario 1 laici babuit, ut qutumque coqui 
de diverfit Eduliii cxbibuifnt vel fruito- 
re!, ve! pomarii, Uli modo A dulciit , modo de 
laUariit exbiberrnt . 

Ebbero quelle Palle, come crede Barzio, 
(18) l’ origine in tal modo : Noftra Pafteta 
in ufu fuiffe alibi nobii docentur , quod duxi- 
mut aliquando , quid in vetufiijfimii Glojfariit 
Gallina pafta appellantur , ir exponuntur, i 
D d qua- 



tti Baro», a Cbrifti 58. «.64. [1] Horat. t.l. [j] Marnai. Li. Epig.n6. & hb Ep.pl. [4) Bartbius atdrerf. 

1.46. r.8. [j] Sangalleni de Carolo Magno cap.i}. erta t ibi apud Barth. C 6 ] fila S. Montani opui Rjiinart. 
Iql Sur. in atìl. SS. Verei.dr Debili. (8)P/ni. f.aj.r.8. rsO Ado, in Vit.S.ppmuaUi . (\o~) la att. cor. apud 
puinart . (11) Vhu. !.y r.,$. fu] Sidou. in Carni. adOmmalium , [m Martini, Eó.jq. lib.ìu , 
tiqlStrab.l.iq. [15] Lali. r.y. (i«)7in.i8.c.ll. liylTlata.Mercat. (l8)aart/;.a4«r/C£jl.e.ll . 
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guarum fregatali j Cruflit talibut inclufirum 
videantur originem ipfet Cafietd ducere L, . 
Formarono parimente i Romani colle me- 
defimc diverfe figure capricciofc delle qua- 
li Marziale : [il 

Mille libi dulcei Operum maeius ibi a figu- 
rai 

Fxtruxit . 

E furono pur détte da Petronio Aèbì'tró 
Oyi ex Farina pingui figurata , Ove i’ itn- 
primeyHno talora le Immagini de gli Eròi j 
e di gli > 'Omini illuftri , e le denominatone) 
parimente fott'o altrè voci fecondo la di- 
vertirà delle figure, cl»c rapprefentavano . 
Onde Plauto ne chiamò alcuoe Placenta , 
Siribilitd,Crufia,Lucunculi,IIami,Lacerluld, 
Spie a. Globuli, Lnchyta , Circuii , Liba . 

E già che parlato abbiamo, degli anti- 
chi Foruaj di Roma, riferirò qui un’ derilio- 
ne fitta ad uno di loro già ritrovata nella 
fua Villa di Calici Candolfo dal Signor Ca- 
valieri Girolamo Odam Virtuofo Roma- 
no, clic col fuo Spirito, ed intelligenza 
delle buone arti, a contemplazione del Si- 
gnor Cavaliere Maurizio Marchefe Santi 
Segretario distato del Sereniamo di Par- 
ma, e per dare un faggio della fua pietà ver- 
fo i Cimiteri de’ Santi Martiri ha voluto 
fpont incarnente illudrarc quell’ Opera con 
alcuni rami già difegnati da’ Signori Laza. 
ro Baldi, e Canonico Vittoria, e ultima- 
mente dal Signor Cavalier Pietro Ghezzi , 
accompagnati anche coll’ intagli in rame 
d’ altri ProfeiTori . 

C. TULIUS . AUG. LIBERTI . 

LIBERTUS . EROS . 

P1STOR. CANDIDARIUS. 

PER. ANNOS. QUOS. INTER 
Mar r ALIS . FUIT . ANTE. EUM. D1EM 
Q! v . FUIT.VI. IDUS- MAI. VIXIT 
ANboS . L. HimiS . SACRAV1T 
UJL1A CLAPHYRA. COLLIBERTA 
ET. P | AESTIT1T . OFFICIA. 

M. zEMIuo. LEPIDO. T. STATILIO 
TVVRO COS. 

E di un altre degli antichi Fornai fi fa 
parimente menzione in una Ifcrizione Se- 
polcrale oflcrvata àallo Smezio nell’ anti- 
ca, e Nobile Città di Anagni ne gliErnici 
del fcgucntc tenore . 



OPRA I Ci MITERj 

P. SEXTSILI. P. L. TERTI . PISTÒRIS 
L ARON1AE . 3 . L. SALVIAE 
HILARA . OEUC1UM .VIXIT . ANNOS X. 
ANT1S.L ARONIAE.S. SI VE-I.I BERA.ER.1T 
IN ER. P. XII. IN AGRO . P. XIL 

Tutto ciò fi è motivato In occafion de' 
pani, che fono fcolpiti , d dipinti ne’ coli- 
ni. Ma ritornando Oramai all’ intràprefo 
ragionamento de* Triclini , pillerò d’uno 
foia mente, che appena fi diffcèrne nel Oi* 
hntbro di Calillò per eflTcr quali fvanito di 
tolore , ed è , come ho già motivato di fo« 
j>ra , pòlo tbcrio dilfimlle dall’ altrb rifta 
rito illa Tavoli ottava nùmero 40. 1 Vid 
ria quello folamcnte nelle figure de’ Come 
nienfali, mentre non fono ivi coricate, ma 
bensì danno a federe giudo l’ ufo più anti- 
co de’ Greci, da' quali pofeia ne apprefero 
il codumeancoi Latini: [j] Majorei enint 
nofiri (dice Servio) fedente 1 epulabantur, 
quemmorem habuerunt à Lacon<bui,ó-Creetn- 
fibui , ut l'aro docet de Gente pepali Romani. 
Ed un alrro Erudito : fa] l'etere t autem Re- 
mani in Conviviie, feu Trieliniie inilio non ac- 
cumbeb wt . Jed fedebant ad menfam , ut badie-, 
ma tralafciaro poi da’ Romani qued’ ufo , 
fu introdotto il più agiato di coricarli ne i 
ietti col finidro gomito più elevato nel 
principiare la Cena: [s] §>uò fola dexeenu. 
manu tllam circuire pòffent ; o pure con tut- 
to il corpo didefo , come nota l’ interprete 
di Orazio in quelle parole : [5] Accubart 
loto torpore, accubare cubito . Tal’ ufo fi pro- 
pagò anche apprelfo gli Ebrei , c li ricava , 
non folamcnte dall’ultima Cena fatta dio 
Crido co’ Tuoi Difcepoli , tra’ quali a San 
Giovanni riufei ranco facile di pofare il 
Capo /apra peflut Domini [ cofa , che non 
avrebbe fatta sì agevolmente , fe Crido 
foflc dato a federe , ] ma fi deduce ancora- 
dal Convito del Farifco fatto al medefimo 
Redentore! narrandoli, che Maddalena, [ 7 ] 
Stane retro feciu pedei Domini, dava ella in 
piedi dalla parte poderiore del triclinio , 
ricavandoli apertamente , che Crido folTe 
coricato fui letto, perchè fu necelfario alla 
fortunata Penitente darfenc in piedi, attefo 
che tai letii fodero molto follevati dal fuo- 
lo, fecondo 1 * altezza delle menfe fatte a 
gnifa di Tripode, ed in figura circolare. 
Legge!! , al propofiro della cena di Crido , 
che da’ Principi di Codantinopolt , per ri- 
novarne la memoria nel giorno della Nati- 
vità del medefimo, fc ne celcbradc una., 
ogni anno in fomigtianza di quella deità: 



ti] ii'6.4. Ec.iis. [1] ^epuiSmct. Iufiript. Ord. fai. 139.0.1 1. [3] Servita ad FlrgiL llb.y. [4] Torti ck(t. 
-plautina pag. 171. & 17». [5] MercnriaL ex Vini. Sympofiac.Li. r.l l. [ 6 , Papié ad Horai. apudBartU . 
advtrf. I. jj. [7] lue. 7. 
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[l] Ffi domus juxta Hyprodromum Aquilonetn 
versus, mira altitudini s , & pulcbntudinis , 
qud Decannea cubila dici tur , quod enim non 
abs reyfed ex apparentibus Caufis fortita ejl\ 
Deca enim gr<rce, dcccm , enne a novcm cubila , 
aut à cubando inclinata , t ei curvata pofjumui 
dicere : hoc autem ideo , quoniam qui de m no - 
vende cim menfa in e a , qua fecundùm carnem 
ejl Domini nofiri Jefu Cbrifli Nativitate ap- 
ponuntur , in quibus Imperalor pariter , ó" 
Conviva non fedendo, fed recumbendo epulan- 
tur . V origine poi di giacere in tali letti 
a menfa, afcrivefi all* ufo del cenare dopo 
V ufcire da i bagni :[*] Ne noxam ullam in - 
currerent,fed laffitudincm ejfugerent . Quan- 
to però alle Donne, fu oflervata qualche 
diftinzionc da gli Uomini: (5) Cum viris ac- 
cumbentes, figura quadam ab illis aliquo patto 
diversa , & quafifedentes , ac nulli alteri rei 
cubitis innixd accumbentes , come appunto fi 
puòoficrvarc in quella della noltra Tavola . 
A ciafcuna menfa, o Triclinio v’ erano tre 
foleperfonc, onde poi furono detti T rieti- 
ni) (4) Accubueram ( dice di fc Cicerone ) 
bora nona \fupra me, Atticus j infra , Verrius . 
Furono anche in ufo i Biciini , cosi detti da 
due fole perfone a menfa, c fi attribuivano a 
i Conjugi,o ad altra Cena profana di Uomo, 
c Donna liberi, a cui ha relazione quel ver- 
fo di Plauto . (5) 

Ubi eft biciini um vobisfiratum ? 

Alle perfone più riguardevoli fi formavano 
i letti di Avorio col fuo Materafio di cuojo 
colmo di piume, c ricoperto di qualche va- 
go tapcto (6) . Di quelli parla anche Plau- 
to.-[7] 

Lettos eburatos auratos . Accubabo regiè . 
Tum Babylonica perifiromata confami aque 
tapetia 

Advexit nimium bona rei . 

Sovrallavano parimente le Alcove forma- 
te di drappo, d’ una delle quali intefo 
Orazio quando ne defcrifie la caduta fopra 

una n infa; (8) 

Interra fufpenfa graveis aula a ruinat 
In patinamfecere trabentia pulveris atri 
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Quantum non Aquilo Campanie ex ci taf Agrit . 
Echi medefimo Orazio, fi riconofcc pure T 
ufanza di deporre i calzar j prima di falirc a 
menfa per maggior pulitezza, c di levarli il 
pallio, c gli Anelli, lavandoli le mani, 
c* piedi : il clic narra anche Petronio , c fi 
raccoglie da Plauto: [9] Dif:ubuimus,puerit 
Alexandrinis aquam in manus nivat.im in - 
fundentibus , alìijque infequentibus ad pedes . 

Spargevano in oltre i Commcnfali de 
gli unguenti, de* quali [ come fcrivc Mufo- 
nio ] (io) fu inventore Archiloco , c fi ler- 
vivano nelle loro Cene i Gentili di altre 
forti di Aromi diverfi , il che fi reputava 
non tanto per eccedo di lulTo, c di pompa , 
quanto per antidoto dell’ ubriachezza , c 
per Io medefimo fine abbruciavano [il] 
Bjlfami grandinìi, e dividevano la menfa 
in primo, c fecondo ordine di Cena , come 
deferi ve Ateneo : [12] In guflatione,feu ca- 
rne capite appofuere oflrea,lattucas,ova, mora , 
g'ibioty rutam , deinde fequebatur miffus car- 
nium,aut pifeium, & bittenus diccb.it ur pri- 
ma menfa . Sccund.t menfa continebat cibar 
fuaves , ut bellaria attica , fragbimara , five 

d alci aria exornahmt ovis , latte* cafeo, 

mellfy jovis cerebro, hoc eft opiparo aliquo cibo, 
turdis , lepori bus, jufeulit quibufdam , piacen- 
ti s variis ex mette confetti s, rapii ,fabis , pi- 
rli, mefpilis, nucibus , denique omni fruttuum 
genere. Il tutto poi difponevafi in ceftini 
talvolta dorati , fatti in fomiglianza de i 
cancfiri di giunco, co’quali dicefi, di Maf- 
finifia Re di Libia : [1 jj Secundas menfas ad 
Italorum confuctudimm adornaffe cum cani - 
firis omnibus aurei s ad vitilium fimi li t udiri cm 
textis, qua nettuntur ex junco . Aggiunfe- 
ro parimente alla fontuofità delle Cene i 
Giuochi, i Balli, i Parafiti, i Canti de’ Poeti 
all’ improvvifo, ed altri limili divertimenti, 
a’ quali, perchè a di (lederò i Convitati con 
attenzione maggiore, legavano uccelli vivi 
alle Corone, che loro cingevano il capo: 
[14] Aviculd coralli s accumbcmium alligata 
Degnades ditta, quorum & cantu,ò’ punttio- 
nibus crebri s ejficiebant , nè obdormifeerent • 



Tavola Decima. 

1 Fondo di Tazza di vetro con le Immagini de * Santi Apoftoli Pietro , e Paolo , e di Giufio , 
e Damai , 0 Damafo , che fi credono effere due Martiri , trovato nel Cimitero di Prifcilla • 

a Altro fondo colla figura del Paflor Buono , con la pecorella falle f palle , e due altre da i lati , e 
e l * acclamazione convivale ;Rufc Bibe vivens tum tuis omnibus. .. trovato nel Cimi- 
tero di S. Agnefa l* anno 1 7 1 6. 

3 Fondo di Tazza profana ritrovato nel Cimitero di Califio colle parole . Bifandres . Co .... 

Dd 2 Non 

[1] Lnitprond. 1 . 6 . Hift.oer Europam cap .5. [2] Vii.MtrcurialJ. I . dcatubitu antiquorum in Ca-na c. 1 1. [jf ibi . 

[ 4 ÌCir. iu yen. Vt*Ht. Dacci \ 44. & alibi. [ 5 ] Catu!. carrai 7. Prooert. [7] T/aut. Stich.2.3. 

[8] Horat. 1 . 2. Scrm. SatyrX. [9] Tetron.ni Conmalc. & Tlaut.apud Torci Elccla Viotti. pjj.175. [10] Atufoit. 

ut fiiprapag.}+. [l 1] Potei Eletlapa^.ijó. Tlautin. C?* Tfout. Stich.i. 3. tr.j j. [12] àlberi*. I. 14. 

I13J D. ^tlemcamp. in Mhtn.lA. [14] Vid. Laser. Tolymat . L$.p.}6}. 
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2 12 Osservazioni sopra i Cimiterj 




Non cITcndo nc’ primi due vetri collo 
Immagini Sagre di quella Tavola io. , cola 
fpeciale, che ricerchil’ olfcrvazionc , paf- 
damo al terzo in cui lì veggono efprcfle 
due figure profane, che lì congetturano 
edere due Banchieri in atto d i contrattare la 
moneta, da qucll’altrc,chcfifcorgono fpar- 
fe fopra il Tavolino.c da’facchctti pendenti 
fegnati co’ numeri latini, e dalla parola Sa- 
culu . Confermano eziandio queda oppi- 
nionc le voci Greche cfpredc co’ Caratteri 
latini nella circonferenza del vetro . BIS. 

AN. DRES. CO all’ ultima dello 

quali mancano 1 ’ ultime lettere cioc LLl- 
BISTAE; che in favella latina tutte inde- 
nte vengono ad efprimcre : Duo Viri Num- 
mularii . E quedo vetro, o fondo di tazza 
profaua, che fu pofeia adoperato da’ Fede- 



li, e afperfo tutto di Sangue de’ Martiri, fa 
collocato ad un Sepolcro del Cimitero di 
Calido , o da Pretedato, che ritrovai l’ an- 
no 1718. 



CAP. XL. 

S ’ introduce <7 ragionamento della Palma, eie 
fi trova effigiata a ' Sepolcri de* nofiri Ci- 
miterj . E fi dimofirano i pregi di quefia , 
e la fua Jlima prejjo te più antiche Nazioni 
concedendola in fegno di premio a tutti quel- 
li , che rimanevano vittoriofi . 

E Sfcndod dimodrato re’Capi preceden- 
ti , ciò che fiano , e che dgnifìchino i 
vafi di Sangue collecati da’ nodri antichi 
Fedeli a’ Sepolcri de’ Cimiterj; dobbia- 
mo 








[ t] ubai. Sopb. Enarr. Ujg. Talmx, cr Tomi ex verf. Morcll . 



no qui ora trattare delle Palme, che ad al- 
cune tombe de’ Cimiteri lì trovano o deli- 
ncate con ferro acuto nella calcina , che 
fervivi per chiudere il Sepolcro co i mar- 
mi, o ladre di terra cotta, come li vede nel- 
la Tavola prefente al numero a. lettera H , 
e G, o pure fcolpire nel marmo ideilo con 
l’Ifcrizionc come li dimodra al numero j. 
lettera I . In quella lapida trovata da me 
nel Cimitero di Ciriaca a differenza dell’ 
altro Tegno di Martirio qual è il vafo di 
Sangue, cfprciro come li modra nella me- 
delìma Tavola al n. r. lettera A , ed in cui 
li rapprefenta 1’ intero Sepolcro chiuda 
con tre Tavole di terra cotta Lettere BCD. 

Or dovendoli qui favellare di quedo 
Palme, come rapprefentanti le vittorie, ed 



i trionfi di quei Coronati, a i Sepolcri, de' 
quali per contralTcgno furono fcolpito, 
gioverà molto far conofcerc in quanto pre- 
gio fodero appredb tutte le più anticho 
Nazioni , riputandole ciafcuna per degno 
fpecifico di vittoria; onde poterono anche 
i Fedeli adegnarle per didintivo del trionfo 
de’ SS. Martiri. 

Che la Palma così apprelfo gli Egizi, 
come Greci , e Romani fra tutte le altro 
piante foflelapiù pregiata, lo arreda Liba- 
tilo Scrittore Greco, dicendo di quella: ( 1 ) 
Arboribui aliii lauixbilior . Encomio fenz’ 
alcun dubbio dovutole per cagione de gl’ 
innumerabili fervigi, eh' ella preda alla vi- 
ta umana ; Se pure non vogliamo dire, che 
glielo meriti la fua propria indole corag- 
gio- 
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giofa , nella naturalezza di cui ravviarono 
gli antichi certi animi [ per modo di dire] 
invincibili) che in quulfìvoglia incontro) 
ed a qualunque difficoltà fanno edere fupe- 
riori) e perciò a quelli in ricompcnfa, come 
vero geroglifico del loro inoperabile va- 
lore , fu adegnata la Palma della ; comej 
quella, i cui rami da qualfifia pefo vengano 
oppreffi , ed hanno forza da fcuoterlo, e 
fanno dall’ oppredione Reda riforgere più 
rigoglioli. Onde fcrilfc Plutarco : (t) Pai- 
ni a lignum,ft fuperni onere ìmpoftto premai , 
non deorfum adfligitur , aut concedi t , ftu 
contea incurvatile , quafi vi reniteni pre- 
menti . Eodem modo rei habet in atbleticii 
ccrtaminibui . Qui enim ob imbecillitatem, ir 
motticicm concedane , ii Jielìuntur , atque de- 
primuntur i Qui exercilationem fortiter fu- 
flinent , eorum non corpora modo ,fed ir animi 
quoque eriguntur , ir augentur . 

Odcrvò il mcdelimo autore nella difpo- 
lizionc delle fronde di queda pianta una.» 
certa maniera di concorfo, c gara , che rap- 
prefenta per appunto quella , che ne’ com- 
battimenti d vede per giugnere a riportar- 
ne il trionfo: ( z ) Quafi invii cm infurgentium , 
ir quodammodo concurrentium y ut certamen , 
lulìamque referre videantur . E dalla pro- 
prietà, che Nullum abijciem è fe natum fo - 
liupn, conlìanter foliii fuii femper ornatur , o 
che inter maximi longavai piantai precipua 
ejl ; ne ricavarono o gl’cfempi d’ una in- 
vitta fortezza della vittoria: Quamejui vim 
vinaria robori potiffìmùmaccommadanr.o pu- 
re quel celebre infegnamento: Oponet vi- 
ttori 1 gloriam.quant ùm omninò fieri potè fi, ab 
inferitu , ir fatto effe immur.em . II che cer- 
tamente non confcguivad fc non da chi int- 
roitando la Palma nel perpetuo verdeggiare 
di grandi azioni, fi meritava di perpetuare 
con effe la fua memoria , c le proprie lodi 
ne’ poderi . 

Di qui viene [dice Paufania,] che a co- 
loro , quali riufeivano Vittorio)! in molti 
giuochi era (labilità per ornamento del Ca- 
po la Corona di palma ; e che in quallìfia 
luogo a ciafcun vincitore fi adegnade laj 
palma nelle mani i Codume ch’egli attri- 
buifee a Tcfeo in congiuntura di alcuni 
giuochi idituiti inDclo in onore di Appel- 
line, a cui la Palma deda fu confagrata. 
[3] Ludit fané multii Palma corona decerni- 
tur . Vilìorei utique canili ubique locorum 
Palmam manu praferunt : Ejui rei bujufmodi 
tradì tur ini tiumfuiffe . Tbefeum aiunti Cre- 
ta reducem Deli ludoi fccijfc viBorefque 



palma coronajfe . Ed in limili giuochi, come 
ricava da S. Gio.- Crifodomo, e da altri Pa- 
dri Pietro fabro riferito da Cornelio à La- 
pide: [4] Palmam in medio / ladii loco eminen - 
tiore in menfa fpelìandam proponebant . An- 
che ne’ giuochi Olimpici era data in mano, 
e per Corona in premio a’ Vincitori la Pal- 
ma i di che parla Virgilio . (5) 

Seu quii Olimpiaca mirarne pramia Palma , 
Anzi purché fi trattade di rimaner vittorio- 
fo o in cofe grandi, o picciole, che fodero, 
purché la vittoria fodc perfetta , femprej 
veniva con la palma rimeritata; c perciò 
in un’antica urna, che fi vede nella Villa 
Carpcgna, alcuni Fanciulli fcolpiti in eda 
hanno le paline in mano in fegno de’ loro 
puerili trionfi . In oltre fi appendevano le 
palme alle Cafe de’ Difcnfori delle Caufo 
Criminali, qualora liberato averterò dalla-» 
fentenza di morte alcun Cittadino : [6] 
Patronorum in Urbe Domibui Palma appone- 
bantur honorii ergo,quoniam Civei in Sudicio 
Capitali fervaffent ; Cosi dice Barzio , e lo 
ricava dà que’ veri! attribuiti à Lucano . 

Sicut ir fini Sanguinii bauflu 

Mitia legitimo fub Judice bella movere . 

Itine quoque fervati contingit gloria Ci - 
vii , 

Altaque vilìricei intexunt limino Palma. 

Ben’ è vero , che anco di Olivo fi coro- 
navano i Cavalieri, c quelli, a’ quali fi per- 
metteva l’Ovazione, trionfo a’ piedi conce- 
duto a vitrette di manco rilievo ; ed in Ate- 
ne, anco di Ulivo fi coronavano i vincitori , 
come ferivo Plinio : [7] Olea honorem Ro- 
mana majcflat magnum prabuityturmat F.qui- 
tum Idibui Juliii ex ea coronando ; item mino- 
ribui triumpbit ovantei . Albine quoque vi- 
lìorei olei coronant ; riferbando le Palmej 
per ornarne le datue, le Immagini, le vedi , 
ed i carri Trionfali, fpccialmente nelle con- 
quide più riguardevoli delle Provincio. 
Ad ogni modo è indubitato, [ atteda Liba- 
nio ] che appredo gli antichi: [8] Palma om- 
nii certaminii ejl corona , & vilìoria moni- 
mentum babet ramum viridifeentem . Ed 
Aulo Gcllio: [9] In certaminibut , Palmam fi- 
gnum effe placuit vilìoria . E perciò non fo- 
lamcntc a dinotare le grandi vittorie de gli 
Uomini, ma eziandio le più inferiori de gli 
Animali fu dedinata la Palma , qualora vit- 
toriofi in qualche gara propria del genere 
loro, foffero rimedi ; il che fi feorge fra gl’ 
altri antichi monumenti, in unantico vetro 
delincato ad oro, da me trovato nel Cimi- 
tero di Calido, nella Tavola feguente al 
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numero ». in cui fi veggono due Galli pu- 
gnatori, ciafcuaia cal ino Genio d’ appref- 
fo y ed uno offre la Palmi a quello ,, il, cui 
gallo vincitore fta in atto di propalare ln_i 
vittoria col canto . Proprietà accennata da 
Plinio, allorché de’ loro.combactimeotii, e 
vittori* coti ftriSè ; [ i ]| Qwd fi palma 
caatingit , fiatim hnviflana tannar, /eque 
ipfi principe! tejiantar . Affermando Socrate 
prcfioScnofonte , che alcuni per maggior, 
mente incalorirli alla pugna , fogliono ali- 
mcniarli con agli: (2) Notatila e Un alila Gal- 
lai paverind, oos ad pugaam cemmittere die un- 

tur . Le (lefTc vittorie degli Animali figoifi- 
cate colla palmapuò dedurli da un antico 
intaglio ingioja, apprefib MonfignoreStroz- 
zi delincato nella medefima Tavola al ivt., 
ove fi rapprcicnra un Dcflricre col detto 
ramo in contraflcgno, ed in premio della 
vittoria conleguita con la velocità del cor- 
fo • Se pure lo flcffo incaglio non rappre- 
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£cnta(Tc la razza di quei Cavalli , de* quali 
così parla un Erudito: [5] Vi i:ntur eiiam 
mobilitate in/igne s b abiti E fui Palatimi, q'tos 
fub nomine Equorum Palmatorum flgn’jSeari 
ab Arcadie , Ó Mono fio Imperatoribus /. unica 
11/^75. cap. de Grtg* Dominico l’b. io. Ó" L 
Equo s de Scenici t tit~ 7 * eju/dem libri ex [fli- 
nt ut Petrus Fiber libai. Agon\fliconc J .i%. nam 
cùm generofli , meririffimi/que eqssis, Hermoge- 
nioms , & Palmati s cor/tituatur Annona ex 
pubiico ; vi de» tur quxdem Palmati dedurli ex 
Syria, ó Pai* flirta , palmsquf tnufli , Ór no- 
tati, qua deviti* , & triumph.it a PaUflindl* 
&Jud*a Symbolum erat . AtqUe in ter alias 
quidem e quorum notas 9 Palmarum meminit 
fieme/ìanus in fuo Uh preeleganti Carmine .. 

Comupedes igitur le chi t, det Grada Ndris , 

C appadocumque notas referat generò/* prò- 
pago , 

Armata & palma s nuper Grex omnis Avo- 
rum • 





FELlV IC c TOR, FILIOv SVO 
{j^D VLCISSIMOv QVEM 
ToRlB IBUMv FKVNISCIr 

VN 

NON POTVEK t OBIT O’ 

FECERUNT. QVIBIX 1 T. ANIS. Vili. m. V 1 III. 
DIE. XI I. 

In un picciolo marmo, trovato nel Ci* gana, tutta ricopert a da i Fedeli di calcina 
mitcrodi Califto, con una Ifcrizione pa- ( ufo da loro praticato allorché per man* 

cau- 
li] TlinJib.10.cjp.14. [1] -Tpud Xcnopbont. in Cornivi., [j] Jo:Tinclam a ]ob. cjp.39. V.18. 
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canza de’ materiali da chiuder le tombe lì 
fervironode’ monumenti eziandio pagani, 
come diffufamenre fi diri altrove) li vede 
rozzamente delinato un deltriere colla pal- 
ma in tefta, e con due fproni pendenti dalla 
coda per illimolo al corto, c forfè coll’ im- 
magine di tal vittoriofo deftriere nelle fue 
carriere, potrebbono avere allufo a i due 
nomi di Vittore si del Padre, come del fi- 
glio regilìrati nella niedefima pagana Ifcri- 
zione , nella pagina antecedente, riportata 
con tutta la fua qualità di figure, come 
fono cfprctTe nel originale. 

Oltre alla vittoria degl’ animali efprcITa 
colle palme, lì vede pure, che gl’ artefici Fi- 
gulini le legnarono in certe opere di terra-, 
cotta in lignificato ( come li crede ) del lo- 
ro valore in cali lavori 1 Perciò li veggono 



alcuni rami [ fe pur fiano vere Palme ] le- 
gnate ne i ligilli de’ mattoni, ch’iorife- 
rifeo nella prefente tavola al num.?- 4. 5 . 6 . 
Ma perchè quelli per ordinario, vi fi feor- 
gono mal formati, fi lafcia all’altrui parere, 
fe fiano più rollo altri rami, che palme. 
Molti altri figlili impredi in dette tavole, 
colle quali erano chiufe le tombe de’ Cimi- 
terj, ove fono sì i nomi de’ Confali, come 
degl’ artefici delle figuline , e de’ Predj, lì 
riferiranno in altro luogo più opportuno 
di quell’ opera, nonollantc, che molti di 
quelli, ed altri fiano (lati da me già trafmclli 
al Signor General Marlilii per comando di 
N. S. , e ad illanza dell’ Eruditiflimo Mon- 
fignor Lancili alfine di arricchirne inliemej 
con altre antichi Monumenti il Tuo pubbli- 
co Studio ultimamente aperto in Bologna . 




CAP. 
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C A P. XLI. 

cbt la Palma fu confiderai a apprejfo i Romani 
fimbolo della Vittoria , come eziandio ap - 
prejfo gli Ebrei . 

P Er venire più precifamente a ciò, che fi' 
gnificaflc ia Palma appretto i Romani , 
oltre a quanto s* è detto nel Capo antece- 
dente , con tutta evidenza fi George , che la 
confideranno in primo luogo, coinè (imbo- 
lo di vittoria, e vittoria di qualunque Torta 
lì fofle, o delle armi, o delle lettere , ode* 
giuochi ; e fpccialmente ne parla Cicerone 
così allegato dall’ erudito » Pieria Valeria- 
na: Vittoria de munì in Palma fignificatum, ex 
nummi j , pitturi s^fculpturifqut omnibus uni - 
ver fa jam plebe cui a manifejlum rii. Eaque 
elocutio toties ufurpata Ciceroni : Dotto Ora- 
tori Palma danda efi . In quadrigli , qui Pai - 
mam primus acceperit . Quam palmam utinam 
Dii Immortale t tibi Scipio , rèférvent , & fimi - 
Ha . E perciò narra Plinio, eh* eflendo nata 
in Traili una Palma nella bàfe della Statua 
di Cefarc Dittatore, il prefero i Romani per 
indicio de' trionfi, eh’ ei dovèa riportare-» 
nelle; guerre Civili ; E che fintando pure 
in Rama nel Capo della Statua di Giove nel 
Campidoglio utu Palma ipenère fi facca la 
Guerra di Pcrfeo Re di Macedonia , anche 
da qncfta prefero l’ augurio .deUe. Vittorie 
della Repubblica; fa] Trallibus Palma in ba - 
fi Ca firii Dittafoni , nec non Roma in Capi fo- 
lio in capite bis ; Raccoglie Arduino da’ ma- 
noferitri, ed altri cfemplari più corretti nel- 
le Tue annotazioni fopra qiiefto luogo di 
Pliuio, [ che iu vece di bis debba leggerli 
PJovts ] bello Perfico enata Palma t vittoriana 
triumpbofque portendebat . E che all! op po- 
llo un luftro dipoi, fotto M. Mefiala, e C« 
CaffioCenfiori fvelta da impetuofo turbine 
4 a medefima Palma , e nata in Tua vece la^ 
pianta di un fico, l’atrribuifTcro a contratte - 
gno evidente delle perdite della Repub- 
blica. :a . ■ 

Che fi conrinuaffe poi da’ Romani a con- 
fiderai quella pianta fortunata, come fim- 
bolo efipreflìvo della vittoria , fi può rac- 
cogliere da* monumenti delle Medaglie de* 
Ccfiari, dopo la mancanza della Repubbli- 
ca. Così fra quelle di Augufio [5] una le 
ne feorge con la palma in mezzo alle tede 
di Giulio , e di Cefarc, che dinotava la vit- 
toria riportata da Cefarc nell’ Egitto. Tra 
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quelle di Vcfpafiano (4) quattro Ce ne con- 
tano ornate coll’ albero intero della Pal- 
ma, la prima delle quali fu pubblicata dal 
Senato per rapprefentar la vittoria di quel 
Principe riportata fopra i Giudei con le 
parole d’ intorno Vittoria Augulìi ; c ie tre 
altre col motto f udita capta alludendo allo 
fteflb trionfo . Ed il limile fi vede in cinque 
altre Medaglie di Tiro : f 5 ] Fra quelle di 
Trajano v' c una Medaglia con la vinoni’, 
che tiene la Corona nella delira, e nella ft- 
nillra mano la Palma , eie parole Tr. Po». 
Cof. 1111 . PP. con cui il Senato applaudì 
all’ Imperadorc per fa vittoria Dacica , {d) 
ed un’ altra ha l’ impronta di una Quadriga, 
e fopra di quella una figura, che nella fini- 
lira mano tiene una palma, e con la deliri 
in atto di sferzare i deftricri , e colla vóce 
EVTHIMIVS . Colai acmi [ dico l’Angelo» 
ni ] Me Eutimia, ebe ptt comandamento dell ’ 
Oracolo Delfico, ( ficcomc afferma Plinio) 
fu conf agrato vivo, perchè da una fola volta in 
fuor a riportò ftmprc la Vittoria in Olimpia ttft. 
Nè altro era al fine , che un eccellente Quadri- 
garfo. Può effere, che I’ una delle Carrette, che 
gareggiava Jotto pii aufpicj di Trajano refi af- 
fé vincitrice, e qua/i ì‘ avejfe condotta un nuo- 
yo Euthimio , vmlerO'ònorare fimilt azióne di 
colai nome [ approdo loro Divino ] èd attri- 
buirne la gloria n Trajano . \ 

Fra .quelle di Sqttipiio Sevèro (7) una 
' ve ni ha con Venet colla Palma,- cd il Po- 
mo io mano . C 1 e parole Venert-vètt ri e t , per 
dinotare la perfetta bellezza di cortei , con 
cui avendo iiiperate Giunone, e Pallide, 
n’ ebbe in dono da Paride il pomo, e n’ ot- 
tenne anche la Palma in fegno di Vittiria . 
E potè in quello rovefeio edere rapprefen- 
tata Giulia Moglie di Severo , a cui forfè 
così fatti attributi non dovettero foonve- 
nire per l’ adulazione del Senato. Fra quel- 
le di Cincillà [8] lì vede lo (ledo Principe 
fopra una Quadriga con la palma nella fini- 
lira, ed in atto di percuotere con la sferza 
nell’altra mano i Cavalli rapprefentandolo 
in tal maniera ecccilentiffimo nel guidar le 
Carrette nel Circo . Fra quelle di Elioga- 
balo [9] in una fi vede la vittoria alata for- 
fè per rapprefentare quella, ch’egli otten- 
ne contro Macri no, e perla quale pofeia- 
confegui l’ Imperio, e con le parole : Vitto, 
ria Antonini Aug. Fra quelle di Maflimino 
in due Medaglie fi feorge la vittoria Alata 
con la Corona nella dedra , e nella Anidra 
la Palma alludendoli in ambedue alla vitto? 

• E e ria 



WPicr. Voler, de faina lib.i.Hicroglypbie. [il Tini. l.ly.c. 2*. [j] ninnimi Hi/l. ^toga/ìa hi ntug. 
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ria Germanica con le Parole : (I) Vili ori» 
Germanica. [«] Altra Condolile lì vede fra 
le Medaglie di Gallieno : (}) Un' altra con 
la (teda figura tra quelle di Aureliano con 
le parole Villoria Aug. alludendoli forfè al- 
la vittoria , eh’ ei riportò da Tctrico del 
quale trionfò . Fra quelle di Probo fi rico- 
nofee la Medaglia con due Vittorie alare 
Coti una pianta di Palma , e le parole Vitto- 
ria Aug. (4) e ciò per rapprefentare le mol- 
te, e conlìderabili, che riportò quello Prin- 
cipe. Una ve n’ha fra quelle di Caro (5) 
con la vittoria, che flringc la Palma, e Ita 
psteolcViiloria Ang. per avcregli foggioga- 
ta la Mcfopotamia, ed xltrt Provincie t fej 
finalmente età quelle diColtanrino fe no 
Teorie Un’ altra con la vittoria aiata, cho 
nella delira tiene un trofeo , e nella finillra 
le Palma, con le parole Sarmatia de td< 7 a, 
per aver egli riportata inlìgne vittoria de’ 
Sarmati, e Goti . 



Da tutte quelle Medaglie promulgate 
dal Senato per alludere alle vittorie de’ Tuoi 
Ccfari , contro i nemici dell’Impero fi ve- 
de, che Tempre conlìderarono i Romani la 
Palma comcconrraflcgno di vittoria , e che 
perciò avendola in sì grande /lima , non è 
meraviglia, che coftumaflèro anche di offe- 
rire a’ loro falli Dei ( affìn d’ onorargli) 
laPalmz, e fuoi frutti, il che fi ricava di, 
quello di Plinio: [6 j Quos ex bit bonari Deo- 
rum dicamnt, Cbjdcos appellavi e ‘Judaa gene 
eontumelii numnum injlgnit ; anzi la fòro 
fupcrftizione adornava con efli i voti , che 
fi appendevano ne’ Tcmpj degl’idoli) ej 
ciò fi riconofce dalla rarilfima Tavola di 
Metallo, che fi conferva appreso l’Era- 
dicilfimo Monlignor Bianchini , dedicaci 
a Giove Doiiccno per la falute dell’ Im- 
peradore Akffandro Severo, cd è la fo- 
gliente. . : • 

•• ■ ■ 1 
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La Palma però effigiata ia quello voto, 
poterono accennarla, più che in offcqaio di 
Giove, influitone ad alcune delle lue vie» 
roric, con la qual mira fi conofcc talora, 
fcolpita nc’ monumenti lepolcrali de’ Gen- 
tili ad oggetto di efprimere i Trofèi ripor- 
tati da loro, o nell’ Armi, o nelle lettere, o 
pure nc! giuochi . 

Ancorché foflè poi tale, e tanta la (lima 
della Palma appreffb i Pagani, si Greci, che 
Latini, incomparabilmente maggiore, e più 
fondata fu quella, eh’ ebbero verfo di tal 
Pianta gli Ebrei , predo a’ quali in mille 
maniere piacque allo Spirito Santo di ac- 
creditarla, ora adomigliando a quella l’uo- 
mo giufto, [7] dicendo , che fiorirà come 
palma , ora agguagliando a* fuoi ramiifi- 
gliuoli d’ Aronne, [8] ed ora la Divina Sa- 
pienza paragonando le proprie magnificen- 



ze alla Palma di Cades : [9] E Giobbe con- 
fiderando nella medefima un vero fimbolo 
della perpetuità , e della refurrezione ebbe 
a dire , che come quelli della Palma farcia- 
boni] moltiplicaci i giorni fuoi:[ioj Et fine 
Palma muhiplieabo diet. Che fe altri in vece 
di Palma leggono Pbanix come riferifee 
Gio: Pineda(it) fopra il cello citato, ciò 
accade, perchè lo Beffo è il nomedi Fenice, 
che di Palma , poiché della Palma fcriffe 
Plinio: [la] Mirumque de ea aecepimut , cum 
Pbccnicc ave,que pueaeur ex baine palme te- 
gumento nomen accrpijft, iternm mori , & re- 
naci : e fecondo la verfìone delti Settanta 
dicendo il Tello citato : (rj) Situi truncut 
palma multo vivam tempore .Turni fpiega il 
citato Pineda ) propter gradato t ìlio 1 cor - 
tic ii ftliieei. quot cum faci unt rami deciderne 1 
fingulit annis , annuii gradibut trtjcerc vide- 



tnr. 



[J Id.pag. 254. [ijli.p4g.a66. llilb.pag.aya. (4] Ibi p.lHl. lfilb.pag.iHq. [SJ 7 >li«. Iti. Jj.r.yi.j. 
(.7) Pfal.pl. e.13. [SJ Ettl.fo. r.14. ( 9) Soci. : 4. [10J 'Job. 19. [1 jJ -Jo: Tintila ioc. cit. iu Job. 
[iiJT'ìh. hà.13. cap.p. (13) Tmedaibi . 
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tur , ode èque iu Ir unta palma multi unni nu- 
mera ntur . 

Quindi è , che Filone Ebreo nel libro 
fecondo delle Allegorie della legge, la., 
confiderò come fimbolo , e premio della^ 
vittoria : [ I ] Et quando o Anima vide beri s li- 
bi maximi Cadaver bajularr ? Num quando 
iniliaberit, & franiti I , eoronifque dignaberiii 
Tum certi amai ri x crii Dei, non corporii : con- 
fcqucm autem promia, quando Vxor libi ton- 
ti gerii illa Judo Sponja Tbamar , quo inter- 
pretatur Palma , Vi Aorta fjmbolum : E par- 
lando del fermarli , che fece il Popolo 
Ebreo predò a i dodici fonti, e te fettanta 
Palme di Elim : [1] Pojlquam auttm [ dice ] 
ventum efi ad virtutit portai , arici liberalei 
conjpicati fontei , & apud co I Jlirpei Palma- 
rum, non apud arborei , fed apud aquat ca- 
fìrametati narrantur . Cur ita ? Quoniam 
palmi i, & lemnifcii ornantur , qui perfetta 
virtutit promia reportanl . E finalmente^ 
nella Vita di Mosè riflettendo, che fettanta 
erano i Principi delle famiglie del Popolo , 
che alloggiarono in Elim , ov’ erano le 70. 
Palme, foggiunge,che furono un buon auf- 
picioal medefimo Popolo: [ j] Erant feptua- 
ginta Palma ramofa , acvircntijfima , bonum 
omen genti afferente! ; e poco dopo: Prin- 
cipe 1 autem familiarum totiui genti 1 fulre 70. 
merito afjimilatì palma arborum praftantijfi- 
ma, quo afpeftu pulcberrima,fruftum quoque 
feri optimum , Ó- vitalem vim babeni non iu 
radicibui defojfam , ut colera , fed in fummo 
qua/i corfitam in ramorum medio , ò quibut 
circumquaque Jìipatur , ceu Princepi à futi 
Satellitibut . 

Ma che più ? Volendo infegnare lo Spi- 
aito Santo nel Deuteronomio come avelle- 
rò a contenerli i Giudici nel decidere leu 
Caufe forenfi, e come, a favore di chi avef- 
fe ragione, dovettero dichiarare la vittoria, 
volle fervirli della feguente efprcflione : 
[4] Si fuori t Caufa inter aliquoi, & interpel- 
laverint Judicei, quem jujlum ejfc pcrfpext- 
rinl, illi Jufiitia palmam dabunt . 

Dal leggerli per tanto cosi frequente- 
mente ufato in ordine alla vittoria, e ne’ 
fagri libri, ed appretto gli Ebrei il nome, e 
1 ’ ufo della Palma , molti fi fono indotti a 
credere, [5] che non già da Tefeo in Deio 
imparadero i Greci, ed i Romani di premia- 
re i Vincitori co’ rami della medelima pian- 
ta, ma bensì da’ Giudei ilefli ; E ne porta- 
no la ragione in primo luogo per edere la 
Palma, più che altrove allignata nella Giu- 
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dea, e nella Fenicia, ed in confeguenza più 
alla mano per fervirli di c(Ta,che in altra par- 
te. La feconda ragione fi è, per vederli nelle 
antiche Medaglie la Giudea medelima rap- 
prefentata con un albero di Palma come 
proprio, e fpccifico fuo diftintivo ; c final- 
mente per averla potuta apprendere tanto 
i Greci , quanto i Romani col mirarla nel 
famofo Tempio di S.tlomonc in tante, c sì 
varie parti fcolpita; poiché così nel libro 3. 
[ 6 ] de i Re, quanto in Ezechiele, una quali 
[ per dir così ] infinità di Palme troviamo 
effigiate nel fuddetto tempio, c ballerà ri- 
ferire , ciò che fi legge a tal propolito in -» 
quello Profcta:[7 ]£r fabrefa(taCbcrubim,& 
Palma ; & Palma inter Cberub , & Cberub : 
duafque fatici babebal Cberub . Faciem bomi- 
nii juxt a palmam ex bac parte , & faciem 
Leonlt juxta palmam ex alia parte, txpref- 
fam per omnem domum in circuilu . De terra 
ufque adfuperiora porta, Cberubim, & Palma 
calata erant in pariete templi . 

Adduce l’ Alcazar la ragione di così ra- 
ro, e mideriofo intreccio tanto inculcato di 
Palme , dicendo, che [ 8 ] quello Tempio fu 
fabbricato dal Re Salomone in odore di 
Dio Vincitore, in memoria di quelle illu— 
Uri, e gloriole vittorie , che colP aiuto , e 
foccorfo Divino il Re David fuo Padre avea 
riportate da’ Nemici del Dio d’ lfracle . 
Il che evidentemente fi prova con ciò , che 
fi legge nel lib.i. de’ Paralipomeni, in cui li 
narra, che David, c’ fuoi Capitani odcriro- 
no le Ipoglie prefe in guerra, acciacchi 
fodero nella fabbrica del Tempio (ledo im- 
piegate , dicendo il medefimo Re : [9] Tua 
efl Domine magnijicentia, & potentia, & glo- 
ria, alque vittoria , & libi laul . E Confide- 
randofi quelle Palme tanto moltiplicatea 
negli ornamenti del Tempio in ordine a 
dare ammaeltramento a gli uomini , dice il 
fopramentovato Cornelio : [4] Palma erant 
infculpta quafi ingredienlibui ojt in tanta bra- 
vium fi prò Deo generoiè certarent , dr vince- 
rmi . Nel Capo 13.de’ Maccabei fi legge, 
che avendo Simone prefa la Fortezza di 
Gerofolima col diacciarne, eromperei 
nemici, che lapoflèdevano, in contraflegno 
di quella vittoria v’ entrò come trionfante 
il Popolo colle Palme in mano cantando , e 
fuonando muficali frumenti : [ io] Et intro- 
versi in eam cum laude , & ramii Palma- 
rum , & cinjrit , ir cjmbalii, & nabli t , dr 
bymnii, & canlicit , quia centrimi efi inimi- 
cai magnai ex Ifrati s colle palme parimente 
Et 1 in 



ti] Tbilo. Atlcgur. kg. Ub.i.pag.g6. edit.Colon. [1] IdJibde Trofug.pog.gqg, [g] li. de VilMoyfJib. I .pao.fip. 
[4] Deutcron. r.s$. tu. [j] CorucLd Lap. hiEgeMcL c-41. [«] g-Reg. cip.-). [7] Egcib.c.qi. [ 3 ] A! cagar 

Caper Apoc. c.g.v.li. Hot. 1. (9) t.Tarolipo.iS. [lo] A Lapidàri eòp.q-Apot.v.p. £tlj iMacbabo 13. 




220 Osservazioni i 

in mano celebrò il Popolo Ebreo il giorno 
-{bienne della Purificazione del Tempio fac- 
-ta da Giuda Maccabeo dopo aver fupcrati 
i Nemici: [i] Palmas praferebant ti, qui 
pro/peravit mussiate locum Juum . Onde egli 
è cofa probabilidima, che tanto i Greci, 
quanto i Romani apprendcfTcro da gli Ebrei 
il fervidi della Palma per rapprefentare i 
trionfi, e le vittorie. 

Nonlafcerò qui d’ accennare , che an- 
che apprefTo i Crifliani fono confiderete le 
Palme come contrafTegno di vittoria , e di 
trionfo i pofciachè volendo il Pontefice 
Gio: Vili, augurarlo a Carlo Calvo Re di 
Francia , non ebbe cofa più a propolito per 
trafmettergli in dono quanto i rami di Pal- 
me, fcrivendogli fu quello: [1] Opiasiits 
essim vos di cunflii adverfariit triumpbare , 
nibil aptius vobis, quàm ramos Palmarusss du- 
ximui offirtndum . Anche nelle folenni con- 
trazioni de i Re di Francia unitamente 
collo Scettro, fi porgea la Palma: [3] In 
yi fioria adprecatiossem . [ 4 ] Ed i Sommi 
Pontefici davano con la Croce al Colto, an- 
che la Palma in mano a quelli, che ritorna- 
vano dal Pellegrinaggio diPaleflina, quali in 
premio, ed in contrafTegno di vittoria do- 
po tante fatiche, e pericoli fupcrati in quel 
lungo viaggio intraprefo per amore di Cri- 
fto, i cui trionfi aveano venerati nel Santo 
Sepolcro. E finalmente tigone da S. Vittore 
riconofee la Palma cortie ftgnificativa pur di 
vittoria: [5] Palma massibus vifforum ferri 
folebai, & ideo vifìoriam figo fica ! . 

CAP. XLII. 

Molivi per li quali poterono i seoftri antichi 
Fedeli indurfi a prendere la Palma per fim- 
‘ bolo delle Vittorie de’ Martiri . E fi addu- 
cono alcune Autorità de' Padri . 

E Sfendo dunque l’ ufo delle Palme (lato 
ufurpato da’ Gentili per premio, e per 
fegno delle vittorie , e fantificato pc ’l me- 
defimo fine prefTo gli Ebrei col culto del 
vero , e vittoriofo Dio degli cfcrciti ; chi 
porri mai farli maraviglia, o metter in 
dubbio fe la delicatezza de’ noflri primi 
Crifliani, e della Chiefa, che nella vera Re- 
ligione fuccedette alla Sinagoga , potcfTe 
accettare fenza fcrupolo un geroglifico , o 
fegno cosi accreditato per lignificare me- 
demamente i trionfi, e le vittorie de’ fuoi 
Eroi, e permettere , che con elfo compa- 
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riderò adorne le loro Immagini ? 

Quando però eglino fodero flati capaci 
per qualche momento di rimanere circa^ 
quedo punto pcrplelli, o per timore di non 
macchiarli colla fupcrdizionc de gl’ Idola- 
tri , o di non ritenere alcuna cofa de’riti 
Giudaici , dovette certamente edere più 
che baflcvole a togliere affatto da loro ogni 
dubbiezza quella miflcrioliffima rivelazione 
fatta alla Chiefa tutta in perfona dell' Apo- 
ftolo S. Giovanni in Pathmos , nella quale 
furono moflrati i fuoi vittoriofi Campioni 
con le Palme in mano in tellimonio , e ri- 
prova delle loro infigni vittorie, e trionfi : 
Staniti ante ibronum , & in eonfpefìu Agni 
amiflifiolii albii , Ó- Palma in manibui co- 
rum ; giacchi non doveafi , nè potealì te- 
mere d’attribuire a si gcncrofi Eroi dclla^ 
Fede Cattolica, anzi nè pur doveafi negar 
loro quei diflintivi di trionfo in terra , de' 
quali s’ era fatto vedere l’ Altiffimo libera- 
le con c(E nel Cielo i 

Vero è, che non tutti s’accordano i San- 
ti Padri, egli Efpofitori a difinire chi fbf- 
fero quelli fortunati perfonaggi adornati 
con quelle divife i giacché [7] S. Ambro- 
gio, Ticonc, e Bcda con altri tengono , che 
fodero indifferentemente tutti gli Eletti. 
Il Lirano, che fodero quelli, che quafi innu- 
mcrabili patirono la morte perCrifto fotto 
il crudelidimo Diocleziano:L’Aurco!o vuo- 
le, fiano flati i Gentili convertiti alla Fede 
in tempo del Gran Codantino. Ribera, 
Pcrerio, ed altri giudicano cofa più verifi- 
milcjche quelli fodero quei convei tiri aCri- 
fto, i quali dovranno, combattendo nel fine 
del Mondo con 1 ' Anticriflo, renderli meri- 
tevoli e di quella Stola , e di quelle Palme 
con le quali S. Giovanni li vide ornati . 
S. Agoflino ad ogni modo, cS. Gregorio 
celebri Dottori di S. Chiefa vogliono , che 
fodero i Santi Martiri : De Martyribui enim 
bone locum accipiunt S. Augufiinui Serm. 1 1. 
de Sanfìii , l*r S. Gregoriui bom. : 7. in Eze • 
cbielem ;Non oliarne però la più comune fen- 
tenza, (come dalle riferite fi ricava) che fof- 
fcro i foli Martiri , o che fono flati , o che 
devono edere , è di parere il mentovato 
Cornelio, che fiano tutti gli Eletti, e fpe- 
cialmente quelli, che alle violenze dell’An- 
ticriflo refifleranno , e però foggiungej : 
Palma ergo bic datar Sancìii futurii infine 
Mundi, quia acre babebunt certamen cum Car- 
ne, Mundo,& Damone, ac preferlim cum An- 
tiebrifio, aliìfque impili, ac plerique occumbent 

Mar- 



tl) 1. Mici, ab. r.iQ. [i] - 4 pnd Du Caag. in Glojlar.nnd. cr infìm. latin, verb. Palma . Inibii- l^ApndTdp- 
varin, Scbediafm. /.8. c 3 1 . n. 1 lo. Cj] Hugo d S, l'idi. T0.1. Indir. Menali. Scr-tf. [óJApoc.c. p,v,p, 
t 7 l Pià- CeneU d Lap , in „ 4 poc , cap.-j, £ 8 J Cornei, d Lap. ubi fsspra . 
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Martyret : Immo omnei troni Martyret, faf- 
lem in voto , & praparalione , & quantum 
tri I ex porte Amie bri/li. Ipft enim omnei fide- 
let fibi relu{ì ontes Editto communi ad mortem 
damnabit , Oli fecerunt ohm Deciut , Diocle- 
tianut,& olii Tyramni &c. Dalla quale unio- 
ne di fornimenti di Padri , e di Spofitor; fi 
vede , che il comune e più univcrfal parere 
vuole, che Soflèro i Martiri o panàri, o futu- 
ri . E da tucco ciò ben fi comprende il giu- 
fto motivo de’ primi noftri Fedeli di pren- 
dere , e la Chiefa ftefla di lafciar correrò 
come proprio, e fpccifico didimi vo de' foli 
Martiri la Palma, giacché , fe dovcafi da_. 
quel pcrfettillimo originale apprendere la 
maniera di onorare qui in terra i vittoriofi 
Campioni diCrilto, fu couofciuto però an- 
cora, che in farne la copia era per l' appun- 
to obbligata a concedere a’ foli Martiri 1 ’ 
onor della Palma. Ma fiali pure, che San 
Qiovanni vedefle, non i Martiri foli , ma. 
tutti gli Eletti con gli ornamenti di Sole 
bianche, e di palme in mano ; è certo , che 
.la Chiefa in quello cfilio di niuno più fi 
potè alficurarc, che giugnefle a conseguire 
indubitatamente tra i Tuoi figli la Palma di 
perfetto trionfo nel Cielo , quanto di co- 
loro, che con generofo combattimento fino 
■all’ ultima goccia del proprio Sangue s’ era- 
no meritati quell' onor trionfale i E però 
ad elfi più propriamente, e Specificatamente 
.dovcafi concedere un tal diftintivo di glo- 
ria fra gli altri Fedeli , i quali non avellerò 
Soffèrto un vero, reale , ed effettivo Marti- 
rio per Criflo . 

1 E per tal motivo la Palma ne’ noftri li- 
bri non G trova mentovata, che refpettiva- 
, mente ai Martiri foli, ficcome elfi frequen- 
tilfimamente Dominati fono in ordine a lei . 
E di qui è nato ( Soggiunge l’ifteffo Autore , 
Che [ t ] In Atti i Martyrum pi firn legimut , 
ione , illumvi Martyrem gladio , igne. Cro- 
ce ire. Palmam Martyrii adeptum j Palma. 
enim quafi legitimii Hieronyeit , verifque_, 
Olympionicit i S. ‘Jeanne, immo à Cbrifio affi- 
gnatur ) . E prima di lui notando la ftefla 
efpreffione, cioè Martyrii Palmam, che ad 
ogni paflo ne gli atti loro, e ne’ Martirologi 
s’incontra, il Cardinal Baronio cosi fetide i 
(» ) Non tantum upud Judaot , ut ex plerifque 
Divina Scriptum lodi apparti ) crani Palma 
vittoria inj!gnia,ftd & apud Gracoi, ex qui- 
buj ad Romano i eadem proventi confuetudo , 
ut vittoribut Palma darentur : Sed id non an- 
te debellato i Samnitei, ut babet Liviut Uh. t o. 
in fine De e.i. Quodfit in Palma Vittoria fym- 
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bolum , babes ex Plut arabo lib.S. q. 4. Sympo- 
fiae. Narratum a Gallio lib.q . c. 6 . Certi bis 
infignibus nobilitato s SS. Martyret vidi t 5 . 
Jeanne 1 Apoc. c.J. , ut non mirerii fi in Mar- 
tyrologio fapiui /egei , SS. Martyret Palmam 
acceptjje Martyrii : EJl enim e a attendi pbra- 
fit ex Divinii Script urii comparata atque an- 
tiquitui ufurpata . 

S. Ambrogio con tutto aver egli ( come 
s’ è detto ) creduta comune a tutti gli Elet- 
ti la Palma , ad ogni modo la fa tanto pro- 
pria de’ Martiri, che ad elfi (lima adattabili 
le Sue proprietà : o dirò meglio, che rico^ 
nofee nelle proprietà di quella le prerogati- 
ve, del Martirio: (]) Pramium Palma off' ruo- 
tar Vincentibui , & eorum dextera trium- 
pbali arbore muniuntur . Pramium enim quod- 
dam e fi Palma Martyrii , qua confitenti lin- 
gua didcem fruttum tribuit, & vtttrici dexte- 
ra gloriofum praftat ornatum : Eft piane Pal- 
ma Martyribui fuavit ad cibum , umbrofa ad 
requiem, bonorabilii ad triumpbum : femper 
vireni,femper vefiita foliii , femper parata 
vittoria , atque ideo non marccjcit Palma ; 
quia Martyrum vittoria non marcefcit . 

Molto ben prima di S. Ambrogio avea 
Scritto nel Suo Apologetico Tertulliano : 
(4) Pralium e fi nobii quod provocamo r ad 
Tribunalia, ut illic fub di/crimine capitii prò 
veritate certemui vittoria eft autem prò quo 
cert averii oblinere. Ea vittoria babet ir 
gloriam placendi Dea , ir pradam vivendi in 
aternum ; fed obducimur certi cum obtinui- 
mut . Ergo vincimui cùm occidimur ire. lice t 
nunc Sarmenticiot , & Semixioi appelletii 
quia ad Jlipitem dimidii Axii revintti Sar- 
men forum ambila exurimur . Hic eft habitus 
vittoria noftra, bac palmata veftii, tali corra 
triumpbamui . Chiama vede palmata quella 
de’ Martiri, alludendo alla vede, cheli ufa- 
va da’Trionfatori inceduta di Palme, di cui 
parla nel libro 1 o.Livio,c dalla quale, come 
notò Servio Sul libro 1 1. dell’Eneida,le to- 
ghe palmate preSero il nome:giacchè mercè 
la virtù del patire,e morire per Crifto, que- 
lle Surono fatte proprie de’ Martiri Suoi . 

Il Gran Dottore di S. Chiefa S. Grego- 
rio riconoscendo anch’ egli con modo più 
Speciale nelle Palme la gloria, e la vittoria 
del Martirio : (5) Quid per Palmas ( dice ) 
nifi pramia vittoria defignantur ? Ipfa quo- 
que dori vincentibui folent . Unde de hit quo- 
que qui in certamine Martyrii anliquum bo- 
Jfem vicerunt , & firn vittore! in Patria gau- 
debant, fcriptum eft : Et Palma in manibtu 
eorum . L’ Abate Gioacchino Sulla ftefla vi- 

fio- 



(1) Idem Come!. ibid. [1] Baron. in «or. ai Martyrol. ppm.fnb die l. 7 un. [j] D. -dm b. in Cant.fuper i Uni 
ofeendeminTtlmam. lq\TertnU.in-dpolog.c.fO. [j]J. Greg. bo.rj. in Eycb. . i 
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vilume de i Coronati colle Palme in mano 
veduti da S. Giovanni non dubita di affer- 
mare, che fodero tutti i Santi Martiri, per la 
ragione , che non farebbono Rati veduti 
colle Palme nelle mani, fe perfettiflima- 
tncntc non avefTero trionfato de i nemici di 
Crifto : [ I ] Quoti in tota ferie par ti i bujui , de 
Sanili i Marljribui Sermo efi . Vniverfam u 
ifliufmadi turbane Jufiorum, cujui ejl numerai 
infinita! , effe SanClorum Martyrum , non efi 
dubium . Nequaquam enim Palma / villoria 
gefiare viderentur in manibui,fi minai de bo- 
fiibui triumpbaffent . 

Ed in vero pe ’l foto riguardo di quello 
perfetto trionfo li accordano tutti i Padri 
antichi colle Scritture a celebrare le glo- 
rie de’ Martiri con quella voce fimbolica di 
Palma, poiché contraflegno più fpecifico 
appretto tutte le Nazioni dell’ Univerfo, 
non porca ritrovarli il più atto ad efprimer- 

10 . Aurelio Prudenzio , che fu tanto vici- 
no a i fccoli delle Perfccuzioni, cfaggeran- 
do il doppio premio , che meritato s’avea 

11 Martire S. Vincenzo per le vittorie otte- 
nute, e nella morte , dando la vita perCri- 
flo, e dopo di etti coll’ eflere (lato gettato 
il fuo Corpo nel Mare avendo trionfato in 
due maniere del crudele Tiranno, in tal gui- 
fa l’ cfprcflc folto il (imbolo della Palma : 

[l] Tu fatui o bit inelyte 

Solai bravii duplici i 
Palmam tulfii : tu duat 
Simul parafii laureai. 

In morte viélor afperi , 

Tum denique po/l mortem pari 
Viilor triumpbo preterii 
Solo latronem torpore . 

E nell’ Inno (j) de’ Santi Martiri di Sara- 
goza rallegrandoli con quella Cittì per la 
moltitudine de’Campioni della Fede di Cri- 
fto in etta lei coronaci, ebbe a dire : 

Inde , Vincenti, tua Palma nata efi, 

Clerui bine tantum pepcrit triumpbum : 
S. Cipriano celebrando le glorie dell’ invit- 
to Martire S. Mappalico non in altra guifa , 
che col nome di Palma efprefle il trionfo , 
c Martirio di lui : [4] Pugnam, qaam fpopon- 
dit,cxhibuit-, & Palmam , quam meruit , acce - 
pie . E , che la Palma convenga a’ Martiri , 
e Trionfanti per contraflcgno delle loro 
vittorie, l’efprettc anche S. Aldclmo ne’ 
fuoi verli ove introduce la Palma fletta tu 
celebrar le fue glorie : [5] 

Nomine nempe meo florefeit gloria rerum 
Martyribui , nec non dum vlncunt prati a-. 
Mundi 



EditaCttlefiii pr enfant, ir primi a vita 
Frondigerii tegitur bellantum tarma coro - 
etil , 

Et viridi ramo vili or ceri amine mille . 

Olfervò anche Ugone da S.Caro ( al di- 
re di un dottittimo Teologo, (é) che molto 
bene fi adatta la Palma a’ Santi Martiri per 
li due Miller j , che rapprefentano nella fua 
figura di Spada le loro fronde : Obfervavit 
autem Hugo Carenfii in Ccmmentariii ( ejuf- 
dem Pfal. 91.) folla Palma effe inflar gladii , 
qua fimi/itudo duo fignat : unum efi gladium 
ipfum , quo Martyrei feriuntur , in Palmam 
boc efi fummam felicitatem evadere : Alterum 
Palmam Gloria , non nifi gladio , id efi concer- 
tai ione, ir digladatione comparati . 

Quindi è, che tutti i Fedeli, qualora., 
veggono effigiate ne’ luoghi fagri, o purej 
colle Immagini de’ Santi le Palme, fenz’al- 
tro rifletto, ben tolto comprendono da que- 
lle le vittorie e i trionfi da quelli confcgui- 
ti per mezzo del Martirio . Onde alla Pal- 
ma giuftamente conviene il fentimento del 
gran Cafliodoro : [7] Fortefqu e Alblelai , 
populii Palma defignat effe viti or e ! . 

CAP. XLIIL 

Varie frafi ufate dalla Cbiefa, da i Padri, e ne 
gli atti de’ Martiri intorno la Palma, per 
alludere con effe al Martirio, al Trionfo, ed 
alla Gloria de' mede fimi, con alcuni e f empi , 
che ciò provano . 

E ' Tanto propria la Palma per dinotare 
il Martirio, c il Trionfo, ed infìeme il 
premio, che i gencroli Soldati di Crilto 
hanno conseguito col dare la vita per lui, 
che molto bene fi accordano le frafi de i 
Padri, e degli atti loro con quelle delU- 
Chiefa ad el'primerli . In primo luogo la 
Chiefa fi ferve della voce di Palma per li- 
gnificare il Martirio , che queglino foffer- 
fono fotto la barbarie de’ fuoi nemici ; pof- 
ciachì ce li rapprefenta giunti a quel bea- 
riflimo Regno con quella Palma 1 ( 8 ) Cum 
palmi ad regna pervenerunt. Moftrando, che 
citi la pottedevano per li tormenti, de’quali 
fi renderono vitroriofi colla coftanza . Ac- 
cordò a quella frafe il fuo fentimento Ugo- 
ne da S. Vittore , il quale , parlando de i 
valorofi Soldati della Legione Tebea, dice, 
che prima di ettere fagrificati, fi fortificaro- 
no, per ricevere quella Palma del Martirio: 

[9] Glariofa Tbebaorum agmina legione! fune 

ad 



liiJoachimfupcr^epocal. [a] Trudent. Vcri/ìcph. hym.y.de S. Vincent. [}]tb.bym. 4. [4J II. Cypr. Ep. ad 
Martyrei de Mapp. [;) s.^etdcbclm. Toctica eri. T0.8. Bibl. PP. cét. Colon. [«] Blaf.Vcgai iu Commi ni.}. 
feH' 9 fupeT cap.y. -epotal. [ 7j CaJioC.VariarJ.ia.lt. [8 J Ih ùfu.plur.MM. [piluflitftonacborMb^Ser.ipt 
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ad Martyrii palmamarmaverunt . E S. Tco- 
doto, avendo già folfertl per Crifto molti 
tormenti, e volendo animare alla tolleran- 
za de’ medeiìmi i quattro carnefici da fta' 
convertici, gli rendette ficuri.che già dal Re- 
dentore per mezzo di quelle pene egli avea 
ricevuta la vittoriofa Palma ; [ t] Pracediie 
Jratref.Ege veri fequar ai Dominum.qui mihi 
Palmata vittoria dare Ugnarne ifi . Anche 
Vittore Vitenfe lafciò fcritto di S. Majori- 

Cò, che [a] Ir e eri ami ne Conferii rii Spirti um 
rtddem , eurfum palmifermm confummavit ; 
intitolando carriera feconda di Palme 1 ’ 
iftefla morte da elfo incontrata . E Pruden- 
zio, parlando di S. Quirino Vefcovo di 
Scifcia, chiamò Palma di morte il Martirio 
dilui:[3] 

........ . Srnjft Mortjr Epifcepui 

’/ampartamfibi praripi 
Palmam murili , & txitul . 

1 AJeen/umque itegarier - 
Alterni od J'clium Pattit . 

E Palma già acquiftata, l’ intitola, pe i tor- 
menti già Coftctn , poiché col prodi giofo 
miracolo di rimanere agalla con la gran 
Pietra nel fiume , fembravà, che gli vernile 
negato l’ ingreffo nel Ciòlo già meritato . 
É finalmente- ne gli Atti de’ Santi Martiri 
Saturnine, «Dative, [ riferiti interamente 
dal Snrio, quantunque corrotti dallo Scrit- 
tore , [4] che fu Donati fta con alcune fin- 
zioni contro Menlarigo.c Ceciliano, tutta- 
volra nel rimanente fincct;i ] trattandoli di 
alcuni, che già aveano fotferro i tormenti 
per Crifto , ì quali furono introdotti nella 
prigione, in cui giacevano altri Fedeli, che 
ncglicfami avanti a’ Giudici aveano fola- 
mente confertàta la Fede , ( i quali fi appel- 
lavano col titolo di Confederi ) vengono i 
primi efprelfi coll’ allegoria di Palme vitto- 
riofe: Pojlquam igieur fupradidot Martjret 
ChriJH ex optatili career recepii , Cenfefforet , 
qui illue priui ictrufi /aerarti , vidrieibut 
Palmit Iriumpbalet dexteraj ve nicntibut ad- 
jmgebal . E nel fine de gli Atti fuddetri fi 
legge : Fateeb attediate eegeule cejferunt , 
ir adfiierea Regna et un Palma Maetjrii mi - 
graverunt , •» ‘ 1 .! - 

Dalla Chiefa pertanto lì prende quella 
voce di Palma per quell'ultimo atro con- 
fumato del Martirio, cioè per quel termine- 
delie pene, e de i tormenti de” Tuoi Fedeli , 
e generolì Figliuoli, che per loro è il princi- 
pio di Celeftc trionfo ; Onde di effi fog- 
giugne: Ornati Sondi quanta pagi Juattor- 
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menta , ut Jeeuri pervenire ut ad Palmam Mer- 
larli ; Palma di Martirio la chiama, per cui. 
confcguirc bifagnò loro calcare gencrofa- 
mcnte la carriera di tanti tormenti, e della 
quale non potevano avere il licuro polfc- 
dimenro, fe non in quell’ ultimo termine. 
Che però il fagro Poeta Prudenzio allgden- 
do alla Predizione del Martirio ferra dal 
Pontefice S. Siilo al gran Ltvita.S. Loren- 
zo , fcrilTe : che il giorno predettogli dal 
Santo Papa, fu appunto quello, cjtcgli die- 
de col termine del fuo vivere fra i tormen- 
ti la Palma promclfu j [-f ] ùol.... 

Ext rema Pox. Epìjt epi . 

- Prannnciatrix gieritt ,-t;o: ci 

Nibii fefellit, a am dipi vuivc. . t 

Prudi da Palmata praftnit . ' j 
E Ugone da & Vittore parlando di alcuni 
Fanciulli , che infirmecon mùtue.- Dontw 
aveano folfecta perla Fede di Crifto gene-, 
. rofamentc la roo-rte, dirti, che con quella 
compirono una perfetta corona di _R4lme 
trionfali unJtqut ttrtmuHeet.nt Pati 

ma Triumpberum : Cioè a dire , che d’ognt 
feflo , c di ogni età aveano confcgnito il 
Martirio . ' r > un 

Dee in oltre notarli la frale -fuiJdMtaw 
della Chiefa : Ut pervenirent ad Palmam 
Martyrii : Non dice ella femplicemento 
ad Pilmam ■. ma vì aggiugne •Martyrii , 
per togliere qualunque dubbio, che ella 
intenda una tal.voce-ùi altro divorfo ligni- 
ficato, che di Martirio confammo. e df per- 
fetta vittoria . Pofciachè ritrovali, che con 
quello nome ad Palmam li chiamava anche 
un certo luogo fuori della Città di R a veru- 
na, ov’ erano condotti i Ctiftiani per elfern 
decapitaci, perchè ivi appunto erano alcuni 
alberi amichi di Palma, come là leggetegli 
Atti de’ Santi Martiri Gervafio , c Protaiio 
ferirti da unccrco Filippo, che fcpellì i loro 
corpi entro un’urna di marmo, e con adì an- 
cora vi chiufe gli atti ftelfi , i quali furono 
poi colle fagrc fpoglie ritrovati da $. Am- 
brogio, e da cfloinferiti nella fua Epiftol* 
[7] ne’ quali fi leggono quelle parole : Lei 
cut ubi decellabantur Cbnjliaai ite babrbat 
vecabulum, ut ineritivi Ad Palmam ; Et quid 
orberei antiqua Palma ibi effiul . Legge!» in 
oltre, che altri Crillìani furono fagrificari 
per la Fede di Crifto, ed alcri tormevaci 
colle Palme, e colle fronde loro t poiché 
S. Pafnuzio Eremita Egiziano ad un Albero 
di Palma ftl Crocifilfo per ordine dell’ Im- 
peratore crudclillàmo Diocleziano , (8) e fu 
qucl- 



t narri Mainile*, ex r.-p aueleOer. laj De Terfec-Peldelapud puiaar. I. J. pae.-jj. [|] le Verijlcpb. t/yw.y. 
IqìPìd. Ufiitert. inaimeli. ad Itac all. pag^t». ( 5) •PrudcM. lira. 1. ( 6 ]Vgo è S. Pili. lue. al. [7] Ep. S. 
Ambe, de Inietti. SS. Ceni. & Tra. epui Sur. ij. Jm. ld}Martjrol. gour. iq-Sept. 
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quella Palma terminando la vita confcgui, ria , & pugnd ad pugnandum cantra Tyran- 
c giunfe alla Palma d’ illudrc Martirio ; fot- noi, & lnfidtla prò fide Cbrijìi . 
to la cui immagine collocò.ii Tegnente Elo» A quelle Palme per tanto confcguicr 
gio un Erudito : [i] da’ Cuoi generali Figliuoli , delle quali «* 

Quam beni ju nda tua Papbnuti premia adornala Chicli, ella indrizza la nollra ve* 
pugnai i aerazione, c gli oirequj,implorandqcceli da 

Palma Crueem , palmata Cruxgenerofa Dio con quella Orazione : ( 5 ) Da nobii Do- 
dedit . mine Deui SS. Mari y rum tuorum Palmai 



E S. Atartafio nel fuo libro De fuga riferito 
da Socrate (a) narra, che Sebaftiano Duce 
Manicheo ad iftigaaioncde gli Arriani tor- 
mentò in Alcltandria quaranta Cattolici , 
facendoli percuotere colle Verghe fpinofe 
di Palme, molti de’ quali (otto quell’ acer- 
bo tormento lafciarono Invita: Tormento 
recentiore difcerpftt . Sechi namque de Palma 
Virgit, & habentibutjuot aculeo!, torà m dor- 
faita •verberìbut laceravi I , ut quidam c erutti 
fapiut à medici t incifl fitti propter Jpinac, qui 
eorum dorfit inbar ebani : olii vero dum non 
ferrent tormenta, mortai fatti . 

Non intende dunque la Chiefa colla-, 
frafe fervenerunt ad Palmam , if luogo del 
Martirio cosi chiamato , poiché tolto quel* 
lo di Ravenna, non leggefi , che altro fimi- 
gliantc, folfc con quello titolo appellalo; E 
nè pure al tormento colte Palme, mentre 
pochi furono i Martirizzati' con e(Tc da gli 
Arriani , laddove ella parla univerfalmente 
di tutti i Martiri Omnet Saldi ire. Onde ag- 
giungendovi ad Palmam Martyrii chiara* 
mente li fcofge, eh’ ella prende fimbolica- 
mcntc la Palma di Trionfo da elliconfegui- 
ta nell’atto confumato del Martirio . 

Il non meno dotto , che pio Giacomodi 
Valenza Vefcovo [3] fu quelle paroledclla 
Cantica: (4) di tei afeendam in Palmam intro- 
duce la Chiefa a parlare con Crillo fuo 
Spofo, eie pone Tulle labbra tali fenli : Vo- 
lente imitarifequendo te per Crueem, & Mar- 
tyrium , ego dixi afeendam in Palmam , idei} 
deliberando dixi,ÌTpropofui afeendere in Pal- 
mam Martyrii : E poco dopo foggiunge , 
che per quella Palma s’intende il Campo 
millico della battaglia, e della vittoria, ove 
combattendo valorofamenrc la Chiefa ne’ 
fuo'i Martiri contro i Tiranni, c gl’ Infedeli» 
ne riportò si generofo trionfo : Iterum eft 
notandum,quod per Palmam, ad quam afcendil 
Lee le/i a Sponfa C bri/li inteUigitur campai 
pugna, & vittoria : Vnde ficut CbriJIui afeen- 
dit in Crueem ad pugnandum prò nobii conira 
Diabolum, ex qua arbore collegi! frudui na- 
fte* Redemplionii , & falutii : Ita Eecle/Ia 
afcendil in Palmam , id eft in campum vido- 



inceffabili devotione venerari , ut quai digni 
mente celebrarono n poffumut, bumilibut faltem 
frequentemui obfequiti . E con 1 * altra, che li 
recita pe ’t Martire S. W mccslao , Qui B, 
Vvenceilaum per Martyrii Palmam à terre-, 
no Principal u, adCaleftem glori am tranftuli- 
Jit drc. • 

1 Finalmente colla (Iella, voce, e. frafe di 
Palma ella cfprimc anche quell^ Gloria., 
particolare, ed accidentale, che ciafeun 
Martire ebbe la forte di coafeguirc in pre- 
mio della codanza lino ali’ ultimo pun- 
• to della fua vita per la confeflione del 
nome di Crillo, e dellafua Fede, che da’ 
Teologi con S.Tommafo li chiama Aureola, 
mentre ce li rappréfenta già coronati lafsù 
nel Cielo della Gloria elTeozule, corno 
polfclfori ancor della Palma : [6] Tradide- 
runt Corpora fua in mortem, nefcrvirenl Ide- 
ili, & ideo Coroniti pofident Palmam . Ed al* 
trove : (7) ìftifunt triumpbaeorti , qui con- 
lemnentu luffa Princìpum meruerunl primi a 
itemi : Modo coronanlur , & accipiunt Pal- 
mam . E pelò Alberto Magno fui cap. 7, 
dell’ Apocalilfc parlando delle Palme ve* 
dute da S. Giovanni nelle mani de’ Santi 
Martiri in Ciclo, fcrilfe: (8) Vel Palmi id eft 
mani] eft alio vidoriarum habitarum de bofti- 
bui : quod refpondet primio accidentali . 

Quell’ Aureola (dice l' Angelico Dot- 
tore ; [9] è dovuta a quelli, che hanno con- 
feguita una vittoria perfertiffima de i com- 
battimenti edemi recati dai nemici della 
Fede, la quale dee conliderarli primo dall’ 
acerbità, c gravezza de’ Patimenti, frai 
quali il principale i la morte , c però qua- 
lora alcuno confeguifce vittoria di queda , 
e de’ tormenti alla medclima indrizzati , li 
confiderà vittoriofo in grado perfettilfimo . 
In fecoudo luogo dalla cagione del combat- 
timento, qual è per Crido. Et b*c duo [ dice 
il Santo J in Martyrio confiderantur, quod eft 
mori fufeepta propter C briftum . Martyrem c 
enim non faci t p<ena,fcd confa, & ideo Marty- 
rio aureola debetur . Determina poi , chea 
qued’ Aureola non fari propriamente nel 
corpo, che non è (oggetto proprio di lei , 



[ 1 ] BartM. Kicc.m Triutnph. 14- Cbriffi Crua/ix. ( a) Socrat. retai, in Hi/l. Tripartì.!. c.J. (} 1 Ifcob. de Vt- 
Unt.inCmt.e. 9 . [4] CM. 1 . uilnOffic.pluT.sS.MM. [«] tu Off. Mi. U1 In Off. Com. -tpcll. 

[8] Meri. M. in c.j. -epocal. [y] InfuppL }. pari, qutff.96. art. 6. 
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bensì nell’ Aninu ;[i] Efi enìm guudtum de 
opcribut Mie, quibut aureola debetur . Ma che 
però, lìccome dal Gaudio del premio eflcn- 
zialc de’ Beaci, (che chiamali Aurea ) ridon* 
da anche nel Corpo di cflt una cerca bel- 
lezza, c decoro, che è la gloria del medeli- 
mo Corpo; cosi dal gaudio dell’Aureola 
ne rifulsa al Corpo (ledo un cerco decoro , 
e bellezza -, di modo, che l’ Aureola prin- 
cipalmence Sa nella mence , ed anima del 
Beaco, ma per una cerca ridondanza i Reful- 
get etiam in Carpare, vii in carne : E Aggiun- 
ge , che quell’ Aureola non fari quel de- 
coro, nè bellezza di cui appariranno ador- 
nare le deaerici delle ferire, e delle piaghe 
de i Sancì Marciri : Quia alii Manjrct 
aureolam babebunt, in quibut buju/modi cica- 
trice > non erunt, utpote illi qui Juntfubmerfi , 
uut famit inedia, vel fquallore carceri t inter- 
empti . 

Nell’ Arricolo poi ri. della SelTaQui- 
Sionc dice il Sanco Doccore, che l’ Aureola 
de’ Marciri per riguardo della difficoltà 
maggiore del combaccimenco, e della vit- 
toria, è molto pili (ingoiare di quella, che 
hanno i Dottori , ed i Vergini, perlochè 
anche la Chiela a quelli gli preferifeo : 
Difficultat autem ex parte pugna, qua atten- 
di tur ex parte ipfiut pugna, efl poten- 
tior , qudm illa , qua attenditur exparte no- 
Jlri , in quantum efl nobit vicinior , ir ideo 
(fimpliciler loquendo ) Aureola Martyrum in- 
ter omnet efl potior ; Et per hoc etiam Ecclefia 
in connumeratione Sandorum, Martyret Do- 
doribut, & Virginibut preordinai . 

11 DoccilCmo Teologo Domenico Soto 
(ì) fu quella foda Dotcrina dell’Angelico 
va deducendo la probabilità, che quella 
ridondanza dell’ Aureola de’ Marciri ne i 
corpi loro, debba edere qualche fegno efte- 
riore, e vilibile con varietà di colore , non 
cagionato da mirto di qualità diverfe , ma 
dalla chiarezza della gloria medclima, e che 
probabilmente a i Vergini trasfonderà il 
colore candido, a i Martiri il rodeggiante, 
a’Confedbri il verde ; E che i primi lì di- 
ftingueranno dai bianchi gigli alle mani, 

1 fecondi colle Palme rilucenti nella delira, 
e gli altri Dottori con verdeggianti rami. 
Ecco le fue (lede parole : At vero ; quem- 
admodum ej/entialit Beati ludo in Corput per 
Doler Gloria refunditur i ila , ir Aureola , 
quafunt quorundam particularet , aliqua ba - 
ben! infignia in Corpore . £hod fi quarat 
utrum in loto Corpore , an in quibufdam mem- 
bri t ? Ex facrit Ùteri t nibil camper tum babe- 
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mut . Sunf tamen confettura, ut appareant in 
capite coronulé figura : nam Aureola Coro - 
nulam fign ficai . Ncque probabili tate caret , 
ut quandam colorum •varietatem prxfeferant : 
nam Ó* corpora ipfa colorata erunt . Non 
quod ex commixtione qualitatum , qua in Dea- 
tir Junt naturalet,varietat illa colorum in Au- 
reola 0 ria tur : quippe cum fint fuper naturali a 
infignia: Sed quod cl ari far ipfa Gloria in capi - 
tibus virginum decorem quendam albiris prd - 
feferant : & in Martyribut fubrubeum, ó- in 
Confefforibut Jubviride . Et fortaffe in mani - 
bur virgines candida Lilia gefl are app.trebunr, 
& Martyret Palma*» . Arbor enimilta, quam 
contra impofitam fibi molem Pbilofopbi a Jae- 
ger e a junt, Martyrum patienti am, Ó* toleran- 
tiam fignificat ; Ó" in Dofìonbur apparebunf 
fubvirides rami . Nibil enim vetat quo minar 
Ccelefiit claritas illat reprdfentet varietà ter . 

Quella congettura corrifponde appun- 
to a quclP ammirabile vifione dell’ Apoca- 
lifle, nella quale IDDIO fece vedere alla 
Chiefa ( in perfona dell’ Apollolo S. Gio- 
vanni ) i Martiri ornati di gloriole Palmo 
alle mani : ($) Et palma in manibut eorum . 
della quale lungamente fi è trattato nell* 
antecedente Capo ; cd a quella raedefima 
corrifpondono altre vifioni feguite dipoi > 
( di minor autorità è ben vero, perchè non 
fono approvate dalla Chiefa ) le quali pia- 
mente fi ricevono d ai Fedeli, come non 
contrarie, nè oppofte alle fagrc, c Divine 
Scritture, nelle quali i Santi Martiri, cho 
fotto umane lembianzc fi fono a noi fatti 
vedere, fono comparii colla Palina alla ma- 
no per contraficgno di quell’ Aureola , che 
pc’l Martirio glifi dillingucrc da gli altri 
Beati nel Ciclo . Onde nc gli Atti /inceri 
de’ Santi Giacomo , e Mariano riferiti dal 
Ruinartf (4) fi legge, che S. Giacomo, par- 
lando di S. Agapio già coronato , attcllò , 
che quelli gli era comparfo tutto lieto , 0 
giulivo con una Palma in mano ancor ver- 
deggiante per contrafTegno del fuo trionfo, 
e della fua gloria fpcciale, che godeva nel 
Cielo : IH a notte Agapium nofirum videbam 
inter omnet aliot Utiorem ; accurrit nobit ob - 
viut puer corona rofea collo circumdatut, Ó" in 
manu dexterd Palmam viridijftmam refe - 
renr. 

Più /ingoiare poi fu l’ atte/lato, che ci 
lafciò il Pontefice Stefano III. detto il fe- 
condo in un fuo Diploma particolare rife- 
rito ad verbum dal Surio immediatamente 
dopo gli Atti di S. Dionifio Areopaghi . 
(5) Narra egli come, ritrovandoli in Fran- 
F f eia 



[ 1 ] ib^at. 1 o. [2] In ^Scntc/11. [$] ^ipoc.q. [4] Riiiuart.^tcì.Sclctl.Ù' Siuc. 
fj] 8. Ollvb. 
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eia infermo, e già difperato da’ Medici , fi 
fece portare alla Chicfain cui ripofa il Cor- 
po del Santo Martire , ove gli apparvero i 
Glorio!! Apoftoli S. Pietro, e S. Paolo infie- 
mc con S.Dionifio, il quale teneva una Pal- 
ma in inano. Furono immediatamente dal 
Pontefice riconofciuti, ed in particolare ri- 
ferifee la maniera colla quale erano vediti, 
e qual fofTc l’effigie, e la ftatura di S. Dioni- 
fio con le feguenti parole : Nota minte illoi 
( cioè i Santi Apoftoli ) recognovi ile illorum 
furiarti s , & B. Dionyfium ad dexteram Do- 
mini Petti fubtìlem , & tangiorem pulebra fa- 
tila captili/ candidi! , (alabia indutum candi- 
di firn a pur puri e lavalo , pallio tato purpureo 
auro interfellato . E parlando fra di loro 
quelli Santi, l’ Apollolo S, Pietro dilfc : llie 
frater nojìer pojlulat fanitatem : a cui rifpofe 
S. Paolo : Modo fanabitur : e polla la mano 
al petto di S. Dionifio, rimirò S. Pietro, il 
quale tutto giolivo foggiunfc a S. Dionifiot 
Tua grati à fmitai eli ejus . Ed immantinen- 
te l’ iddio Santo Dionifio, tenendo nello 
mani il Turribolo, ed una Palma : Etjiatim 
Beatiti Dionyfiui tburibulum incenfi , & P al- 
ni. tm manu teneri i : fi accollò a Stefano Pa- 
pa, col Diacono, e Suddiacono, [ i quali (la- 
vano in parte ] e gli diede la Pace, e lo alfi— 
curò, che non farebbe morto prima, che ri- 
tornato non folTc alla fua Sede in Roma, c 
gli ordinò, che confagralfe quell’ Altare in 
onore di Dio, c de’ Santi Apoftoli Pietro, e 
Paolo, [ come poi Stefano efegui, ] e nello 
ftclfo punto rimafe totalmente libero dal 
male . Ciò appunto accadde l' anno di Cri- 
fto 754. Il Pontefice poi recate feco a Ro- 
ma delle Reliquie di S.Dionifio, diede prin- 
cipio a fabbricare nella fua Cafa Paterna-. 
unaChicfa, e Monaftero in onore del mc- 
defimo Santo, che poi furono terminati da 
S. Paolo Papa I. fratello di lui , ed imme- 
diato fuo SucccfTorc nel Pontificato ; Che 
oggi appunto è la Chicfa detta di S. Silvc- 
ftro in Campo Marzo già dedicata anche a 
S. Dionifio . 

Attcftò pure S.Tcrefa, che appena fu- 
rono trucidati da gli Eretici in odio , e per 
la Confellione della Cattolica Fede il Pa- 
dre Ignazio Azevedo con altri trentotto 
della Compagnia di Gesù, inficine con un 
altro, il quale compì il numero di 40. men- 
tre navigavano verfoil Brade per feminar- 
vi la vera Fede di Crifto , ella gli vide en- 
trare nel Ciclo adornati colle infegne del 
Martirio : Onde Monfignor Gio: Battilho 
Bottini nella Informazione fatta al fommo 
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Pontefice cavata dagli Efami de’ Teftimo- 
nj, e da gli Atti dedotti in Sac.Cong.de’ 
Riti fopra la Canonizazione, o lia dichiara- 
zione di Martirio dc’mcdcfimi : [1] cosi ri- 
ferire : Primum fi gnu m fuplr naturale rtve- 
lalio S. Terc/ìst, qua Jlatim, ae 40. Mar ty rei 
interferii funt , eoi vidi t ingredi Ceelum cum 
Palmii , & Aureola Marlyrum . E alla pa- 
gina 1 8. dopo d’ aver lungamente parlato 
delle rivelazioni fatte da Dio a quella, e ad 
altre Sante [rifpondendo alle oppofizioni 
in contrario ) foggiugne s Ergo eenum ejl 
moraliter quod 40. Martyres Brafilienfct i 
Deo Jlatim donali funt Palmi , & Coroni Mar- 
tyrii . 

Nella vita della Santa Vergine E|ifa- 
betta Monaca di Schonaugia riferita da’ 
Continuatori del Bollando [ ) ] fi hanno 
molte Rivelazioni, le quali febbene non fo- 
no approvate con modo fpecialedallaChie- 
fa, tuttavolta piamente li credono, [per 
e (fere quella Santa dell’ Ordine Benedettino 
Hata polla nel Martirologio Romano rico- 
nofeiuto, ed accrefciuto per ordine di Gre- 
gorio XIII. ] A quella dunque apparvero 
molti Martiri ne i giorni delle loro folen- 
nità fempro colle Palme in mano, ed in fpe- 
cic parlando de’ SS. Gio; e Paolo , dice ; 
Iiabebant autem, & ipfi infignia Vittoria, 
atque Martyrii ; videlicet fulgida 1 in manibut 
Palmas, & Coronaiin Capilibutvalde radian- 
te t, rubare fìgnatas in frontibui . Talibur 

enìm infigniit decorati videntur Santti Mar- 
tyret quandocumque mibi apparire dignanlur. 
Colla palma (lelfa rifplcndeute in mano vi- 
de S.Gio; Battifta, ed i Santi Martiri Caf- 
fio , e Florenzio : E nel giorno de’ Santi 
Innocenti, fe le diede a vedere Crifto in 
forma di un candido Agnello feguito da 
gran moltitudine di Martiri contralfcgnati 
con le Palme , c Corone : Sequebatur eum 
multi ludo copiofa Martyrum cum Palmii , & 
Coronii rubare fignatii : In altro tempo vide 
aperto il Cielo, ed in cflb gli ordini de’ San- 
ti Apoftoli, de i Martiri.dcllc Vergini Mar- 
tiri , e de gli altri Confcflori non coronati 
del Martirio: quelli tutti colle Palme, c gli 
altri fenza un tal diftintivo. Era t in quadam 
fronte illiui circuitut viri quidam magnifici , 
& excelhntli valde adornati Palmii , & Co- 
roni i copiali radiantibut , & titulo PaJ/ìonii 
in frante J ignoti : Et intellexi tam ex titulo eo- 
rum, quàmex /iugulari gloria, quam pr* alili 
babebant, boi effe venerabile 1 Apofoloi Cbn- 
Jìi . Ad dexteram torum copìofut quidam -> 
Exercitui eifdem Infigniit gloriofui afiabat . 

Poft 



( 1 ) Info,*, cum refp. >r;/: tumuli. Canomg.fcu declorai. Martyrii lgn. atgev. Cr Sol. Sac. Coug. Hit- 
(l) nApud Bollandoli. *]unii 70.J. • 
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Pofi boi , & alti viri fplendidi conttiterunt , 
fed Mar ty rii fignum in eis non apparati . A 
finijlrii virò ApoJlolorum y Saccr Or do Virginum 
ejfulgebat dccoratus Mar ty rii Insignii s . Pojl 
bai alter Cborus infignium pucllarum corona - 
tarum qui de vi, fed abfque Infigntis Martyrii . 
Debinc & alia veneranda multerei &c, Ville 
qucftaSantaVcrginel’Anno i iòj. E quan- 
tunque tali rivelazioni [ come ho detto] 
non fiano approvate, con modo (pedalo 
dalla Chicfa, tutta volta come non ripu- 
gnanti in cofa veruna allaS. Fede Cattolica 
anzi fondate nella pietà Criftiana, di effe, 
fi fervi anche S. Antonino Arcivefcovo di 
Firenze nella prima parte della fua Storia, e 
di effe ne parlarono anche con fornimento 
di venerazione il Teologo Dei-Rio [ i] con 
quella efprelfiva : Non quidem Rcvelattonet 
filai tamquam Fidei Catbolic £ affertionei tue - 
ri i fed ut reverenti 4 digitai , & à Ccclejli la- 
mine collujlratit mentibut profetai venerabi- 
le t defendo , & quandiù ab Ecclefia probantur 
ut pi non nifi teme rè rejici contendo : E Cor- 
nelio à Lapide trattando di quelle, c di 
quelle di S.Gcrtrude, e di S. Brigida : Mul- 
ti alti virii dotti, & critici laudani , Ò" vene- 
ravi ur^ ut probai . Sunt enim à Matronii exi- 
miè Santtii dittar d . Quarè dicere , e ai ejfe 
confitta!, magnd foret terrori tatii , & impu- 
denti £ . E per ciò, che rifguarda quella di 
Santa Terefa, doctiffimamentc ne tratta il 
mentovato Bottini nella Informazione data 
al Sommo Pontefice inferita ne gli Atei del- 
la dichiarazione di Martirio de* Suddet- 
ti 40. della Compagnia di Gesù uccifi da 
gli Eretici, adducendola da’ Proceffi come 
il primo contrafiegno foprannaturale . 

Non folamenrc però nelle Rivelazioni 
ha data teftimonianza 1 * Altiffimo della glo- 
ria, e trionfo de* Martiri fuoi colla palina ; 
ma talora anche facendo germogliare dal 
Sepolcro d’alcuno di effi le vere Palme: Po- 
fciachè narrali del S. Martire Enrico di Bo- 
navallc, (o fia di Bonnè luogo della Germa- 
nia non lungi dalla Città di Colonia) il qua- 
le mori per la Fede uccifo da’ Mori nell’ af- 
fedio di Lisbona in tempo di Alfonfo I. Re 
di Portogallo, eh* effóndo fiato fepellito il 
fuo Corpo nella Chicfa di S. Vincenzo 
Martire, illuftrò IDDIO il Sepolcro del 
Santo con molti miracoli ; il piti (ingoiare 
de’ quali fu , che due uomini muti , c fordi 
à nativitate , fi portarono alla romba del 
Santo implorando la bramata falute ; ed 
efiratti da i fentimenti , apparve loro il 
Martire con un ramo di Palma in mano, co- 
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me appunto quelli , che ritornavano dai 
Pellegrinaggio di Gerofolima: (2) Subito 
objicitur Henri cui peregrino babitu,& Palmari 
b acuto infignii in morem eorum , qui Hierofoly - 
mi tana feliciter abfolverant peregrinationem, 
Ò-paucis allocutut: invobitfnquit, Martyrum, 
qui hacbumo tegimur y meritii Divinitui indul- 
to falut . E fparito, che fu il Santo, fi ritro- 
varono cogli orecchi aperti all* udire, o 
fciolra al parlare la lingua. Ma volendo 1 * 
Altiffimo maggiormente render illufire il 
fuo Martire, dal Sepolcro medefimo, in cui 
giaceano le fagre Spoglie, fe nafeere un al- 
bero di Palina, la quale crcfcendo colle fuc 
fronde a giuda mifura fervi di univcrfaliJ 
medicina per tutti i mali,o recandone alcu- 
na particella appefa al collo gl’ Infermi , o 
pure ridotta in polvere, e bevuta con divo- 
zione. Da’ quali miracoli il Re fuddetto 
prefe motivo di venerare con modo fpe- 
ciale la fagra tomba, e trovandoli opprelfo 
da Infermità vi fi trasferiva a far orazione-» 
acquiftando preftamente la falute. Ad ca- 
put Sepulcbri , in quo fitut erat vifa ejl Palma 
illii non abfimilii , quat ex Hierofolymitana 
peregrinatione referre folent Peregrini ; qud 
germinare primàm caspie, & frondere , ac tan- 
dem ad jufiam altitudinem perdutta , dgrit 
omnibus /aiutarti evafit . Nam five carptum 
ex ea furculum è collo appendermi , five reli- 
quum ex ea Cinerem poculo baurirent , quocun- 
que morbi genere labor areni Janabantur : io- 
ne c ufque ad ultimai fibra ! , ac radi culai in 
dgrotantium me dici nam jugiter ex ea le gen- 
ti um extirpata efi . Hit miracoli t Alphonfui 
fingularirer ani mutui erga illos Martyret eo 
loci dormiebat , & quotici aliqua valetudine 
tentabatur , illue oraturui convalabat , nec ten- 
ga mora con vale bat . 

Non è maraviglia dunque , che efpri- 
mendofi colla Palma tutto ciò, che appar- 
tiene al Martirio, al Trionfo, ed alla Gloria 
particolare, che hanno i Coronati nel Cie- 
lo, ella fia fiata comunemente riconofciura 
da tutti i Fedeli per un (imbolo fpecifico, 
ed cfprcffivo del Martirio : Onde alcuni di 
loro giunfcro ad ufarla nell’ atto dclfi) in 
cui s’incaminivano al Trionfo di morte glo- 
riofa per Crifto,e altri celebrare con quella 
infogna alle mani i pompofi funerali a colo- 
ro, che già aveano trionfato de* Pcrfecuto- 
ri della Fede di lui*: pofciachè la Verginea 
Santa Vittoria avendo già fupcrato molte 
battaglie contro la fua purità , incarninoci 
al luogo defiinato per l’ultimo fupplicio , 
come ficura del Trionfo già riportato dalla 
F f 2 fua 



[ 1 ] Herman Crombacb. in vindic. S. Vrfal. (.4. c.6. & alibi. [a] *Ant, VcfconceU. ^Aiucepòalcofcos Reg. 
Lufttan. In ^Iphonfil. p.tg. ip.&itc Mari y ri b. L rifu ani 5 pag. 450. 
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Tua Caftità, con una verdeggiante Talma in 
mano: [1] Héc ergo ad Martyrium properans, 
fiorem Pudici 1 id y Palm am tnumpbali dextera 
praferebat . E tutti quei Fedeli, che vol- 
lero dare onorifica fepoltura a’ Corpi de* 
SS. Martiri Sinaiti, dopo di averli raccolti , 
ordinarono una (bienne Procelfionc , o 
quanti erano , tutti co i rami di Palma in 
mano in contrafiegno del Martirio , e del 
Trionfo di quelle fortunate Vittime dell* 
Agnello Immacolato , andarono incontro 
a quei fagri Corpi, e con grande allegrezza, 
e feda, e con cantici di lode all* Alnflimo 
gli portarono al luogo desinato per loro 
depofito : (2) Congregati! autem uno loco om- 
nium Corporibut SanBi s triginta novem nu- 
mero &c. Quot quot Ulte inventi, fublatis Pai - 
marum ramis y obviam Sancii s procejfcrunt, pal- 
mi fque y & cantici/ magnoque gaudio efferentet 
eorum cadavera àfc. 

Non meno folcnni, e mifteriofe furono 
1 * Efequie celebrate con la Palma a S- Pie- 
tro Vefcovo AldTandrino, e Martire . Que- 
lli per la fua profonda umiltà , fino che vif- 
fe , mai nonavea voluto federe fui Trono 
Vcfcovale, in cui S. Pietro Apoftolo ftefio, 
o S. Pietro in perfona del fuo Difccpolo 
S. Marco aveva leduto. Troncato poi> che 
gli fu il Capo per la confezione del nome 
di Crillo , i Tuoi Difcepoli unita la teda al 
fagro Corpo, lo collocarono a federe fu 
quella fedia, nella quale, clfcndo vivo, 
avea femprc ricufato di Ilare : Ed in fegno 
di vittoria, di trionfo, e di Martirio, gli po- 
llerò in mano una Palma : anzi dalla frafe 
degli atti fi deduce, che con molte palme lo 
circondaffcro , cantando eglino Inni feftofi 
all* Altiffimo: [3] S . Petrum Epifcopum. 
Alexandrinum Martyrem capite plexum fide - 
les in tbrono Epifcopalit in quo vivent bumili- 
tatit fi udii federe noluerat , collocar un t cum 
Palmi/ in fignum vittoria , hjmnofque Dee ce- 
cinerunt : Ita ex a Bis ejut . Quanto folte 
grato all’Altiffimo quell’ onore praticato 
da quei Fedeli verfo del Servo fuo, lo die- 
de a conofcctfc , qual? approvando quella 
cfprefiìonc di trionfo, che celebrava!: colle 
Palme, con unaceleltc voce , che fra quei 
cantici articolò quelli fenfi : Petrus princi- 
pium Apoflolorum j Petrus finis Martyrum-j 
Epifcoporum Alexandrinorum . E ben vidcli 
avverata la Profezia, imperciocché , febbe- 
nc foffrirono dopo di elfo Martire infinito 
perfecuzioni, c travagli per la Fede, c glo- 
ria di Crillo molti Vcìcovi d* AlelTandria, c 



e fpecialmentc S. Atanafio , veruno però di 
elfi mai non giunfc a confeguirc il Martirio, 
c la Palma come S. Pietro . 

Allo ftelfo propofito di Efequie di Mar- 
tiri non lafccrò di rammentare, ciò, che 
fcrive Sozomeno di Teodofio il Grande: 
[4] Avea quello piiflimo Imperatore ordi- 
nato a Teofilo Vefcovo di AlelTandria do- 
po S. Atanafio, che diroccafic tutti i Tcmpj 
de gl’ Idoli, che v’ erano rimafti in piedi : 
mentre ciò con grande allegrezza efegui- 
vano i Criftiani , fi follevarooo contro di 
loro i Gentili, c nc fecero una grande ftrage: 
Il che avendo faputo Teodofio : Beatifica- 
vi ( dice lo Storico ) quidem Cbrifiianos ,' 
Mar ty rum eis Palmas attribuente eò quodpro 
Dogmate tanta pericula pertulijfent : Quello 
affegnamento di Palme di Martiri, o inten- 
dali qui del Titolo di veri Martiri dato alli 
uccifi in quel conflitto , o pure a i rimafti 
vivi dopo la ftrage fatta da gl* Infedeli , e 
vittoriofi col diroccamento totale de’Tcm- 
pj : ben fi feorge , che nominata fu la Palma 
in ordine a’ Martiri come fpecifico diftin- 
tivode i loro trionfi . 

Da quelli efempi de gli Atti de’ Marti- 
ri, delle Autorità de’ Padri , c della Chic- 
fa Cattolica ben fi conofce quanto giufta- 
mente la Palma fia fempre Hata confidcrata 
qual contrafiegno fpecifico del Martirio • 
Onde non è maraviglia, che nella fteflL» 
Chiefa fia rimafta 1 ’ antica ufanza di rap- 
prefentare le Immagini loro con quella di- 
vifa di Palma ; poiché [ come afferma il 
dottiflimo Vcn. Bellarmino ] da quelli con- 
trafiegni fiamo avvifati come in epilogo di 
ciò ch’eglino fecero, o patirono per Cri- 
Ho : [ 5 ] SanBi fcrnper cum Infigni Virtutis 
vel pajfionity vel potefiatis pinguntur ; Petrus 
cum clavibus , Laurent ius cum craticula &c. 
Martyres omnes cum Palmi s . SanBi om- 
nes cum diademate : ex quibus fignis , feu 
Injlrumentis docemur quafi per compendium 
quid illi , quos colimus egerint , quidvt _/ 
pa/fifint . E 1 * Amburgenfc [ 8 ] fcrifie de t 
Martiri : Cum Palma in manibus in fignum 
parta viBoria figuramus . Ed è tanto pro- 
pria la Palma per efprimcrc il martirio de i 
loro Prototipi nelle Immagini de’ Santi , e 
per diftinguerle da quelle dei ConfclTori , 
che qualora fi vegga un tal contrafiegno in 
alcuna, tanto balla per conofccre , eh’ clla^ 
rapprefenta 1 * effìgie di un Martire . E gran 
confufione al certo rccarcbbc alle menti 
de’Fcdeli, fc alcuna Immagine d’ altro San- 
to 
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de’ SS. Martiri 

to non Marcire fi cfprimefTc colla Palma in 
mano • Onde l’ Aurore della Vira di S. Ma- 
trona, che fi venera preflo le mura della-. 
Città di Capua , riflette [ al dire de’ Conti- 
nuatori del Bollando, ] (t) che molti fi 
maravigliano, e chieggono perchè T Im- 
magine di quella Santa Vergine , che fia 
collocata full’ Altare a lei dedicato , fi veg- 
ga efprelTa colla Palma in mano, eh’ è l’ in- 
legna propria di Martire: E aciòrifpon- 
de : primo : che ciò [ lenza dubbio ] potet- 
te fucccdere per errore chiariflimo del Pit- 
tore, chela delincò ne' tempi palTiti, e che 
ficcomc fu errore il dipingervi la Palma , 
cosi fu negligenza de’ Rettori di quella., 
Chicfa il non farlo correggere . Dice però 
non doverli ora innovare cofa veruna in 
quella pittura : pofciachè alcuni tengono , 
che quella Gl la Santa Matrona colà trasfe- 
rita o viva, o morta dall’ Affrica in tempo 
della Perfecuzione de’ Vandali ( quan- 
tunque però i Bollandomi ciò con var; mo- 
tivi rifiutano ) : Sì ancora per 1 ’ autorità 
del Breviario Capuano, in cni a’ 15. di Mar- 
zo fi legge una S. Matrona Vergine, c Mar- 
tire, nè apparifee , che ivi fi parli di quella , 
o d’ altra Santa limile : j guari illud quo- 
que ab nonnulli j [ fcribit ] cur Matrona Virgo 
in Icone Magni Alt arie eernatur cum Palma , 
id efi cum /igni Martyrii : Et ccrtiffimum effe 
[ ne ] id fati urti effe errore Pi fiorii , & cu- 
yujdam tunc Ecclefia Preebyteri mercenarii : 
& ficut errori t fnit ilio modo fingere, ita Re- 
iter um deindi incuria fuit errorem non corni- 
gere . Mone! t amen : in leone illa nibil in- 
novandum vidtri , tum propter eoi, qui B-Ma- 
tronam tempore Vvandalica Perfetutionie bue 
ex Africa feu mortuam advellam ,feu vie/am 
concejjiffe opinantur i Tum propter Breviari i 
Capuani auilorilatem : In ilio namque Idibut 
Marcii notatur S. Matrona V- & M. nec ap- 
parti de nojlrale , an de altera loquatur . 

Un fomigliante errore, o per dir meglio 
equivoco fu prefo da chi la prima volta in 
Sicilia fece dipingere , e fcolpirc in rame 1 ’ 
effigie della Vcn-Suor Maria CrocifilTa del- 
la Concezione già Sorella del Ven.Cardi- 
nal Tornali di degna memoria Monaca del 
Monaflero di Palma defunta in concetto di 
gnn Santità l’ anno 1699., mentre le collo- 
cò nella mano finiAra un ramo di Palma ; 
E ciò egli fece non per altro motivo, che 
per alludere alla Terra o luogo, ov’ella^ 
viflc, e morì, chiamato Palma foggeto al 
Dominio della (leda Nobile Famiglia To- 
rnali. Ma cfTendone venuti io Roma gli 
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Efemplari, e conlideratolì comunemente 
l’Equivoco , che apportava quel concraf- 
fegno di Palma, col farli credere la Serva 
di Dio per Martire , fu immediatamente 
corretto l’etrore.con Scancellarne la Pal- 
ma, c formatovi in vece di quella un candi- 
do Giglio cfprcifivo della Verginità di lei. 

Per ovviare a queAi, ed altri fomiglian- 
ti errori, ed equivoci , che poflbno nafeere 
dalle fagrc Pitture, il Sagro Concilio di 
Trento nella feda 5. (labili, che da veruno 
non fi potefle, o facelTe collocare Immagini 
infolitc in luogo alcuno, o Chiefa, fe prima 
non fodero approvateda’ Vefeovi : ( a ) Sta- 
tuii Sanila Synodue, nemini licere ullo in loco, 
vel Ecclefia , etiarn quomod-Mbet exemptà, ul - 
lam infolitam ponete , vel ponendam curare 
lmaginem,nifi 'ab Epifcopo approbatafuerit.W 
qual Decreto inerendo la Santità diPaoloV. 
per mezzo del Card. Millini fuo Vicario, 
T anno 1 6 1 o. con un pubblico Editto fotto 
gravi pene pec uniaric, c di carcere a’ Pitto- 
ri, ea’CuAodi, e Superiori delle Chiedo 
tanto Regolari, come Secolari di fofpcufio- 
ne à Divini 1, e privazione dell’ Officio , ed 
altre ad arbitrio , proibì il fare alcuna Pit- 
tura, o permettere, che fi faccia nelle Chie- 
fe loro fenza efprelTa licenza io iferiteo del 
Signor Cardinal Vicario , o fuo Vicegeren- 
tei ed il limile rifpctto alle Pitture Copra i 
muri, che corrifpondono nelle vie pubbli- 
che : Comandando di più a i Pittori fitto 
T iRefle pene , che prima di cominciare Icj 
P itture, c Quadri per ufo delle Chicfc , o 
Cappelle, efibifeauo il cartone, o sbozzo in 
difegno dell’IAoria , o fatto , con le figure 
come avranno da Rare, al fuddetto Signoc 
Cardinal Vicario, o fuo Vicegercntc . 

E Papa Urbano Vili. l’anno tfia;. (3) 
con un Decreto della Sagra Congregazio- 
ne del S. Officio ( confermato poi dal me- 
delìmo con una Bolla fpccialc l'anno 1642.) 
riflettendo a diverfi abufi , che s’ erano in- 
trodotti fopra le Immagini , c culto di Uo- 
mini palTati all’altra vita con oppinionc, e 
fama di Santità, c di Martirio , non ancora 
dichiarati tali dalla Sede Apollolica, e che 
eorum tamen imaginet in Oraloriit , atque 
Ecclefiis, aliifque lodi publicit, ac edam pri - 
vatii cum laure olii , aut radili, feu fplendori- 
but proponuntur -, le proibi affatto con le Ar- 
guenti parole : Volcufque proindi bujufmodi 
abufibut prò debito Offici 1 Pafloralii occorre- 
re óre. declaravit Ó'c. Nè quorumvii borni - 
num cum Sanflilalii , feu Martyrii fami 
( quantacumque illa fit ) defunlìorum Imagi- 

net, 
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ttes , aliaque pr adipi a , & quodcumque attui 
venerationem, & cultum prajeferente & indi- 
cante in Oratoriis , aut locis &c. apponantur , 
antequam ab ApoJIottca Sede canonizcntur , 
aut Beati declarentur , & Jiqua appofitè funi , 
amoveantureprout eas Jlatim amoveri manda- 
vit . E nella fuddetta Bolla di più proibifee 
il dipingerli, o (colpirli Immagini di Santi , 
Ò- public 0 afpcftui ponete , aut veftirt cum 
atto babitUy&formae quam Cattolica , & Apo- 
Jì elica Eccle/ia ab antiquo tempore confuevit . 
In elocuzione del qual Decreto dell’anno 
1625. furono levate da’pubblici luoghi di- 
verfe Immagini di Martiri non ancora di- 
chiarati tali dalla Chicfa , e fra le altro 
quelle de i 40. della Compagnia di Gesù , 
trucidati da gli Eretici mentre andavano al 
Braille, come lì è detto, le quali erano di- 
pinte colle Palme in mano in contraffcgno 
del Martirio loro, come depongono iTefti- 
monj cfaminati per la compilazione del lo- 
ro Procedo ne gli Atti Rampati per laSag. 
Cong. de’ Riti, da noi poc’anzi addotti, 
de* quali nell* informazione fuddetta all* 
argomento fcttiino lì legge: Inccepit Jlatim 
tic cultut pofl mortem Servorum Dei (ùrc.fla - 
tim ipforum Ima vinti pingi ccepcrunt cum ra - 
dii Se & Palmi s &c. Et quidem videntibus 
ideoque taciti confenticntibus Ordinarli / loco- 
rum , & ìnquifitoribus Summario I. & 4 ,/e- 
cundi Regejìi ; immò etiam Roma publicèfue- 
runt expcjìtè eorum Imagines in Tempio cum 
In/ìgnibus Martyrum . 

Dal tenore dunque dell* accennato De- 
creto del Sagro Concilio di Trento , e fuf- 
fcguentemcntc di Urbano Ottavo , c dal 
vederli , che alle Immagini de* SS. Martiri 
dichiarati tali dalla Cattolica Chiefa, è da- 
ta Tempre pcrmelTa in contraffcgno di Mar- 
tirio la Palma , conviene dire, che Pelli- 
giare i Martiri con elTa, non lìa cofa nuova, 
ma molto antica. E che ciò provenga per 
indubitata tradizione de i primi Fedeli, a 
noi lì rende manifello da quello, che prati- 
carono quei Santi Pontefici, i quali elfcndo 
ceffata 1 * Idolatria , c propagata la Fedo 
Cattolica , diraderò da i Cimiterj i fagl i 
Corpi de* Martiri, c gli collocarono nelle 
Balìliche, c Chicfc di Roma . S. Pafquale I., 
che nc trasferì 2^00. nella Chicfa di S. Praf- 
fede con molta folennità , nella Tribuna di 
ella fece cfprimere a Mofaico le Immagini 
di alcuni Martiri ( c con e (Te la propria col 
Diadema quadrato a differenza di quello 
de* Santi ) ed in ambedue i lati delle figure 
fece anche difegnare alla HclTa maniera due 
grand* Alberi di Palma co i loro frutti, fo- 
pra uno de* quali fi feorge la Fenice (imbo- 



lo della Immortalità, c della Rcfurrczione. 
E di più fopra il grand* Arco, che dal Pref- 
biterio divide il corpo della Chicfa , ùmil- 
mente a mofaico fece cfprimere la folenne 
traslazione de* medefimi fagri Corpi, ove fi 
vede fra quelle di molte perfonc veflittd* 
abiti Sacerdotali anche l’Immagine dello 
(lelfo S. Pafquale con le urne alle mani ; c 
fot to quelle da ambedue i Iati dell* Arco fi 
veggono molte figure in turmc , ed in atto 
di caminarc con le Palme in mano quali ac- 
compagnando le fagrc Reliquie, nelle quali 
forfè inrefe di rapprefentarc , o Martiri 
(ledi, che fi trasferivano , o pure il popolo , 
che applaudiva colie Palme, e feguiva quel- 
la Tanta funzione . 

All* ifteffa maniera due Alberi di Palma 
fece anche delincare a mofaico il medefi- 
moS. Pafquale nella Tribuna della Chicfa 
di S. Cecilia in Traile vere da i lati dello 
Immagini della Santa , e d* altri Martiri, e 
della propria, per cfprimere con cfli il trion- 
fo loro, c full* arco maggiore , fi veggono 
oltre figure di Santi ciafcuna delle quali 
viene Tramezzata da un albero parimen- 
te di Palma. 

Ciò fu praticato ancora da S. Felice» 
Papa III. detto IV. nella maellofa Tribuna 
dell’antica Chiefa de* Santi Cofma, e Da- 
miano, ove a mofaico fece delincare, oltre 
le Immagini loro, quelle eziandio dc’Santi 
Marco, e Marcclliano,c di S.Tcodoro Mar- 
tiri [ tutte però fenza Diadema intorno il 
Capo ] cd anche la propria con la Balìlica-. 
in mano, c. in ambedue i lati un grand’ al- 
bero di Palma co’ frutti pendenti, fovrau 
uno de* quali fi feorge la Fenice; dinotan- 
do con quello il Martirio de’ Santi llefli, i 
Corpi de’ quali giacevano nella fielTa Chie- 
fa . Gl* ifteffi Alberi di Palme fi feorgono 
effigiati a mofaico nella Cappella, che era 
già il Portico della Chiefa di S. Venanzio 
prelfo il Battiflcrio Larcranenfe adornata 
da Anaftafio IV. allorché l’anno 1154. vi 
trasferì i Corpi delle SS. Sorelle Vergini , 
e Martiri Rufina , c Seconda . E finalmente 
Innocenzo II., che rillorò la Bafilica di S. 
Maria in Trallevere, e vi trasferì dalle Ca- 
tacombe il Corpo di S. Quirino Vefcovo , 
c Martire, c lo collocò inficine con quelli 
de i Santi Calillo , Cornelio , e Giulio Pa- 
pi , c Calepodio Prete , fece fare a mofaico 
nella Tribuna le Immagini di San Pietro 
Apollolo,di cui ivi fi conferva un braccioli 
S. Lorenzo Diacono, del quale vi fono lo 
Reliquie, e de gli altri Santi Pontefici , e di 
S. Calepodio, e la propria ; c non elfcndo 
capace il Geo della Tribuna de gli alberi di 

Pai- 
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Palme, quelli gli fece effigiare fuori diedi 
nelle parti laterali del grand’ arco, che gli 
fovrada i E circa quelle Immagini non lafce- 
rò qui d'avvertire, come elTendofi ne i tem- 
pi IcorG guadato il Mofaico , che forma- 
va quella del medefimo Innocenzo II. , nel 
rifatfi, l’artefice, o chi prefedeva al lavoro, 
forfè per mancanza di erudizione circa la 
forma de gli abiti fagri antichi, le fece una 
patte della Cafula, o Pianeta quali fomi- 
gliante alle oolite moderne, molto diverfa 
da quelle de gli altri Pontefici ivi delineate, 
cd in vece di Mofaico la dipinfc a colori . 

Anche Onotio III. il quale ornò di Mo- 
faico la macrtofa Tribuna della Bafilica di 
S. Paolo fulla via Oliienfc, fece effigiarvi 
nel mezzo l’Immagine del Redentore , al 
lato finillro quelle di S. Pietro, c di S. An- 
drea, al deliro di S. Paolo , e di S. Luca, e 
in ambedue le parti efireme un albero gran- 
de di Palma. Più fotto a quelle figure fi 
veggono tutte quelle de gli altri Apodoli , 
C di S. Marco Vangeiida , e di S. Barnaba , 
anch’ effe tramezzare ciafcuna da lina pian- 
ta intera di Palma; E non è dubbio, che 
con quelle Palme non ci vengano rappre- 
feotati i trionfi da’ mede/imi Apofloli, e 
Vangelifli riportati con illuilre Martirio , 
potendoli eglino gi ultamente chiamare i 
Principi , e i Capitani gcneroG de i Martiri 
della Fede, de’ quali canta la Chicfa : 
Apoflolorum ploriam 
Palmas, & bymnot debitot 
Lati s canamut mentibus . 

Ec clefiarum Principe ! , 

Baiti Triumpbalet Ducei . 

E l’Angelico Dottor S. Tommafo fu quel 
verfetto della Cantica Coma tua ficut elat* 
palmarum conobbe efprcffi i Santi Apolidi 
in que’ teneri germogli della pianta di Pal- 
ma, che ricuoprono, e difendono i frutti di 
ella chiamati Hat* Palmarum , conforme il 
fentimenro di Diofcoride , e di Galeno, o 
pure'in quell’ultra fpccic di Palme aromati- 
che, giudo il fcntimcnto di Plinio (t) cosi 
chiamate, dicendo il Santo Dottore : [a] 
Blat* palmarum ; quia ertela funtfuperiut bu- 
jufmodi Com* ; id tjl Apofloli ficut Palm a : 
unde flint ad modum Elat a Palmarum . Vel 
Elat* Palmarum funt qu*dam arborei ad 
modum Palmarum , ér Junt aromatica , & fi. 
gnificant Apofl olot . E quanto al lignificato 
del Martirio de gli altri Difccpoli di Criflo 
( i quali furono quafi tutti Coronati, e fpe- 
cialmente S. Marco , e S. Luca [j] Vange- 



2JI 

lidi ivi delincatilo riconobbero efpredb ne 
gli’alberi delle Palme [ al riferire del Eru- 
ditismo Cornelio à Lapide] S. Girolamo , 
e Tertulliano (4) nelle 70. Palme ritrovate 
là nel Deferto dal Popolo Ebreo ufeito dall’ 
Egitto, le quali figuravano i 70. Difccpoli 
del Redentore , dicendo il primo : Septua- 
ginta Palm a Vicloret Fidai 70. Diflipulot 
Domini noi rccreant : Et Tertallianut Ub.q. 
contr. Marcio n. cap.iq. per 70. Palma! 70. 
Diflipulot Cbrifli intelligit . Ed un Umile fen- 
cimento di rapprefentarc colle Palme i San- 
ti Aportoli fembra , che avertè anche San 
Simmaco Papa , il quale fedette nel Trono 
Apodolico 1’ anno 49S. , allorché adornò il 
Fonte, e rutto il Portico della Bafilica Vati- 
cana colle Palme effigiate a mofaico, dalle 
quali rutto quell’ Atrio fu denominato Pai - 
maria ò Palmato. [5] Et Cantbarum Beati 
Patri cum Quadriporticu marmoribut ora*, 
vit, & ex Mufivo Agnot , & Crucci , dr Pal- 
mas * fecit . 

Da querte Palme dunque, che per cfpri- 
mcre i Martiri, e i Cipirani de i Martiri, fe- 
cero delincare quedi Pontefici nelle accen- 
nate Bafiliche , e Chicfe , manifedamen- 
te fi feorge, che fino da quei Secoli la Pal- 
ma fu conGdcrata come Embolo efprcffi vo, 
e fpecifico del Martirio ; E non ho dubbio 
alcuno di credere, cheS. PafqualcL, S. Bo- 
nifacio IV., S.Paolo I., i quali edraffero da’ 
Cimiteri una copia si grande di Corpi fa- 
gri , oltre a quelli , che erano didimi co’ 
vali di Sangue , non vi trovartero molti, e 
molti Sepolcri contralfegnati anche colla-. 
Palma, e che da querta , e dalla Tradizione 
apprcndedèro effigiarla poi in quei luoghi, 
ove gli trasferivano in tedimonianza de i 
loro trionfi, c in contrartcgno del loro Mar- 
tirio, conforme noi veggiamo nelle fuddet- 
te Chiefe, le quali tuttavia confcrvano il 
loro elfere antico : e forfè il medefimo li 
feorgerebbe in quelle di S.Martino a’ Mon- 
ti, dove Sergio Papa vi trasferi molti fagti 
Corpi , e Reliquie, ed in quella di S. Silve- 
dro in Capite arricchita co gl’ ideili tefori 
da S. Paolo I. fe quelle di pianta non fode- 
ro date rifabbricate in quedi ultimi nodri 
fecoli . 

Per tanto fu gli accennati motivi delle 
varie frali ufatc dalla Chicfa, e da’ Padri 
per cfprimcrc colla Palma il Martirio , il 
Trionfo, e la Gloria fpeciale de i Coronati ; 
delle rivelazioni, e apparizioni di quedi, 
con tal contradegno di Palme in mano : All 

co- 
tti De Martirio S.LUCX.PU. anno- 
[5 ] Itnaflaf, Bibl . in t'ir. 



, 1] Tliu. l.ti.c. tilt, fi) S. Tbo. expofie. in Cani. r.j. lell.i.elit. 'Pandi 587. 

far. Baro, ad Martyrol. Ppm. die lo. Oélob. IqJ aipud J Lapid. io c.ip.ly. Ext. 
Synmacbi . * Mtib. Ornavi: . 
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coftumc praticato da’Fedcli di onorare co i 
rami di quella pianta i Funerali de’ SS.Mar- 
tiri , e quello di fregiare le Immagini loro 
nelle noftre Chicfc , c Bafiliche ; fembra d* 
eflerfi concludentemente provato, chela 
Palma Gallata fempre confiderai come un 
chiariflimo, ed efpreflb fimbolo del Marti- 
rio , e de* Martiri lleflì { E che perciò ra- 
gionevolmente fia (lata fcolpita a i loro Se- 
polcri da gli antichi, Fedeli come il notò 
anche 1* erudito Cafalio nella fua Opera de’ 

Riti, e collumi de i primi Crifliani: ( 2 ) Prifci 
Fide lei, Palmas ad fepulchra Mar ty rum effi- 
gi abati t% Et quarm/is Palma etiam ^Jufii cu]uf- 
vit fymbolum fit : ex ufu tamen Ecclefi * , ferè 
femper Martyribut confucvit adferibi tan- 
quamfignum Vittori* ex antiqua eruditione 
hauti um , & in hoc dijfercbant Sepukbra Mar - 
tyrum à Sepulebris Santtorum Confeffiorum ; 
quoniam in iftis non Palmas effigi abant , / ed 
litteram X • quam P . inter fecat yd'Quod Sym- 
bolum , cum Cbriflum denotar et , tndicabat 
ip/ot Conferirei eumdem Chriflum in Vita-, 
imitato s , & fequutos . E il dottiamo Cor- 
nelio à Lapide , ( 2 ) dopo avere più , e più 
volte ocularmente olfervati, e confiderai i 
nollri Cimiteri di Roma, ed averli anche 
minutamente deferitti ne’ fuoi Commenta- 
ri, e lungamente trattato de* vari lignificati 
della Palma, foggiunfe : Martyret figura 
Palm* Se pulebro incisi denotantur . 



C A P. XLIV. 

Che gli antichi Crifiiani efftgiaffcro a i Sepol 
cri de’ Cimiterj le Palme per contrajj'egno 
del Martirio , fi conferma con P autorità 
delle Ifcrizioni de’ Martiri cerlijpmi, deli- 
neate colla fola Palma . 

Q Uefta indubitatilfima verità rimano 
chiaramente provata dalle ftefle La- 
pide, che a varj Sepolcri di Martiri ccrtilC- 
mi fi fono già ritrovate, nelle quali per con- 
traffegno del loro trionfo unicamente fu 
fcolpita la Palma . Addurrò in primo luo- 
go le quattro Ifcrizioni famofe ritrovato 
dall’ Abate Crefcenzio dopo la morte del 
Bolìo nel gran Cimitero di Califto la prima 
di S. Alclfandro , 1’ altra di S. Mario , e la 
terza di S.Marcclla,e ; J o. Martiri trovata in 
quello di S. Ermete , e la quarta di S. Ruf- 
fino con 150 . Martiri nello ftr(To Cimitero, 
nelle quali fi fa menzione del loro Marti- 
rio , e dal Scvcrano furono inferire nella 
Roma fotecrranea Opera poftuma del me- 
dcfimoBofio, e da elio pubblicata alla luce 
coll’ aggiunta del quarto libro, e poi anche 
riportate dall' Arringo , [ 3 ] e fono le fe- 
guenti . 



0 



0 




ALEXANDER MORTUS NON EST SED VIVIT SUPER 
ASTRA ET CORPUS IN HOC TUMULO QUIESCIT 
VITAM EXPLEVIT CUM ANTONINO 1MPERAT. QUI 
UBI MULTUM BENEFICII ANTEVEN1RE PREVTDERET 
PRO GRATIA ODIUM REDDIT GENUA ENIM FLE 
CTENS VERO DEO SACRIFICATURUS AD SUPPL1CIA 
DUCITUR. O TEMPORA INFAUSTA QUIBUS INTER 
SACRA ET VOTA NE IN CAVERNIS QUI DEM SAL 
VARI POSSIMUS . QUID M1SERIUS VITA SED QUID 
M1SERIUS IN MORTE CUM AB AMICIS ET PAREN 
T1BUS SEPLLIRI NEQUEANT TANDEM IN COELO 
CORUSCAT . PARUM VIXIT QUI VIXIT IV. X. TEM. 



-0 






[,] Cafal. dcKeter. Chrijiìan. rit* cap<66, CiJ In Epì/i. ad tubr.c.lo.v.}i. Cj] Kpm. SnbUefut.Bofii l.j.r.rj. 
Jfringb. 1. 3. c.22* 
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TEMPORE ADRIANI IMPERATORE MARIUS ADO- 
LESCENS DUX MILITUM QUI SATIS VIXIT DUM 
VITAM PRO CHO CUM SANGUINE CONSUNSIT 
IN PACE TANDEM QUIEVIT BENEMERENTES CUM 
LACRIME ET METU POSUERUNT I. D. VI. 




MARCELLA ET CHRISTI MARTYRES 
CCCCCL. i* 



[ « ] 



RUFFINUS ET CHRISTI MARTYRES 
CL MARTYRES CHRISTI 



Meriti però fri tutte le altre il primo di lai) e di rutti li fui famigli» ; li quii 
luogo quelli di S. Gordiano) che rapporta Ifcrizionefu contrade» nati colla Palmi) < 
lo delio Arringo (a) ritrovata nel Cimile- 1’ Autore fuddetto afferma, che 11 figro 
ro di S. Agnefa con caratteri barbaramente Corpo afflane con la lapida fu trasferito ta 
efprcifi, in cui fi fa menzione del Martirio Francia. 



eH^ywR^H^vc vw\NHe \>vy9 m Q HV V V 

AATVC TI pud cfjH.S'e O/M <J)AMHAHA •To3tA j 
^VHeCCVpT HpTIAKe 
y0<j>H^A A^CHAAA (j)CCI Tv 




E dcefi leggere in'quefla maniera : 

Hit Gordianm Galli* Nomini *}agu 
tatui prò fide tum fumili* tot* 
quirjcunt in fate 
Teopbila ami ila feti t 

Il mentovato Antonio Bofio [}] giudi- 
cò, che P Menzione de’ SS. Valcriano , e 
Tiburzio fregiata con la Palma, che ri- 



trovali nella Confcffione della Chiefa di S. 
Cecilia, fia 1’ antica dtl Sepolcro di qutlli 
Santi coli trasferita dal Cimitero , inficine 
co i loro Corpi : Qunm exiflimamut ami- 
q vani effe SS.Valeriam, Tibureii Sepulebra- 
lem Infcriptionem à Come tetto illue tramlatam 
quando-, & ipfo quoque Cor poto ibidem tepofitu 
fortune. Ed è la Tegnente : 

Gg SAN- 



Lilrtpmt Urinib. tib.i. frllbid. lib.}. t.u liìrtU.Bqf. in not. dilettai f4fti1aU.de loie ,t. iorp. 
S.C*aLpa£. 141. 
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SANCTIS MARTYRIBUS TIBURTIO 
BALERIANO ET MAXIMO QJOORUM 
NATALE EST XVIII. KALEN. MAJAS 



Similmente fregiate d’ una fola Palma 
perciafchcduna etano le Ifcrizioni di S. Ca- 
;o Papa, e Martire, e di quattro altri Corpi 
de’ Martiri fulle tavole di terra cotta , che 
ricoprivano i loro Sepolcri nel Cimitero di 
Calillo, come fi è didimamente narrato al 



Capoaa. pagina 101 . Ed io ftdTo ho ve- 
duto fu quella di S. Felice Papa I. parimen- 
te delincata la Palma col nome fopra due-> 
altre fienili tavole di terra cotta nella ma- 
niera, che ficguc • 




FELIX 



PP. I. 



I 



Altre Ifcrizioni fregiate colla palma fi 
riconofcono di Martiri, quantunque in effe 
non fi efprima il Martirio, molte delle qua- 
li fi veggono nella RomaSotterranea , c ne 
fa fede indubitatadcl Martirio, l’elTcrfi con 
le medefime trovato il vafo del fanguc. 
Ho olfervato io fteflo , che in tali Sepolcri 
da me trovati ne’ Cimiterj con amendue 
quelli fegni, quali femprc v’erano due Cor- 
pi di Martiri , a’ quali corrifpondevano i 
due fegni elicmi polli fuori della tomba : 
argomento manifèliiflimo, che la Palma vi 
fu fcolpita per difiingucre uno delti due 
Martiri ivi depolitati . Onde fi feorge, che 
a’ Sepolcri eziandio fenza Ifcrizionc 1’ ef- 
figiarono, non ad altro fine , che per mani- 
feltare con cfTa il Martirio, e’1 Trionfo di 
chi v’ era fcpolto ; Ed é molto proprio il 
crederli, che quei primi Fedeli, i quali con 
tanta follecitudine, c pietà s’ impiegarono 
nel fcppellirc i Coronati , più che volen- 
tieri averebbono contrafTcgnato ciafcun 
Sepolcro con le Palme, e con le Ifcrizio- 
ni , che con le prime fidamente . Ma con- 
viene riflettere, che rariflìme volte, era per- 
melfo in quei tempi tanto calamito!! di fare 
l’uno, e 1’ altro, e molto pochi forfè erano 
quelli , che potendo , e fapcndo fare il pri- 
mo , fapclfcro , c potclfcro anche far il fe- 
condo i giacché non tutti quelli, a’ quali 
dava l’ animo di figurare , o bene o malo 
Una Palma, o fulla pietra, o fovra un matto- 
ne, o pure fulla calcina, con la quale mura- 
vafi il Sepolcro ( poiché la Palma fu quelle 



1 1} t>. P auliti. T^at.l. de S. Felice . 



tre cofe ordinariamente fi vede effigiata^ 
nelle tombe de’ Martiri con una punto 
di ferro acuto ) erano abili a formar de’ 
Caratteri , o pur eflcndolo , non aveano 
agio, o comodità d’ intagliarli : mentre 
come dice S. Paolino , allorché deferive il 
Sepolcro primo del Martire S. Felice: (i) 

Pauper ubi primùm tumulai , quem tempore 
/avo 

( Relligio quo erimen erat ) mirti tante pro- 
fano 

Struxerat angu/ll, gladio / trepida inter & 
igne! 

Plebi Domini dee. 

Non potevano per verità tra le fpa- 
de,i tormenti, e i timori, fra le follecite, ed 
arrabbiate ricerche de’ Tiranni , che invi- 
gilavano con cfattiflima diligenza fu qual- 
fifia andamento de’ Fedeli, non poteano di- 
co, fra tali proibire giungere a liberamente 
fcppellirc i SS. Martiri , c farebbe (lata una 
pretenfione troppo avvanzata il voler fem- 
pre compire quell’ ufficio di Crilliana pietà 
con tutta quella efattezza, che convenuta 
farebbe . 

L’ Ifcrizionc, la Palma , ed il Vafo del 
Sangue uniti inficine al Sepolcro di un Mar- 
tire, non può negarli, che farebbe (lato tutto 
quello, che fi poteva bramare i ma non Tem- 
pre in tanta moltitudine di Corpi da feppel- 
lirfi poteafi aver pronto o marmo per fare la 
lapida, o fcalpcllino per intagliarla i oltre 
che il raccogliere il Sangue di tutti i Mar- 
tiri, era una faccenda anch’ ella, a cui, come 

ab* 
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abbiamo a Tuo luogo inoltrato, con tutta la più adattato, pii proprio , e più efptclfivo 
follecitudine, c la premura lì applicavano di quello . 

gli altri Fedeli i ma quella pure, merci I’ E per dire il vero, fe di tal contralTegno 

aftio, e la rabbia de’perfecutori , non lem- per difcernerc moltidimi Martiri non lì 
pre riufeiva: elTendo vero di più, che, co- fodero prevaluti quei primi Fedeli, raa_. 
me orora diremo, non tutti i Martiri , che unicamente avellerò ulato quello del fan- 
morirono per la Fede, effettivamente , o guc ; una infiniti, per così dire , di Martiri 
realmente fpargevano il Sangue . Che avea farebbono reftati privi de gli onori , che la 
dunque a farli con quelli , a’ quali o dalla primitiva Chicfa gli diede, c che la prefen- 
povertà, o dalle angultie della perfecuzio- te rende loro i Imperciocché il tedimonio 
ne, o pure per il gran numero, erano inter- del Sangue , non poterli certamente elibire 
dette le lapide , e le Ifcrizioni , o de’ quali di tanti, che arfi, ed inceneriti fullc caraffe, 
nè pure fi trovava il Sangue o non fparfo, o o fu i roghi, non Inficiarono, che poche ce- 
non raccolto ? Doveano forfè non edere neri da depodtatc nelle tombe, e nè pure 
riputati per Martiri ? Ma tutto quello li op- una (lilla di Sangue da riporre ne’ valli e 
pone al coffumc antichidimo.da cui fi com- molto meno di tutti quelli , che erano affo- 
prova ,che per tali fono (lati femprc vene- gati nell’ acque del mare, o dc’fiumi, e fpc- 
rati ; E fe doveano edere indicati per quel- cialmente del Tevere , dalle cui fponde ri- 
li eh’ erano, nè poteano edere diffinti o pefeati nella via Portuenfe, furono fepolti 
con Ifcrizioni , o con vali di Sangue corno nel Cimitero contiguo di Ponziano, c per- 
gli altri ; chi non vede, che neccffariamen- ciò li fono ivi da noi trovati i loro Sepolcri 
tc, conveniva trovare un terzo modo non più frequentemente, che in altro Cimitero 
meno di quelli fpecifico, che fupplide al contradegnati colla fola palma ; in propoli- 
mancamento loro è E trattandoli di tal for- to di che, addurrò quello , che fetide Pru- 
tadi Martiri, o dovrebbe dirli, che i Fedeli denzio di S.Quirino Vefcovo di Sci (eia : [2] 
trafcuralTero di contradegnarli , non prcn- ..... Non illum gladii rigor 

dcndoli penderò nè del predente, nè del fu- Non incendia, non fera 

turo culto di quei fagri Corpi egualmente. Crudeli intcritunecant , 

che de gl’ altri Martiri, quali che non li ri- Sed lympbit fluvialibue 

putaffero per tali , il che è fàllilfimo, come Gurgei dim rapii, abluit . 

ne fa fede S. Paolino parlando del fuo Mar- E foggiugne : 
tire S. Felice : [1] Nil refere vitreo a quote 

Qui Dominum Cbrìftum confanti voce prò- An de fumine fanguinie, 

feffue Tinga I puffo Martyremi 

Contennendo trucec meruifi evadere pcc . JEquì gloria proventi 

nas Fluftu quolibet vivida . 

VeCluc in dtbereùm fine Sanguine Martyr Similmente non potè edere altro con- 
bonorem . traffegno, che quello della Palmata quale, 

O pure convien confedare , che trovarono ficcome con irrefragabile tedimonio in- 
un terzo modo equivalente a gli altri due, dicava il Martirio di tanti altri, Fatei morire 
che non meno clprcffamente lignificane di di pura inedia nelle carceri, o foffogati fot- 
quclli fclicidimi Eroi il Martirio, c il Trion- to I’ arena , o uccili in altre maniere fenza 
fo. E fe ciò fu, chi non s’ avvede, che altro alcuna effulione di Sangue , cosi pure atre- 
effere non potea chela Palma, in cui per le Rade il trionfo de’ Santi Quattro celebri 
autorità di fopra accennate, unicamente fi Coronati ; giacché cfli perderono fiotto lo 
cfprime la Vittoria , e con la quale furono piombate la vita, e non ebbero lapida , o 
inoltrate adorne le delire de’ Martiri nell’ Ifcrizionc, che tellificade, non cheil Marti- 
Apocaliffc, e che predo gli antichi Fedeli di rio, nè pure i loro nomi , li quali per lun- 
tutta la Chiefa lignificava , c Martirio , o ghidimo fpazio di tempo non furono fapu- 
Trionfo ? e con la quale gl’ iftedi Pontefici ti. E pure fenza Sangue , e fenza Ifcrizio- 
dopo le perfecuzioni gli hanno contrade- ne , e fenza nome furono venerati per quei 
gnati nelle Tribune delle Butiliche , c con Santi, che erano ; attefochè la Palma abba- 
cui tuttavia li cofiuma di contradillinguerli danza fuppliva alla mancanza di tutti quei 
da gli altri ordini de’ Santi nelle loro Im- fegni, come prova incontraftabilo da farli 
magini, che pubblicamente li venerano da i conofcere per veri Martiri . 

Fedeli; poiché altro fegno non li può dir 
certamente, che ufadcro per quell’ effetto, 

G g a CAP . 

[i}£>. Toitliu. TUpt.i. de 5 . Felice . [,J Trudeut. Teriflepb. /ryw.7. 
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Detrito iella Sagra Congregazioni /opra 
Indulgere. e,e Reliquie, eoi quale /! dichiara: 

che la Palma /colpita ai Sepolcri de’ nojln 

Cimiteri è uno de i/egni ccrti/pm, di Mar- 
tirio . E fi dimofira effere apocrifo, ed alte- 
rato quello , che riferi/cono i PP. Papcbro- 
cbio, e Mobiliane . 

A Tutti gli motivi , ed alle congruenze 
addotte finora per far conofccre, che 
la Palma (colpita a i fepolcri de’ noilri Ci- 
miteri di Roma , e fcgno fpecifico di Marti- 
rio, prevale incomparabilmente l’ Autorità 
de’ Pontefici , e della Sagra Congregazio- 
ne (opra le Indulgenze, e Reliquie . E duo- 
po in primo luogo faperfi, come fino dal 
tempo di Urbano Vili, fu adunata dal Car- 
dinal Ginnetti allora Vicario una Congre- 
gazione particolare di Cardinali, di Prela- 
ti, e d’ altre perfone di molta pietà, dottri- 
na, ed erudizione , nella quale fi trattava 
delle materie fpcttanci a’ Cimiteri , e loro 
Cigrc Reliquie, e del modo di riconolcerle: 
il che riferifee anche Monfignor Landucci 
Sagrifta del Palazzo Apoltolico fotto Alef- 
fandro VII. nel fuo manoferitto, che fi con- 
ferva nella Biblioteca Chigi [ i ] fatto- 
mi vedere dalla fomma generofità, del 
Signor Principe D. Augufto Chigi ; Ed 
in una di quelle Congregazioni fu fpccial- 
mente trattato de i contrafTcgni , co’ quali 
fi dovclfero diftinguere , e riconofcere i 
Corpi de’ Coronati ivi fcpolti da quelli , 
che non ebbero la forte del Martirio; Di 
che, oltre la teilimonianza del mentovato 
Landucci, io ne ho trovato fpccialc memo- 
ria fra le Scritture attenenti a quella mate- 
ria già conlcgnatcmi dal Signor Cardinal 
diCarpegna, in una delle quali fcritta pct 
regola dicflbSig. Cardinale l’anno 1671. 
fi leggono quelle Parole : Si tenne fovea un 
problèma di tanta confeguenea in tempo d' Ur- 
bano Vili, dal Cari. Ginnetti una Congrega- 
rione per Jl abiure il modo di eftr aere i, Corpi 
Santi da i Cimiteri : Intervennero in effa il 
P. Orazio Giujliniani della Cbiefa Nuova, 
che fu poi Cardinale ì II P- Riccardo Maejtro 
del Sagro Palazzo ; Il P. Hilarlone Abbate., 
Ciflercienfe ; Il P.D. Coll annuo Palamolla ; 
li Signor Abbate Crefcentio ( che allora prc- 
fedeva all’ cllrazione , e Cullodia delle Sa- 
gre Reliquie ) Tu rifilato , ebe fi Jeguitafjcro 
te regole giàoffervatedai nojln Maggiori nell 
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efirazione di quei Corpi ; Ed in propofico di 
quella Congregazione tenuta in tempo di 
Urbano Vili, foggiungo, che l’ erudito Gi. 
rolamo Bruni Prete della Congregazione 
dell’ Oratorio, per Illruzione del mede (imo 
Cardinal Ginnetti Vicario dello (IclTo Pon- 
tefice, compilò, c fcriflc un lungo Com- 
mentario intitolato de Camcteriia, che fi 
conferva nella Libreria Vaticana, nel quale 
dopo di aver trattato con profonda Erudi- 
zione di tutti gl’ altri fegni , che fi trovano 
a i Sepolcri de’ Cimiteri, parlando poi di 
quello della Palma, conchiufc : Palmameffe 
peculiare Infigne Marljrii , & per eam Mar- 
tjree à catene SanClorum Ordiuibuc difiin- 
gtd . 

Or quella Congregazione, quantunque 
non (labilità con Bolla, o Diploma Pontifi- 
cio, continuò a trattare delle materie , che 
appartenevano alle Reliquie de’ Cimiteri 
fulfeguentcmcnte fino alla creazione di Pa- 
pa Clemente IX. c quantunque le Cave de’ 
fagri Corpi non (ìfacclTcro a nome, e fpe- 
fc della Camera Apollolica , ma fi conce- 
dere da’ Pontefici la facoltà di ellraerli a 
Perfonaggi particolari: Tuttavolta fi rife- 
rivano i dubbi occorrenti , e li feioglievano 
in quella Congregazione . Alfunto poi al 
Pontificato il l'uddetto Clemente IX. fino 
da i primi giorni applicò l’ animo ad erige- 
re, c (labilirc in perpetuo con Bolla (peda- 
le quella Congregazione , ed appoggiato 
ad ella anche gli affari concernenti le fagre 
Indulgenze . Che però feelfe diverfi Car- 
dinali, e Prelati, ed alcuni Soggetti di emi- 
nente pietà, dottrina, ad erudizione, e die- 
de loro la facoltà di deliberare, c determi- 
nare tutto ciò, che folfc (lato concernente a 
fomiglianti materie, quantunque d’ allora 
non ne ifpcdilTc il Diploma, che poi l’ anno 
Arguente 1669. ai 6. di Luglio pubblicò. 
Radunatali per tanto la fuddetta Congre- 
gazione a io. di Aprile dell’anno antece- 
dente 166S. d’ ordine del Pontefice furonq 
propolli varj dubbj , c fra gli altri quello 
de i contralfcgni, che fi trovano a i Sepol- 
cri de’ Cimiteri , a fine di (labilirc con un 
Decreto fpeciale, quai fodero quelli , che 
certilfimamentc ci alficurano del Martirio 
di que’ fagri Corpi ivi fcpolti , e gli dillin- 
guono da gl’ altri , che non furono di Mar- 
tiri. 

Dopo avere quelli Emincntillimi Padri, 
Prelati, c Confultori preventivamente efa- 
minata ciafeuno in particolare la materia^ , 
con Scritture fpcciali [ che fogliono dillri- 

buir- 
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buirfi in tutte le Congregazioni prima di 
Venire alla dccilionc, c a i Decreti] final- 
mente adunatili > decretarono Tulle antiche 
tradizioni 9 e fu l’antica pratica coftumata 
da’ Pontefici predccclfori ; Che la Palma in 
primo luogo , e poi il vafo tinto di Sangue 
folfero i fegni indubitati, c ccrtiffimi del 
Martirio , rimettendo ad altro tempo la., 
difculfione de gl’ alto contralfegni , cheli 
ritrovano ne i Sepolcri de’ Cimiteri . E 
quella Decreto approvato poi dall’ iftclTo 
Sommo Pontefice, furegiftrato nel giorno 
fuddetto, e fcritto di proprio pugno nel 
Rcgiltro de’ Decreti della (Icfla S. Congre- 
gazione dal Cardinale Ricci allora Segre- 
tario della medelima ; la copia del quale 
fedelmente ellratta adverbum mi fu confe- 
rita dall’ Eruditismo Monlignor Battelli 
Arcivcfcovo d’ Amalia Segretario de’ Bre- 
vi ad Principe t del Regnante Pontefice, uno 
de’ Confultori della (lelfa Sagra Congre- 
gazione, il cui originale può facilmente ri- 
conofcerfi nel Regillro medefimo apprclfo 
Monlignor Girolami Segretario di ella ; Ed 
è del tenore, che ficgue : (t) 

CuM DE NOTIS DlSCEPTARKTUR, EX QU1BUS 
VER K SaNCTORUM MaRTTRDM RELIQUIA A FAL- 

EI3, et dviiis dignosci possine: eademS.Coh- 

CRECATIO RE DILIGENTI US ESAMINATA , CENSVIT , 
PalMAM , ET VAS JILORUM SaNCUINE TINCTUM , 
ERO SICMIS CERTISSIMI, HABENDA ESSE i ALIORUM 
VERO SICNORSJM EXAMEN IN ALluD TEMtuS REJEC1T* 
DAT. ROMA DIE X. APRILI, 1668. 

Ma oltre l’approvazione particolare, 
che il Pontefice Clemente IX. diede al rife- 
rito Decreto della Congregazione, un’ al- 
tra poi generale ci Hello n’ cfprclTe nclla^ 
Bolla, che promulgò l' anno Tegnente a 6. di 
Luglio, colla quale credi: , c (labili in per- 
petuo la fleffa Congregazione ; poiché in 
cita commenda , ed approva quanto d.ij 
quella di fua Commilfione li era determina- 
to fino a quel giorno ; Ed in edà c (primo 
eziandio le queliti (ingoiati de i Soggetti 
co’ quali nel principio del fuo Pontificato I’ 
avea decorata , le cui parole fono le Te- 
gnenti: [z] 

u In ipfii Pontificatili nofiri Primordiii Ó-c. 
Noi eundem intfiimabiltm tbe/aurum fideli 
di/pen/atione &c. & omnia qua Sacrai Reli- 
quia! bujufmodi contingunt, redi, atque ordi- 
ne dijponere cupientei , nonnulla / ex memora • 
tii Cardinalibui, ac aliquoi Curia predilla 
Pralatoi , aliofque viro ! Religione , pietale , 
doli r ini, & rerum ufu eximii pr adito! /elogi 



ti] Ex gegefl. S. Cong. lHdul$. & geliq. prxpofit. !: 
diìs ère. gonne imprcff.am.\66o. C? J -del. SS. 
IgìEpifl. Eufcb. gom. odTcopbil. deCnltu SS.ignotor.p 
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muty quorum Confilio , opera y & indù lì ri* rara 
gravem murre ri s nofiri par rem ad Omnipoten- 
tis Dei gioriamy Ecclefia bonorem y ac fpiritua - 
lem Cbrijli Fi de li um adificationem facili ut 
implere valer emut . Hi vero fubindè , prout 
rerum , & negociorum momenta pojlulabant 
infimul conveniente : , commijfam /ibi à nobis 
provi nciam rettè , & frufluosèy atque ex ani- 
mi nojlri fententià bacìcnu: admini/lrarunt • 
( Colie quali parole refia approvato inte- 
rne con tutte le altre Rifoluzioni fatte dilla 
fuddetta Congregazione anche il Decreto 
già riferito . ) Quapropter fperantes in Do- 
mino non minus ut ili ter in futurum quoque 
defudatur am ejfe eorum indujlriam &c.Con - 
gregationem ejujdem S.R.E. Cardi valium , ac 
Prdlatorum , & aliorum virorum pr aditi o- 
rum &c. tenore prafentium perpetuò erigimus , 
& injlifuimu: &c. 

Or confideraco un tale Decreto» non ri- 
marrebbe al certo un minimo dubbio » che 
la Palma fcolpita dagli antichi nofiri Fedeli 
a’ Sepolcri de* Cimitcrj non fia fegno infal- 
libile, e ccrriffimo di Martirio ; Ma perchè 
dal P. Daniele Papebrochio fu riferito il 
Decreto con altre parole, che lo rendono 
molto diverfo da quello , che fu conccputo 
dalla Sagra Congregazione ( aggiuntevi 
forfè da chi non fedelmente il traferifie, cd 
a lui lo mandò > che fenza dubbio non fu il 
Card. Ricci ; quello ha cagionato in lui 
fteflo, cd in un altro Erudito ( come vedre- 
mo ) il fencimcnto ; che la Palma da fe fola 
non fia contralTcgno fpccifico di Martirio; 
volendo al più , che pofia e fiere un fegno 
dubbio, e che follmente venga a indicarlo 
qualora fi trovi a’ Sepolcri unito al vafo del 
Sangue : [3] S apienter ( fono le parole ftef- 
fe del Papebrochio ) proinde Congregati 0 fu - 
per Indulgenti ! : , facrifque Reli quii s Roma 
confi tuta Dee return fuum Anni 1668. die x • 
Aprili: /ìc concepii . Ut Palm/f. , iisqu* jun- 
CTUM vas Sangui ne tinctum habelemtu*. simul 

PK.O SlGNIS CE 4 .T 1 SSIMlS V 2 RA 1 UM R EUQMj AR.UM > 
Al.lOft.UM VEBÒ SICNO&UM EXAMEN IN ACUTO TEM- 

Pi/s aejecit . In eoque re: haCÌenu: fletit . 

Con eguale franchezza P eruditismo 
P. Mabillonc affermò quanto dal Papebro- 
chio fu riferito iutorno a quello Decreto > 
avendolo copiato dal medefimo , e Rampa- 
to nella fua Epiftola fotto nome di Eufcbio 
Romano a Teofilo nclli maniera , che fi c- 
guc: [4] At forfè plus vale buri t Palma cum va- 
li: Sanguine finitisi Et ita quidemeenfuit con- 
fata de bac re Congregano fuper Indulge n- 
. tUly 

| Ex e xc mpijri Sulla Clcw. VP. IX. qua incipit, iu primor- 
Bolland. in Comment. Lucifer . Calaritan. die ao. M*)i . 

.cdu. 
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tilj.facrifque Reliquiii , qua Decretimi Juum 
anni 1668. die lo. Aprili 1 referente max lau- 
dato Papcbrocbio fìc concepii : Ut Palma , eij- 
que junèlum vai Sanguine tinlìum , baberen- 
tur fimul prò fignii certijfrr.ii verarum Reli- 
quiarum \ aliorum veri fignorum examen in 
aliud temput rejccit. E nella feconda Edi- 
zione della mcdelima Epiilola da efTo lui 
corretta, nuovamente Io riferifee con que- 
lle parole : [ 1 J P almaj , eifque junèlum vai 
Sanguine &c. 

Quanto diverfo e nelle parole , e nel 
fenfo fia il Decreto riferito da quelli Au- 
tori, da quello , che fu conccputo dalla Sa- 
gra Congregazione, e nel fuo Originale rc- 
gidrato , come lì è detto , non vi è chi noi 
vegga : pofeiachè in quello lì riconofcono 
aggiunte parole eifque junèlum, e le altre 
baberenlur fimul : le quali in tal guifa altera- 
no il fenfo del vero Decreto, che, laddove 
la Sagra Congregazione determinò , chcj 
ciafcuno di quelli due fegni, cioè la Palma , 
ed il Vafo coniìdcrato da per fe folo , fia 
fpecifico diflintivo del Martirio; coll’ag- 
giunta delle fopraccennate parole, viene a 
determinarli, che ambedue prefi copulati- 
vamente debbano cottituire un fegno uni- 
co di Martirio ; di modo che per elTer tale, 
debbano inficine trovarli ambedue, c che 
l’uno fenza dell’altro, non fia badevole. 
Ma, che ciò fia evidentemente falfo , lo di- 
mofira il confronto del vero Decreto da 
noi riferito , con quello addotto da’ mede- 
limi Autori . Nè punto prova contro la ve- 
rità del fatto, ciò che aficrifce il Papcbro- 
chio, cioè di averlo ricavato da una lettera 
fcritta dal Card. Ricci al Card. Vefcovo di 
Lucca: Sicut compcrio ex Epiflola Card.Riccii 
ad Epifcopum Cardinalem Lucenfem , qui fimul 
ambo dièta Confultatìoni ante fuam promotio - 
nem interfuère : pofeiachè , fenza volermi 
ingerire filila verità di quella lettera , balla 
folamente riflettere, eflèr cofa molto im- 
probabile, che il Cardinale Ricci, il quale, 
come Segretario della Congregazione (lef- 
fa avea fcritto , e regiftrato di proprio pu- 
gno il fuddetto Decreto, n’ abbia poi potu- 
to trafmertere copia in tal maniera diverfa 
al Card.Vefcovodi Lucca; e che quello me- 
defimo porporato, il quale era intervenuto 
alla ftelfa Congregazione, in cui fuflabilito 
il Decreto , avelie bifogno d’ cflèrnc infor- 
mato dal Ricci , mentre ciafcuno de’ Signo- 
ri Cardinali , Prelati , e Confultori , fullta 
Scritture flefic, che feco portano nellej 
Congregazioni, notano , c fcrivono di pro- 
prio pugno le rifoluzioni, e Decreti, che vi 
fiftabilifcono . 
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Che, che fia però di tal Epiilola, bade- 
rà, che io qui per giudificare la verità del 
Decreto da me riferito, adduca teftimonian- 
zc di perfonaggi fupcriori a qual fi fia ec- 
cezione ; Ed il primo fia il Signor Card, di 
Carpcgna foggetto notiflimo, e per la ca- 
rica di Vicario di molti Sommi Pontefici 
fodenura con tanto decoro, e gloria, per lo 
fpazio di piò di 40. Anni , c molto piò per 
la fua profonda Dottrina, ed efpcricnza , a 
cui con un Breve fpecialc fpeditoli tj. Gen- 
naro 1671. fu appoggiata anche l’incom- 
benza della ricognizione , ed edrazionej 
delle Sagre Reliquie da’ Cimiterj. Egli 
dunque nelle Scritture , che portò leco in 
quella Congregazione delli io. Aprile^ 
166S., che poi furono a me originalmente 
confegnate dal medefimo , c da me fatee 
pofeia riconofcere a’ Teologi revifori del- 
la prefente Opera, fcriflè di proprio carat- 
tere in una di effe , che ferbo meco, le fe- 
guenti parole : Quoadfccundumfuit diètum, 
quid Sacra Congregatio fuper Indulgenti!! , 
& Reliquiii cenjuit per Palmam five in la- 
Jlrii.fi ve in muro contiguo impre/fam . ( Dopo 
la qual parola ficgue un punto . ) Per vafa 
in quibui /angui t continetur ire. Defigno ver 0 
'fifi fuit difium. quod particulariter videre- 
tur . In altra pagina poi delle ftelTe Scrittu- 
re, in cui notò diverfe altre cofe toccanti 1’ 
edrazionc delle Reliquie, parimente di pro- 
prio carattere regidrò nel margine 1 Congre- 
gatio fiatuit figna certiora effe Palmam . San- 
guinea ire. dividendo con un punto fermo 
la parola Palmam , dal Sanguinea ; Oltre z_> 
che poflo attedarc con verità eziandio giu- 
rata, che piò volte l’ ideilo Porporato , non 
folamente nell' Idruzione datami allorché 
aduni! il carico della Cudodia delle Reli- 
quie, ma anche altre volte, c rnaffimc in oc- 
catione dell' Epidola del P. Mabillone , mi 
efprcfTe : che la mente della Sagra Congre- 
gazione fu di determinare, che la Palma 
fodc fogno certiflìmo di Martirio da per fe 
fola, fenza il vafo del Sangue . 

Conferma la verità del fuddetto Decre- 
to in una fua molto dotta, ed erudita Scrit- 
tura manoferitta Monfignor Profpcro Bot- 
tini Arcivefcovo di Mita , e Promotore 
della Fede da me comunicata, e fatta confi- 
derai a’Teologi revifori della prCfcnto 
Opera, nella quale rapporta il Decreto 
deflo, a lui comunicato dal mentovato Si- 
gnor Cardinal Ricci . In queda lunga Scrit- 
tura avendo egli diffufamente trattato de’ 
varj fegni, che a’ Sepolcri de’ nodri Cimi- 
teri fi trovano, e precifamente de gli Olivi, 
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Palme, , Ampolle di Sangue, e frumen- 
ti di Marcirlo, cosi conchiude . 

Cum itaque , ex bi/ce fignis reperiti in ex- 
tr attiene corporum d Catacumbif , tolaliler 
pendere debeat certitudo , quod Sancì or um. 
Mar ty rum illa fine ; ponderandum , & deter- 
minandum erit, an collettive, vel diijunttivè , 
Ó* qudnam ex dittis fignis concurrere de - 
beane . Po/? b<ec /cripta, fuit à da. me. Cardina- 
li Riccio communio atum Deere tum Sac. Gong. 
Indulgentiarum , ^ Reli qui arum e di tum die 
lo. Aprilit 1668. per quod Palma nimirum , 
d>* va/culi Sanguine tintti &c, prò dignofeen- 
dit veris Santtorum Martyrum Reliquiis à 
fafis , Ó* dubiis, babita fuerunt prò certijfimis . 
De ali is vero non fuit capta refolutio , Ò* tenor 
ditti Decreti eft qui fequitur : Cum de nodi 
difeeptaretur ex quibui vera SS. Martyrum 
Reliquia à falfis , & dubiis dignofei pojfint ; 
tadem Sacra Congregano , re diligcntiùs exa- 
mi nata , cenfuit , Palmam ; <£* va/ ilio rum 
fanguine tinttum , prò fignis certijfimis baben- 
da effe . Aliorum vero fignorum examen , in 
aliud tempus rejecit . Da/. Roma die io, Apri- 
li! 1668. 

Tutte ie ccftimonianze fin qui addotte, 
e fatte [ come s* è detto ] riconofccre ori- 
ginalmente a’ dottiflimi rcvifori di quefto 
libro, rendono manifeft a la verità del De- 
creto da noi rifcrico ; e quanto diverfo , ed 
Qppofto fia quello, che fu trafmeflo al P. Pa- 
pebrochio, e da lui dato alle ftampc , e poi 
pubblicato ancora dal P. Mabillone . Quin- 
di è, che V uno, e Palerò fon degni di qual- 
che feufa , fc palcfarono fcntimcnto con- 
trario al lignificato della Palma ; pofciachè 
diverfamente neavrebbono favellato, fe la 
lontananza de' Pacfi [ ove fenderò ] dalla 
noftra Roma , non avclTc loro refo difficile 
P avere quelle notizie, che abbiamo ad- 
dotte poc'anzi; c quando eziandio tarde 
gli fodero giunte , non dubito punto, che 
con tuttala candidezza del loro animo non 
averebbono trafeurato di palefarle con pub- 
blica dichiarazione alle (lampe; pofciachè 
è certo, che il P. Mabillone , celebre non 
men per Dottrina, che per la Pietà Religio- 
fa, nella Prefazione alla feconda edizione 
della fua Epiflola cosi dice : [1 ]Caterum 
qua fi ve in prima, five in fecunda bac e di t ione 
à me /cripta funt , bac omnia cifra cujuf quarte 
offen/am ditta velim , & cum intima ob/er- 
vantia in Santtam Romanam Ecclefiam , &■ 
Apofiolicam Sedem , cujus judicio , ut alia, om- 
nia /cripta mea , ita ò- banc Epi/ìolam , prout 
à me recognita , & auttaejl , ei qui par efi 
animi demijfione fubjicioi Ed il medefimo 
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fcntimcnto egli ripete nel line di tutta 1' 
Epiflola. Da’ quali fenfì ben degni disi 
grand’uomo, lì feorge, che fc aveffe potuto 
vedere il vero Decreto , non avrebbe re- 
plicato nella fuddetta prefazione quella 
parole : Unde confuUiJìmè Sacra illa Congre- 
gatili Palmam non Jolitarii fumptam , Jed cum 
fanguinit conjunftam pbialit prò cerliffimo 
Martyrii figno agnofeit . 

Ed in vero fc la Sagra Congregazione 
aveirc intefo di itabilirc ciò che fui fonda- 
mento di quell’ alterato Decreto vienu 
fuppoltoi chi non vede, che farebbe flato 
d’ uopol’efprimerlo con altra frafe diverfa: 
pofciachè in vece di dire : Palmam , & 
vai drc. prò fignit certi fimir babenda effe ,■ 
più propriamente avrebbe detto Palmam. 
& vai Sanguiniti o pure c um V afe /angui ni t, 
prò figno certiffimo babendam effe -, Ed in que- 
fto cafo, [ come eziandio più efprcfTamente 
farebbe ftaco fe aggionte vi folfero le due 
fuppofte parole : eifque junflum , e fimul ba- 
berentur J verrebbe a determinarli , che nè 
la Palma, nè il vafo di Sangue da fe foli po- 
telfcro indicare il Martirio , ma che necef- 
fariamentc per lignificarlo amendue uniti 
dovelTero trovarli al medelimo Sepolcro . 
E perciò ne fuccedercbbc , che nè pure il 
vafo del Sangue da per fc folo farebbe di- 
chiarato per vero , ed indubitato fegno di 
Martirio , ma dovrebbe!! al più conndera- 
re , per un mezzo fegno -, giacchi fenza mi- 
nima diftinzione il Decreto accennato pone 
nel medelimo luogo , ed ordine di fegno 
ramo quefto, quanto quella, anai dà la pre- 
cedenza alla Palma . 

E pure chi non fa, che il folo vafo è re- 
gno certillimo del Martirio? e lo conferma 
l' ideilo P. Mabillone [a] dicendo : Sedbae 
fatit de ampullit Sanguine tincii; , quat prò 
eerti/fimit Martyrii fignit babrndat effe non 
dubito, etiamfi palma eit adjunéla nonfit. La- 
onde [ inerendo al fuppofto Decreto ] are- 
rebbe dovuto fpccificarlo la S. Congrega- 
zione: ma non avendolo dichiarato a parte, 
è fegno chiariffimo , che inrefe di feparata- 
mente parlare tanto della Palma , quanto 
del vafo diSangue. 

Ma per evidenza del fatto difcorrianla 
n altra maniera . Diali per conceduto, che 
la Palma conliderata fenza il vafo di San- 
gue, non folle fegno di Marcirio : chi non 
vede, che in ordine a quefto, la Palma, non 
avrebbe più forza per lignificarlo, di quel- 
lo, che hanno i rami di Olivo , le Corone , 
il le Colombe , le Croci t i quali fegni 
feuza paraone alcuno, moltopiù frequen- 

temen- 
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temente fi trovano fcolpiti a’ Sepolcri , e 
foli, ed uniti col vafo di Sangue, di quello , 
chetano le Palme ? Or che ncceffità avea 
la S. Congregazione di determinare, che la 
Palma unita col vaio fia Pegno di Martirio ì 
mentre il Polo vafo è tale Pcnza la Palma, 
c quella non gli accrefcc alcun merito, 
niente più di quello , che facciano o le Co- 
lombe col ramo di Olivo , o il , o fomi- 
glianti i E però tant’ era il dire la Palma, 
quanto alcun altro de’ mentovati fimboìi : 
Segno è dunque manifcfliffimo , che la Sa- 
gra Congregazione confiderò la Palma da 
per fc fola, come Embolo cfpreitìvo del 
Martirio : laddove nulla determinò intorno 
a gli altri contraffcgni già mentovati* 

Una fola difficolti potrebbe addurli 
contro il nollro difeorfo ; Ed è appunto 1 ' 
o nervazione fatta dal mentovato P. Mabil- 
lonc ; Che il Fabretti già Cuftodc delle 
Sagre Reliquie afferma nel Può volume del- 
le Ifcrizionial Capo Ottavo pag.j jj.d’ of- 
ferii fervito unicamente del Vafo di San- 
gue per riconofcerc i Sagri Corpi de’ Mar- 
tiri : [ I ] Idem aufìor objcrvit ammaliai vi- 
Treni Janguinea, & purpurea crii fin obdultat , 
frequentijpmè in Sacri i Cameteriit juxta _> 
Martyrum inculai, qui capita rteumbunt , re- 
periti, certijftmo effufi prò CbriSlt Sanguini / 
argumento : quo pracipuo , immo & unico 
ujum fe fuìjfe Jieit , Jum Sacrarum Reliquia- 
rum exlraìlioni , & Cu Tedia prafuit . Dun- 
que fe il Fabretti non fi fervi delle Palme , 
ma unicamente del Vafo di Sangue, non le 
confiderò per contraffegno di Martirio . 

A quella difficoltà noi rifpondiarao in 
primo luogo , che il Fabretti Uomo erudi- 
tiffimo non ignorava il Decreto della Sagra 
Congregazione : anzi come regola da cffa-i 
preferitta, dovette fenza dubbio averne pe- 
netrato il Pentimento più proprio . Se dun- 
que [ come fi fuppone ] pretefe la Congre- 
gazione, c (labili, che [a] Palmai eifque jun- 
ciumv.il Sanguine tinlìum babenda ejjefimul 
prò fignii ccrtiffìmit , averebbe al certo ope- 
rato contro quello Decreto, fervendoli 
unicamente del Vafo fenza la Palma , che 
più non farebbe (lato, che un mezzo Pegno: 
Dunque convicn dirli di nuovo, che disjun- 
tivamcntc, nel vero Decreto, la Sagra Con- 
gregazione le (labili , c riconobbe per Pe- 
gni . 

In fecondo luogo t non perché il Fa- 
bretti fi fervi del Polo vafo di Sangue può 
dirfi, eh’ egli affatto efcluda la Palma ; Im- 
perocché rarilfimc fono per certo le Palme 
fcolpitc a’ Sepolcri de’ nollri Cimitcrj rif- 
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petto a ’ Vali di Sangue, come adoperate da 
quei Crilliani in fola mancanza del Sangue 
di quei Coronati, che fenza fpargerlo , con 
la morte incruenta aveano trionfato per 
Crifto. E perché il Fabretti, non più che un 
Polo Anoo,chefu il 1688. dopo la morte del 
Guizzardi efcrcitò la Carica di Cu dodo 
delle Reliquie ( come colla chiaramente^ 
dal picciolo regiftro delle medefime ferir- 
lo di fua propria mano) 1 fi fervi del 
folo vafo nell’ effrazione , che fece del- 
le Sagre Offa in foli fcl Meli da’ Cimi- 
teri! poiché nel tempo di Eftate, ed’ Au- 
tunno a cagione del freddo eccelfivo , che 
nc’medcfimi fi concentra , fono affatto im- 
praticabili i Cimiteri, né fi cavano le Reli- 
quie ) perché non incontrò alcun fegno di 
Palma . Ed in effetto non l’ incontrò, mer- 
cè la fua buona forte d’efferfi poco avanti 
di effo feopcrto il Cimitero di Callulo nella 
Via Lavicana fin allora incognito, ed intat- 
to, fabbricato fotto la Perfecuzioneficrilfi- 
ma, c fanguinofa di Diocleziano, i Martiri 
del quale furon trovati tutti contraffegnati 
col folo vafo del Sangue , come ne (anno 
Tcffimonianza i Cavatori , che fin da quel 
tempo vi lavorarono : Anzi lo fteffo Mz- 
billone, che vi fu condotto dal medefimo 
Fabretti, parlando di quel Cimitero , non 
dice di aver veduto a i Sepolcri de’ Martiri 
altra contraffegno, che il vafo del Sangue : 
(}) integri loculi reperti ; Integra etiam qui- 
bu/dam in locit Infcriptionet . in loculi 1 Mar- 
tyrum erant vitra Sanguini s maculii adbue 
rubentia . Onde non è maraviglia, cho 
unicamente egli fi ferviffe di quell’ in- 
dizio, che folo gli occorfe, poiché non 
ebbe occafionc mai di fervici! dell’ altro 
della Palma . Nè offa il poterli dire-, , 
che in tempo del Fabretti fi dilpcnfarono 
Reliquie , e Corpi eftratti da Cimiteri di- 
vertì da quello di Caftulo : pofciachè que- 
lle furono delle già eftratte da’ fuoi ante- 
ccffori, coftumandofi di non diflribuire tut- 
te (e Sagre Reliquie nel tempo fteffo, chej 
quelle fi cavano , ma fogliono confervarlì 
per difpcnfarle a tempo , c luogo conforme 
gli ordini del Pontefice, e del Signor Card. 
Vicario ; Ed in effetto abbiamo anche og- 
gidì, qualche porzione di quelle fteffcj 
eftratte dal Cimitero di Caftulo in tempo 
del Fabretti, non oliarne, che da molti anni 
fia tralafciata la Cava del medefimo Cimi- 
tero. 
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CAP. XLVI. 

Si dimofira , che tanto prima, quanto dopo il 
Decreto della Sagra Congregazione, la Pal- 
ma /colpita a' Sepolcri fr’ nojlri Cimiteri 
i fiata ricono/ciuta per fcgno fpecifico di 
Martirio . 

N On »’ ha cofa però , che dimoftri con 
più chiarezza il vero, c proprio fcn- 
fo dell’ accennato Decreto quanto 1’ ufo , 
e 1’ cfccuzione, che gli fu data : Poiché in 
vigore di efTa fi riconofceva la Palma anche 
da per fe fola trovata a’ Sepolcri de’ Cimi- 
teri per fcgno fpecifico di Martirio . Non 
fu però cola nuova, nè introdotta fidamen- 
te dal tempo, in cui fu debilito il medefimo 
Decreto; pofciachè anche ne’ tempi ante- 
riori la Palma riconofcevafi per /imbolo di 
Martirio ccrtiffimo ; e può dirli con ve- 
rità , che quei Porporati , che lo promul- 
garono, oltre a gli altri efficaci motivi, eb- 
bero eziandio quello della cofiumanza an- 
tica de’ Sommi Pontefici ; e lo dabilireciò 
col Decreto, fu non folamenre regola pe '1 
futuro, ma una irrefragabile conferma^ 
del codume partito ■ 

Non manchcrcbbono al certo moltiffi- 
mi eferapj di quell’ ufo de’ Secoli più anti- 
chi, c de' tempi di S. Pafquale I. di S. Pao- 
lo I. ed altri Pontefici, i quali edrartero dal- 
le parti più dirute de' Cimiteri copia si 
grande di Corpi de’ Santi Martiri per arric- 
chire di si preziofi Tefori le Bafilichc, ej 
Chiefe di Roma, ed in particolare il Tem- 
pio diS. Maria ad Martyrcs , e i Titoli di 
S. Pralfede, diS. Silvedro in Capite, e di 
S. Martino a’ Monti, fe Anallafio Biblio- 
tecario, ed altri Autori ci averterò inficine 
con la notizia delle copiofc effrazioni fat- 
te tramandata ancor quella de’ contrarte- 
gni, de’ quali fi fcrvirono per riconofccr 1 
Martiri. Ma a quella mancanza di notizia 
fcritta ha pienamente fupplito la tradizio- 
ne, la quale [ febbenc per molti fecoli fu a 
cagione delle lungc turbolenze d’ Italia, c 
per l’ aflenza da Roma della Sede Apodoli- 
ca, interrotta l’ effrazione de’ Corpi Santi 
da’ Cimiteri) ci ha renduta tclliinonianza 
ficura, che non d’altri fegni fi fervirono 
che di quelli, che ancor noi giudichiamo , 
anzi dirò meglio, che la Sagra Congrega- 
zione ha giudicati per fegni indubitatamen- 
te ccrtilfimi ; Onde non troviamo eflerfi 
fatte pubbliche ellrazioni da’ Cimiccrj do- 
po le gii mentovate, che fiotto il Pontefice 
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Clemente Vili, c Gregorio XV., poiché nel 
tempo del primo, Antonio Bollo fi diede al- 
la pia , e follecita ricerca de’ Cimiteri, c 
con la facolti del medefimo a penetrato 
nelle parti più difficili votandole di terra 
pter.cflrarne molti Corpi Sagri. Attcflacgli 
per tanto d’aver avuta la forte di feoprire 
in URjrfóla volta fcdici Sepolcri diMartiri 
tutti co’ loro nomi proprj delineati, e incili 
nella Calcina, che fermava le tavole, che li 
cUiudbvano, ed in Cui altresì era fcolpita la 
fola £alma; in vigore dunque di quella 
fola [,-dicc 1* Arringhi ] furono riconofciu- 
ti tutti per Martiri, quali appunto erano ; c 
però il Sommo Pontefice come preziofi Te- 
fori li inandò in dono a diverfigran Princi- 
pi : {l) Et in fingali t tumulti ifiit Palmarum 
ramai calce t/Jifiot, ilidemque imprtfjbi vide - 
re erat . Quamobrem cum ifia, bac certi filma 
utique Martyrii fymbola exifierent, ut /uo in- 
fra loco per/picuè patebit , re/eratii /ubinde 
Sepulcbrii , Corpora , qua intuì recondcbjntur 
■ decenter extracla Romanut Ponli/ex , qui 
tane temporii Ecclefia pratrat, tanta nobiliurn 
Cbrifii Martyrum pignora ad Principal virai, 
& Magnate 1 , bac e. idem , velut quid omni 
pretiofiut auro, ab Apoftolica Sede ultro , enl - 
xcquc pofiulanta tran/mfit,ò- in primi 1 Au- 
gufiifiimt Hi/paniarum Regina, & in Neapo- 
litano Proregi, alii/que praclari nomini t C bri- 
filano in Orbe Proceribai Sacrorum pignorum 
munera pari munificenti a elargitili efi . Indi 
ficguclo (leflb Autore a narrare i’ effrazio- 
ni fatte da varj Cimiteri di moiri Corpi di 
SS. Martiri trovati ora col puro vaio del 
Sangue, ora con la fola Palma, ed ora con 
l’uno, c l’ altro contraflegnati , e tutti in- 
differentemente, efenza la minima diliin* 
zione per veri Martiri conofciuti . 

Monf. Carlo Bcfcapè Vefcovo di No- 
vara racconta nella fua Storia di quella- 
Chiefa, che in tempo di Papa Clemen- 
te Vili. furono eflratti da’ Cimiteri di Ro- 
ma, c furtivamente trasferiti in quella Cit- 
tà molti Corpi, c Reliquie de’ Martiri 
trovati col folo contrartegno della Palma a’ 
i Sepolcri loro fcolpita ; E che elfcndoli 
pollo in dubbio, fc fi potdTero efporre alla 
pubblica venerazione, ne fu data notizia, c 
richiedo l’Oracolo al Pontefice Paolo V. 
E la Santità fua ertendofi aflicurata , che fi 
erano edratti con quel fcgno di Palma, 
ordinò, che foflèro cfpodc quelle Reliquie 
e Corpi come di Martiri al culto de’ Fede- 
li ; e perciò furono a varie Chiefe di quel- 
la Città, c Diocefi dirtribuiti. 

Dallo Beffo Pontefice Clemente Vili. 

Hh fu 
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fu conceduta facoltà al P. Acquaviva Ge- 
nerale della Compagnia di Gesù, e fucccf- 
fivamentc da Paolo V., e da Gregorio XV. 
al P. Vitclicfchi parimente Generale della 
Della Religione di far cavare Corpi, e Reli- 
quie de’ Martiri, nel Cimitero di Prifcilla 
o lìa di S. Ermete , e Balilla ( cosi chiamato 
per edervi Dati deportati i Sagri Corpi di 
quelli Martiri)iituato nella Via Salaria Vec- 
chia, l' ingrclfo del quale è lotto la Vigna 
del Collegio Romano detta la Pariola. La 
qual vaDiliima parte di Cimitero, [ con al- 
tre contigue J per anche intatta, e non pri- 
ma feoperta fu ritrovata al tempo del Baro- 
nio, e da lui più , e più volte veduta, e ne fa 
menzione al Tomo I. de’ Tuoi Annali di- 
cendo : [ 1 ] yidimui fapiu/que lujlravimus 
Prifcilla Cameterium hjud pridem inventum , 
di fue refijfum vii filarli . Da queDo Cimi- 
tero per tanto furono cdratti molriflimi 
Corpi de’ Martiri trovati co i contraflcgni 
di Palma, oltre a quelli didimi co i Vali di 
Sangue, ed frumenti di Martirio, e dai' 
fuddetti Pontefici furono traimeli! in varie 
patti alla pubblica venerazione. In tefti- 
monianza ccrtiflima di ciò , tra le vario 
Scritture, che filila materia delle Sagre Re- 
liquie, e Cimiteri mi furono confcgnatej 
dalla eh. me. del Signor Cardinale di Car- 
pegna v' ha una copia di un Efame di tre 
Soggetti della Compagnia di Gesù i quali 
s’impiegarono in tale incombenza fattau 
dal Vice-gerente di quel tempo, cioè nell’ 
anno 1É18. a’ a 3. di Novembre per gli At- 
ti dello Spada Notaro del Tribunale del 
Card. Vicario i e quelli furono Uberto de’ 
Fornari , e Niccolò Bianchi Rcligioii di età 
molto provetta della Della Compagnia, ed 
il P. Giorgio BruDonio Sacerdote della me- 
dclìma , i quali con giuramento depofero 
tutte le circoDanze , e maniere praticate in 
quell’ effrazioni. E perchè da un tal da- 
me coDano molte particolaricà confaeenti 
alla materia di cuilì tratta in queD’ Ope- 
ra, ho giudicato a propolito di regiDrarlo 
qui co’ tuoi Interrogatori, e RifpoDc . 

Nella parte citeriore de i fogli fono 
fcrittc quelle parole: Tejles cxjninjti prò 
tomprobatione Rrii.jui.irum exifientium pellet 
Reverendi '/imam P. Generalem Societarie *Je- 
fu . Per Alla Spada Noiarii Ulujlriffimi O. 
i. ardiua.’u I ìearii . E dentro incomincia. 

Die 13. Novembri 1 162$. 

Fx imiuatui t'uit Roma in domi Reveren- 
ti fiau pjirit V- 1 ’ietfgerentis per eumdem 
Reverenii/Smunt D. dr per me Ó*r. 

R. P. V ber IMS de Fornariìs Societatit Je- 
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fi Coadjutor temporali s medio Juramento ra- 
ti :t &e. furavi! de Vtritatc dicenda fiper 
tota Caufi ; & interrogata 1 de alate .Io fo- 
no di età di feirantanove anni in circa , o 
fono cinquantadue anni, che fono Reli- 
gioso . 

Interrogata t . An ipfe tejlis fiiat caufim 
fin voeationij è 

Re/pondit . M’ immagino , che Ha Dato 
chiamato ad effetto di deporrc quel che io 
fo in materia delle Reliquie, che D ritro- 
vano nelle noDre Chiefe, ed in potere del 
noDro Padre Generale. 

Interrogata! . Quid fiiat ipfe tejlis de Re- 
ti fuiis bujufmodì ? 

Re/pondit . Perchè io fono Dato Com- 
pagno di più Generali della noDra Compa- 
gnia , cioè del P. Evcrardo un poco , e poi 
del P. Claudio Acquaviva , e del prefente 
Generale P. Mutio Vitclicfchi, e conqueDa 
occafione iofo, che la Santa memoria di 
Papa Clemente Ottavo , e poi di Paolo V., 
e fuccelfivamentc di Gregorio XV. , il Pa- 
dre Generale Acquaviva, ed il P.Muzio Vi- 
tellefchi oggi vivente, ebbero ordini da’ 
detti Sommi Pontefici in diverti tempi, 
cioè il detto P. Acquaviva dal detto Papa 
Clemente, ed il P. Vitellefchi da Papa Pao- 
lo, e da Papa Gregorio XV. di far cavare 
nel Cimitero di Prifcilla Corpi , o Reliquie 
de’ Santi , che vi li trovavano , e perchè 1 ’ 
ordine era , che fi cavalfero fegretamente ; 
però li detti PP. Generali mandarono Uo- 
mini fidati, inflemc con alcuni zappatori, 
co’ quali fui io, ed il fratello Niccolò 
Bianchi, ed il P. BruDonio Greco, ed in con- 
feguenza molto intelligente della lingua 
Greca, con alcuni altri de’ noDri Padri , e 
Fratelli , quali non occorre , che io dica 
perchè fono morti, ed andammo nel detto 
Cimitero di Prifcilla, ed ivi facemmo cava- 
re molti Corpi di Santi, parte de’ quali d’ 
ordine dei detti Pontefici fono Dati difiri- 
buiti a diverfi Principi , ed in diverfe Pro- 
vincie, e parte fi ritrovano oggi nelle no- 
Dre Chiefe , ed apprefib al noDro Padro 
Generale . 

Interrogata! . Quando ipfe Tejlis , cum 
ejai fociit aecejjit ad dillum Cameterium Pri- 
Jciila , fi dillum Cameterium effe! apertum , 
vel Ctaufim ? 

Re/pondit . Nel detto Cimitero v’ è la 
Chiefa antica, della quale l’ ingrelfo, e por- 
ta era ferrata, e v’ era una fineDra affai alta, 
dalla quale non fi poteva fccndcrc fc non 
con una fcala, eperche era cofa molto peri- 
colofa.però fù di bifogno pigliare una fcala 
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adii lunga , per la quale feendemmo nella 
Chiefa, e nella Chiefa non v’ erano Reli- 
quie, ma terra, pitture, e falli . 

Interrogatut . An loca , ix quibut fuerunt 
txcavatd Reliquia, efient aperta, vel clauja ? 

Refpondit . I luoghi dai quali furono 
cavate le Reliquie erano diverlì corritori 
ordinati uno fopra l' altro : i quali corritori 
noi li trovammo al principio ripieni di ter- 
ra, in modo , che per entrare nelle Grotte , 
fu neceffario adoperare Zappatori , che ca- 
vaffero la terrai e ci facemmo la llrada . 

Interrogatiti. Quid repererunt in dilli t 
Curritoriii poftquam terra fui! effoffa ? 

Refpondit. Ritrovammo, che dall’ una, 
e dall’ altra parte vi erano diverti Sepolcri, 
alcuni de’ quali li ritrovarono rotti con 
alcuni pochi frammenti d’ offa, ed altri era- 
no Sepolcri inceri , i quali non erano anco- 
ra Rati tocchi, ma (lavano molto ben fodati 
nel muro uno pollo fopra dell’ altro in di- 
verfe calTc, e con diverfe Ifcrizioni. 

Interrogatut . Ex quibut Sepulcbrit Cor- 
por a ,feu Reliquia fuerunt per ipfum tejlem , 
ir alio t Soeiot extralìa ? 

Refpondit . Nel pigliare le Reliquie noi 
offèrvammo queflo modo; cioè i fram- 
menti, che fi trovavano nelli Sepolcri aper- 
ti non fi pigliavano , fe non vi fi trovava i 
fegni di Martirio, e di quelli, i Sepolcri de’ 
quali erano interi, prima di rompere , fi fa- 
ceva diligenza particolare per conofcere i 
veri fegni del Martiri» , e fe non vi fi tro- 
vavano i fegni , non fi toccavano , ma fi 
lafciavano Rare, ed io fo benillimo, che 
tutti quei Corp,i , e Reliquie , che noi pi- 
gliavamo, erano quelle follmente , nelle-, 
quali concorrevano i fegni del Martirio. 

Interrogatut . Qua figna eranl illa , qui- 
but putabant effe fignific attua Martyrii ? 

Refpondit . 1 fegni dalli quali i Padri , 
che erano ivi prefenti , Cd erano periti di 
limili materie, giudicavano, che fodero 
concludenti di Martirio erano quefii ; Cioi 
PALME i Colombe con Palme in bocca i Bicchie- 
ri di Sangue , e dentro la Caffi Tenaglie _» 
Piombarole, ed altri Rrumenti limili di tor- 
menti ; ed oltre ai fuddetti fegni, v’ erano 
ancora cumulativamente le Ifcrizioni del 
nome del Martire , quale Rava ferina quale 
in pietra, e quale in altro modo • 

Interrogatut . An prafata Infcriptionet 
ejjent antiqua, vel moderna , feu ab alio con- 
finai 

Refpondit. Per quello, che io giudica- 
va , e polfo giudicare , le Ifcrizioni erano 
antiche, perchè ivi erano Padri molto in- 
telligenti mandati a quefio effetto, perche 
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fi conofceffero le Ifcrizioni , e che non fi 
cavaffero fe non quelle, le quali erano vere, 
ed indubitate . 

Interrogatut qui funt illi , qui acceffcrunt • 
ad e fieli um dignofeendi ver ai Inferi pitene 1,0" 
figna figni filanti a Martyrii l 

Refpondit . Furono diverlì, perche io vi 
andai diverfe volte : anzi fempre , che vi fi 
doveva andare d’ ordine de' Papi, io vi an- 
dava d’ ordine del mio Generale. E nel 
tempo di Papa Clemente, vi venne la buo- 
na memoria del Signor Card. Baronio, il 
quale per entrare, fu di bifogno.che lafciaf- 
le l’abito di Cardinale di lungo, e fi vcRiffe 
tutto di tela bianca ; e perchè il tempo è 
lungo, non mi ricordo chi foffe con luì ; ma 
bene vi erano molti Padri della Compa- 
gnia . Ed a tempo di Papa Paolo , vi venne 
la buo. me. del Sig. Cardinale Cobellucci , 
il quale non era Cardinale , ma Segretario 
de’ Brevi, ed il Signor Gonfalonieri, ed al- 
tri della Compagnia: Ed a tempo di Papa 
Gregorio vi fu il Fratello Niccolò Bianchi , 
ed altri della nofira Compagnia , che non 
mi ricordo precifamente . Mi ricordo be- 
ne, che vi venne Monfignor Bofchetti in 
compagnia del Duca di Mantova , ed il Pa- 
dre Stefano del Bufalo Rettore della Peni- 
tenziaria. 

Interrogatut. An dilla Reliquia pofi- 
quam fuerunt extralìa, fuerunt babita,ir re- 
putata prò veri 1 reliquiit, tir à quibut ? 

Refpondit. Le fuddette Reliquie furono 
non foto da’ noRri Padri, ma da i Sommi 
Pontefici efiRenti prò tempore tenute , e re- 
putate per vere Reliquie : e come cali , ne 
hanno fempre difpoffo, difiribuitc, e fitto 
difiribuire a divedi Principi, luoghi, c Pro- 
vincie : Ed a tempo del P. Claudio Acqua- 
viva , mi ricordo , che vennero alcuni libri 
Rampalidi fuora , nei quali fi conteneva- 
no molti miracoli fatti dal Signor Iddio, in 
riconofeimento delle decte Reliquie ; E 
fra i Padri della nofira Compagnia non vi 
è fiato , nè vi è chi dubiti della verità, per- 
chè fe vi foffe fiato , io, come vecchio nella 
Religione, l’ avrei faputo . 

Ex lune Reverendiffimut Dominai Exa- 
men dimifil , in j unii 0 ut fe fubfcribat, prout 
fubjcripfit . 

Io Uberto de’Fornari ho depofio quan- 
to di fopra per la verità . 

Eadem die ■ 

R. Nicolaut Bianca 1 ejufdem Societatit 
Coadjutor, cui dilato Jur amento vtritatii di- 
cen. prout tallii &c. In manibut dilli Re- 
verendi fimi tire. Juravit &c., ir dixit ut in- 
fra videUcet . 

Hh 1 In- 
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Interrogala/ de /tinte . Io Tono di età di 
feffanta Tei anni, e fono quarantaquattro 
anni, che fono nella Compagnia . 

Interrogata/ . All ft ili caafnmfua voca- 
tionii ì 

Refpondit. Mi ha parlato il P. Virgilio 
Cepari , che doveva eftere eliminato fopra 
la verità delle Reliquie, che in tempo di 
molti Pontefici fono (late diRribuite, e par- 
te delle quali li ritrovano al prefente nelle 
nofire Chiefe , ed in potere del noflro Pa- 
dre Generale, e però m' immagino elfer Ra- 
to chiamato per quello . 

Interrogata/ . Quid feiat ipfe teflit de Re- 
liquiii bujufmodi ì 

Refpondit . Io d’ ordine del P. Claudio 
Acquaviva , e poi del P. Muzio Vitellefchi 
Generali della noRra Compagnia, fono an- 
dato nel tempo della felice memoria di Pa- 
pa Clemente Vili, e di Papa Paolo V. e di 
Papa Gregorio XV. c della Santità di N. S. 
Urbano Vili, più, c diverfe volte nel Cimi- 
terio di Prifcilla, nel tempo , che vi è Rato 
ordine di detti Sommi Pontefici di ritro- 
vare Corpi, c Reliquie di Santi ; e con que- 
lla occafionc fo, chele Reliquie, delle quali 
ho parlato di fopra, fono vere, ed autenti- 
che, perche prima di cavarli , fi fono fatte 
tutte quelle diligenze , che fi ricercano ad 
effetto di elfer ficuri , che le Reliquie fiano 
vere. 

Interrogala/ . In quo Hata repererit Cm- 
meterium,feu Iota , ex quibui fuerunt ex tra- 
ila Reliquia ? 

Refpondit . Avanti al Cimitero vi è una 
Chicfa, che oggi è fotterranca , alla quale 
non fi poteva entrare , fe non per una fine- 
lira alta trenta fcalini , più toRo più , che 
meno, dalla quale noi calammo con una 
fcala di legno dentro detta Chiefa , nellaj 
quale vi era una Porta balla ferrata di ter- 
ra, folto la quale a carponi entrammo quali 
due canne, c perche il reRo era tutto ripie- 
no di terra , fu bifogno per mezzo di zap- 
patori farvi la Rrada, e cavando la terra en- 
trammo nel Cimiterio , nel quale trovam- 
mo diverfi corrkori, eh’ erano più di cin- 
que , cd all’ una, c all’ altra mano di detti 
corritori erano pieni di Sepolcri , parte de’ 
quali fi trovarono aperti, c parte ferrati , e 
mentre io vi fili, non li pigliò cofa alcuna 
dalli aperti , ma furono riconofciuti i Se- 
polcri ferrati, e poi quelli aperti . Vi furo- 
no trovati i fegni , e prima di aprire olfer- 
vate le Ifcrizioni , e fatte tutte qucRe dili- 
genze, furono pigliate le Reliquie . 

Interrogala/, qaomodo fiebanl diligentia 
fuper retognitione Inferiptionum, & fgnorum. 



qua rcperiebantur in dilli/ Segale bri/ 1 

Refpondit. Le diligenze erano queRe. 
Si conofeeva prima, fe erano cofe antiche , 
o moderne 1 e perche fi ritrovarono eh’ era- 
no antiche, fi levavano in una carca dai 
Padri della noRra Compagnia, c lì portava- 
no al P. Generale, il quale col configlio 
de gli altri Padri, giudicavano , fe fi dove- 
vano, o non dovevano cavare ; E poi li ca- 
vavano folamente quei Sepolcri , eh’ era- 
no ordinati dal P. Generale , che lì cavafTe- 
ro,e gli altri fi lafciavano . 'Quanto poi a i 
fegni , che fi trovarono in quelli, che furo- 
no cavati , quando io vi fui prefente ; i fe- 
gni erano differenti, perchè in alcuni vili 
trovava ilftgno della PALMA ; in altri del- 
la Colomba colla Palma inbotea, in altri di 
Bicchieri di Sangue . In altri fi trovarono 
Accette; in altri Pettini oRaRri, c Piomba- 
tole , e limili fioratemi ; E quelli fegni vi 
erano oltre alle Ifcrizioni de i Sepolcri . 
Oltre a ciò in tre di quei corritori, dai 
quali furono cavate le dette Reliquie , vi 
era una Ifcrizione generale. In uno dice- 
va : Martiri di Criflo einqaecenlo, cinquanta ; 
e nell’ altro: Cento cinquanta Martiri di Cri- 
flo. E nell’ altro la medefima Ifcrizione^, 
cioè : Martiri di Criflo celilo cinquanta . 

Interrogata/ de Contcftibut , qui fuerunt 
prafentei , quando pradilla fuerunt falla ? 

Refpondit . Perchè io vi andai moltilfi- 
me volte , però vi furono prefenti diverfi, 
tanto della noRra Compagnia, quanto di 
fuora. Di fuora vi venne a tempo mio 
Monfignor Bofchetti in compagnia del Du- 
ca di Mantova, il P - Generale di S. Ono- 
frio, ed il Signor Odoardo Tibaldcfchi ; vi 
furono prefenti Francefco Fantino , il P. 
Vincenzo Godono, il P. Stefano del Bufalo, 
ed ilP.GiorgioBruRonio ; il Fratello Uber- 
to Fornari , il Fratello Antonio Maria Na- 
zario, cd altri . * 

Interrogata/ . An gradili a Reliquia pofl- 
quam fuerunt cxraHa, fucrinl babitapro ve- 
ri/, & realibut J 

Refpondit . Le fuddette Reliquie, d’ al- 
lora, e poi fempre confecutivamcnre furo- 
no, e fono reputate vere , ed autentiche, e 
reali , e come tali fono Rate difiribuite d’ 
ordine de i fuddetti Pontefici , e dal Padre 
Claudio Acquaviva Generale intefi chea 
in Fiandra aveano fatti miracoli . 

Et fuit dimijfum Examen , & ex aminatu/ 
licenliatut , injunl lo , ut fe Jubferibat , prout 
fubfcripfit . 

Io Nicolò Bianchi della Compagnia di 
Gesù depongo quanto di fopra . 

Exa- 
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Examinatu i fuit, ut fupra . 

Rev. P. Georgiui Brajìaniut Grecai Sa- 
cerdoi Societatii fifa diali i fua annorum 45 . 
Religioni 1 vero 59., cui dilato finamente ve- 
ri! olii dice a. prout tulio pedore more ire, 
furavi! ire., & dixit, ut infra . Vidclieel . 

Interrogala! . A» /dal caufam fud vota- 
tionii ì 

Refpondit . Ho ititelo dii P.Virgilio Ce- 
pari, che mi ha fatto fapere , eh' era necef- 
fario, che foffi qui ad cfaminarmi ad effètto 
di far fede della verità delle Reliquie , che 
fono Rate difpenfatc in diverii tempi dal 
nortro P. Generale , e che oggi fi ritrovano 
nelle noftre Chicle , ed appretto al noftro 
P. Generale, ed altri Padri . 

Interrogata! ; ut dica t quid fcil de veri- 
late pradidàrum Reliquiarum . 

Refpondit . Da diecifctte anni in quà io 
fono andato di ordine del mio P. Generale 
nel Cimitero di Prifcilla, ad effetto di rico- 
nofeere le Ifcrizioni tanto latine , quanto 
Greche de i Sepolcri , che ivi fi ritrovava- 
no, e quando io vi andai, fui ncceffirato 
calare per una fineflra, dalla quale, median- 
te una fcaladi legno fatta a piroli,fcefi nel- 
la Chiefa, nella quale non fi toccò cofa al- 
cuna, ma da quella fi entrò a carponi per 
fpazio di due canne in circa, e poi per en- 
trare ne i corritori , fu bifogno, che ado- 
perammo zappatori per cavare la terra , e 
feoprire i corritori , da i lati de’ quali vi 
erano le ladre dei Sepolcri . 

Interrogata! , ut dical formaliter , quo- 
modo lìabant fepulcbrain dilli 1 Carri! or in . 

Refpondit . I Sepolcri ne i Corritori da- 
vano dall’ una , e 1’ altra mano coperti 
di tufo, e con mattoni legati in calce, nella 
qual calce per ordinario vi era il nome del 
Martire fcritto a mio parere con canna , o 
con legno • 

Interrogata! . S^uot Corpora txtraxit ipfe 
Tejlit i dillii Curritoriii ? 

Refpondit . Io cdrafii in diverte volte 
ventidue Corpi di Santi Martiri ; e di piò 
perchè io partii da Roma , latciai fegnati 
di mia mano undici nomi in altri Sepolcri , 
i quali intefi,che dopo la mia partenza (per 
uanto dicevano i Padri ) fono dati d* or- 
ine de’ Sommi Pontefici, mediante i nodri 
Padri, cavati . 

Interrogala ! . Qua jigna fan! illa qua re- 
periebantur tam extra,quàm intuì Sepulcbra, 
ex quibut fuerunt ex traila Corpora ? 

Refpondit . Fuori del Sepolcro aveano 
l’ Itcrizionc col nome del Martire , ed infic- 
ine in ciafcuno v’ era alcuno de i feguenti 
fegni; cioè iq alcuni la PALMA i In altri 
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Caraffine di Sangue; in altri Tenaglie; in 
altri Coltello o Spada, ed in altri Piomba- 
tole . Dentro poi il Sepolcro fi trovava il 
Corpo con foavità di odore, e gran pulì, 
tczza. 

Interrogata! . An ipfe Tejlii uti predicar ; 
ir peritai ftiat , vii judictt , quid Inftriptio . 
nei , qua reptriebantur in Sepulcbrit , effent 
antiqua , vel moderna ì 

Refpondit . Per necelfità bifogna , che 
fodero antiche, perchè la maggior partea 
erano Greche, e la qualità del carattere era 
antico ; oltre che nella calce cosi tocca, che 
modrava molta antichità , non fi poteva 
fcrivere di frefeo ; Oltre che i medefimi 
Sepolcri erano coperti di terra , c fi Copri- 
vano in mia prefenza ; per le quali ragioni 
è impoffibil cofa, che poteffe e Iter Ifcrizio» 
ne fatta di frefeo ; pia è ncccflàrio dire, che 
folle fatta nel tempo antico, che vi fu ripo- 
rto il Corpo di quel Santo Martire, e fe 
fofle altrimenti, io me ne farci avvitato per 
la perizia, che tengo di (imil materia . 

Subdent ex ft . I medemi Sepolcri, che 
io latciai fegnati , e che furono poi i Corpi 
edratti dopo la mia partita, erano della me- 
dema qualità, che ho detto di fopra . 

Interrogata ! , an ipfe Tejlit extraxerìt , 
vtl feiat , quod olii exlraxtrint aliquod Cor- 
pus dubium ; ita quod probabilitir dubitere- 
mo, an effet Sondai, ute ne ì 

Refpondit . Quelli , che io ho cavatp , 9 
che lafciai fegnati , hanno avuti rutti la 
certezza, che ho deporto di fopra ; e mi fa- 
rci guardato cavarne alcuno dubbio : IJmc- 
defimo credo , che abbiano fatto gli altri 
Padri, perchè in limili materie fo con quan- 
ta circofpezionc fi deve andare • 

Interrogati a de Contejlibut , qui fecum ac- 
tejftrunt ad pradida faciinda . 

Refpondit. Vi fu il fratello Niccolò Bian- 
chi, Fr. Uberto Fornari, cd un Fratello Ni- 
colò, che non mi lipordo il Cognome, nè 
mi ricordo d’ altri . 

Et fiat dimiffum examen injuxdo Ufi, Ut 
fe fubfcribat, prout fubfcripfit . 

Ego Georgia t Brujloniut Profejfut Scritta- 
ti! Jefu depofui , ut fupra prò viritele mena 
propria . 

Dalle fuddette depofizioni per tanto 
chiaramente apparifee, che la Palma fu ri- 
conofciuta per fegno fpecifico di Marti- 
rio dai tre mentovaci Pontefici Clemen- 
te Vili., Paolo V„ e Gregorio XV., per or- 
dine de' quali fi fecero qpert’ Effrazioni 
dal fuddetto Cimitero , e che i Sagri Corpi 
con efTa conrrafTegnati, furono da’ medefi- 
mi didribuiti alla pubblica venerazione^ ; 

Tan- 
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Tanto più , che alla ricognizione di detti do coftumato gli antichi di collocare fotto 
legni intervenne il Card. Baronio nell’Irto- gli Altari) Te non che Reliquie di Santi: 
ria Ecclcliaflica verlatiflimo ( com’i noto) Dalle due mitre , che furono Vefcovi: e_» 
cd altri Prelati, e Rcligiofi di dottrina e di dalle due Palme, che furono Martiri ; il che 
erudizione eccellenti. maggiormente fu dedotto anche dalla lec- 

In conferma di tali direzioni, ediftri- teraM., che probabilmente potea efprime- 
buzione di quei fagri Corpi ivi trovati col re il Titolo di Martire. In prova, poi che le 
fegno della fola Palma ; fcriiTe il Bollando, Palme folfero efprclfivc del Martirio, ad- 
chc dal P. Generale della fua Compagnia duce l’ efempio di ciò , che fi praticava in 
fu trafmdfo in Fiandra il Corpo di S. Vit- Roma ne’ nollri Cimiterj , ove fi ricono- 
tore Martire ritrovato nel fuddetto Cimi- fccvano le Palme a i Sepolcri per contraffe- 
cero col nome proprio, e col folo contraffe- gno di Martirio : Ecco pet tanto le ftdfe 
gno della Palma : (I) Via Salaria min pronti parole dell’ Arcivefcovo : Digo que fc tiene 
ab Urbit Roma pomario vaSliffmum Prifcilla portierto, que fe del mefmo numero del Santo 
Cameterìum intra terra vi/cera profondi ja- Obifpo Martyr [ de que arriba bizimot men- 
te t . Ri qui diximut temperiate, nonnulla bu- don ]/f an otrot dot Cuerpot, que en atra Se- 
juipart , Pauti V. Pontifcit maximi venia ri- pollar a de Inique ejlavan dentro de la pared 
mandii Sacrorum Corporum Reliquiit Prapofi- que citila et Aitar mayor , fe ballaron con dot ' 
lo Generali nojlro patuit j Ac tum inter illa, Palmat,y dot Mitrai efculpidat , y gravadat 
qua ipfi attigerunt Sanili Vi fiorii Corput fuit, en lofa , en me So de lai quale t efava una It- 
ici ipfi nomen, ac infìgnem Martyrii PAL- tra M defa Manera : Clara y eviden- 

MAM aftxut olim loculo Titulut vendicai , te feUal, que ejlo dot Santot cuerpot fueron del 
quem una confa t repertum : numero de lotfobredicbot Obifpot.que hecbadot 

Simile facoltà di ritrarre Corpi de’ SS. de Africa aportaron en efta Ciudat . £)ut 
Martiri dal Cimitero di Califto , al riferire futffen Obifpot lo denotan y fignifican Ut mi- 
dc’Bollandiani (J) dal Pontefice, per mez- trai ; y que fui/fen Martyret lo declaran la 
zo del Card. Ginnetti fuo Vicario, fu con- tetra M,y lai Palmas, que noi deve bufar pa- 
cedura dal P. Baldaflare Baglioni della., taquefin negun rezelo tot tengamot per San- 
Compagnia di Gesù. Molti de’ quali fu- tot Martyret-, putì fabemot que cnlot Cemen- 
toso poi mandati in varj Paefi al pubblico tierot y Catbacumbat Romana! la Palma et 
Culto, tra’ quali furono trafmelfi in Colo- darò argomento de Martyr-, y bafalet Hot 
nia quei de’ SS. Coftanzo, e Fattilo ivi tro- que andan en ellatpara tener, y venerar per 
vati con più di 50. altri Corpi di Martiri Reliquia! de Martyret . Lo mefmo noi deve 
l’anno 1644. bufar a noi otrot pneten la nucsìras balla- 

li, clic in tempo almeno di Paolo V. fi mot palmati y para mayor certitumbre entri 
riconofcelfero come di Martiri quei Corpi, latpalmat la tetra M, quequiere dezir: Mar- 
che ne i nollri Cimiterj di Roma li ritrova- tyr . 

no contralfcgnati colla Palma, ne fa anche Nell’anno poi adii. fotto il Pontificato 
teftimonianza Monlignor D. Francefco d’ dello rtelfo Gregorio XV. fcguil’lnvenzio- 
Efquivcl Arcivefcovo di Cagliari in un» ne de’ Sagri Corpi di S. Cajo Papa, e Mar- 
Relazione Rampata , che fece allo ftelfo tire, e de’ Santi Riccardo, Filippo, Nicalio, 
Pontefice di alcuni Corpi Santi trovati nei- e Martino parimente Coronati, nelCimi- 
lafuddctta Città nell’Anno 16 14., ove par- cero di Califlo, i quali Corpi erano tutti 
landò alla pag.41. di quei due rinvenuti contralfcgnati colla fola Palma, come ap- 
nella Bafilica di S. Saturnino dentro il re- parifee dalla Relazione Rampata da Cefare 
cinto, o corpo dcll’Altar Maggiore, creduti Bicillo Prete della Congregazione dell’ 
certamente per due Santi Vefcovi trasfe- Oratorio di Roma ( da noi riferirà per tx- 
riti dall’ Affrica, e coronati nella Perfccu- trnfum a\ Capo 22.pag.102. cd indicata an- 
zione de’Wandali, riferifee elferli ritrovato che da i Continuatori della grand’Opera 
con le loro Reliquie un marmo in cui erano del Bollando [3] i quali Corpi furono fenza 
effigiate nel mezzo due Mitre Vefcovali dubbio di forta veruna riconofciuti per 
l’ una fovrapofla all’ altra, divife da una let- Martiri, e trafmelfi alla pubblica vcncra- 
teraM. e a i Iati delle medclimc erano fcol- zionc, e culto de’ Fedeli : Anzi dallo flelfo 
pite due Palme . Che perciò dalla fituazio- Pontefice fu donata una parte di quello di 
ne de’ Corpi fotto l’ Altare fi comprefe , S. Cajo a Monlignor Gonzaga , da cui fu 
che indubitatamente erano Santi, non aven- trasferita in Novara ; e l’altra fu poi da 
Ur- 
ei] Bollaiid. atei. Santi. aj. -Jan. ta] lbid.die i. Mari, de SS. tclM. t\om. Conjìantio , & Faujlo-. 

Cjj io atdmonit.ad atei. S.Caji T.&M. 22. atpr. 
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de’ SS. Martiri 

Urbano Vili, collocata nella Chicfa del 
medefimo Santo Pontefice rifiorata da lui, 
con la feguente lfcruione . 

URBANUS Vili. PONT. MAX. 

DOMUM IN URBE S. CAII PAP/E 
ETMART. 

IN ECCLESIAM OLIM CONSECR ATAM 
AC ERECTAM SACR AQUE STATIONE 
CELEBREM 

VETUSTATE COLLAPSAM 

A' FONDAMENTE EXCITAVIT 

ILLATISQUE EJUSDEM S. CAlI 
RELIQUIE . TITULUM 
AC STATIONEM RESTITUIT 
ANN. SAL. M. DC. XXXI. 

PONT. IX. 

Tutto ciò fu coRumato da’ Pontefici 
Romani prima del Decreto della Sagrai 
Congregazione ; ora veggiamo 1 * elocuzio- 
ne del medefimo, che farà ballante a mani- 
fcflarc il fentimcnto della flcffa Congrega- 
zione, c da ciò apparirà chiaramente, eh’ el- 
la canonicò la Palma per fegno fpccifico di 
Martirio prefa per fc fola , e fcparata da 
ogni altro . 

Pubblicofli per tanto il prementovato 
Decreto dalla S.Congregazione a io. Apri- 
le 1668. E poco dopo aifuntoal Pontifica- 
to Clemente X., quelli dichiarò fuo Vica- 
rio Generale il Signor Card. Gafparo di 
Carpegna , c l’ anno 1672. a rj. di Genna- 
ro appoggiò al medefimo con un fuo Breve 
fpeciale a lui , ed a’ Tuoi Succo (fori diretto , 
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tutta l’ incombenza dell’ effrazione , c dif- 
penfa delle Sagre Reliquie de’ Cimiteri, 
con facoltà di deputare un erudito , ed cf- 
perto Miniflro, il quale fopraintcndclfe alla 
ricognizione delle medefiinc con quei Pe- 
gni, eh’ erano Rati già dichiarati i più certi 
dalla fuddetta S. Congregazione dell’ In- 
dulgenze, e Reliquie, qual Breve fi rifcri r à 
per exteafum nel Capo feguente . In vigo- 
re di qucRo Breve il Signor Cardinal ji 
Carpegna cleffc per fuo primo CuRode il 
Signor Canonico D. Vincenzo Guizzardi 
foggetto anche d’ illibata fede, ed integrità 
di coRumi, che poi cfcrcitò degnamente la 
carica eziandio fotto il Pontificato d’ In- 
nocenzo XI. QueRi terminato che ebbe 1 * 
Anno della fua incombenza, prontamente 
efibì al fuddetto Signor Cardinal Vicario» 
ed alla Congregazione RcfTa un gran fo- 
glio pergameno ( il quale poi con altro 
Scritture fpcttanri a qucRa materia a me fu 
confcgnato dal medefimo Signor Cardinal 
di Carpegna, e da me fatto pofeia vedere 
originalmente a’ Teologi revifori di quefi’ 
Opera) in cui con (ingoiar diligenza avea 
notato il Guizzardi non fidamente il nu- 
mero de’ Sagri Corpi da efl'o trovati in det- 
to anno 1S71. ne’ Cimiteri, ma di più , de- 
lineato anche nel margine , e fulfegucnte- 
menrcefpreffoinifcritto la qualità dc’con- 
rrafiegni trovati al fepolcro diciafcheduno, 
in vigore de’ quali sì erano riconofciuti 
per Martiri . Quefio foglio per maggior 
chiarezza,ho voluto far imprimer qui nella 
forma feguente giuflo il fuo Originale • 
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NOTA DE* CORPI DE’ SS. MARTIRI 






Segni de’ 
Martiri 


Eftrattida’Sagri Cimiterj di Calcpodio, Prifciila, e Prctcftato , 
nell’Anno ì 6 j x. per mano di D. Vincenzo Guizzardi 
Deputato (òpra il Minifterio delle Reliquie , 


Nomi de’ 
Santi Martiri 




© 


Corpi Santi fenza nome con fegni di Palma , n. 




xao 


Corpi Santi fenza nome con Bicchieri tinti di Sangue, n. 




IJtf 


§ 


Corpi Santi fenza nome con Caraffine tinte di fangue, n. 




5° 


® 


Corpi Santi fenza nome con Tondini tinti di fangue , n. 


r - » 


«8 


Corpo Santo con Palma, e nome imprclTo nella Calce, n. 
Corpo Santo con Palma, c nome impredo nella Calce , n. 






Tutto il 


Orca 


I 


rcfto di 
quella ca- 
rdia con 
Palma 


Corpo Santo con Palma, e nome intagliato nell’ Avorio » n. 


A n c i l r. a 


z 


Corpo Santo con Palma, c nome fcolpiro in Lapide di Marmo, n. 


Urbano 


1 




Corpo Santo con Palma, c nome fcolpiro come fopra, n. 


Mariano 


1 




Corpo Santo con Palma, c nome impreflo nella Calce, n. 


Mauro 


I 


Corpo Santo con Palma, e nome impreflo come fopra, n. 


Minerbale 


I 


Corpo Santo con Palma, ed un grappolo d’Uva, c nome in 
Lapide di Marmo , n. 


Successo 




1 


Corpo Santo con Palma , e nome impreflo in Calce , e Caraffina 
tinta di fangue , n. 


Le o n t io 


I 




Corpo Santo con Palmare nome fcolpiro in Lapide di Marmo, n. 


Secondo 


I 


% 


Corpo Santo con Palma, e nome impreflo come fopra, n. 


V ALERIO 


I 




Corpo Santo con Palma, c nome impreflo come fopra, n. 


Marcellino 


I 




Corpo Santo con Palma, e nome impreflo come fopra, n. 

Corpo Santo con Palomba , c Palma , e nome impreflo come 
fopra, n. 


Giulio 

VuiMO 


X 

c 




Corpo Santo con Palma, e nome impreflo in Tavolozza, n. 


Vittoriano 


I 




Corpo Santo con Palma, c nome impreflo come fopra, n. 


Pegaso 


X 


1 


1 Corpo Santo con Palma, c nome impreflo in Calce, n. 


Mmiiica 


X 




Corpo Santo col Bicchiere tinto di Sangue , e nome impreflo 
nella Calce, n. 


P ET R O N lÀ 


X 


S 


Corpo Santo col Bicchiere tinto di Sangue , c nome impreflo 
come fopra, n. 


Secondila 


X 




Corpo Santo col Bicchiere tinto di Sangue, e nome impreflo in 
Lapide di Marmo, n. 


Vereconda 


X 


0 


Corpo Santo col Bicchiere tinto di Sangue , e nome impreflo in 
Calce, n. 


R u t ri k a 


X 


Corpo Santo col Bicchiere tinto di Sangue , c nome impreflo in 
Lapide di Marmo, n. 


RuiiIla 


X 




Corpo Santo col Bicchiere tinto di Sangue , e nome fcolpito in 
Lapida di Marmo, n. 


Cmscentio 


X 



Corpo 
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Corpo Santo col Bicchiere tinto di Sangue, c nome imprclTo co- 
me fopra, n. 


Olimpia 


1 




Corpo Santo col Bicchiere tinto diSanguc, e nome fcolpito co- 
me fopra, n. 


VlTTORINA 


1 


© 


Corpo Santo col Bicchiere tinto di Sangue, e nome imprclTo co- 
me fopra, n. 


T USCA 


1 




Corpo Santo col Bicchiere tinto di Sangue , c nome imprclTo 
come fopra, n. 


Giustina 






Corpo Santo col Bicchiere tinto di Sangue, e nome imprclTo co- 
me fopra, n. 


Giulia 


1 




Corpo Santo col Bicchiere tinto diSangue, imprclTo come fo- 
pra, n. 


Donatila 


X 




Corpo Santo col Bicchiere tinto diSangue, e nome impreflo 
come fopra, n. 


Savina 


1 




Corpo Santo con la Caraffina tinta di Sangue , e nome fcolpito 
nella Calce, n. 


Abbondanzio 


1 


I 


Corpo Santo con la Caraffina tinta di Sangue, e nome impreflo 
in Lapide di Marmo, n. 


Alessandro 


1 




Corpo Santo con la Caraffina del Sangue , c nome impreflo co - 
me fopra, n. 


Severo 


1 


& 


Corpo Santo con Boccale tinto di Sangue , c nome fcolpito in 
Lapide di marmo» n. 


Asce ntio 


X 




Dclli fuddetti Corpi Unto col Nome , quanto fenza , trenta in circa fi fono trovati 








intieri» ed altri trenta mezzi intieri » i rimanenti erano rotti » c di pochi pezzi » 
c frammenti . 


in tutti n. 
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Quando ogn’ altra notizia mancaflc , li 
gii riferita dalGuizzardi è ballante amet- 
rer in chiaro,che dopo il mentovato Decre- 
to la Palma da per fé fola è (lata prefa per 
indubitato e certilfimo fegno di Martirio . 
Non erano fcorli più che foli quattro Anni 
da che la Sagra Congregazione avea pub- 
blicato il Decreto: ed il Signor Cardinal di 
Carpegna era uno di quelli, chcl'avcano 
Aabilito, c che al fuo CuAodc ne avea data 
T IAruzionc più rigorofa di porlo in efccu- 
zione ■ E come averebbe potuto egli efi- 
bire al Cardinale fuddctto,ed a tutta la Sa- 
gra Congregazione quel foglio col nume- 
ro di 1 36. Corpi eAratti col fegno della fo- 
la palma, quando qucAa da quei Sapicntif- 
fimi Padri folfc Hata rigettata come fegno 
ambiguo , c non fpccifico di Martirio f E 
come mai il detto Cardinale di Carpegna , 
c tutto il rimanente della S. Congregazio- 
ne averebbono tollerato nel Guizzardi un 



ardire si grande, ed in materia si rilevante 
fenza rifentirfene giuAamentc ? Chi non 
vede, che alla prima vifta di quel foglio , 
fenz' alcun dubbio , lo averebbono obbli- 
gato a riporre di nuovo ne’ Cimiteri quei 
Corpi eftratti colla femplice Palma , che al 
più doveano confiderarfi fempliccmenee per 
Corpi di CriAiani, e non già di Martiri . E 
pure , non che rimproveri, meritò il Gaiz- 
zardi , bensi applaufo , e lode nella fua di- 
ligente condotta conforme al fentimcnto 
del Decreto , e nell’ attenzione di riferirla 
nel foglio accennato, qual egli poi continuò 
veggente il medelimo Signor Cardinal Vi- 
cario, e tutta la Aefla Congregazione per lo 
fpazio di molti anni fi no che vifle . 

E eh’ egli operaflc fecondo la mente, e 
Decreto della ftcflà Sagra Congregazione , 
chiaramente apparifee da una fua lettera, o 
relazione fcritta nella feguente congiontu- 
ra , c poi Rampata dal Papebrochio nell’ 
I i IRo- 
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Moria di S. Felice (!) nella quale fi rac- 
conta : come nel 1675. in occafione dell’ 
Anno Santo, elfendo venuta in Roma Suor 
Maria Sepolta della Concezione Monaca 
del Monaftero di Palma in Sicilia, quella 
Nobile, e pia Religiofa, per mezzo del 
Cardinale Bonello ottenne dall’ Emincn- 
tiltìmo di Carpegna Vicario del Pontefice il 
Corpo di un Santo Fanciullo Martire col 
nome di S. Felice ellratto dal Cimitero di 
Califlo ; Ed cITendo poi ritornata in Palma, 
ed cfpoftolo alla pubblica venerazione, 
bramava qualche notizia di quel Sagro 
Corpo maggiore di quella, che fuole regi- 
marli nelle lolite Autentiche; Onde fcrilfc 
per quello effetto al Cuftode (ledo, qual’ era 
appunto il Guizzardi, eh’ ellratto lo avea . 
Quelli a fine di fodisfare per quanto potea 
alle pie brame di quella riguardevole Reli- 
giofa, lerifpole, ragguagliandola in primo 
luogo di averlo trovato in quella parte del 
Cimitero di Califlo un miglio fuori della 
Porta Appia pallaio la Gliela detta Domine 
quii vaditi il cui ingrelTo è dentro le Vigne. 
Indi poi pattando a deferivere il Sepolcro, 
ed i contraffcgni , ficgue a dire (fono Tue 
parole tradotte in latino dal mentovato 
Papebrochio ) : Loeulus, intra qu em repertui 
ille fuit , nullum aliud corpus conlinebat &c. 
Nomea repertum ejl exaratum intra calcem , 
qua compaginantur trgula loculum claudcn- 
tei, eidemque in calce, recent dum ejfct adhuc, 
& molti t (in frefeo vulgus dici! ) Jimiliter 
exarata cultro cernebalur rudii forma Pal- 
ma femipedalii . Plura nomina , ac tituloi 
alio t fruirà requifierit &c. Sed apud S. Feti- 
cem nitri tale inventum ejl , non fanguinit 
vafcula , non aliud quidquam : Unicum , & ex 
fintemi 3 Sacra Congregationii fufficiens Mir- 
tjrii indicium aderat forma Palma : E qui fi 
notino pe’l noftro propolito quelle parole 
ultime : Ex fententià Sacra Congregationis 
fufficiens Martyrii indicium. Dalle quali chia- 
ramente apparifee, che la Sagra Congrega- 
zione decretato avea , che la Palma da per 
fe fola folte contrafiegno di Martirio . 

Al Guizzardi fucccdcttc il Fabrctti il 
quale f come fi è detto] cfercitò la carica di 
Cutloae delle Reliquie per lo fpazio di un 
anno foloi E dopo di lui fu conferita a 
Monfignor AlelTandro Buonavcntura ; ed 
aflunro poi, che fu quelli al grado di Eie— 
mofiniere Apollolico , toccò a me la forte 
di occupar quello impiego: ed a ciafcuno 
di noi diede il prementovato Signor Car- 
dinal di Carpegna le neccffaric Mruzioni 



per efiercitarlo con tutta la cautela, e dili- 
genza dovuta, e la prima fu certamente il 
comunicarci col Decreto confaputo la men- 
te della Sagra Congregazione, e la manie- 
ra praticata da’ nollri prcdccelTori nella 
ricognizione de’ Sagri Corpi in cfecuzione 
del medefimo , ed inculcarci llretrilfima- 
mcnte, che nè più, nè meno alla (lelfa guifa 
-ci regolaltimo per non errare . Cosi appun- 
to da tutti noi fi è offervato ; c di tanti Sog- 
getti, che intervennero a quella Congrega- 
zione in cui fu llabilito il Decreto, molti 
de’ quali fono vifiuti (ino a nollri ultimi 
tempi, veruno mai non fi è doluto o di noi 
perchè non l'abbiamo puntualmente oITcr- 
vato, o del Signor Cardinale di Carpegna, 
che noi facelfe con tutta la dovuta dili- 
genza porre in efccuzione. Segno dunque 
manifefiiffiino egli è , che la Palma anche 
da per fe fola fcolpita a’ Sepolcri de’ nollri 
Cimiteri di Roma , è fegno ccrtilfimo , e 
indubitato del Martirio, in vigore dell’ ac- 
cennato Decreto , per l’ ufo praticato pri- 
ma , e dopo di elfo , e per il collume degli 
antichi Pontefici di cfprimerc colle Imma- 
gini de’ Coronati gl’ alberi di Palma, c per 
le apparizioni de’ medelìmi colle Palme in 
mano già accennate nel Capo 43. alle quali 
dee aggiugnerfi, che anche aS. Godefrido 
Vefcovo di Amiens comparve il Martire 
S. Firmino, primo Vefcovo di efla ,[ di cui 
era di votilfimo , il Corpo del quale avea 
trasferito ] con la Palma in mano , ciò vi- 
de (a) Pon'.ficalihut indutum , annulum au- 
reum, PALM IMQUE minibus vibr antem , 
Coronam è rifis,atque liliis, cui Dominila Cru- 
cis fsgnurn praclarè infertum ejfct in capite 
gcjlantem . 

C A P. XLVII. 

Si manifefia la maniera , che fi pratica da noi 
nell ’ cjlrazione delle Reliquie de’ SS. Mar- 
tiri da’ Cimiterj . 

N On ad altro oggetto, che per quella 
giullizia, che debbefi alla verità, mi 
trovo in obbligo di moflrarc fahillìma cer- 
ta relazione, che, forfè da perfone non in- 
formate, fu fatta, o trafmclTa al Padre Ma- 
bilione, c da elfo poi (lampata nella prima 
edizione della fua Hpiltola [ quantunque 
poi nella feconda ci 1’ abbia in qualche 
parte corretta, come vedremo. ] In quella., 
adunque li vuol far da lui conofcere , che 
oltre la Palma, fi hanno da noi per contraf- 
fcgni di Martirio eziandio i nomi di qua- 

lun- 
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lunquc forti , ed in qualfivoglia maniera , 
che fi trovino fcolpiti ; e racconta divcrfc-» 
altre cofe molto lontane dal vero , in con- 
fronto alle quali fi inoltrerà la pratica , e la 
diligenza fpeciale, che noi oficrviaino nella 
ricognizione de* Sepolcri de* Cimiteri . 

Le Tue parole adunque fono [ fecondo 
la relazione ,che forfè gli fu data J di que- 
llo tenore: (I) Totum negocium hoc fièri modo, 
ac rifu confici tur : Prdmi/fis non nulli s preci- 
bus, fi qui 1 tumul us in Romani s illis antiquis 
Cameteriis nondum referatus occurrit cum 
Cbrifii Monogrammate , cum figno Palma , 
Columbd , Pafiorijvt , aut aliquo confimili ; 
T umulus ille detegitur ; bominis conditi offa è 
è tumulo effe r un tur ; tumque prò certo indi ciò 
Sancitati s babet ur , fi nomen aliquod quomo - 
documque lapidi infcriptum fit ; nel vafculum 
nitr cum, /angustie, ut ereditar , infinti um in 
tumulo reconditum babeatur . De bine offa la- 
vanda traduntur certis Minifi ri t ad boc de- 
putati s, qui bus lotis Card . sicari us, nel E pi - 
feopus Sacrarii Apofl olici Prdfetìus Augufii- 
nianus nomen Santi o imponi t, fi nullum babet, 
Ó in cifiam obfignatam reponi t drc. Denique 
littera Teftimoniales dantur ab eodem Epifco- 
po , vel Cardinale Vicario Ór. Si Corpus fit 
integrum bd litterd à Cardinali Vicario dari 
folent , fi tantum Corporis partieuld, ab Epi - 
Jcopo Sacrarii Apofiolici P r afe tìo,tefi ante, bar 
Reliquias à Sacra Congregatione Indulgenti a - 
rum, Sacrarumque Reliquiarum recognitas , 
Ó approbatas fuiffe . lUc eli illa Santi or um 
illorum incognitorum recognitio, ó canoniza- 
tio, qui ut Santìi, Martyrefve fuerint , boc no- 
mine in loco decenti affervari quidem poffunt , 
ut vero prò Santìis publicè babeantur , colan - 
turque profufo ilio Ecclefié culla , vix credo 
gravitati Ecclefid convenire . Che una tal 
relazione in molte fue parti non foffe nè 
(incera, nè verace lo riconobbe anche lo 
(IclTo Autore , mentre poi la corrcfTc nella 
feconda edizione della fua Epifiola ; Onde 
laddove avea prima detto : Hominis conditi 
offa è tumulo effer untar, tumque prò certo in- 
dicio Santi itati s babet ur fi nomen aliquod Ó'C. 
in quella poi cosi fcrilTeifa] Et fi quidem cer- 
tum Martjrii, aut Santìi tatis in eo apparcat 
indici um, puta vafculum ftnguine intintlum , 
hominis conditi offa i tumulo effer untar . De 
bine ór. E dove avea determinato : Vix 
credo gravitati Ecclefid convenire ; fo (litui 
quello fuo fentimento Epifcoporum efi , ó 
maxime Summi Pontifici s dif pietre, an id gra- 
vitati Ecclefiafìicd conveniat j Nulla più 
mentovando intorno alla difpcnfa de* Cor- 
pi interi, o delle altre Reliquie . Da quella 



correzione fatta dal medefimo Autore-» 
chiaramente fi feorge , eh* egli Redo co- 
nobbe , che non fu (incera l' Informazione 
trafinc (Tagli ; Ma per verità, chi gliela-» 
mandò, o pure chi a voce glie la comunicò, 
non fu verace in alcuna parce, poiché 'da 
principio fino al fine , nè pure una fola cofa 
efprimc del vero intorno lo ftilc confueto 
di riconofccre , ed ellrarrc le Reliquie de* 
Martiri da* Cimiteri* 

Debbe ncccfiariamente premetterli a_» 
quanto farò qui per riferire, che la ricogni- 
zione , ed ellrazione de’ Sagri Corpi de* 
Cimiteri più volte fi è fatta , c d’ ordinario 
fi fa coll’intervento di Pcrfonaggi, c di gra- 
do, e di nazione anche diverfa, che brama- 
rono, c bramano di vederla : Onde non po- 
chi di quelli , che già l’ hanno veduta po- 
tranno giuflificarc, come in nulla verace 1’ 
accennata relazione. Le vie dunque de’ 
fagri Cimiteri [ toltone alcune come altro- 
ve $’ è detto] furono da’ nollri Maggiori 
riempite in gran parte di terra dal fondo 
fino quali alla cima per le cagioni indicate ; 
E perciò fono dcltinari alcuni Cavatori, c fi 
foddisfanno delle loro fatiche , e mercedi 
dalla Camera Apollolica con le Limoline , 
che fi ritraggono dalle Difpcnfc Matrimo- 
niali, che dal Sommo Pontefice tutte s’ im- 
piegano in molte , e diverfe Opere pie ; 
Quelli ne i tempi proprj dell’ anno , i quali 
fono l’Inverno , c parte della Primavera , 
hanno l’ incombenza di rintracciare ne’ Ci- 
miteri qualche via non più difeoperca , 
ma per anco intatta , da cui , altrove traf- 
portano la terra, che la riempie . Rimalli 
perciò fcopcrti i Sepolcri, che fono nelle^ 
pareti , co i loro conrralTcgni polli fempre 
al di fuori, vi fi trasferire il Cullodc a ciò 
deputato a fine di riconofcere i detti con- 
tralfcgni, i quali fc fono meramente dei 
Monogramma ^ , della Colomba, di Cro- 
ce , di Rami d’ Olivo , di qualche Corona , 
fenza Vafo di Sangue , o fenza la Palma , 
tali Sepolcri non fi reputano più , che per 
mere tombe de’ Crilliani antichi, e non già 
mai fi conliderano per Martiri quei Corpi , 
che vi ripofano ; anzi tali Sepolcri per or- 
dinario quali mai non fi aprono, cficndo ra- 
ri (li me quelle volte, che in alcuno di quelli 
fi trovi al di dentro il Vafo col Sangue, 
nè fi toglie a quelle offa l’onore, che meri- 
tarono di ftarlenc in quei fagri luoghi, ove 
furono depofitate dalla pietà de’ primi Fe- 
deli . Se poi a i Sepolcri fi feorga colloca- 
to, c fermare nella Calcina , che ferve per 
chiuderli il Vafo del Sangue, o pure fe vi 
li 2 fia 
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Ga impedii, c delincata la Palma nella giti- 
la, che G è dimoltrato alla Tavola prima 
del Capo 40., a tenore del gii mentovato 
Decreto della Sagra Congregazione G ri- 
conofcono agevolmente per Martiri, da 
ciafcuno di quelli due legni cercitGmi del 
Martirio : Prima di aprire tali Sepolcri, non 
vi fono veramente (labilite preci di Torta 
veruna ; ma, la Pietà, e la divozione di chi 
v’interviene le TuggeriTee ad arbitrio come 
loro Tembra più proprio . Nè pure G ha per 
indizio di Martirio qualunque Torta di no- 
me G trovi o Tcolpito nelle ladre di Marmo, 
o di terra cotta, che chiudono il Sepolcro , 
quando cTprcflivamcnte non parlaftcro di 
Martirio, o non vi G trovale il contradcgno 
della Palma , o pure del VaTo di Sangue , c 



nè pure in conto veruno G tiene qualGvo- 
glia ITcrizionc , ancorché in efla folTe regi- 
drato alcun titolo di Santità, o altro Gmile 
attributo; Tapcndo noi molto bene, che-> 
nella primitiva Chiefa quello di Santo non 
età didintivo o di merito, o di Martirio, ma 
bensi davaG ad ogni Fedele in riguardo 
della Santità della Religione, che proTefTa- 
va, ed era a tutti comune ; Onde quelle la- 
pide, nelle quali rincontraG il titolo di San- 
to, G conGdcrano meramente di Cridiani , 
come Tono tutti gli altri Corpi ivi Tepolti , 
ma non già di Martiri, come Tu Tatto delle 
due Tcguenti dame trovate la prima l’an- 
no 1 7 1 s- nel Cimitero di Calido, 1 ’ altra in 
quello di Ciriaca . 



ALEXANDRIAE 
C O N I V G I 
SANCTAE 
MASSVRICVS. 



DOMINAE . FELICITATI . COMPARI 
SANCTAE . QVAE DECESSIT 



Anzi gl’ Ideili Gentili G Tervirono nelle lo- 
ro ITcrizioni di quedo titolo anche in Tu- 
perlativo, trovandoTcne molte apprelTo il 
Grutero , ed una di quede Tu da me ener- 



vata in un Ara Sepolcrale antica Tuori del- 
la ChieTa di S. Giovanni incontro l’ Odc- 
ria di Cadcl nuovo, quale cTpongo qui all* 
erudito Lettore. 



I V L I A E E S Q^V I L I N A E 
VIX. AN XXVIIII M. X 
IVLIVS POLEMONINVS 
ET IVLIVS 
SYMPHEROS 

CONIVGI SANCTIS SIMAE 
FECERVNT. 

IVLIAE CLODIANAE 
VXORI EIVS V. M. X. 
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de’ SS. Martiri 

Indi riconofciutofi cder quei Corpi di 
Marciri da i fuddctci ccriiRimi contradegni, 
fi procede all'apertura de’ Sepolcri , e con 
tutta la divozione , c diligenza pofifibilc fi 
levano da quelli le fagrc olla , ed immedia- 
tamente fi ripongono entro alcune Cadette 
a ciò deflinate > c quefte poi legate con fu- 
nicelle, Tulle quali s’ imprime in Cera di 
Spagna il figillo del Signor Cardinal Vica- 
rio, fi portano immediatamente da' Cava- 
tori Redi a dirittura allaCudodia, ove fi 
didendono fopra una gran Tavola, affinchè 
col beneficio dell' acre fi afeiughino dall' 
umidità fotterranea, ed afeiugandofi acqui- 
fiino qualche poco di confidenza per cf- 
ferc ordinariamente fragiliffime allorché fi 
edraggono da i Sepolcri . Non precede nè 
ficgue dopo T edrazionc de' Corpi, c Reli- 
quie lavanda di forte alcuna ; e ne puro 
per ombra vi fono Minidri deputati a farla, 
come fupponc il Mabillonc; anzi ella per la 
maggior parte de’ Sagri Corpi ( quando ben 
fi voleflc ) è imponibile a fard per una ra- 
gione tifica, c facile a capirli da chiunque 
vede i Corpi medefimi, c le Reliquie ; poi- 
ché per ordinario le offa fuddettc , elfcndo 
rimadc prive del loro umido naturale , col 
progredì) di lunghillimo tempo, c per lo 
mancanza d’ altra umidità fovraggiunta , o 
di aere in tempo opportuno , all’ aprirli de’ 
Sepolcri, quantunque lo fcheletro fia inte- 
ro con tutte le fuc parti , e ciafcuna al pro- 
prio fito , tuttavia fono sì fragili , che toc- 
candole , a guifa di pada fi frangono , c fi 
sfarinano. Che perciò fe fi (avallerò, fi rifol- 
vcrebbono tutte alfolutamcntc in polvere : 
Di modo, clic tant’ è lontano, che polla ciò 
praticarli, quant’è nccedario (affine di non 
perderle affatto), di ufarc fomma diligen- 
za in raccoglierle , cd in trafportarle alla., 
Cudodia in cui decentemente fpandendofi 
( come fi è detto fulla tavola ) col benefi- 
cio dell’ aere vengano ad afeiugarfi, e ricu- 
perare qualche poco dell'antica lor natu- 
rale confidenza. Non fi niegaperò, che 
ne’ Cimiteri formati nella rena , come quel- 
lo di Ponziano,o pure in alcune parti d’al- 
tri Cimiteri , ove fin da’ primi tempi fia pe- 
netrata ne’ Sepolcri l’ acqua Culle oda, non 
fi trovino quede molto ben confervate, an- 
zi talvolta fi fono odcrvate la oda intonaca- 
te [ diremo così ] con una patina di acqua 
impietrita come di Alabadro , o pure molto 
ben confervate per cagione della rena fud- 
detta di fua natura umidiffima . Ma, oltre 
che tal forte di Reliquie fono rare a tro- 
varli, nè con clic, nè con tutti gli altri Cor- 
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pi fagri fi è ufato giammai bagno , o lavan- 
da alcuna, nonpraticandofi in ciò maggior 
diligenza della già riferita, didribuendofi 
le Reliquie, cd i Corpi fagri fenza veruno 
artificio, c tali, quali furono ritrovati ne’ 
Cimitcrj . Quindi poi tanto il Signor Car- 
dinal Vicario , quanto Monlìgnor Sagrida 
del Palazzo Apòdolico concedono ambe- 
due così i Corpi interi , quanto le altre in- 
feriori Reliquie, c frammenti, ciafcuno con 
le proprie Autentiche come gl’ è a grado , 
o come loro viene impodo dal Sommo Pon- 
tefice , conforme apparifee dalle pubbliche 
Autentiche dell’ uno, e dell’altro, dello 
quali n’è provido quali tutto il Mondo 
Cattolico. 

Qucda per tanto è la codumanza, che fi 
odcrva nella ricognizione , edrazionc, o 
difpcnfa delle Reliquie de’ Santi Martiri 
da’ nodri antichi Cimiteri di Roma :nè me- 
ritano al certo il rimprovero di trafeurati 
quelli, che a tal fonzionc fon dedinati, 
mentre ufano nel riconofccrlc tutte le Re- 
gole, e diligenze preferitte da’ Sommi Pon- 
tefici, c dalla Sagra Congregazione . E che 
le praticafle efattamcntc anche il Guizzar- 
di, ne fa chiara tedimonianza il fuo foglio 
altrove accennato, in cui con tanta atten- 
zione notò tutti icontradegni, co’ quali ri- 
conobbe i Corpi da fe edrarti nell’anno 
167». E che non inferriore la codumadc 
il Fabrctti , lo confelTa il medefimo Mabil- 
lonc nell’ accennata fua Epidola al nume- 
ro quarto, ove lo commenda per aver ritro- 
vato nel Cimitero di S. Tertullino il Cor- 
po di una Donna per nome Marcia con una 
Corona (colpita fovra la lapida, e con le 
parole full’Ifcrizionc: Sub Maxtntio [ i ] pro- 
babile tantum illud indicium, non ccrttim , tf 
indubitatum aynoftit\ e formato lo dclfo giu- 
dicio di un altro Corpo , la cui Greca Ilcri- 
zionc diceva : Sani] ut Dei cult or Eulroput 
con l’effigie del medefimo (colpita con un 
vafo in mano, che dimodrava eder di San- 
gue, ma in realtà non s' era trovato affido al 
Sepolcro il vero vafo tinto di Sangue , di- 
cendo: Quòd piiffimui bic Eutroput inter Mar- 
tora ex bis inditiis videtur adferibendus , non 
decretorio, fed probabili tantum judicio . 

Quede (ingoiaci cautele, c diligenze, 
che fi fono praticate, c tuttora fi praticano 
nella ricognizione, edrazionc , e nella gra- 
tuita didnbuzionc delle (agre Reliquie de’ 
Cimiteri, furono anche ingionte dal Pon- 
tefice Clemente X. in un fuo Breve (pedale 
diretto al Signor Cardinale di Càrpegna 
Vicario, c a i di lui Succeduti . E perche in 

cdb 
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efTo unicamente fi tratta di quella impor- 
tante maceria; ho giudicato ragioncvol 
cofa d* inferirlo in quello prefente Capo > 
il cui tenore fic. 

CLEMENS PP. X. 

D TUTU RAM REI MEMORI AM. 
Ex commijfa nobis Calti us cura Pafto- 
ralts officio providcre volentesy ut Santtorum 
Martyrum Corpora , & Reliquia , piè , & Ac- 
centerà & /inè turpi quafiu ex bujur Alma 
Urbit nofir a, & locorum circumvicinorum-» 
txtrabantur , recondantur , afferventur , ac fi- 
deli ter , prudenterque diflribuantur : De non- 
nullar um Diteci . filiorum Romana Curia Fra - 
latorum , aliorumque Dottrina, rerum ufu , dx 
Prudenti J prafiantium •virorum , qui rem juf- 
fu nottro mature difeufferunt , & quorum Sen- 
tentia nobis à diletto Filio noflro Gafpare. ^ 
S.R.F. Presbytero Cardinale Carpineo nunsu - 
pato in Urbe pra ditta Vicario in Spirituali- 
bus Generali » ac Prodatario nottro relata 
fuit , ctnfilio ; auttoritate Apofiolica , tenore 
prafentium , pracipimus , dx mandamus , ut ne- 
rvo ad extrahendas è Ccemeteriis pradittis 
Reliquia s accodai, nifiejus rei facultatem ba- 
beat Jcripto , quod memorati G a/paris Cardi- 
nali s moderni prò tempore exifientit in eadem 
Urbe Vicarii in Spiritualibus Generalis figiilo 
munir um, dx illius manu Jubfcriptum fit ; Net 
oJJjy vel Corpus ullum fubpank Excommunica- 
tionis lata Sententia effodiat , & ea ali quo 
Ccemeteriorum bujufmodi extrabat , ali ter 
quàm cor am Sacerdote per dicium Gafparem 
Cardìnalem modernum , feu prò tempore exi- 
fientem Vicarium ad id defìgnato, qui diligen- 
ter inquirat , dx recognofcat , lnfcriptiones,ea- 
que Martyrii figna , qua certiora effie cenjuit 
Congregatio Vcnerabilium Fratrum nofirorum 
ejufdem S.R.F. Cardinalium Indulgenti s , Ó* 
Sacris Reliquiis prapofita: .Cui omnì recogni- 
tione fatta , fiatim /iugula Corpora , dx cujuf- 
cumque Martyris Reliquias ftor/um in Capfu- 
lij recondat , quas figtilo clau/as retta deferri 
turet ad Urbem in Palati o noflro Apoflolico 
affervandas , dx à Ven. Fratre */ ofepbo Eufa- 
nio Epifcopo Helene polii an. moderno , dx prò 
tempore exi/lente Sacrarii Apojl olici P rafie ciò, 
vel ab alio per prafatum Gafparem Cardina - 
lem modernum , Jeu prò tempore exittentem 
Vicarium de fi gnau do , qui probatis moributy ac 
Presbyteratus Ordine infignitus fit , cujlodien- 
das . Uac autem Martyrum Corpora , & Re- 
liquia nè diflribuantur , & publicè ad cultum , 
dx venerationem exponantur , antequam per 
dtttum Gafparem Card, modernum , feu prò 
tempore exijlentem Vicarium , vel alios , qui - 



bus bac cura demandata efi , ex aminata dx 
ex aminata , ac Romani Pontificie , vel memo- 
rata Congregationis auttoritate approbatjydx 
approbata fuerint . Quoniam vero eadem Sa- 
cra Corpora , dx infignes Reliquias videlicet 
Caput y Cruty Brachi urn, & e am Cor pori s par - 
temy in qua pajfut efi Martyr , fi tamen inte- 
gra efi y nec in privati s adibut , ncque apud 
laicot bomines , fed in Ecclefik religiosè collo - 
cariy & affervari par efi ; Ideò jubemus ea , 
dx eas nemini inpoficrum concedi , qui Ordi- 
nari i litteras non afferai , quibus apud prafa- 
tum Gafparem Cardinalem modernumy feu prò 
tempore exijlentem Vicarium comrnendetur 
Ecclefia , prò qua petuntur, dignitaSy tefiatum - 
que fiat , opera pretium effe petitis Santtorum 
Reliquiis Ecclefiam illam donari , dx ibi futu- 
rum, ut ek qua decet religione cuflodiantury dx 
colantur . Excipiendot tamen volumus Ma- 
gno* Principe! , & pracipuos Ecclefia Prala- 
toSy. eum quibus liberalius agendum erit , Et 
nè caterorum quoque Fi de li um pietas hoc San- 
ilo munere omnino privetur , minus infignes 
Reliquia illis concedentur . In omnibus autem 
modum fervaci jubemus ; quoniam pra copia 
fapiùs accidie y ut Janttiora quaque minus in 
pretto babeantury quod maxime cavendum efi. 
Conficiatur etiam Itber , in quo facra Corpora > 
& Reliquia è Cecmeteriis pradittis extratté 
adnotcntury tum nomina illorum , quibus Reli- 
quia ipfa difiributa , & Ecclefiarum , quibus 
impetrata fuerint . Porrò qui ornane, dx ven- 
dane capfutas , tbecat , dx vafa y quibus Reli- 
quia Santtorum includuntur , reliquiis alia ne 
aoftribant nomina , nifi qua à ditto Gafpare 
Cardinale moderno , Jeu prò tempore exifiente 
Vicario impone n tur yfub vigintiquinqne feu fo- 
rum moneta , aliifque partii ejufdem Vicarii 
arbitrio infiigendis . Al que ut omnis tuli a tur 
oc C a fio turpi s quaflus , ii quorum operam , Ò’ 
minifi erium in effudiendis , (*X extrabendis fa- 
cris Corporibus idem Gafpar Cardinali s mo- 
de rnus y feu prò tempore extfiens Card. Vica- 
rius adbibebit , de pecuniis , & eleemofynis , 
qua pii s Operibus applicanda foretti , deman- 
dato ipfius Vicarii accipient quantum aquum 
fuer 'tt prò expenfis omnibus y dx jufià eorum 
mercede . Pofiremò fub Excommunicationis 
lata fententia pana per tr anfgr e ffore s ipfo fa- 
tto incurrendk dittrittè probibemuty ne in tra - 
dendis facris Corporibus , & Reliquiis , & prò 
confettione literarumP atentium defuper expe- 
dt fruii rum , earumque figlilo ali quid etiam mo- 
dicumy ulto unquam pratextu , etiam à fpontè 
dantibut accipiatur . Decernentes , eafdem 
prafentes literatyfemper firma s , valida s , Ó* 
efficace s exiflere , & forc , fuofque plenario s » 
& integro s effettui fortiri , & obtinere ac ab 
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iliis, ad quos fpeftat , & prò tempore fpeftabit 
in omnibus, & per omnia inviolabiliter obfer • 
vari : fieque Ò" non ali ter in pramijfit per 
quofcumque Judices Ordinario t , & Delega- 
to» etiam &c. Auditore s, ae S. R. E.pradióla 
Cardinale s etiam de Latere Legatos , alio/que 
quoslibet quatumque pr aminomi a , & potejia - 
te fungente t, ò“ funfturos, fublata eis &C. ju- 
dieariy & definiti debere , ac irritum &c. at- 
tentati . Non obfiantibus Conf i t ut tonib us , & 
Ordinationibus Apofiolicii , ae ( qua tenui opus 
fit )quarumvii Eeclefiarum , & Bafilicarum , 
aliifve quibufviiy etiam jur amento Ò*c, Sta - 
tutù y & confuetudinibus, Privilegiù , quoque , 
Jndultiiy & literit Ap 0 fi olici t quibufvù perfo- 
nùy & locis Jub qu'hujcumque verborum te no - 
ributy & formiiy ac cum quibufvù etiam dero- 
gatoriarum derogatoriis , alifque efficaci ori- 
bui &c. Decreti! in genere, ve) in fpecie , & 
aliai quomodolibet in contrari um pramijforum 
conce ffis , confirmati t , Ó" innovati! . Quibut 
omnibus , fingali t , etiam fi prò illorum f uffi- 
ci enti derogatione de illù , eorumque totis te- 
noribus fpecialit &c.fer vanda foret , tenoni 
bujufmodi &e. derogamus , caterifque contra- 
riti quibufcumque . Volumus autem , */ 
rumdem prafentium literarum tranfumptit , 
feu exemplis etiam imprejfis manu alicujui 
Notarit publici Jubfcriptit , Ó* figlilo perfona 
in Ecclefiafiica dignitate confiituta munitù » 
eadem prorfut fida ubique insudicio, & ex- 
tra illud babeatur , qua baberetur ipfit pra- 
fentibuiy fi forent exhibita, vel oftenfa . Da- 
tum Roma apud Santi am Mariam Majorem 
Jub Annui 0 Pifcatoris die 13. Januarii 1672. 
Pontificata / »0/0r/ .dawo Secundo • 

Dal tenore di quello Breve chiaramen- 
te rifulca la (omnia , e (ingoiare premura 
del Pontefice intorno la ricognizione » e 
l’ clorazione de’ Corpi , c Reliquie de* Ci- 
miteri; volendo» che la facoltà di cflrarli li 
conceda in ifcritto immediatamente dal 
Cardinale fuo Vicario» nè polla farli alta- 
mente, che coll’ affiftenza di un Sacerdo- 
te [ qual è appunto il Cultodc prò tempore 
a ciò detonato ] e non ad altro oggetto , fé 
non perche da quello lia coattamente pra- 
ticata la regola preferita dalla Sagra Con- 
gregazione nel riconofccrc i Sepolcri , le 
Ifcrizioni , e gli contralTegni piu certi del 
Martirio, togliendo a quello effetto ogn’ al- 
tra facoltà a qualunque perfona. Ma per 
verità Papa Clemente X. col Breve riferito 
altro non fece, fe non che confermare, ciò 
che fitto aveano i di lui PredccclTori Cle- 
mente Vili.» Paolo V.» Urbano Vili. , c 
Clemente IX. i quali tutti per mezzo degl’ 
Editti fatti pubblicare da i loro Cardinali 



Vicarj, proibirono l’ iflgrelTo a* Cimiteri, e 
1’ effrazione delle Reliquie da elH fotto pe- 
ne di Scomunica a fc riferbata , c di altro 
corporali ad arbitrio, ad effetto di ovviare 
a quei equivoci » ed errori , che dalla inef- 
perienza di perfone quanto pie, altrettan- 
to prive di notìzie Ecclefìatoche , e della.» 
pratica de’ veri contralTegni , farebbono 
potuti fucccdcrc. Che perciò il Pontefice/ 
Paolo V. confermando qucllo,chc ordinato 
avea il fuo antccclfore Clemente Vili, per 
mezzo del Cardinal Garda Mcllini , fcco 
pubblicare un Editto fotto li 12. del Mefe 
diAgofto 161 j.nel quale lileggono quelle 
parole : D ’ ordine efprejfo della Santità di 
N.S. Papa Paolo V rinnovando tutti gl* altri 
Bandi altre volte fatti nel nofiro Tribunale. 
fopra detti Cimiteri , fi ordina , ed efpreffa - 
mente comanda : 

Cbe perfona alcuna di qualfivoglia fiato , e 
condizione dell * uno , e l* altro feffo tanto Ec - 
clefiafiicaycome Regolare , 0 Secolare, non ar- 
difea , nè prefuma , nè pojja entrare in alcuna 
delle Grotte, Catacombe , 0 Cimiterj dentro , 
0 fuori di Roma , nè da quelli eftrarre Reliquie 
anco in minima particella , nè in ciò dare aju - 
to, 0 favore in qualfivoglia modo fotto pena 
della Galera , ed altre pecuniarie a nofiro ar .. 
bitrio da incorrer fi ipfo fatto, e da applicarfi 
come nel feguente Capitolo,ed anco di Scomuni- 
ca lata? fcntcntiae , dalla quale i trafgreffori 
non poffano effere a fi aiuti , fe non da Sua San* 
tifa, eccetto in articolo di morte &c. 

Si dichiara ancora ejfer la mente di S. B . , 
cbe per qualfivoglia licenza da effa conceduta , 
0 cbe per /’ avvenire fi concederà per efirarre 
Reliquie , non T intenda data licenza di poter- 
le efirarre da Grotte , Catacombe , 0 Cimiterj , 
ma foto dalle Cbiefe , 0 Sagrefiie con il confenfo 
però de ’ Superiori delle dette Cbiefe . 

Aggiungendo parimente d* ordine di Sua 
Santità , cbe fe in alcuna Supplica, Breve, 0 li- 
cenza fegnata,o che fi fegnerà da Sua Beatitu- 
dine fi f ac effe efpreffa menzione di poter cava- 
re Reliquie, da Grotte Catacombe , 0 Cimiterj , 
vuole, ed ordina Sua Santità , cbe tali fuppli - 
cbe , Brevi , 0 licenze s * intendano ipfo fatto 
rivocatCy ed annullate , come ex tunc li rivo- 
ca , ed annulla , nè vuole , cbe fuffraghino, e 
f enfino alcuno, e chi le ujerà incorra ipfo fatto 
nella Scomunica , ed altre pene di fopra impo- 
fte, ed efpreffe . 

E tutte le pene fopr adette &c. incorrano 
ipfo fatto tutti quelli , ad ifianza de ’ quali fi 
caveranno , 0 fi tentarà di far cavare Reliquie 
da ’ detti Cimiterj , o faranno complici , e tutti 
quelli, che riceveranno Reliquie , fapendo ef- 
fer cavate da' detti luoghi , di qualfivoglia 
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grado , e condizione , ancorché fiffero tali , 
quali fi dove ffe fare fpecial menzione ; dalle__, 
quali pene, e cenfure , 00» poffano e ff er affilati 
fe non da Sua Santità come /opra . Dichiaran- 
do , eie /f Regolari , rie contraverranno al pre- 
fente Editto , oZ/rr Zr ^firr fopr adette , incorra- 
no anco ipfo fa&o Zj privazione di voce atti - 
v*, e pajjiva , inabilità alle Dignità , * ga- 
«mi d*ZZr /oro Religioni , «04// »o« posa- 

no e fiere affala ti, ed abilitati, fe non dalla San- 
tità Sua . 

Dello fletto tenore ne pubblicò un al- 
tro il medcfimo Card. Mellini a’ 14. Mag- 
gio 16*4. per ordine del Ponrefìcc Urba- 
no Vili, nel quale, oltre alle cofc fuddette, 
fiaggionfcro le fcguenti : Ed altri [ cioè in- 
correranno nelle pene già tjpreffe ] che fenza 
licenza nofira , overo del nofiro Vicegcrentt-a 
face fiero , 0 tent afferò di fare , overo de 1 1 afferò, 
o fcrive fiero ad altri , Ffttf, overo l fi fomenti , 

0 altra Scrittura pubblica , 0 privata di dette 
Efir azioni, donazioni , 0 confegne di fintili Re- 
liquie, ancorché detti Ifìromenti, Fedi,e Scrit- 
ture non fi fiero fottofc ritte, 0 autenticate , 
quelli ancora , che vi apponeffero fegno, 0 fedi 
di legalità, 0 cofa fienile &c, Quali pene ère. 

Si comanda ancora a tutti gli Portinarj , 
Gabellieri, ed altri, che tengono cura di rive- 
dere le robbe , che s’ introducono dentro la l* 
Città, che vedendo Canefire , Scatole , 0 cofc fi- 
enili , ove probabilmente poffa congetturarfi , 
che vi fiano Reliquie, 0 ofi'a de * Morti, debba- 
no fare la debita diligenza per fcoprirle, e quel- 
le , e le perfine che le portaffero , arrecare , 
potendo , overo fubito darne notizia a noi 
0 al nofiro Vicegerente , e così anco tutte, ^ 
quelle perfine , che fiffero conf ape voli del- 
le cofe fopr adette fiano obbligati in tal modo 
rivelare quello , che fapranno , 0 aver an- 
no intefo dell * effrazione delle Reliquie da * 
detti Cimiterj , Grotte, 0 Catacombe fitto pena 
pecuniaria , e Corporale a nofiro arbitrio , li 
quali però faranno tenuti figreti &c, 

L * anno poi 1668. a 5. di Gennaro il 
Cardinal Marzio Ginnetti Vicario di Papa 
Clemente IX. pubblicò un altro Editto, nei 
quale fi confermano tutte le fopradcrto 
proibizioni, c le pene : ed in oltre, annul- 
lando tutte le facoltà di poter ettrarre le 
Reliquie da’ Cimiteri d* ordine di Sua San- 
tità, aggiunfc : Tanto fi detta facoltà 0 licen- 
za fia data a contemplazione , 0 priegbi di qua- 
lunque pcrfina,Repubblica, 0 Comunità, o Col- 
legio sì d* Ecclefiafiici, come Secolari , ed anco 
Regolari di qualfivoglia fiato , grado , condi- 
zione, e preeminenza etiam Cavalieri Gerofi- 
limitani, e Padri Gefuiti, o altri, de* quali fi 
doveffe fare Jpecifica menzione &c. 
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Si eccettuano quanto al filo ingreffo quei 
Cimiterj , che fino nell ’ ifiéffc Chiefc aperti , 
dove il popolo è fililo fempre andare per de- 
vozione i refi andò però ferma la proibizione 
quanto all* efir azione delle Reliquie tire. 

Sua Beatitudine ancora proibifee , e co- 
manda, ebe non poffa alcun Notaro 0 altra per- 
fina etiam Regolare rogar fi, nè fare Ifir omen- 
to, Fede, 0 altra Scrittura pubblica , 0 privata 
di efir azione, donazione , confegnazione , tra- 
slazione , nè qualfivoglia altra forte di Con- 
tratto, 0 Scrittura , dove /sfaccia menzione in 
qualfivoglia modo di Reliquie , fenza licenza 
nofira in fcriptis ; E quando dette Reliquie 
non abbiano mai avuto il culto pubblico fenza 
efame della Sag. Congregazione dell * Indul- 
genze , e Reliquie , ed in oltre la licenza di 
Sua Santità in fcriptis : E non fi poffano mai 
efporre in pubblicofenza la detta approvazio- 
ne , ancorché aveffero ottenuto Breve , 0 fup- 
pliche , 0 altre licenze di qualfivoglia tenore , 
e forma , fitto pena alli Padroni della perdita 
degli Offe], ed altre pene etiam corporali j Ed 
alli Notar j, Sofiituti, ed altri, che contraver- 
ranno, di feudi 500. da applicar fi la metà alla 
R. Camera Apofiolica , e l’ altra metà all ’ ac- 
cufatore , e della privazione dell * Efercizio , 
ed altre pene ad arbitrio nofiro, nelle quali 
tutte incorreranno ipfo fado: Ed alli Religiofi 
[ oltre le pene fopr adette ] fitto pena di pri- 
vazione di voce attiva, e pajjiva in perpetuo , 
ed Efilio da tutto lo Stato Ecclefiafiico Ó’c. 

E finalmente furono gli mentovati Edit- 
ti più volte rinuovati dal Signor Cardinal 
di Carpcgna Cotto gli altri Pontefici da Pa- 
pa Clemente X., fino al Regnante Clemen- 
te XI r . E quanto alla ricognizione coazio- 
ne, autentica, o ittromcnto in cui trattali di 
Reliquie furono di nuovo pubblicati gl* 
ifteffi ordini, c pene per comando di Sua San- 
tità dal Signor Card. Caraccioli Pro-Vica- 
rio a 14. Ottobre 1716. 

Da tutto ciò, che fin ora fi è narrato, può 
chiaramente dedurfi quanto (ingoiare fia.» 
Tempre (lata la premura de* Pontefici , che 
le Reliquie , e Corpi Sagri de* Cimiterj , 
fiano riconofciuti da i loro veri , e fpccifici 
contrattcgni,e da perfonc d'illibata fede; a 
ciò dettinate; Onde ne avviene, che non fi è 
mai praticato diverfamente da quello , che 
anche a' oottri giorni conttumafi ; e perciò 
ctfère (lata falfilfima la Relazione intorno 
alla maniera di conofccre, ed ettrarre le 
fagrc Reliquie da' Cimiterj, che fu fatta, o 
tra (metta al P. Mabillonc da perfone non 
pratiche, c totalmente iucfpcrtc. 



CAP. 



de* SS. Martiri ] 

c A P. XLVIII. 

Che col Decreto iella Sagra Congregazione fi 
toglie il dubbio mojjo dallo Scaccbo : Che le 
Palme /colpite a’ Sepolcri de’ Cimiteri pof- 
fano fimboleggiarc la Vittoria J 'pirituale , ed 
interna . E fi adducono altre ragioni, e mo- 
tivi in prova del nofiro argomento . 

M Onfignor Scaccho dell’ Ordine Ere- 
mitano di S. Agoflino, che in tem- 
po d’ Urbano Vili, fu fublimato al grado 
di Sagrifta, e Prefetto della Pontificia Cap- 
pella, impiegò con molta lode il fuo talen- 
to, c fapere Specialmente nelle Caufe delle 
Canonizazioni de' Santi, come apertamen- 
te il dimoltra l’erudita fua Opera intorno 
a quella materia . In tal congiuntura toccò 
pure alcune fpettanti a’ Martiri, e mifuran- 
dolc colle medefime regole, colle quali pe- 
fava quelle dc’ConfelTori da Canonizarfi , 
venne ad accennare anche il dubbio intor- 
no al lignificato della Palma imprefia a i 
Sepolcri de’ Martiri de’ Cimiterj . 

Prima però , eh’ io riferifea il dubbio , 
e il fentimento di quello Prelato, fa di 
melliere Caperli, che in tempo si del mede- 
fimo, come de* Tuoi Prcdeccflbri dellinati a 
quella carica onorifica di Sagrifta , non era 
alla medefima annetta alcuna incumbcnza 
nè di ricognizione , nè di ellrazionc di Sa- 
gri Corpi, e Reliquie da’ Cimiterj : Poiché 
Solamente il Pontefice Clemente X. 1’ an- 
no 1671. appoggiò tutto l’ affare delle Sa- 
gre Reliquie alla vigilanza del Signor Car- 
dinal di Carpegna Vicario, e Tuoi Succelfo- 
ri col Breve già riferito ; nel quale la San- 
tità Sua dichiarò, che dopo averle fatte ri- 
conofcerc, ed cllrarre da’ Cimiterj folTcro 
a dirittura portate nel Palazzo Apoltolico, 
e depofitate appretto il Sagrifta : o pure lej 
collocale nella propria Cuftodia, deputan- 
do per tutto ciò fare una pia, c,d erudita., 
perfona Ecclefiaftica . 

In vigore per tanto del Breve il mento- 
vato Cardinale Carpegna erede la Cuftodia 
per le fagrc Reliquie, parte delle quali, do- 
po la loro ricognizione , cd effrazione da i 
Cimiterj, cominciò a trafmettere a Monti- 
gnor Sagrifta del Palazzo Apoftolico, af- 
finchè pronte le avelie ad ogni cenno del 
Sommo Pontefice per diftribuirle con lo 
Autentiche proprie , nelle quali cfponeva 
non già d’averle egli Hello riconofciutc, 
ed approvate, ma folamente eh’ erano Hate 
riconofciutc, cd approvate dalla Sagra-, 
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Congregazione l’opra l’ Indulgenze, e Re- 
liquie , eh’ era quanto il dire da’ Deputa- 
ti da erta , cioè 11 Signor Cardinal Vicario , 
e fuo Cuftode a ciò Stabilito, per mezzo de’ 
contralfcgni determinati dalia medefima . 
Ma non molto dipoi conofciutofi in pratica 
riufeiredi grave incomodo il doverle divi- 
dere , ed ogni volca trafmetterlc a Monfi- 
gnor Sagrifta, fu llabilito col confenfo 
del Pontefice , che il Prelato medefimo , 
con altri Cavatori a parte foprintcndclTe 
alla cava delle Sagre Reliquie da farli in un 
Cimitero però diverfo da quelli, ove facef- 
fe cavare il Signor Cardinal Vicario , c da 
fc medefimo le riconofceire , e 1’ eftraelfc 
con le medefime regole, e contraflegni 
preferirti dalla Sagra Congregazione • 

Che perciò Monfignor Scaccho , nè pu- 
re per ombra, non ebbe giammai alcuna., 
foprintendenza ( quantunque minima ]ai 
Cimiterj ; di modo che il dubbio da lui ac- 
cennato polTa aver fondamento o autorità 
alcuna dall’Ufficio fopra la ricognizione, cd 
ellrazionc delle Reliquie ; poiché egli non 
lo cfercitò, non elfcndo allora quello [com’ 
è al prefentc ] annclTo alla carica del Pre- 
fetto della Pontificia Cappella. Onde ciò 
eh’ egli accennò intorno la Palma, lo fcrif- 
fe molto tempo prima, che la Sagra Con- 
gregazione determinane, e promulgarti il 
fuo Decreto 1’ anno i658. fotto il Pontifi- 
cato di Papa Clemente IX. Trattando egli 
perciò [ 1 ] de’ contralfcgni di Martirio , che 
fi ritrovano, e fpecialmcnte della Palma, 
dirti: Ch’ elfcndo quella tanto prerto i Gen- 
tili, quanto i Criftiani fimbolo della vitto- 
ria^ foggiaccndo queft’ultimi a doppia bat- 
taglia cioè interna col Demonio , col Mon- 
do, e colla Carne 1 ed edema co i Tiranni 
in tempo delle pcrfccuzioni ; perciò la.. 
Palma incifa a i loro Sepolcri, può dubi- 
tarli, qual delle due Vittorie ella lignifichi . 
Duplicem quoque Vici ori am apud Chrifiianot 
palmi figmficari potuijfe . Nimirum internam, 
quam con/e quuntur per felli or i 1 vita fidato- 
rei in Evangelica perfidiane ; & externam , 
quam Martyrei de Tyrannii in perficutioni- 
bui adipifiebantur . Acque bine dubitaci me- 
ritò potefi , qualem vidoriam per Palmam in 
Sepulcbrit exprejfam fignificare voluerint . 

Ma quello dubbio non cadde per certo 
in pendere a quei Sapientilfimi Padri , ed 
cruditiflimi Confultori della Sagra Con- 
gregazione, i quali formarono il già riferi- 
to Decreto ; non oliarne che molto beno 
averterò confiderata, e letta I’ Opera dello 
Scaccho, come materia attenente al loro 
Kk liu- 
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Audio, ed anche diretta alla loro incom- 
benza ; Anzi fcnza farne cafo veruno , de- 
cretarono» che la Palma fia uno de’ contraf- 
fegni certiflimi del Martirio efterno foffer- 
to da’ perfecutori della Cattolica Fede » c 
che da quella fcolpita a i Sepolcri de* noftri 
Cimiterj, fi dovefiero difeernere i fagri 
Corpi de* Martiri . Che fc di ciò avellerò 
dubitato j chi non vede , che mai non ave- 
rebbono polla la Palma del pari col vafo 
del Sangue , ma bensì rigettata cogli altri 
feg ni , 1* efame de* quali, tutta l’intera^ 
Congregazione in aliud tempui rejecit ? 

Ma per decorrerla con altri motivi pih 
forti, e ftabilirc il fentimento , che la Pal- 
ma non fia indizio proprio ne conveniente 
ad cfprimerc la vittoria fpirituale, ed inter- 
na, ma folamcntc l’ cllcrno trionfo de’Mar- 
tiri effettivi. Riflettali appunto, che Ll» 
Chiefa [ ed è ciò, che altrove abbiamo ac- 
cennato [ a veruno de* Santi non coronati 
del Martirio non applica quelle lodi, che 
de* foli Martiri effettivi cosi fpefiamento 
ella celebrai nè giammai permette, cho 
con tal contrafTcgno comparifcano Cugli Al- 
tari, c nel pubblico adornate le loro Imma- 
gini i permettendolo unicamente a quelle 
de* Santi, che fparfero per la Fede di Crifio 
generofamentc il Sangue, e incontrarono 
realmente la morte del Corpo. 

Non v* ha dubbio alcuno, che il Ponte- 
fice S. Gregorio [1] infegnò cfTcre di duo 
forte il Martirio ; uno Occulto , 1 * altro Pub- 
blico , eh* è quanto a dire Interno , ed Eterno: 
Duo funi Martyrii genera ; unum in occulto , 
alte rum quoque in publico . E fpiegando la_* 
prima, fcrifie i fenfi , che ficguono : Qui oc- 
culti antiqui beffi s infidi a s tolerantes-, Juofque 
in mundo adver/arios diligente/) cuntfis car - 
nalibut defideriis refìflentes , per hoc quòd Je 
Omni potenti Deo in corde maclaverunty etiam 
pacit tempore Martyres fuerunt» Ma chia- 
ramente fi feorge da quelle ultime parole : 
per hoc quod &c. eh’ egli non parlò propria- 
mente dell* effettivo, c reale Martirio , ma 
folo per una certa analogia, c proporzione, 
che palla tra i combattimenti eflerni , ed 
interni, etra la vitroria delle paflioni, o 
quella, che fi riporta da’Tiranni , c perfe- 
cutori della Fede ; e per quella fpccic di 
martirio fpirituale intefe anche il merito , 
che fi acquifìa eguale aquello de’ veri Mar- 
tiri ; pofciachè fcrifie nello ftcflb Capo; 
Nam et/i perfecutio defit exter iut , Martyrii 
meritum in occulto effyCttm virtus ad pafflonem 
prompta flagrai in animo . E allo ilelfo pro- 



pofito anche S. Pier Damiano fcrifie : ( 2 ) 
Quifquis amat Martyrium exbibeat fe Mar- 
tyrio dignum , & Martyrii proculdubio confe- 
quetur pramium. Prdparetur ad feriendum 
cingulus ; non deerit remunerator , e ti am/i de- 
fuerit gladiut : Dee fi car nife x qui cervicem 
exteriusfenat ; adefl ’fudex-t qui bona v ol un- 
tati s prdmium reddat . 

Poiché è certiffimo , che quello titolo , 
e voce di Martirio propriamente al diro 
dell’Angelico S. Tommafo (j) importa il 
foffrire la morte corporale per Crifto : Ad 
per feti am rationem Martyrii requiritur , quòd 
aliquit mortem fuflineat propter Cbriflum , o 
quelle pene,"o tormenti , fecundum quòd ex 
bis fequitur mors , Onde [ ficgue il Santo ] 
quello titolo di Martire: Dicitur quafiTeflis 
Videi Chriflian * , per quam nobis vifibilia prò 
invifibilibut contemnenda proponuntur . Ón- 
de S. Agoftino fcrifie : (4) Proindè per quo- 
rum Confefflonet , pafflones , & mortes hoc 
Deo placuit atteflari , Martyres appellane ur y 
qui latine Tefles interpretantur ; e S. Ifido- 
ro : (5) Martyres feu Tefles ideo vocali funt y 
quia propter Teflimonium Cbrifli paffiones fn - 
ftinutrunty & ufque ad mortem prò ver itale 
certaverunt . E che lo llcfib fentimento d* 
intitolare Martiri quei , che morivano uc- 
cifi per la Fede, fofie comune a tutti i Cri- 
ftiani anche nel tempo delle perfccuzioni 
ne rende tcllimonianza lo flefio Ammiano 
Marcellino nollro avverfario, dicendo :[6] 
lifdemque /ubilo crematis ( cioè Cadaveri 
de’ Fedeli ] cineree projecit in mare ; id me- 
tuens , ut clamabat , ne collcftis fupremity ades 
illit extruerentur y ut reliquie , qui deviare à 
Religione compulfl pertulere cruci abiles panar 
ad ufque genero/am mortem intemerata fide 
progreffl,&nunc Martyres appellante ; c nel 
libro a 7. Hot, quos interfici tanquam noxios 
jubety ut M.irtyrafy id eft Divini tati acceptos 
colit Religio Cbriftiana . 

Sicché chiaramente apparifee, che que- 
llo titolo di Martire, o di Martirio, quando 
dalla Chiefa fi lafcia correre verfo taluno 
de’ Santi , che non confumò la vita nella^ 
reale confeflion delia Fede , non dee pren- 
derli propriamente per vero Martirio , ma 
folo per una certa proporzione, e analogia 
di vittoria, c di combattimento , e per una 
fomiglianza di merito a’ Martiri effettivi, 
che fi confeguifcc da quelli , che trionfano 
de* nemici invifibili, c nella maniera llcfia 
accennata da S. Gregorio . In quello fenfo 
traslato ella parla del gran Vcfcovo S.Mar- 
tino : (7) O Sortii filma Anima , quam et fi gla- 
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diut perftcutorit non ab fiuti l , palmam tomin 
Martyrii non ami/il : Dichiarando con que- 
lla frale, che il merito di S. Martino non fu 
inferiore a quello de’ veri Martiri ; e ciò in 
vero per le molte ragioni, che adduflo 
S. Lorenzo Giulliniano: (!) ma particolar- 
mente per quella, che Flagra nt amore Mar- 
tyrii prò Fidel tefiificatione Cattolica , terre - 
norum Principimi, nec ex patii potentina, nee 
harcticorum favilla te flit, quin conjlanter fe- 
ritati t propalarci regulam , eorumque confu- 
tarci errore t . Per la (leda brama ardentifli- 
ma del Martirio , che fpinfe il Serafico San 
Francefco d’ Affili ad imprendere il viaggio 
della Soria per ricercarlo fra i barbari , 
quantunque non l’ottenclTc; pure fi per- 
mette a’fuoifigli, che lo chiamino col ti- 
tplo di Martire, ma di defiderio :[a] Mar- 
tyr defiderio . Ed Aleffandro III. nella Bolla 
della Canonizazione di S. Bernardo, attefo 
l’ ecceffìvo rigore di vira, e di penitenza da 
cflb lui praticato, non dubitò di parago- 
narlo nel merito a' Santi Martiri: (J) Vfque 
adeòfibi Mundum,feque Mando reddidit cru- 
cifixum,ut confidamut , Martyrum quoque—, 
eum merita obtinere Sanilo, urei , quem confcf- 
fionit ordine, & par firn onta vita, tam longum 
confiat duxifle Martyrium . Anche S. Giro- 
lamo diede il titolo di lungo Martirio alla 
penitenza di S. Paola Matrona Romana : co- 
sì fcrivendo alla Vergine Eultochio figlia 
di lei : [4] Mater tua tango Coronata Marty - 
rioefi. E finalmente S. Cipriano più volte 
nelle fue Epifiolc [5] chiamò Martiri quei 
Fedeli, i quali dopo aver (offerti per la con- 
feflion della Fede i tormenti, erano fopra- 
vivuti. 

Tuttavolta la Chiefa a veruno di quelli 
benché dichiarati eguali nel merito a i Mar- 
tiri effettivi, non ha mai voluto conferirò 
quello fregio nobiliffìmo col dichiararli 
propriamente veri Martiri, ed ha fempre ne- 
gato loro quegli offequj (pecùli di Ufficio , 
e di Meffa.che a quelli folamcnte appropria, 
i quali finirono la vita per Crillo per mezzo 
de i tormenti , c delle pene (offerte per 
amor fuo, e per la confeffione della fua Fe- 
de . Ed in vero quanti travagli, efilj, c pa- 
timenti non (offerirono S. Atanafio, S. Gio: 
Crifofiomo, il quale morì pur nell’ efilio , 
e molti altri Sanriflimi Uomini per la Fede 
Cattolica ? E pure a quelli Santi cosi bene- 
meriti della Fede, mai ella non ha concedu- 
to il titolo di Martiri, nè le Immagini loro. 
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c i loro Sepolcri fono (lati onorati dell’ in- 
fogna di Palma. 

Foca Impcradore [d] cercò a tutto po- 
tere , che i Soldati uccifi nel combattere, 
che faceano contro a’ nemici della Fedo 
Crifliana , follerò tenuti, c dichiarati.pcr 
Martiri ; Ma collantemente gli fi oppofero 
i Vefcovi, a’ quali ei fece una tale richieda ; 
valendoli eglino principalmente dell’ auto- 
rità di S. Brillio , ed allegando il Canone 
penitenziale fatto per li Soldati.che in guer-. 
ra uccidevano gli avverfarj . Per lo che.» 
udendo Foca la fentenza di tanto Padre, fi 
acchetò . 

S. Dionifio Vefcovo Aleffandrino nella 
fuaEpidola, che fcrilfc a Hieracc Vefcovo 
[7] nel fine di ella racconta, che in tempo 
di una gran Pedilcnza in quella Città mol- 
ti tanto Ecdefiallici, quanto Laici uomini di 
(ingoiare virtù fi offerirono a fervire gl’in- 
fetti di quel contagio, ed in confeguenza 
alla morte; e per tal cagione quelle vitti- 
me di carità furono come Martiri riputate : 
Ex Patribus , qui virtute erant praSìantiflimi 
in bunc modum mortem oppetiverunt, quorum 
nonnulli erant Pretbyteri, alii Diaconi, quidam 
è populo virtutir ergo multum laudati ; adeout 
ifiud morti 1 genut, quod propter incredibilem 
pietalem, & robufiam fidem fujcipiebatur, ni- 
bilà Martyrii fplendor* abtfle videretur . Di 
quelli medefimi la Chiefa Romana ne fa ri- 
membranza nel fuo Martirologio a’ a S. di 
Febrajo , e conférma , che ve lui Martyret 
religiofa piorum fida venerari confuevit . Ma 
non però mai ella è giunta a conceder loro 
gli onori, e il titolo affolutamente di veri 
Martiri : Che però acutamente riflette un 
erudito Teologo : [ 1 ] Velati Martyret : idefi 
min ut proprii ai Hot venerari folitot, ó- redi , 
cum Cbrifiut Mattb. 6 . Beato! dicat, qui perfe- 
cutionem patiuntur propter fuflitiam,qualcm 
didi Alexandrini Fidelet non funi pa/fi . Nel 
qual propofito la Sagra Congregazione^ 
dell’ Indice proibì fra divede altre Opere 
di Teofilo Rainaudo anche quella intitola- 
ta : (9) De Martyrio per Peftem ai Marty- 
rium improprium , & proprium vulgare com- 
parato Difquifitio Tbeologica . 

Ora fe a tanti , c tanti Fedeli, i quali o 
perla brama immenfa, eh’ ebbero del Mar- 
tirio, e che fopraviffero a’ tormenti per la 
Fede di Crillo generofamente (offerti ; o 
per l’ aulleriffima penitenza, che praticaro- 
no, colla quale vinfero, e (operarono le dif- 
Kl 1 ficol- 
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2Óo Osservazioni s< 

Scoici per l’ acquido dell* Evangelica per- 
fezione ; o che nelle battaglie contro de- 
gl’ Infedeli rimafero vittime fvenatc fui 
campo i o pure, che prodigamente offerfe- 
ro la propria vita per la falute fpirituale de’ 
prosimi infetti da contagio!] morbi ; de i 
quali tutti, fenz'alcun dubbio, codava, che 
avcanoconfcguitala vittoria Spirituale, ed 
interna , la Chiefa non ha mai voluto con- 
cedere il titolo propriamente di veri, ed 
effettivi Martiri, e non ha mai permcSb, 
che i loro Sepolcri , e le loro Immagini 
coraparilfero fregiate con la Palma, a’ qua- 
li [ giuilo il Sentimento dello Scaccho ] con 
tutta giuftizia farebbe dovuta; forza è dire, 
che la Palma non Sa altrimenrc contrade - 
gno didintivo della vittoria meramente Spi- 
rituale, ed interna ; ma di un’ altra vittoria 
molto più eccellente di quella; cioè del 
vero, reale, cd effettivo Martirio eflerno 
foftenuto con gcnerofa coftanza dall’ em- 
pietà de’ Pcrfccutori della Religione Cri- 
ftiana. 

Ciò chiaramente apparifee dalla ispe- 
zione oculare de i Sepolcri de’ Cimiterj. 
Egli è certitfimo, che la-maggior parte de’ 
Corpi anche non di Martiri [ oltre 1’ eflere 
tutti indubitatamente di foli Cridiani ] vi 
furono depoStati in quei primi Secoli delle 
Pcrfecuzioni , quando i Fedeli nò altri luo- 
ghi aveano per Seppellirgli , ne l’ agio di 
farlo, quando averterò anche voluto , mer- 
cè alla vigilanza de gl’ Idolatri , alla legge 
delle 1 a. Tavole, e all’abborrimento , che 
aveano a i Sepolcri profani : Sechi ogni 
ragion vuole 6 creda , che tutti quei Mor- 
ti anche fenza l’effettivo, e reale Martirio,, 
tutti palfartero all’ altra vita non Solamente 
rolla brama di Spargere il Sangue per Cri- 
fto, e per la Sua Fede, ma dopo ancora aver 
tollerato una infiniti di Denti , fatiche, e 
travagli con pericoli, e incomodi per man- 
tenerla ad onta dell’ empietà : il che Senza 
dubbio far non poteano Se non per mezzo 
d’ una continua battaglia anche interna 
contro le lufinghe della Natura, le tenta- 
zioni dell’Inimico infernale, e il comodo 
delle delizie terrene, alle quali conveniva, 
che rinunciartero,fe mantener fi voleano Fe- 
deli ; Onde , dirti, conviene farli loro giu- 
ftizia col credere, che morirtèro Trionfanti 
de’ nemici Spirituali con l’ interna vittoria ; 
c perciò renJuti degni, che coloro, a' quali 
toccava la forte di fcpcllire i proprj Cada- 
veri, e di Seco efercitare gli cftrcmi ufficjdel 
laCrifliana pietà , tali gli dichiaraficro a i 
porteti coll’cffigiare a ilorofcpolcrilc Pal- 



) p r a i Cimiterj 

me. E pure 1’ esperienza dimoftra, che.» 
qucglino in ciò fare ufarono una fingo- 
larirtima parfimonia; pofeiachè laddove.» 
averebbono dovuto Seminarle per tutte le 
vie Cimiteriali a ciafcuna tomba ; noi noti 
ve le ritroviamo Se non, che molto di radot 
Anzi gl’ interi corritoj bene fpeflo fi Sco- 
prono , i Sepolcri de’ quali non fi veggono 
contrartegnati con Palma veruna, quantun- 
que fi Scorgano e vali di Sangue, c Colom- 
be , e , e Corone, e limili emblemi in 
molti di cfli . E di più quelle (lede Tombe, 
le iscrizioni delle quali dichiarano, che i 
Corpi vi furono depofitati , e racchiufi da i 
loro più cari congionti, cd amici, quali Sem- 
pre non fi trovano contrartegnati di Palma, 
e Sono per certo Tariffimi a rinvenirli: E pu- 
re la congionzionc del Sangue , e la Pietà, 
l’amore de’ Padri, de’ Figliuoli, e de’ Con- 
iugi, e le obbligazioni della più (fretta ami- 
cizia, averebbono dovuto muovere la ma- 
no [ non che il cuore ] a rendere loro quell’ 
ultimo tratto di benevolenza, Se pur dir 
non vogliamo di obbligata giuflizia, c in 
tal guifa farli conofcere a’ poderi per que- 
gli Uomini di marticcia virtù , e vitroriofi 
quai furono ; giacchi non era tanto diffìcile 
a ciaSchcduno, benché d' ogni altra cofa 
incfperto, il formare comunque fi fo (Te un fe- 
gno di Palma, o Sulla lapida, o Sulla calcina, 
che chiudeva il Sepolcro ; e pure noi fe- 
cero : Dunque i duopo affermare , che-» 
predo di loro la Palma dinotarti altra cofa 
molto maggiore , c più eccellente , che la 
fola vittoria Spirituale , ed internai e che 
per quello motivo fi afteneffero di crtìgiar- 
vcla. Senza lafciarfi indurre o dall’affezione 
del Sangue , o dalle leggi d’ una eccedente 
amicizia a concederla a chi perfettamente 
non Se l’avea meritata con la Scurezza di 
vera , effettiva , e reale vittoria edema per 
mezzo del confumato Martirio . 

Ora confideriamo una tal verità per 
mezzo di un altra rifleflione, non meno de- 
gna delle partite . Se la Palma da gli anti- 
chi nortri Fedeli forte data confìderata per 
contrafTegno di tal vittoria Spirituale; chi 
non vede , che più propriamente, avereb- 
bono dovuto Scolpirla anche a tutti i Se- 
polcri de' Martiri, benché didinti col vafo 
del Sangue? pofciache. Sebbene quedo i da 
per Se Solo contrartegno certiflimo dcllaj 
morte Sofferta per Crirto, e per la confef- 
fion della Fede; tuttavolta [ confidcrato 
in Se defTo ] non è (imbolo , nè rappre- 
fenta la vittoria , Se non relativamente , 
c come Segno del Sangue fparfo io terti- 

mo- 
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monianza della mcdefiina che ci viene ino- 
ltrato dall’ antichi (fimi , cd infallibile tra- 
dizione de’ noftri Maggiori, da noi, anzi 
dalla Chicfa ricevuta fcnz’ alcun dubbio di 
errare nel riconofcere per di Martiri quei 
fagri Corpi . Ma la Palma da per fe (leda, 
appreflo quallìvoglia più antica nazione , 
lignifica, c dalla Chiefa mcdefima,e da tutti 
i Fedeli, fi riceve come (imbolo efprefiivo 
della vittoria ( concediamolo ancora ) fpi- 
rituale, ed interna; E pure veggiamo, che 
Tariffimi fono i Sepolcri de’ Martiri contraf- 
fegnati col vafo del Sangue, a’ quali fi tro- 
vi fcolpita pure la Palma . E non ve la., 
fcolpirono certamente t poiché preifo di 
loro era fegno equivalente , a quello del 
Sangue per cfprimere il trionfo del Marti- 
rio efterno, e però riferbarono la Palma per 
conrradiftinguere quei Coronati, che ge- 
nerofamcnte il folfrirono fenza lo fpar- 
gimento del Sangue, o pure di quelli, 
il Sangue de’ quali non fu potuto racco- 
gliere . 

Che quegli antichi noftri Fedeli per nul- 
la confìderadero la Palma in ordine al com- 
battimento, e vittoria interna, delincando- 
la a’ Sepolcri de’ Cimiteri , ce lo rende più 
manifefto il vedere, che l’ effigiarono non 
folamente alle Tombe de’ Martiri adulti, 
ma eziandio de gl’ ifteffi bambini, e fanciul- 
li, i quali , per e (fere privi dell’ ufo di ra- 
gione, erano totalmente incapaci di tal for- 
ra di combattimento, e vittoria : Palmite. 
[ fiegue lo ftelfo Aurore ] aliquanda infculpt a 
Sepulcbrit nondum baptizatorum , i/amò , Ó- 
pueroram duorum menfium , Ma come può 
mai provarli , e con tanta certezza alferirfi , 
che non folfcro Battezzati ? E quando an- 
cora certamente non fodero battezzati Ba- 
ptifmo fiuminit , rimafero ahnen battezzati 
col loro Sangue; poiché quelli, quantun- 
que non potelTero valerli del libero arbi- 
trio nell’ accettare il Martirio ; rutta volta 
poterono riceverlo, e, fenza faperlo, edere 
coronati, come appunto i fortunati Inno- 
centi di Bcttclcmmc, de' quali fetide S.Picr 
Grifologo, (i)che Mcriuatur in confai, igna- 
ri tollunt Palmas , Coronai rapiunt ignorante). 
E nell’Omilia di S. Blandina fra quelle at- 
tribuite a S. Euchcrio, il piiffimo Eufebio 
Gallicano paragonando la Cittì di Lione a 
Bcttelemme , ed i Martiri di Lione a’ Bam- 
bini di Bcttelemme, introduce la Città iftef- 
fa, che a quella in tal guifa favella: (a) 



OBetblcbem in Martyrum nofìrorum tintiti tu 
numero fortaffe pracedat , ego merito : In tuie 
interfcdto fuit , eonfeffio non fuit ; In meit 
collusi alio p affienii , in tuis Jota fuit oportuni - 
tat, df occafio felicitati) ; Te exitue dilavi t 
benedizione, me virtù) ; Tu in fanguine par - 
vulorum potuifii videre pereunte), non potuifii 
ex peci are certame) ; Te coronavil innocenti a 
morientium , me gloria triumpbantium ; Tui 
in pramium Regni fine confcicntia pervenere 
Martyrii -, mei autem crucialibui affidi, fup- 
plicii) explorati, favi) ignibu) facrificii more 
decolli, quanta) fufeeperunt in torpore pana t, 
tanta) in fpiritu percepirmi coronai , ac fio 
per tormentorum plaga) , & torquentium mo- 
ra) pria) confettati funi, qui m perempti . Tu 
oblulifii anni) parvuloi, ego etiam meriti) con- 
fummatoi : Ego obtuli qui per tormenta fu» 
vincerent , cum periclilari in Fide potuiffent : 
Tu obluli/Ii, qui fruii um moriendi babere pof- 
fent , periculum negandi limere non poffent . 
Secondo il parlare di quelli Padri , i Santi 
Innocenti non ebbero, nè poterono avere 
combattimento nè cfterno, nè interno; e 
pure la Santa Chiefa per veri Martiri li co- 
nofee , e li predica anzi gl’ intitola Flores 
Martyrum, e li rapprefenta con la frafe di 
Prudenzio tutti fcftofi ornati di Corone , e 
di Palma : 

[j] Aram fub ipjam fimplicet 
Palma, & coroni) ludili) . 

Or con quella regola (leda, con la quale 
fi mifura il Martirio de’ SS. Innocenti uccilì 
da Erode, non v’ ha dubbio alcuno , che va 
mifurato eziando quello di tutti gl’ Infanci, 
che, come appunto gl’ Innocenti fuddetti 
hanno avuta la forti di edere uccifi per 
Criflo. E di quelli chi potrà mai negare, 
che ne’ tempi delle Perfecuzioni per tutto 
il Mondo , e fpecialmente in Roma ove da 
gl’ Idolatri prctcndcafi di abolire affatto il 
nome Criftiano, non ve ne fia (lata gran co- 
pia [fcrivendoS.Cipriano di quelli di Affri- 
ca a* Confedori condannati ai metalli : [4] 
In puerit quoque virtù) major alate annoi 
funi Confezioni) laude tranfcendit,ul Martyrii 
veflri beatum gregem fexut, & alai omnit or- 
nare t . Ed Eufebio parlando della crudeltà 
de’ Perfecutori inciafcuna parte del Mon- 
do: [5] Non pausi 1 diebui, nee exiguo tempo- 
ri t fpatio ; fei proli xo aliquol annorum cur- 
ricolo continui bac omnia perpetrata fuiffe , 
cum nunc deni , interdum viceni , tir ampiiut 
non nunquam ad triginta ufque , irfexagin- 

ta. 



(1) S.Vetr.Crylid. Serm.113. de Infant. cede T0.5. Bibl.TT.edit. Colon, (a) E-tfch. Collicen. bom.de S. Bland. 
Tom.f. Ribl.TT. cdir.ColoH.p.t. [3] Ex Rrro.Rpm.hymAe SS.lnnocent. [43 SXyp.Ep. od Tqimefionttm Cri. 
«.77. rdit. Tornei. ( j) Eufeboap.p. lib. 8. opud quinari in prafat. od -del. Martyrum pag.66. ride ejufd. £v- 
feb.ltb.S.c. 1 }. 
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/<*, & centum viri fimul) ac mulieres una cum 
parvulit uno die interficerentur . E Minuzio 
Felice più individualmente parlando de’ 
Criftiani di Roma : [1] Pueri t & muliereuld 
nojlra Crucci, torment afferai , & omnet fup- 
pliciorum terriculas infpiratk patientik dolori s 
illudunt . Onde tutti i Fanciulli , e Bambini 
dall’ inumano furore de gl’idolatri uccifi in 
odio della Fede de i lor genitori, ed affoga- 
ti nel feno per così dir delle Madri Criftia- 
ne riconofciuti dall’ antica Chicfa per Mar- 
tiri meritavano al certo d* eflere contradi- 
ftinti ne* Cimiterj co* fegni fpecifici del 
Martirio, ficcome noi tutto giorno forgia- 
mo i che è quanto dire moltiflimi col vafo 
del Sangue , ed altri , fe bene di rado , con 
la Palma, indicio ccrtiffimo della lor morte 
per Crifto } ma non altrimenti della vitto- 
ria fpirituale , ed interna, che per la man- 
canza dell' ufo di ragione non porca da lo- 
ro acquiftarfi . Conferma parimente quan- 
to fin ora abbiamo detto 1’ eruditismo Ar- 
ringo : [2] Palmji tamen in paucir admodum 
Sepulchris fujpicere fai ejl : c poco fopra : 
Àlii potioribui permoti rationibui Palma fi- 
gnum Sacrii , recolendifque Urbii Roma Ca- 
rne teriis affixum,patcntiffimum Martyrii Sym - 
bolum prafeferre arbitrante ; vtl tumpraci - 
puèfi omnimodo tamlociy quàm temporii ra- 
tio babeatur , ut quid minai enim ejufmodi 
Palma figno ViEìoria dumtaxat , ac triumpbut 
de confuetis anima boftibut Mando, vi de licei 
ipfius carnii oble Pi amentii) ac Demone , à qui - 
bui homo jugiter impeti tur , palmam intuenti - 
bui denunci a tur . Nam fi hoc verum ejfet •> 
iftbdc figna ) & fymbola in fingili t ferè Ceme- 
teri alibus Scpulcbrii confpicerentur . 



C A P. X L I X. 

Si dimofira , che contro il fign ficaio di Marti- 
rio) rapprefentato colla Palma alle tombe de* 
Cimiterj) nulla non provano le [frizioni de* 
Sepolcri di Lucifero Vefcovo di Cagliari , di 
Leopardo) e di Regina addotte dallo Scaccbo. 

P Rocura lo Scaccho di confermare il fuo 
fentimcnto con alcune poche Ifcrizio- 
ni contrafiegnate col (imbolo della Palma : 
( 3 ) Qttod ex Epitaphiis , qua in ipfis Cermete - 
riit extant , prob.it um effe arbitror : Nam in 
Lapide , quem repertum Catari in Sardinia af- 
ferunt ad Sepulcbrum Luciferi quondam Epi- 
feopi Calaritani , qui fcbifmaticus deccffit , unì 
cum ipfius nomine Crux duabui palmi/ incifis 
vifitur ; Unde per Palmam non Martyrium fo - 
lum)fed aliam illam de Mundo , ac Damone 
vili ori am etiam Cbrijlianot figni ficare volufi- 
fe colligimus . 

Pretende in primo luogo quell’ erudito 
Scrittore di afTumere la fua prova dallo 
Ifcrizioni, che fono, o almeno, che furono' 
eftratte, da’ Cimiteri di Roma : Qua in ipfis 
Caemeteriii extant. Ma in realtà adduce pri- 
mieramente quella del Sepolcro di Lucife- 
ro, che fenza dubbio non fu trovata ne* no- 
ftri Cimiteri di Roma; anzi nè pure in verun 
Cimitero, che per tradizione antichiflima , 
abbia fervito per ufo delle Sepolture de’ 
Martiri, ed* altri primi Criftiani in tempo 
delle perfecuzioni , ma bensì in Cagliari 
fiotto il pavimento di una Chicfa diruta , 
come fi feorge dalla Relazione riferita dal 
Papcbrocchio nella prefazione, e nelle no- 
te a gli Atti di Lucifero a’ 20. di Maggio , 
la quale è del tenore fegucnce . 



HIC I ACE T B. M. LUC1FERUS 
AR CE PTS* CALARITANUS 
PRIMARIUS SARDINIE ET CORSICE 
CA. FI, S. RME ECCLESIE 
QUI VIXIT ANNIS LXXXI. DIE XX MAI. 
Dicendo, che al lato deftro di tal Ifcrizione feorgeanfi quelli fegni . 
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de’ SS. Martiri 

Ma noi per verità abbiamo Tempre par- 
lato di Palme fcolpice da gli antichi Cri- 
ftiani a’ Sepolcri de’ Ciraiterj, c d’ Ifcrizio- 
ni vere, e non altrimenti, come quella di 
Lucifero , apocrifi: . E fenza impegnarmi a 
difeutere i meriti della Caufa di Lucifero , 
materia, che non appartiene al mio attuato, 
batterà di riferire in quello luogo una dot- 
ta, e fondatittima cenfura fulla Ifcrizione-» 
mentovata, che un Erudito fecefottoil 
Pontificato d’ Urbano Vili., che vuol dire 
poco dopo, eh’ ella fi pretefe fcopcrta, dal- 
la quale fi feorge cttcr ella falfa , per non 
cttcrc antica, ma fenza alcun dubbio mo- 
derna . E quella Cenfura fi conferva fra i 
raanoferitti della Infignc Biblioteca di San- 
ta Maria in Vallicclla del tenore, che fic- 
gue. 

Primùm quarendum videtur quid fignificet 
B. M . , an Bona memori a , vel Bene meritus , 
aut Beat us Martyr : Videtur autem hoc po - 
flrcmum fignificarc, quoniam in eo lapide con- 
tinente Infcriptionem funt Palma , ac fignurn 
Labari , quibus Martyrum fepulcbra co n/i gua- 
ri folent . At hoc modo fignificarent falfum , 
quoniam etsì Lutfer quadam paffus fuerit in 
exilio i attamen in pace obiit , e a fruens per 
annos plures fui rece/fus ad propriam fedem . 
Si vero fignificant : Bona memoria , aut Bene 
meritus, rem proferì novam,prafcrtim in Se - 
pulebris , quorum nullum antiquum tale repe- 
rii t • 

Seeundb : Si bac Infcriptio ejfet antiqua , 
non Lucifcrus , fed Lucifer in e a effet inferi 
ptus . 

Tertiò: Non baberetur in Infcriptione : Ar- 
chicpifcopus./?<rf Epifcopus tantum ; Quoniam 
bujufmcdi nomen apud nullos erat adbuc in ufu 
recepì um. Obfervavit, id , ac docuit ali quan- 
do Baroniu+diccns (l) Sciane veterem nomen - 
claturam qua & Patriarcbalium Sedium , im- 
mo & ipfius Romana Ecclefia Prafules aquè 
dici folebant Epifcopi . Hat Baronius . At Ar - 
cbiepifcopi nomen, nunquam cui pi am tributum , 
ni fallar reperir s ante Concilium F.pbefinum , 
quod celebrai umfuit Anno Domini 4$ 1 . annis 
fexaginta pofl mortem Luciferi . Caterunuj 
lune non nifi Romano Pontifici tribytum , Code - 
fi ino fune viventi . 

In Concilio Calcedonenfi anno Domini 451. 
(2 )fub Leone celebrato , iterum Pont if ex Ro- 
manus didus efl Archiepifcopus ; & pofl eum 
Anatolius Confi antinopolitanus ; Alexandri- 
nut vero , ac reliqui omnet appellati tantum 
Epifcopi , non folum Metropolitani, fed ipfimet 
Patnarcba • 

In fexta Synodo celebrata fub Agatbone , 
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[i] ìpf e dgatbo , & Confi antinopolitanus cum 
Antiocheno appellati Are hi epifcopi, reliqui om- 
nes Epifcopi ; immoverò in fine in fubfcriptio - 
nibus, omnes aquè fe vocant Epifcopos . 

In feptima Synodo anno 787. ( 4 ) Pofl 
Pontificem Romanum Hadrianum , Tbarafiut 
tamen Confi antinopolitanus Archiepifcopus di - 
citur , reliqui omnes , et fi Metropolitani , at- 
tamen folùm Epifcopi nominantur . Idem ve- 
ro Tbarafius in fine Concilii fubfcribens , fe^, 
Epifcopum tantum appellai . 

In Odiava Synodo fub Hadriano IL an- 
no 869. [5] Pontifex Romanus , Patriarcba 
Confi antinopolitanus, Antiftes Hierofolymita - 
nut Arcbicpifcopi appellati, reliqui omnes, et fi 
Metropolita , votati funt Epifcopi . 

linde igitur comparatum Lucifero credi- 
mus nomen Arcbicpifcopi ante bac tempora ? 
Vix tandem in Concilio Viennenfi anno Domi- 
ni 1507. [6] invenitur numerus Arcbiepifco - 
porum, inter quos recenfetur prius Arcbiepi - 
feopus furritanut,& pofl pie rofque alios Cala- 
ri fan us ; primùm quidem pag. 1 1 2. deinde ite- 
rum pag. 1 14. y &■ 1 1 5 . 

Sed introfpiciamus reliquie di Sii 0 ne s (Ca j 
laritanus ) fi bac Infcriptio ejfet antiqua di- 
xiffet auSIor ( Caralitanus ) non corruptè , ut 
nunc ( Calariti ) . 

Primarius Sardinia:, & Corficar. Si auSIor 
bujus infcriptionis verfatas ejjet in rebus Ec- 
clefiaflicis non dixiffet : Primarium , fed pri - 
matem. Ncque enim credo adbibitam vocem 
Primarii badenus ab Ecclefiaflicis . II ac ve- 
ro infcripta fuijfe ad fubjiciendam Ecclefiam 
Turritenfem Calaritana manifeflè patet . 

Cat balie us Filius S. Romana Ecclefia. Hac 
ad purgandum maculamjcbifmaiis funt effiSìa . 
Nullus bac macula carene egei bujufmodi pro- 
tesi adone . Nullo ex empio confida verba fa- 
ti * fuiffet antiquis dicere . Filius Catholicus 
Ecclefia j vel filius Romana Ecclefia . Quo 
plura corr ponti magie fingis , 

Quievit die X V Maji : Errror nevijfimus 
pejor prioribus : Dice menfium eo tempore na- 
merabantur per nonas, Idus , & Kalendas : 
Oflendas tgitur oportet , ante illa tempora 
defiiffe ufum Kalendarum , ac receptum ujum 
numerandi per diesfefe fcqucntes . 

Petrus de Natali in fuo Catalogo refert 
Lucifer um inter illos, quorum certa dies cele - 
britatis ignoratur . Hic fcripfit pofl Jacobum 
de Voragine , quifadus efl Epifcopus Janucnfit 
à Nicolao IV. 1292. Baronius ab ipfis Calar i- 
tanisf eduli quafivit de Feflo die Luciferi , qui 
omnes affirmarunt , nullam de eo memoriam 
unquam babitam . 

Quello lodo, e ben fondato cfaroe dell’ 

Ifcri- 
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lUnivtMf d.r fi pretende trovui il Sc- 
poi' rodi l.v' fcrop triv.ift&t qudloy che 
dA/mini dato (iridi yrinriyioi dot che 
h l'Jt/ii, trizi tutta fa Ispida fteffa non fo 
yutnoA tioflro yroyofito ì poiché noi par- 
liamo, d* Keri/ioni certe, c di pilrnc ariti- 
# he > hddove quefi* indubitatamente è hi- 
fa, c moderna i 

Olire a che per un alrro motivo dii fi 
d.uiofira apocrifa t Lucifero gioito il fen- 
t Mirino del Kironiop fi] e dello Scaccilo 
im defililo t moli ftifrnanco, e per confc- 
RUtii/a Inori dr| grembo della Santa C Jiic- 
(i( *U ittici (t j iuhijmuliitn deetjjit ; or fc 
la l'alma ( conforme il Imtimcnto di que- 
/lo Amore ) può fignifùarc o il Martino, 

0 la vittoria (lei Mondo, della Carne , e del 

1 fanoni ot citino ri vede , clic in veruna 
ntanieta poteva competere a Lucifero, o 
penile non mori Mai tire , nè tampoco vit- 
loiiofo del nemico infernale , e per confc- 
puen/a privo della Comunione dcllaf.hic- 
fa C armili a, e di mici premj , che ella pro- 
imite a' (noi veri figli, ferivi mio S. Ci- 
priano i (}) Qidjtjkll »th ìetle/ìa fegregatut 
adultera junyuur t a pronti (/ìt Jicclr/ta fepara- 
tur, un pervenir! ad Lbnjli pronti a » qui rrlin- 
quit J ulr/t.i/H l.brijh , alienai ejl , profanai 



ejl , btjlir ejl ; babrre jim r.:n file* Devm 
pi treni , qui LctUfiam n.n babit mitrem ; 
Onde nè per motivo di vittoria c.leraa co* 
Tirimi, perchè non mori Martire» nè ci 
vittoria interni , perche non fupcro gl’ ini- 
mici in vi fi bili, può giammai competere 
Palmi per dichiararlo in alcuna maniera 
vittoriofo . 

Ma quando ancora fi volcfic concedere, 
che la lapida foflc vera, e I* Ifcrizione anti- 
ca, e fatta ad uno, che non meritale per al- 
cun titolo il nome di vittoriofo, fi oficrvino 
attentamente le Palme in effa effigiate , ed 
il luogo d' onde fpuntano, e chiaramente fi 
feorgerà, che quelle non appartengono aU 
trimenre a Lucifero, ma alla Croce, cho 
rapprefenta la vittoria, e il trionfo di Crifto; 
poiché forgono dal tronco della medefima 
Croce, la quale eziandio per tal fine fu 
adornata con la Corona ; di che lunga- 
mente noi ragionaremo più fotto , quando 
fi fpiegarà 1 * ifcrizione di Giovina . 

Sicguc lo fi e fio Autore a dire , che fre- 
quentemente fi veggono a’Sepolcri de* Ci- 
mitcr; delle Ifcrizioni: [4] In quibus certum 
ejl nullius Martyris Corpus fuijfe reconditum • 
In Roma Subterranea lib. 3, pag. 15$. legitur 
hac Infcriptio . 




LEVPARDVS 
SE 1 ) I V . V 




f^uh mirti di et ali/ tieni /ibi a p parafe Se- 
fui brunii dum adbuc inter xùvos degeret , 
palma/que adattar * » Afartyrii injcrìgjìjjt-» \ 
arroganti* uam./uf net am p & peccati , per 

tklpamifagere uznpjteji . 

Noi primieramente rifpondiamo, che lo 
Scaccho pretende addurre lfcri* ioni, che lì 
veggono ue‘ Cimiteri» ma che quella nè il 
]tohoo he la rapporta.nè altro Autore affer- 
ma, eli* ella lia monumento efiratto da* Ci- 
miteri, Capendoli unicamente eh* egli la 
lede nel pavimento dell* Biblica di S. Pao- 
lo* Tuiuvolu ei contentiamo lupporljL» 
tate, qual fi pretende, cioè Lapida di Sc- 
pol, ro % e di quelli del V'imiterò antichità- 
mo dì Luema contiguo allafietfa Butìlica, 
e con le palme (colpite per indicare il Mar- 
tino di quel Colpo , al cui Sepolcro lari 
Natatorie poih da* primi fedeli. Ma da 
^«eda non pu-S al certo dedurti . che Leo- 
poldo rted'o, che da fe medefisno ancora 
vili ente a' età preparato U Sepolcro > inci- 



dclfe , o faccfic fcolpìre full’ accennata la- 
pida 1 * Ifcrizione , e le Palme ? Non fono 
forfè fcparabili tra di loro , ficchè egli fi 
pi cparallc il Sepolcro , ed incidcfic 1 * Ifcri- 
zione, e dopo d’aver egli coufcguito il 
Martirio > altri poi, (cura de’ quali fu il 
fcpcllìrc il fuo Corpo ) gli abbiano incifc 
le Palme per indicare la fua paflionc è 
Anche de’ noftri Moderni alcuni fi pre- 
parano, ancora viventi, il Sepolcro, e fanno 
Colpire Tulle lapide i proprj nomi , rima- 
nendovi fpazio per aggiugnervi dopo li lo- 
ro morte , il giorno, e 1* anno della depofi- 
zione, o altra mutazione ciTcnziale, il che 
da gli Eredi non fi tralafcia di fare . OiTer- 
vili la lapida di Porfido , che fi fece porro 
nel fico, ove deftinuto avea di efler fepolco 
Paolo Cardinale Sfiondato ancor vivente 
nella Chiefa di S. Cecilia, in cui troverai 
riferì: ione mancante; perche la gratitudi- 
ne de gli Eredi, nella medefima Chiefa gii 
e tetre un monumento ifioi pia magnifico 

di 
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di quello , che li fui moderazione avelli 
lecito r E di til forra di Lapide colle Ifcri- 
zioni , alle quali dopo la morte di chi lì 
preparò vivo il proprio Sepolcro moire fc 
fc ne incontrano in varie Chiefe, come fa- 
rebbe quella di S. Pio V. fattali fcolpire alla 
tomba , che s' era preparata nella Chiefa di 
Santa Maria fopra Minerva , menu’ era an- 
cor Cardinale ; cosi poi rimafia , per aver- 
gliene Siilo V. fabbricata un’ altra più ma- 
gnifica nella Balìlica di Santa Maria Mag- 
giore . Onde fe nella prima dopo il fuo fe- 
lice palTaegio al Ciclo li folle aggiunta co- 
fa veruna ; chi potrebbe mai dire , eh’ egli 
l’ avelie fatta fcolpire} Cosi ragionevol- 
mente debbefì dire , che Leopardo li fab- 
bricali il Sepolcro , ed il Titolo del me- 
delimo, e che altri dopo di lui gli rendero- 
no quella giuflizia , che dovuta ben era al 
fuo merito per lo confeguimcnto del Santo 
Martirio . 

Ma concedendoli ancora , che Leopar- 
do folle autore della Ifcrizione del fuo Se- 
polcro, e delle Palme fcolpitevi, e che pec- 
cali eziandio di vaniti ; non bifogna qui 
far tanto conto fu chi la fece, quanto fopra 
chi o fatta la lafciò correre, o non li curò di 
correggerla almeno dopo la morte fua_> , 
quando egli realmente tollerato non avelie 
il Martirio , Rame la rigorofa difciplina di 
uei tempi. E però avendo egli purgata., 
ipoi abbondantiflimamente, per mezzo del 
vero , ed effettivo Martirio, la vanità me- 
dclima, vi furono Infoiate Rare le Palme per 
contraffegno del fuo gloriofo trionfo; fcri- 
vendo l’Autore del libro intitolato De Sin- 
gulariiate Clericorum inferito fra le Opere di 
S. Cipriano : [i] Sapiui & Muchi , Ó- San- 
guinarli , & ebriofi, & omnium fceierum rei, 
reperla pugna occafione convergi meruerunt 
ad Martjrii veniam pervenire ; Ideo enim 
Martyrium appellatur tam Corona , quàm 
Baplifma: quia baplizat pariler , & coronai . 

Che però Leopardo o fcolpiffè, o facef- 
fe fcolpire la fua Ifcrizione, non può certa- 
mente ricavarli da quelle parole Se Bibu fe- 
cit ; poiché conviene dirli, che ciò s’inten- 
da folamcnte dell’ incavarli il Sepolcro nel 
Cimitero, non già della Ifcrizione . Molti 
defilavano a fc Redi il (ito , cd il luogo 
ove bramavano d’ elfere depolitati dopo la 
morte, e di ciò ne apparirono affai tefiimo- 
nianze o nelle CappclIe,o per le vie de’ Ci- 
miteri, Porgendoli in molti luoghi , c fpc- 
cialmente di quello di Califfo , e Pretcfia- 
to, delincata la forma de’ Sepolcri con fer- 
ro acuto , c tal volta principiato lo fcavo , 
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ma non terminati , o perchè forfè quelli , 
chcaycano feelto tal (ito, altrove furon fc- 
polti , o perchè altre cagioni, ncccllitarono 
i loro poderi a collocargli in altri monu- 
menti diverti ; Onde quelle tombe così im- 
perfette rimafero ; E che poi dopo la moi - 
re di quelli, da’ CriRiani ideili, clic videpo- 
Ctavano quei Corpi , venivano fcolpire Icj 
I fcrizioni, e nelle Ifcrizioni delle fatta me- 
moria, che quei mcdcfinii Defonti s’ erano, 
per anco viventi, preparato, e defiinato 
quel Sepolcro ; Che però quei termini Se 
Bibu feci t , o altri limili delle Ifcrizioni 
Cimiteriali, indicano, che il Dcfonto li dc- 
Rinò, li preparò il Sepolcro, e non giammai 
voglionodire, chefifcolpìda fe dello lala- 
pida, e l’ Ifcrizione ; o fe la faccffe fcolpi- 
re . T urto ciò chiaramente li prova da tane’ 
altre Ifcrizioni dello Rclfo tenore, dallo 
quali li ricava la fola elezione del lito , c 
del luogo doverli intendere dalla frafe fe 
Vivo, o Bivo feriti Ed eccone alcune tolte 
dal Bollo , dalle quali non può dedurfeno 
alcun fentimento diverfo . [>] 

LOCUS BASILI PRES. ET FELICITA- 
TI EJUS S1B1 FECERUNT. 

AURELIA ZENONINA FECIT SIBI SE 
VIVA. 

AGAPE, ET RUSTICIA , ET IRENE FE- 
CERUNT SIBI LOCUM TKISOMU. 

LOCUS PRIMENI , ET AGNETIS , SE 
VIVI FECERUNT SIBI . 

[j] SE BIBA EMET DOMNINA LOCUM 
A SUCCESSUM TRISOMUM UBI PO- 
SITI. 

[4] LOCUS QUEM COMPARABIT JU- 
LIANUS , UBI POSITA FLORENTIA 
UXOR EJUS. 



ZOSIMUS SE BIBUS SIBI LOCUM COM- 
PARA VIT . 

LOCUS ERACLI. 

[s] LEONI DULCISSIMO MARITO CO- 
JUX URSO SE BIBA FECIT BENE- 
MERENTI IN PACE . 



LI Lo- 
fi] Trail.dc Smgul.Cler. N.117. inter Opera D.Cypii.m. edit. Tornei, fa j Vof.Hom.Suht.l.i.c.iq. [3] Id. cap.i 3. 
14 ] Cap.yq. tjj fJf.41. 
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LOCUS TURTURES. 

LOCUS AGRICOLES . 

LAUREMTIUS SE VIVO COMPARA- 
VO- . 

LOCUS PERGEI, ET MONTANES SE 
IilBO FECE 

[i] THOMAS CUM AGN1TE SE VIVO 
COMPARA VERUNT . 

E finalmente, per tacere di molte altre limi- 
li da me trovate ne’ Cimiteri, ne apporterò 
qui una fola del Cimitero di Prelevato è 
incifa di buon Carattere. 

CELSINA SE BIBA LOCUM SIBI FE- 
C1T. 

Da tali Ifcrizioni adunque chiaramente 
fi feorge , che anche quella di Leopardo , 
altro non lignifica, fc non che egli li prepa- 
rò il fcpolcro vivente, non già, clic, li fcol- 
pifie la lapida, che probabilmente da gli 
altri fu incifa con la palma dopo la fu.o 
gloriofa morte in contralfegno della Vit- 



opra i Cimi te rj 

toria da fe acquiftata per mezzo del Mar- 
tirio per la Confclfionc della Fede di 
Crillo . 

A tutto ciò deeli aggiugnere, clic gli 
Autori della Roma Sotterranea Bolio, ed 
Arringhi a’ quali , per la fomma loro erudi- 
zione in tali materie , e molto più perla, 
lunga fperienza, de’ monumenti antichi de’ 
Cimiteri li dee ogni autorità è preemi- 
nenza , rapportarono ancor eglino la mc- 
dclima Ifcrizione di Leopardo : E puro 
non ebbero una menoma difficoltà contro 
la Palma come fegno di Martirio , nettam- 
poco ve lafeppero ritrovare, come lo Scac- 
cilo ; mercecchè ancor elfi riflettcrono a 
quel genuino , e proprio fenfo delle ftefle 
parole Se bibu, qual’ e la elezione, o depu- 
tazione del fico del Sepolcro fatta da Leo- 
pardo ancor vivente : Che fc alcun dubbio 
folfe loro caduto in mente , che Leopardo 
li forte anche fcolpita l’ Ifcrizione , e deli- 
ncata con le fue mani la Palma , non ave- 
rebbono al certo anche loro tanto facil- 
mente aderito all’ univcrfale concetto eh’ 
cllalia un fogno fpcciffco del Martirio. 

Nulla più dell' accennata Ifcrizione di 
Leopardo prova l’altra addotta dallo Scac- 
cilo del tenore feguente ricavata dal Gru- 
ferò pag.ijoS. n.tS. 




/ 



[a] Quam infcriptionem Rotine ex Eccle/ia 
S. Sabine /ibi mijjam ajjcrit Gruterus , nuli am 
vero alt quando mulierem nomine Reginam. 
Martyrem agnovit Romana Eccle/ia ; Po- 
fciachc nc pur di quella fi feppe mai fc fof- 
fe fiata trovata in alcun Cimitero ; tanto 
più, che nc i pavimenti delle Chicfc di Ro- 
ma fi veggono collocate Ifcrizioni tanto 
Crifiianc quanto Gentili , acquiftatc c da’ 
Cimiteri , c da luoghi Profani , il che noi 
vogliamo pure per conceduto , affermando 
Bofio, ed Arringo (3) efierfi trovata in quel- 
lo di Prifcilla i ma chi mai può affermare , 
che i nomi di tutti i Martiri fieno fiati ad 
uno per uno regiftrati nell’ Ecclcfiaftiche 
tavole ? quando è chiariffimo , che a Roma 



viene attribuito il numero di fettcmila (4) 
per ciafcun giorno; arredandoci il Cardi- 
nal Baronio , che in quel grand’ eccidio di 
Scritture Criftiane feguito fotto lapcrfc- 
cuzione di Diocleziano , ove gli Atti, cd i 
nomi di raoltiffimi Martiri erano regiftrati , 
i nomi, c gli Atti fteffi unitamente pcriro- 
rono; lagnandoli perciò 1’ Infignc Poeta 
Prudenzio con quelle parole: (5) 

O' vetujlatis filcntis obfoleta oblivio ! 

Invidentur ijla nobis , fama & ipfa extin - 
guitur : 

Cbartulas blafpbemus olim nam fatelles 
abflulit , 

Ne tcnacibus Libelli t erudita f acuì a-, 

Ordinerà , tempus , modumque pa/Jionis pro- 
ditum , Dui- 



1 1 J Capati. [2J Scbatcbius ibid. [3 ] l{ m.Subt.^rrino h.to.z.Hb.^. Mp.3 7. [•}] Baron.de MartyroLlyom.c ap .3. , 
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Dulcibut hnguit per aurei pojlerorum Spar- 
ger ent . 

Ma quando pur lì trovafTero tali Scrit- 
ture , non potrebbe al certo pretenderli , 
che di tutti in particolare vi dovettero elle- 
re i nomi regiftrati, non ottante le premure 
de’ Sommi Pontefici, e 1’ attenzione de i 
Nota) da loro deputati, attefa la gran mol- 
titudine de’ Martiri , e di quelli , che fi of- 
ferivano a dar la vita pcrCriflo, i nomi de’ 
quali nè pur fi fapeano : Onde nel regiltra- 
re i loro glorio!! trionfi erano obbligati a 
dar loro altra denominazione,come appun- 
to fegui del collega di S.Felice Prete, che fu 
chiamato Adaullut (i) per non faperfi il fuo 
proprio nome , e perchè Sanilo Martiri Fe- 
lici adauHui fit ad Coronano i Ed a’ Santi 
Quattro Coronati fu dato quello Titolo, 
perche ne pur di elfi fapevanfi i nomi . 

Anche Prudenzio poc’ anzi nominato 
rendette teftimonianza,che di molti Martiri 
fepolti ne’ noftri Cimiteri erano totalmente 
incogniti i nomi . 

(a) Quorum folui babet camper ta vocabula 
Chrijlui . 

Urpotè quot propria junxit amicicia . 

Nel Martirologio Romano un numero 
ben eccelfivo di Martiri ritrovali, de’ quali 
non fi puotc raccogliere i nomi per regi- 
ftrarli. Trenta fe ne contano nel primo 
giorno di Gennajo martirizzati fiotto Dio- 
cleziano , e a i due dello Hello mele fiotto 
il medefimo Imperatore, altri moltilfimi; a 
i tredici, Quaranta Soldati, e dieci nel gior- 
no decimo di Fcbraio . Al primo di Marzo, 
dugento, e (ottanta . Moltilfimi altri a i due 
del medefimo Mele fiotto Alcflandro Impe- 
ratore , e della (letta frale fi ferve ai dicci 
d’ Aprile , ed a i ventiquattro di Giugno . 
Sotto il quarto giorno di Marzo , altri no- 
vecento, edai 14. quarantafette Martiri, 
a i 24. dugento fettantadue , ed altrettanti 
nel giorno decimofettimo di Giugno. Ai 
a. di Luglio tre Soldati Coronati coll’ Apo- 
ftolo S. Paolo . A i cinque d’ Agofto, ven- 
titré. A i io., cento, e feflantacinque Solda- 
ti fiotto Aureliano ;ai a 5. di Ottobre, Qua- 
rantafiei Soldati : ed a i iz. di Decembrej, 
trenta altri Martiri .Ai 1 9. di Luglio S.Ze- 
none con dicci mila , dugento , e tre , e fi- 
nal mente a i 14. di Giugno moltilfimi Difice- 
poli de’ Santi Apottoli , chiamati primitia 
MarCyrum , qual Romana Ecde/ìa fertilii ager 
Martyrum ante ApoSlolorum necem tranfmijit 
ad Dominum . 

Or come potrà dirli, che tra tanri Co- 



ronati, i nomi de’ quali non fi feppero mai, 
ne fi poterono regiftrare ne’Fattidclla Chie- 
fia, non vi fia quello di Regina? Ma non 
ottante tuttociò , che fiè detto un tal nome 
di Regina Martire trovali pure nel antico 
Martirologio Occidentale attribuito a San 
Girolamo, ed illuftrato dal Fiorentini [j] 
fiotto li a. Aprile: Alibi Marcellini . Saliti- 
li ire. Regina, Procula, & aliorum III.-, ed 
un’ altra pure a i a z. di Febbraio: Item Do- 
nata . Fortunata . Luciani . Ame . Regina. 
Calaci . Valeri . Gurgoni . E di piit una Ter- 
za Martire del nome (letto Regina legge!! 
nel Martirologio Romano al fettimo gior- 
no di Settembre coronata fiotto il Prefetto 
Olibrio appretto Alifia Città dclTerrito- 
rio di Auftùn ; Onde non farebbe gran 
fatto, che altra Donna di fimil nome follo 
Hata martirizzata in Roma, quantunque^ 
non fotte notata nel Martirologio per li mo- 
tivi di Copra addotti. Odali per tanto ciò 
che al nottro propofito, trattando della., 
Ifcrizione di Regina fudetta , fcrifle l’ Eru- 
dito Fiorentino fiotto il giorno a. d’ Aprile 
nelle note al prementovato Martirologio 
di S. Girolamo : [4] 

Cum vero hi Sacri pugilet Regina , ér Pro - 
cula ( e quella è un altra Martire )fucccntu- 
rientur , qua Martyrei in Martyrologto velu- 
Jlijftmo non extant ; dubium inferunt , an Ro- 
ma pajp fìat , qui alibi extra Africam in ilio 
dicunlur. Regina nomea inter Sanllac Mar- 
tyrei inauditum putabant aliqui nojlro /acuto 
apud Aringhium To.z. Roma Subter. p. 6 qq. , 
& à Sacro Martyrum cottu explodebant : Ò 4 
proinde fepulchralem lapidem è Romani 1 Coe- 
meteriii erutum àfacrit titulii removebanr, 
quanlumvii intexlii palmarum ramii confurr.- 
tnati agoni t in/gnibur ornaretur , Ò 4 hanc epi- 
grapbem contineret . Regina Vibat in Domino 
Jefu ; Vibai quippe prò vivai prifeo more ac- 
cipiebant : Jed reliqui renuebant nullo alio ar- 
gumento dalli, qudm quid in facrit Fajlit Re- 
gina nomea non legeretur : LeviJ/ima nempe 
ratione , ò- qua ex Codicibui nojlrii , & Cor- 
be jenfe facile tolleretur . 

Da tutto ciò ben fi conofcc,che nulla non 
provano contro il lignificato delle palme le 
tre addotte Ifcrizioni, cioè di Lucifero Ca- 
laritano, di Leopardo, c di Regina . 



LI 2 CAP. 
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Si /dolgono oltre difficoltà propojle dallo Scac- 
chi intorno le fra/i di alcune Ifcrizioni de * 
Cimiterj contraffiegnate di Palma . 

S leguc lo fteffò Autore il fuo attuino in- 
torno alle palme con addurre alcuno 
frali, c parole, che fpelTc volte fi trovano 
fcolpite nelle Ifcrizioni contralTcgnate co* 
detti rami nc* Cimiterj : cd ecco appunto il 
fuo difeorfo : [i] Sunt tamen alii plures la- 
pida litterati in Roma Jubterranea , in quibut 
de/cribuntur , & notantur Confules ejur anni , 
quo deceffit I/, cujut Cadaver in Sepulcbro re - 
conditura cum ex eadem Confulumnota nequa- 
quam Mar ty rio vitam finiffie , qui in eo recon- 
dita , res ejl manifejla\ & pjg, 302, e/l bxc In» 
Jcriptio : Fgo Aurelius Fort una tus Filio dulcif- 
fimo Cordoni > qui vixit annir io. dies bigintiy 
& duo . Vili. ìdus Junior in pace : Ad quam 
In/criptionem bina wfculpta palma cernuntur ; 



opra i Cimiterj 

Cum tamen ex bac pbrafi : In pace ; piane con - 
Jlct, pucrum illum non quidem per Martyrium , 
fed naturali ex infirmiate fpiritum reddidif- 
Je\ adduccndo alcuni elempj da’ Menci 
Greci, affin di provare , che tal frafe non fi 
u fatte co’ Martiri, ma co i Co nfc fiori . 

A quelle obiezioni, come pure a quelle 
delle Ifcrizioni di Leopardo, e Regina, dot- 
tamente rifpofe l’ Arringhi al fuo folieoi 
nè rellercbbe a noi altro , che di rimettere 
il lettore al medefimo Arringhi, che vene- 
riamo come Macftro ; ma dovendo noi qui 
fiabilirc l’ accennato decreto della Sagrai 
Congregazione fopra il lignificato dello 
palme, gioverà di ripetere i fentimcnti di 
quello cruditillimo Scrittore , aggiungen- 
dovi del noftro qualche altra picciola Of- 
fervazioue . 

Dice dunque I’ Arringhi [a] parlando 
in primo luogo dell’obiezione tolta dalle 
Ifcrizioni Confolarj, che in tutto il volume 
del Bollo , altra di tal forta non fi ritrova 
contrafiegnata di Palma, che la feguente . 




HlC REQE'IESCIT IN PACE DEUSDET QI_T VIX1T ANNUS 
r. M. XX. DRPOStTUS EST XV. KAL. MAJAS 1 TEKUM POS 
CON MULINI. LC APAT. LAURENTI QTEM SI VIVO 
COMPARA VIT SOL TRIS ET TRIMISE . 




Quantunque dica il Bofio, che tal Con- 
fole polla intenderli per Paolino Giuniore ; 
tuttavolta l’ accenna per congettura, nulla 
affermando di certo, attcfochè fi leggano 
ne’ Falli molti Confoli di tal nome i e prin- 
cipalmente fra quelli regiflrati nel Codice 
M S. della Biblioteca Celarea [3] dato alla 
luce dal dortifiimo, cd cruditillimo Cardi- 
nale de Noris : cioè Cajo Svctonio Paulino 
all’anno di Criflodd. Anicio Paulino all’ 
anno 325.» ed Anicio Faullo Paulino l’ an- 
no 334. E ne’ Falli del Ricciolio[4] lcggefi 
Decio Paulinojuniore 1 ’ anno 534. Ond’è, 
che da varj Confoli di tal denominazione 
non può faperfi acccrtatamentc di qual mai 
parli 1 * Ifcrizionc, non efiendovi in etti no- 
tato il Collega, e perciò fi può congettura- 
re, che intenda d’ uno de’ primi i ma nè pur 
quello con certezza li può affermare . E fc 
dovette intenderli dell’ ultimo , probabil- 
mente vi farebbe flato anche fcolpito il ti- 
tolo di Juniorc conforme Ila cfprcffo ne’ 
Falli. E quando anche di quello dovette 



intenderli, chi non fa, che fotto ancora de- 
gl’ ImperadoriCrifliani vi furon in Romaj 
de’ Martiri, leggendoli, (5) che in tempo di 
Tcodolio fu Sant’ Almachio coronato del 
Martirio ? E perciò non trovandoli la pal- 
ma fcolpita in altre Ifcrizioni, che in quella 
già riferita, e quella potendo cttcre di quei 
primi tempi delle perfecuzioni , o pure di 
quei pollcriori, nc’quali, non eflendo affat- 
to c (tinto il Gcntilcfimo, tuttavia alcuni era- 
no per la Fede uccifi, ella non prova cofa 
alcuna contro il vero lignificato del Marti- 
rio , che hanno le Palme fcolpite a i Sepol- 
cri de' Cimiterj ; T utte le altre poi , che fi 
veggono nella Roma Sotterranea notate co 
i Confoli, o non hanno alcun fegno , o fe P 
hanno, non già l’hanno di Palma, ma di rami 
d’Olivo, o di Colombeco’ medefimi rami in 
fra gli artigli, o nel rollro, le quali cofe fo- 
no affatto aliene dal noftro argomento . 

Lo ftelfo , che fi è detto della riferita^ 
Ifcrizione Confolare con la palma , dee an- 
che dirli di un’ altra limile rapportata dallo 

(letto 
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Arringhi (i) col Confolato di Volulìano; 
poiché ne’ Falli fuddctti della Biblioteca^ 
Regia trovali tal nome fra i Confoli , cioè 
negl’ anni di Crillo 272.261. 0314. e ne’ 
Falli del Ricciolo, oltre a i mentovati lì leg- 
ge Volulìano negl’anni 703. c 738., e negl* 
anni 87. 092. Volulìano Saturnino} non po- 
tendoli difccrncrc qual di quei Confoli di 
tal nome efprima la lapida , mentre non vi 
G legge nè pure il Collega nel Confolato . 

L’ altra forta di parole , che rendono 
dubbiofo allo Scaccho il fegno della Pal- 
ma fono quelle) colle quali lì veggono fre- 
giate molte Ifcrizioni: IN PACE . Cum pia - 
nè ex bac pbrafi,in Pace , plani confiet puerum 
illum non quidern per Alartyrium,fed natura- 
li ex infirmi! afe fpiritum reddidijje . Lo ftef- 
fo Arringhi (che che tengano i Greci ne’ lo- 
ro Mcnologi riferiti dallo Scaccho ) provai 
con molti efempj, che la Chicfa Latina ai 
Martiri , e a i ConfefTori appropria limile 
frafe, la quale certamente non difeonviene 
a quelli > che col trionfo lì acquetarono 1’ 
Eterna pace, e ripofo : c nè pure a’Confcf- 
fori a’ quali la Chicfa flcflTa per modo di 
preghiera > e di dclìdcrio tutto giorno 1* 
adatta qualora nella fua Comunione par- 
tono da quella vita; Ma quanto a’ Marti- 
ri) la cofluma per farci tellimonianza , che 
già la confeguirono fubito , che Vittorio!! 
ebbero terminato il loro combattimento) e 
però nell’Ufficio de’ Coronati ftelfi ufa que- 
lla forinola : Corpora Sanftorum IN PACE 
fepulta funt . Or fe la Chicfa cofluma una tal 
frafe parlando della Sepoltura de’ Corpi de’ 
Martiri» come potrà affermarli, che fcolpita 
fopra nc i loro Sepolcri non convenga a’me- 
dclìmi,ma che voglia femprc,cd in ogn’Ifcri- 
zionc cfprimcrc la morte naturale di quel 
Dcfonto, al cui Sepolcro li legge ? Tcfli- 
mouianza ben chiara, e manifclta , che quei 
primi Fedeli, anche a Martiri applicalfero 
la forinola IN PACE cene rende la cele- 
bre Lapida coll’ Ifcrizionc di S. Mario al- 
trove da me riferita, nella quale lì veggo- 
no fcolpite quelle parole . In Pace tandem 
quievit Benemerente s cum lacrymis , & meta 
pofuerunt . /D. Vi • 

Nè pure fono improprie fulle Ifcrizioni 
de’ Martiri alcune cfprellìoni affettuofo 
( delle quali tratteremo nel fecondo libro) 
che le accompagnano, come per efempio: 
Conjugi Ch ari (firn a • Fratri Dulciffimo . Be- 
nemerenti^ e limili ; poiché tali fra lì, o ma- 
niere di dire non portano fcco re pugnanza 
veruna all’ clfere quei Defonti ve ri Marti- 
ri i mentre vcrilimilmentc faranno flati fcp_ 
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pelliti da i loro congiunti, o amici, nel cuo- 
re de’ quali la Pietà, il vincolo del Sangue, 
o l’amore della virtù avea tanto luogo . 
Che perciò quelle, cd altre cfpredioni di 
affetto, e di amore niente pregiudicano alla 
verità del Martirio da loro {'offerto , cho 
realmente viene manifesto , ed cfprclTo 
nelle Palme , che vi lì trovano fcolpite , o 
imprelTe, ancorché congiunti non vi li Por- 
gano altri contralfcgni o del vafo di Sangue, 

0 di Strumenti di Martirio . Onde a nollro 
propofito fcrilfe anche il P. MabiIJone : [2] 
Nibil itaque prdjudicant ejufmodi formula : 
quiefeit , vel dormii in Pace : quominut cen- 
J'eantur Martyret , ubi ha formula in eorum 
Epitapbiis , modo certa aliundè Martyii infi- 
ntila adfint • 

Mao lì veggano, o no filile lapide ftelfc 
de’ Martiri le frali mentovate dallo Scac- 
cho, già lì c provato abbaflanza co gl’cfem- 
pj di quelle , che fono certamente di Mar- 
tiri, che la Palma fcolpitavi folTe il con- 
craircgno del Martirio; E ciò non fola- 
mente fu coflumato ne i noflri Cimiteri di 
Roma, ma in altre parti eziandio più rimo- 
te ; poiché riferifee il Bivario nel fuo eru- 
dito Comentario Culla Cronaca di FI. Lucio 
Deliro, [3] che fopra l’antica Lapida, che 
cuopre la tomba di S. Eufralìo Vcfcovo , c 
Martire uno de’ primi fette inviati da’ Santi 
Apolloli per Vefcovi da Roma in Ifpagnz 
[ le cui Reliquie nell* invafìonedi quei Re- 
gni fatta dai Mori, furono trasferite nella 
Galizia 1* anno 7 14. ] fi veggono fcolpiti la 
Mitra, la Verga Pallorale , la Corona , c la 
PALMA. Gli due primi per contrafTcgni 
della Dignità Vcfcovalc, c gl’ altri due co- 
me indicativi del Martirio , e della gloria 
da clTo ottenuti : Lapidi fuperpofito Sepul- 
ebro S. Eupbrafii infculpta funt, baculut , Mi- 
tra, Corona, Ó“ PALAIA, quorum duo priora , 
figna funt dignitatii , pofleriora vero Marty- 
rti . E quantunque dubitar lì potrebbe fe 
tali contrafTegni realmente ve li fcolpilfcro 

1 Fedeli immediatamente dopo il Martirio 
di lui , attefo che lì dica edere flato traf- 
ferito il fuo Corpo per la cagione fuddetta 
nella Galizia l’anno 7*4*> non efTcndo pro- 
babile, che con effo trasfcrilTcro i Crifliani 
anche tutto il Sepolcro tra quelle anguflie, 
e prelfiire, nelle quali fuggendo da i Mori 
fi ritrovavano : Contur rodò, [concedendoli 
che vi fcolpirono la Palma in quel medefi- 
mo , o circa l’ iilcfib anno della fua Trasla- 
zione,] ad ogni modo lìamo certificati, che 
in quel tempo diflante dal nollro più di 
mille anni la Palma era riconofciura per 

legno 



li}*4TTÌngb.lib.6» c.^.p^.ó^j. [2] In EpiJÌ. cdu.-i* «.7. [3J ^td ann. Cbrijìi 74. pa 5.109. 
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legno efprcdivo di Martirio, non folo in dell’ Efcuriale , ed un altra porzione fu 
Roma , ma nelle Provincie ancora, e Paci! trafmeda allaCittà di Anduiar nuovamente 
molto rimoti . Sieguc poi l’autore a nar- rifabbricata, che idantemente le ricercava, 
rare, come l’Anno 1596. fu aperto il Sepol- per oliere (lato egli il primo fuo Vefcovo s 
ero per comandamento di Filippo II. Re ed Apodolo , del che ne fu aggiunta alla 
Cattolico, e gli fu data in dono una parte ftclfa lapida una memoria colla fcgucntcj 
delle Reliquie del Marcire, per arricchirò Ifcrizione. 
con eda la farnofa Cliiefa, e Monaftcro 

D. O. M. 

IN HOC SACRO TVMVLO [DIVA 
CONTINEN TU R EVPHRASII 
OSSA QUORUM PARS E RUTA 
IUSSU REGIO HUMILIQUE PRECATU 
PHILIP PI II. 

Vili. KAL. IUNII. ANN. 

MDXCVI. MIRE FRAGRANS INDUBIT ATAM 
DE SE POSTERIS RELIQUIT FIDEM 



Lo Redo lignificava appunto un’altra.. 
Palma fcolpita nella mano della Statua mol- 
to antica di Santa Rcdituta Martire, che li 
venerava full’ Altare di una grotta in Ca- 
gliari, ov’ era tradizione , chcgiacelTcro le 
Tue Reliquie: c credendoli, che realmente vi 
fodero per l'accennato indizio della pal- 
ma, appoggiato ad un tal fondamento 
Monlignor Franccfco d’Efquival Arcive- 
feovo , nell’ anno 1 6 14. a a 0. di Dcccmbre 
fece ricercare, e furono ritrovate le fagrc 
Oda , come egli attclla nella Tua relazione 
fatta a Paolo V. ove fu quello propolito 
fcridc: [1] T parace lo quena dar a intender 
una Imagcn de Marmai muy antiqua de la 
mefma Santa , que ejlava encima del mefmo 
Aitar i la qual tenia en la mano ezquierda 
una PALMA , y con la dereca fehalava e I lu- 
gar, donde Jut Sagradat reliquiai fe batlaron . 
E lingue a dire, che per maggior tedimo- 
nianza vi li trovò un pezzo di marmo con 
uclte parole : Hìc funi Reliquia Sanila Re- 
ituta. Onde chiaramente li comprende, che 
la Palma fu polla in mano della Statua per 
lignificare 1 ’ cliltcnza del Corpo dclli det- 
ta Martire in vece di ogn’ altra vilibilo 
Ifcrizione . 

Reda ora a dichiararli il fentimcnto 
anche dell’ Arringhi intorno alla difficoltà 
promoffa dallo Scaccho fu quede Palme in- 
cide fulle lapide accennate . Dopo aver 
egli, per tanto, in più luoghi manifedato il 



fuo parere qual’ è, che veramente dinotino 
il Martirio , e fcioltc eruditamente tutte le 
obiezioni fuddetre a favor delle Palme , 
colla fua Rcligiofa modedia foggiugne : (a) 
Qua ni quidem fententiam noi probabiliorem 
ducimut . Ma perchè fin allora non li era de- 
terminato dalla Sagra Congregazione ciò , 
eh’ ella poi dichiarò col mentovato De- 
creto l’anno 166$., egli con tutta la fua re- 
ligiofa modedia foggiunfc : Contrariam ta- 
menbaud omnino rejicimut. Verùm quidquid 
Sapientioret viri,facrarumque rerum notiliX 
graditi in re admodum dubia , fingulis beni 
perpenfìt, pronunciaverint , noi quoque alieno 
potiut , quàm nojlro acquifeentet judicio liberi, 
ter amplcllemur ; Ond’ è , che fc egli fode 
fopravivuto dopo il Decreto già riferito 
della Sagra Congregazione, avrebbe vedu- 
to tolto affatto ogni dubbio contro il ligni- 
ficato delle mcdclimc , e dabilita con fon- 
damento ccrtilfimo la fua opinione . 

Non vo’ lafciar di Raggiungere in que- 
do luogo ciò, che fenti [ anche a tempo 
dello Scaccho ] l’erudito Girolamo Bruni 
Prete della Congregazione dell’ Oratorio, 
il quale fulla materia de’ Cimiteri s’ appli- 
cò di tutto propofito , e fcridc un lungo 
Commentario intitolato De Cameteriii , 
Opera da lui compilata per idruzione del 
Cardinale Ginnetti allora Vicario del Pon- 
tefice , che di prefente fi conferva nella Li- 
breria Vaticana, [4] altrove da noi riferita , 

nella 



ftj Paa.ioj. i : J .arri:.-, ibi . [3] Hieron. Bruiti in Commene, de Cenici, e apA.ext.int.PLS. BibUPat. ad calieri* 
Bof. Rara. Subì, int.ìib. cdit. n.j 
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de’ SS. Mar tir 

nella quale con profonda erudizione tratta, 
de’ vali di Sangue, e d’ altri fogni, de’ quali 
abbiamo ancor noi fin qui favellato i c poi 
fcendcndo al particolare delle Palme , ef- 
preflamcnte conchiude, edere fpccialif- 
fimo diftintivo de’ Martiri da quei, cho 
non lo furono : Palmam tJTe peculiare infigne 
Marlyrii,& per eam Martyres à calerti San- 
[forum ordinibut difìingui . 

CAP. LI. 

Si /doglie /’ altra oppofizione contro il fi gni fi- 
caio delle Palme a' Sepolcri de’ Cimiteri de- 
dotta dalP Ifcrizione di Giovino . 

O Ltrc l’ efempio della lapida di Lucife- 
ro Calaritano, di cui a’ c parlato lun- 
gamente nel Capo 49. adduce il Padre Pa- 
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pcbrochio quello eziandio di certa Iscri- 
zione di Giovrina riferita dal Cardinale Ba- 
ronio all* anno di Crifto 36 7. nella manie- 
ra, che fi feorge delineata nella prefento 
Tavola al numero 2. ed ccconclcfuc pa- 
role : [1] Quamvis vera effent palma , Mar- 
tyrium tamen nequaquam notarent , ufi ex em- 
pio lutulenti fimo probari potefi ex Baronio ad 
annum 367. exibente Epitapbium Fi. Jovind 
Fi. Jovini ifto anno Confulii , fupra quod am - 
pii fimi in formi deferibitur Cbrifii Mono- 
gramma Coroni veluti laurei elegantèr tir - 
cumornatum , eretti t utrimque duobus gran - 
dibus è palma , feu lauro ramis : dicitur autem 
quod . Vixit annis t ribus , dies XXXI I. Depo- 
rta Neofita in Pace XI. Kal . Ottob . , qua om- 
nia aufertutt fufpicionem Martyrii ex illis ra- 
mi* 



[i J In *i£l. SS. Boll and. Tapebrot. in Com. Luciferi Calar, ad dieta 20. Maji . 
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mie , O* Coroni forfan apprebendendi , qui 
fronde me alibi [fi aliud nibil adfit ] fondare 
co m po/funt .Eco’ mcdclimi fentimcnti con- 
chiude anche il Mabillonc : [1] Nibil ergo 
bic juvant Palma , ncque edam Cbrifii Mono- 
gramma ad Martyrium , immò me ad Sancìi- 
totem buie Ne opima ajfcrtndam . 

M.i per verità confidcrandofi ben bene, 
ciò, che dice il primo Autore, da cui pren- 
de forza il fecondo, circa la qualità di quei 
rami, fi ricava, che l’ efempio di quella Ifcri- 
zionc nulla non prova al nollro propofito 
contro le vere Palme: pofciachè ci ftcrtb 
confetta di non diltingucre fc quelli fiano 
rami di Palma , o pure di Lauro : Eredit 
utrinque duobut grandibut è Palmi , feu Lau- 
ro ramin Onde rimanendo il dubbio, che 
pollano elfer di Lauro, ecco atterrato que- 
llo fondamento contro le Palme , non po- 
tendoli foftenerc il paragone con una cofa 
totalmente dubbiolà : poiché parlando di 
quei rami , che certamente li conofcono di 
palma fcolpiti a' nollri Cimiterj, neflìm 
dubbio non v’ è , che quelli fiano coutrafle- 
gno di Martirio, c che non lo fono quelli 
di Lauro, o d’ altra pianta diverfa . 

Noi però vogliamo concedere, che fia- 
no certamente di Palma, quantunque non 
ne parli il Baronio i ma ciò non ollante , 
nulla di certo non può ricavarfenc da que- 
lla contro le nollrc Palme fegnatc a i Se- 
polcri de’ Cimiterj , de’ quali non fi fa, tea 
quella folle monumento ; poiché il Baronio 
la vide folamcnte in Roma appretto Lelio 
Pafqualino:(a)DalIa medefima Ifcrizionc 
poi nulla non può ricavarli, nò di che feco- 
lo , nè in che tempo folle fcolpita; mentre 
non vi li feorgono i nomi de’ Confoli ; anzi 
nè pure lo afferma il Baronio, ma folamcnte 
dice : Hujus FI. Jovini effe credilur tpita- 
pbium Fl.joviné Filia: Onde non v’ ha mag- 
gior fondamento, eh’ ella porta crederli fi- 
gliuola di Flavio Giovino di quello, che fia 
il poterli fupporre figliuola di alcun altro 
perfonaggio d’altro nome , e di tempo di- 
verfo, e forfè nelle pcrfccuzioni de’ Ccfari . 
Ed in quello cafo, potrebbono crtcrlc Hate 
fcolpitc full’ Ifcrizionc le palme , come fo- 
gno fpecifico del Martirio patito in odio 
della Religione Cridiana; poiché nulla olla 
all’ edere di Martire , il non ertcrc battez- 
zato , fervendo di Bartcfimo l’ ideilo Marti- 
rio ; c molto meno l’ età di tre anni , e la., 
frafe IN PACE , come altrove fi è detto . 

Anzi di più , nè pure dall’ edere figlia 
di Flavio Giovino , che fu Confole 1 ’ an- 
no 367. può ricavarli, e licuramente affer- 



(1) Ep. Eiifebii pr.edit. ti] Bar. in Marg. initto^anni 



marli, eh’ ella non forte Martire : poiché la 
Ifcrizionc non dichiara, eh’ ella fia data de- 
poda in quell’anno, potendo erter defonta, 
c martirizzata qualche tempo prima fotto 
Giuliano Apodata, che artùnfc l’Impero l’ 
anno 361. fei anni prima del Confolato di 
Giovino: E qualodacolo può impedire, 
che Giovine figlia di Giovino poi Confolc 
fotto Valentiniano, come figlia di perfona 
Cridiana si riguardevole, in qualche ma- 
niera non forte fatta morire da quel grande 
Apodata, che molti fotto varj prctcrti , ma 
in realtà per l’odio implacabile contro di 
Crido, coronò di Martirio è 

Tuttociò fia detto, ad ogni modo, per 
congettura, c per far conofcerc quello, che 
può allegarli in favor di Giovine ; Perchè a 
difcorrcrla con tutta fincerità , le Palme , 
in queda lapida , io fon di parere , che non 
vi fodero collocate per indizio di Martirio. 
Ortervifi attentamente la politura delle me- 
defimc, c ben predo fi daranno a conofce- 
rc, eh’ clic altro non fono, che un mero ac- 
compagnamento del Monogramma ^ cir- 
condato d’ Allori , che ferve aH’Ifc:izioue 
tutta per Titolo, in vece quello , che fole- 
vano collocarvi i Gentili , [ come altrove^ 
decorreremo ] c di quel D.O. M., che da’ 
Cridiani li coduma al prefcntc: Poiché 
fpellirtimc volte i Fedeli ufarono d’ incide- 
re, o ne’ loro monumenti, o altrove la Cro- 
ce, o il fuddetto Monogramma accompa- 
gnando l’uno, c l’altro con Palme allufive 
alla Partionc , ed in confcgucnza al Trionfo 
del Redentore. Cosi nella Roma Sotterra- 
nea fi vede riferito il tutto intorniato di 
vere , ed effettive Palme , c può ortcrvarli 
nella fuddetta nodra Tavola delincato alla 
lettera A; dalla cui oculare ifpezione predo 
fi giungea capire, che le Palme unire o al 
nome di Crido, o alla Croce, non fono allu- 
five a i Trionfi de’ Martiri, ma bensì al maf- 
fitno del Re loro, cosi chiamato dalla Chic- 
fa : [3] Rex glorio/e Martyrum . Ne i nodri 
Molaici , ed antiche Pitture delle Bafilichc 
fi veggono quede Croci, dal tronco delle 
quali fpuntano rami di Palme afomiglianza 
di quelle della Croce di Lucifero, che li di- 
modra nella Tavola del Capo prefente alle 
lettere B E : Nel Cimitero di Ponziano un’ 
altra fe ne feorge efprelfa a colori nel prof- 
petto del Fonte d’ acqua forgentc , nel lito 
ove non è fepolcro alcuno, la quale fu deli- 
ncata nelle loro Opere da gli Autori dcllaj 
Roma Sotterranea, e tra gli altri diverli or- 
namenti, che la rendono vaga, vi fi icorgo- 
no fpuntare a’ piedi le Palme , che chiara- 
mente 

1367. [3] Hym. in Off. MM. 
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niente fi riconofcono fatte per rapprefenta- 
re il trionfo del Redentore vero Capo di 
tutti i Martiri. 

Con quanto fondamento framefchiafle- 
ro gli antichi Fedeli alla Croce le Palme lo 
dimoftrano i fentimenti di molti Padri , i 
quali fimbolicamente prefero la Palma per 
Croce di Critlo , come dilfùfamentc rife- 
rifce il dottilfimo Cornelio à Lapide fu 
quelle parole del Capo fcttimo della Can- 
tica:^] Dixi afccndamtn Palmam. Vnde (di- 
c’ egli ) per Palmam Crueem Cbrifii intelligunt 
Cajjiodorut , fi ufi US, S. Gregario!, Guillelmut, 
& Ttrlulltanus lib-j. eontr . Mare., Ó- Petrus 
Damiani Ser. de Inventiant Crucis . Anzi 
( foggiugne ) molti Padri fon di parere , 
che la (IcITa Croce del Redentore fofie in 
parte formata di legno di Palma; Ond' è, 
che leggali (a) 

Ugna Crucis, Palma , Cedrus , CupreJJus , 
Oliva . 

E non pochi Autori vogliono, che il traver- 
sa della ilefla Croce, in cui furono confic- 
cate le mani del Redentore fofie di Palma : 
[}] quindi apporta quei verfi . 

De Cedra eft truncus , Corpus tener alta 
euprejfus . 

Palma mattus retine!, Ti tuia latatur Oliva . 
E che perciò intendono quelle parole Af- 
eendam in Palmam dre. come di Crifto, o 
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realmente verificate nella fua Crocifilfionc . 
Palpando perciò tra la Croce del Redentore, 
e la Palma un’analogia cosi Uretra, tanto 
per la qualità materiale del legno , quanto 
per la formale, e fimbolica del Trionfo; 
Chi non vede quanto bene i primi Fedeli 
l’una all'altra accoppiarono per rapprefen- 
tare inficine il Re de’ Martiri trionfante ? 

Il limile quali polliamo dire del nome 
Santilfimo di Crifto efprelTo col Monogram- 
ma che noi ofierviamo circondato di 
Palme nelle Tribune delle noftre antiche^ 
BafilichcefprelTovi o a colori, oa mofaico, 
poiché quelle, oltre l’ ornamento, fervono 
per indicare i Trionfi, e le vittorie del me- 
defimo Crifto. In riprova diche addurrò 
qui un’Ifcrizione da me ritrovata nel Cimi- 
tero diS.Agncfa l’anno 1710., che fu fcol- 
pita nel Confolato di Badò , ed Ablavio 
l’anno]}!, in tempo del Gran Coftantino, 
già da noi riferita in quell’ opera fra lo - 
lfcrizioni Confo lari, dalla quale rimane più . 
dilucidato il fentimcnto addotto Tulle Pal- 
me di quella di Giovina ; poiché in quella 
noftra lapida fi fpecifica con quelle parole 
IN SIGNO, già udite dal fuddetto Coftan-, 
tino allorché vide la Croce , ed in quello 
fegno vivifico , e trionfale gli fu promelfa 
da Dio la vittoria . 




ASELLVS ET LEA PRISCO PATRI BENEMERENTI IN PACE 
QUI BIXIT ANNIS LXmi MENSIBVS in. 




V. K. OCT. D. BASSO , ET ABLAVIO 
CONSS. 



Dal che fi conchiude, che l’Iferizione di 
Giovina, quando ben anche fofie qual fi 
pretende , nulla non prova contro il ligni- 
ficato della nollra Palma efpreflà, e fcolpita 



da per fe fola a' Sepolcri de’ nollri Cimite- 
ri da gli antichi Criftiani come Embolo 
efprcffivo del Martirio. 



M m CAP. 



£1] Carnei, d Lap. in r.7. Cant. v.S. [2] G lofi, in Clcmcntin. de Somma Trini!. [j] yìd. Grafite. Ub.i. de Croce, 
& Lipr. ij. c.13 .de Cruce . 
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cap. LII. 

Si dichiarano altri equivoci prefi da alcuni 
Autori intorno le Palme effigiate ne’ Cimi- 
terj. 

S I propone dall’ Eruditismo P. Mabillo- 
ne nella fua Epidola tante volte nomi- 
nataci] che le Palme fono un contraflcgno 
ambiguo ; poiché quelle fono per io piti 
Ciprefli funedi , e non Palme Trionfali : 



dolori i, quem Maritai bauferat, ex jaCturn^ 
tam ebara Ccrtjugis , quod in aliii pluribus 
Etbnicorum Epitapbiis videre erat . 

In riprova poi di quell’ ultima propofi- 
zione, che i Cuori trafitti fono indie) di do- 
lore foliti effigiarli da’ Gentili Tulle La- 
pide de’ loro Monumenti , fuppone diverfe 
Ifcrizioni raccolte dal W inghio, c fta l’altro 
rapporta la feguente . 

«ai» 



Palmarum ambiguum indicium , quippi qua 



paffim, ut obfervat Papebrocbiut a o. Maji in 
erudito Commentario de Lucifero Epifcopo Ca - 
latitano, non fint Palma Triumpbales ,Jed fu- 
nebret Cupreffi. Egli (ledo però, avendo 
dipoi conofciuto, quanto fia lontano dai 
vero un tal fentimento , tralafciò affatto 



AVR. ZOTICO . VENEMERENTI 
CONIVGI 

FECIT A ELIA RESTVTA COM. 
QVEM B 1 XIT ANNOS X. 



quelli periodi nella feconda Edizione della Poi foggiugne : Ubi ante lilterai D. & M. 
medefima; Tuttavolta cffendoli fcrvito qua Diit minibus /cripta videi , pofita Cordie 
dell’ autorità del Papebrochio, gioverà qui tramfixi nota , aliud omnino defignare non po- 
riferire le parole llelTe di quello autore, per te/i, quàm gemitum , velfufpirium : licei ali- 
far conofccre quanto fia chiaro l’equivoco, bi fubindè prorfus otiofa illa fit , aut lo- 
che fi prende nel riputare per ciprefli le ve- eo interpunfhonis dumtaxat ufurpata. Ne- 
re Palme. , quemirum alieni videatur , quod 

Cum anno lòdo, [a] Vtniffemus Raven- rA fignum iflud tramfixi Cordii ne- 

nam, & 14. Novembri! ingreffi ornatiffimum XX gem Martyni indicium effe, quando 

T tmplum Novi Clajjenfii intra Urbem Mona - afc l * quidem Virgola , quat vul- 

fierii adoraviffemut fub majori Ara quoddam gus Palmas interpretatur , quajque 

Corpus Sacrum illic depofitum , & decenti fimi ^J/ in ejufmodi lapidibus frequenta vi- 

eonditum à quodam Cardinale Legato , admo- dere efi , & in Ravennati i/lo, for- 
niti efe S. Argf ridii Matrona , & Marlyris ' tafe,vidimus ad id [ufficiati quippe 

Grata , cujus ibi fe/lum quotannis ageretur qua non fint P alma triumpbales , 

die 14. Aprilis, dutìi fuimus po/l Altare , ut V fed funebri! Cupreffi nota . 

fpetlaremur Marmar tres , aut quatuar pedes Ecco tutto il racconto, e l’ Idoria d’ on- 

longum, altum unum , quod cum Corpore ilio de tradir motivo quello Autore per dichia- 
pariter allatumfuerat bis infcriptum notis . rare le Palma prima per Virgole , e poi per 

Ciprefli. Ma pria di moftrarc l’equivoco 
; rATXiTATi f TTNAIKI delle Palme, conofco mio debito dir alcuna 

cofa de’ Cuori trafitti, per giullificare in_, 
APrriMAi $ tpo*imoc qualche parte la caufa circa il Corpo della 

anip. et. eih Aj. Martire Argiride , come da’ nodri Prede- 

celfori edratto da’ Cimiterj di Roma, o al- 



Rogabant adftantes, ut ipfumfibi latini rtd- 
deremus . Nane ergo interpretationem eis 
fcriptam reliquìmus : Dulcffima Mulieri Ar- 
gyridi Tropbimus Marii ut . Annit vixit j 6. ; 
monuimujque removendum à Tempio Jaltim 
lapidem , qui nati ut efet fcandalum parere in - 
telligentibus,Ó- mulieri forfan Etbnica pofitus, 
ac deindi à Cbrifiianis fuifet allatui in Cry- 
ptam, ut alicujus Martjris loculo clauiendo 
Jerviret prò Intere . Nam illa Corda ' ifiic 
enim, ubi noi litteram Si pofsimus notula qua- 
dam erat aliquam fpeciem prabens tramfixi 
Cardi 1 ) fi vera funi Corda, folùm effe indicia 



meno deli’ Ifcrizione riprovata come Gen- 
tile, a cagione de’ cuori in elfa {colpiti . 
Egli è indubitato, che queda figura dc’Cuo- 
ri, o altro che fiali, mai in alcun tempo non 
è data confidcrata per fegno di Martirio , e 
il dirli di negare, eh’ ella fia fegno di Marti- 
rio, fuppone che alcuno o affermato lo ab- 
bia,o pure l’affermi; Anzi nè pure ella giam- 
mai è data annoverata fra gli altri Emboli di . 
Cridianità, che ad ogni pafio s’incontrano 
ne’ Cimiterj ; Tuttavolta, benché fiali ado- 
perata da’ Gentili più per interpuntazio- 
nc, che per rimodranza di dolore per 

la 



[1J t, . fub nomine Eufebii prime «dir. H.4. [»I Tepcbr. Att. SS. va. btajim Commetti. Luitfcri . 



Digitized by Google 



de’ SS. Martiri Lib. I. Cap. LII. 



larditi de’ loro più cari , come cofa in- 
differente , e fenz* alcuna fuperffizione , 1* 
ufarono eziandio i noilri antichi Criftiani 
indifferentemente nelle loro Ifcrizioni s e 
però ella non fu talmente propria de' Gen- 
tili, che poffa affermarli follmente ufata da 
loro i e che tutte le lapide, ore li feorge , 
debbanli riputare de gl’ Idolatri . Molte di 
quelle fcolpite co’ Cuori (ledi veggonfi nel- 
la Roma Sotterranea , e nel Fabretti : ma 



2 7 $ 

per far conofcere il vero, rapporterò qui fo- 
jamente alcune Ifcrizioni , che fono indu- 
bitatamente Criftiane , c tali fi feorgono o 
da altri {imboli efprelfivi fopra,o pure dalla 
frafe loro • Eccone due in primo luogo ri- 
ferite dal Fabretti : La prima delle quali è 
la iji. del Capo ottavo della raccolta del- 
le fue Ifcrizioni gii trovata nel famofiflimo 
Cimitero di Califfo . 



DVLCISSIMAE EYLIAE g£ 

QVOD BVLDEVS QVAE VIXIT ANNO 
D. DI. $ DECESS SIT NONIS $ I 
IENVARIA ^ 




V altra è del tenore, che fiegue > riferita anche dallo Smezio : [i] 



MANDROSA HIC . NOMINE . OMNIUM GRATIA PLENA . 

FIDEUS . IN . CH RISTO EIVS MANDATA . RESERVANS . MARTY 

RVM OBSEQVIIS DEVOTA TRANSEGI . FALSI SAECVU VITAM . Q 
VNIVS VIRI CONSORTIO . TERQVINVS CONIVNCTA PER ANNOS 
REDDIDI NVNC DOMINO RERU M DEBITVM COMMVNEM 
OMNIBVS . OLIM Q9QVAE VICXIT ANN. PL. M. £9 XXXffl. 

DP- £) Vini. KAL. £9 FEBRV ARIAS CONS. QJ AGINANT. FAVSTI ; 

V. C. 



II limile fi feorge in altre diverfe da me of- vola prima del Capo primo del fecondo 
fervale ne’ Cimiteri, le quali fi vedrannoa libro di queff’Opera, in cui vedefi una figu- 
fuo luogo, badando per ora indicare quel- ra di Donna orante con due corone a’ 
la di Eutropia , che Ila delineata nella Ta- piedi co’ rami, con la feguente Ifcrizione . 



DEP. EVTROPIES XVTO. ^ KAL. OCT. 



E finalmente ciò apparifee da quella di dalle Ifcrizioni del Fabretti al Capo 8. pa- 
Leopardo portata dal Mabillone , c copiata gina j 14. dove giuffo il fentimcnto di lui fi 
Mm a parla 

£ I] Smcl. tnftript. Cbrifl1an.fil.l9}. n.io. 
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pirli cfpreflamente dellt Confermazione , lafciati , forfè per minor incomodo dellaJ 
nella quale li veggono due fomigliznti no- Rampi, ed è Ufcgucnte» 
u di Cuori quantunque dii Mabillonc ria- < : , . . 



DMA. SACRVM. XL. 
LEOPAR.DVM IN PACEM 
CVM SPIRITA SANCTA. ACCEP. 
TVM EVMTE ABEATIS INNOCINEM 
POSVER. PAR. AN. N. VII. MEN. VII. 




Quello però , che toglie affitto ogni 
dubbio , c minifcRi che tali Cuori fervo- 
no di mere inrcrpuntazioni,è il vederli nel- 
la Chicfa di S. Cecilia di Roma fono l’ an- 
tico Mofaico della Tribuna fatto da S. Paf- 
quale Primo alcuni vcrli parimente fetitti 



a Mofaico , che per elfcr efprefli l’ un dopo 
1‘ altro fenta riportarne il principio loro 
da capo , viene ciafeuno di detti vcrli di- 
Rinto uno dall’ altro con un cuore di gran- 
dezza eguale alle mcdelime lettere nelLu. 
maniera feguentc . 



^HAECDOMVSAMPLA MICAT VARIIS FABRICATA METALLIS jfj OLIMQUAE 
FVERAT CONFRACTA TEMPORE PRISCO CONDIDIT IN MEUVS 
PASCHAL1S PRAESVL OPlMVS. <& 

HANC AVLAM DNIFORMANS FUNDAMINE CLARO£?AVREA GEMMATIS 
RESONANT HAEC DIN DIMA TEMPLI Cp LAETUS AMORE DEI HIC 
CONIVNXIT CORPORA SCA. 

CAECILIAE ET SOCIIS RVTILAT HIC FLORE IVVENTVS (J QVAE PRIDEM 
IN CRVPTIS PAVSABANT MEMBRA BEATA Oj ROMA RESVLTAT 
OVANS SEMPER ORNATA PER AEVVM. 

Il limile li feorge ne gli altri veri! pari- da S. Felice quarto , che fii Pontefice prima 
meate a Mofaico nella Tribuna dell' antica di S. Pafqnalc Primo più di tre fccoli , j 
Chicfa de’ SS. Cofma, e Damiano edificata quali fono di quefio tenore . 

ava* ni CLARIS RADJAT SEtCIOSA MIT ALLIS^TM ARTTRIRVS MEtHClS POTVLOS SE ES CERTA SALYTIS — ORTVLIT HO® 
DOMINO HL1X ANTISnri DICNV1. J IN QUA ptvs PlDtl (£) LUX PRITIOIA MICAT. I vtMT tT u 
SACRO CREVIT NONORLLOCVS. » MANVS VT AETHER1A V1VAT I* ARCE POLI . 



E Io fletto apparifee in quelli fatti da S. Paf- 
qualc medelimo nella Tribuna di S. Praf- 
fede . 

’ Da quelle, ed altre fomlglianti Ifcri- 
*ioni lì feorge, che i pretcli Cuori ufati per 
modo d’inrerpuntazioni, non follmente li 
coftumarono da’ Gentili, ma eziandio da’ 
Crilliani , e perciò quella d’ Argiride potò 
elfcr propria non folamcnte di Donna Cri- 
Riana, ma di Martire ancora, a cui non dif- 
convengouo tali figure di Cuori, o altro 
che fiano. Che fc poi vi fojf Rata incifa 
anche la Palma non al modo di virgolo 



divifiva , come la fuppone il detto Autore , 
ma nella forma da lui rapportata nel mar- 
gine, e non frappotta alle parole , chi non 
vede, che troppo farebbe il dichiarar la la- 
pida per pagana, e il Corpo d’ Argiride per 
cadavere di Donna Gentile . 

Che poi queRe figure o di fronde, o di 
cuori , che fiano , ne pure generalmcnto 
pretto i Gentili fervifliro per indizj di do- 
lore, batta il vederle efprette in alcune loro 
Ifcrizioni pubbliche fatte a’ Cefari , ed in 
fpecie nella celebre fcolpita fu l’Arco eret- 
to dagli Argentieri, c Negozianti a Setti- 
mio 
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de’ SS. Martiri Lib. I. Cap.LII. ' 277 

Inio Severo, e ad Aurelio Antonino Pio , e Ch iefa di S. Giorgio io Velibro , del teno- 
Giulia, che tuttavia fi vede vicino alla refeguencc. 

IMP. CAES. L.SEPT1MIO. SEVERO. PIO. PERTINACI. AVG. ARABIC. A DIA. 
BENIC. PARTH. MAX. FORTISSIMO . FELICISSIMO. 

PONT. MAX. TRIB. POTEST. Xll IMP. XI COS. III. PATRI . PATRIAE . ET ‘ 
IMP. CAES. AVRELIO • ANTONINO . PIO . FELICI . AVG. TRIB. POT. VÌI. COSS. 

Ut P.P. PROCOS. FORTISSIMO FELICISSIMOQVE PRINCIPI. ET 
IVLIAE . AVG. MATRI . AVG. N. ET. CASTRORVM . ET. SENATVS . ET. 
PATRIAE . ET . IMP. CAES. M. AVRELI ANTONINI . PII . FELICIS AVG. 

PARTHIC1 C^) MAXIMI BR1TTANICI <y MAXIMI £) 

ARGENTARI . ET . NEGOTIANTES . BOARI . HVIVS 
igSaSr 1 DEVOTI. NVMINI. EORVM 



A tale Ifcrizionecorrifponde un’altra^ 
fatta a’ medcfitni Principi Antonino, e Giu- 
lia fua madre dal Senato , e Popolo di Fe- 
rentino ne gli Ernici , la quale oggi fi ve- 
de nel pavimento della Cattedrale di quel- 
la Cittì trafmelTami dal Signor Canonico 
D.Gabricle Pizzi Vicario Generale di quel- 



la Diocefi. In quella dunque, formata di 
ottimi, e grandi caratteri fi fcorgono in- 
terpuntazioni divede dalle altre, le quali 
fono ancora limili ove fi fono fatti i punti 
per comodo della (lampa , ed in luogo di 
una di e (Te fi feorge (colpito uno de’ cuori 
fuddetti . "• 



IVLIAE AVG* MATRI* 


IMP* CAES* M. AVRELIO* ANTONIN. 


AVG* ET CASTUOR. 


FELICI AVG* PART* MAX. BRIT* MAX. 


ET SENATVS * AC* 


MAX*GER* MAX.TRIB* POTmXVI.lMP* II.COS. 


PATRIAE ni PIAE. 


PROC* MAGNO ET INVICTO* AC FORTISSIMO 


FELICI 


PRINCIPI . 


SENATV 


SPOPVLVSQ « FERENTIN 



Tutto ciò detto fia di paffaggioi poiché 
il fine del prefente Capo é totalmente in- 
dirizzato a inoltrare T equivoco , che le 
Paline fiano Ciprelli . Per conofcere, e dar 
ad intendere la differenza , che palla tra 
uelte due piante farebbe ballante q uallifia 
e' noltri più rozzi Contadini ; poiché , e I’ 
una e 1’ altra ritrovali in moltilfimi luoghi 
della nollraltalia . Dalle Palme , al riferire 
di Plinio, oltre la Giudea , che n’ é fcrtilif- 
fima, viene anche nobilitata la nollra Italia, 
e la Spagnai poiché la veggono allignato 
(benché o lenza frutto, o con frutto, che a 
tutta perfezione non giugne )[i] Suiti qui. 
dim & in Europa , vulgtqut Italia ,fed fi tri- 
lli . Per uni in maritimi i Hifpanid fruii um , 

[I] Tlin. Hi/l. T<al. lib - l J- c-4. [tlldcm tib.l}. 



veruni immiiem . E nulla affatto ha la Pal- 
ma, né pure per ombra, di comune , o nel 
tronco, o né rami, o nelle foglie, col Ciprcf- 
fo, del quale fcrilfe l’ ilteffò Plinio : [a] Ca- 
pre ffut advena, & dijficillimì nafeentium fuit. 
Natte morofa, frulla fupervatua , baeeit tor- 
va, folio amara , odore violenta , ac ne umbra 
quidem gratiofa, materie rara, ut peni frulli - 
cofi generii i Qualitì tutte, che polle al con- 
fronto di quelle, che abbiamo riferite del- 
la Palma, mollrano ad evidenza, quanto 
quella fia dalCiprefibdivcrfa. 

E come il materiale delle accennate 
due Piante é tanto 1’ uno dall'altro diffe- 
rente ; cosi pur vario appreffo gli antichi 
n* é (lato 1’ ufo . Della Palma >’ é gii par- 
lato 

r.jj. 
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lato abbaftanza . Del Cipreflo ferirti: Pli- 
nio, eh’ egli era confagrato a Plutone , o 
perciò coftumavali porlo avanti a gli ufei 
delle Cafe per far conofecre , che ivi era il 
lutto per qualche Defonto. (t) Diti fi- 
era, & ideo funebri Jìgno ai domot pojtla ; il 
che pure attorta Pirtagora: (1) Funeribut 
dicandii, vetere infilato, ante adium firn af- 
figi /olita i Co i Ciprefli s’ ornavano anche 
le Pire, e quant’ altro apparteneva di lugu- 
bre a’ funerali, di che parlando Silio Itali- 
co, cosi canta • 

[3] Al ferale de cui, mttjlat ai bufa Cuprejfut 
Funerea t turn deinde pyrat ceri amine te- 
xani . 

E' ben vero , che P adoprarc nelle pompo 
fùnebri quella Pianta , e fuoi rami , non fu 
a tutti permeilo i anzi era alla fola Nobiltà 
rifcrbato,comc da Servio ricava Gutero: [4] 
Cuprejfut à plcbejit remota , potentiorum ja- 
nuat in luflu eomitabatur , futiejlamque do- 
mum indicabant , ne quifquam Pontifex per 
ignorantiam ingrcjfm , pollueretur . E con- 
fermali da Lucano in quel verfo : 

Fi non plebejot luFlut teflata Cuprejfut . 

Il motivo però , eh’ ebbero i Gentili di 
dedicare a’ funerali de’ loro Morti il Ci- 
prclfo, fu appunto la natura diverfa, ch’egli 
ha da quella della Palma, perchè, laddove 
quella gode nel concetto univerfale il pri- 
vilegio [ al dire di Plinio ] di una fpccic di 
perpetuità col morire, c rinafeere da fc ftcf- 
fa, onde meritò prelTo gli antichi il titolo 
di Fenice: [5] Mirumque de ea accepìmut , 
eumPbanice ave, qua putatur ex buj ut pal- 
ma argumento nomen aeeepiffe , iterum mori , 
renafei ex fi ipfa ; cosi per lo contrario 
diceli del CiprclTo, che troncato una volta, 
non più rinafea ; E però gl’ Idolatri Io ado- 
peravano ne’ loro funerali per fimboleggia- 
re con elfo lo (lato, e la condizione de i De- 
fonti, de’ quali non fpcravanola futura re- 
furrezionc i il che avverti Fedo fopra Vir- 
gilio : £6] Cuprefji mortuorum domibut pone - 
bantur ideò, quia bujut generit arbor excifi 
non renafiitur , Jìcut ex mortuo nibil jam ejl 
fperandum : quam ob caufam in tutela Ditit 
effe putabatur . 

Or fuppoflo un tal motivo, chi può cre- 
dere mai, che i Fedeli di quei tempi, [ i qua- 
li per lo più erano convertiti dal Gentileli- 
mo , ed era loro inculcato dalle Divine-) 
Scritture, e da’ Miniflri Evangelici l’arti- 
colo della Rcfurrezione ) potcflcro fcrvirfi 
di un (imbolo ne’ loro Sepolcri , col quale 



averebbono diflrutto, per cosi dire, un 
punto si rilevante della loro Religione , fui 
quale prende l’ Apertolo S. Paolo la prova 
di quali tutta la Fede di Grido : [7] Si aub 
tem Crijlut pradicatur quéi refirrexitì mor- 
tai 1, quomodo quidam dicunt in vobit quoniam 
refurreFlio mortuorum non ejl ? Si autem re- 
furreBio mortuorum non ejl , ncque Cbrijlut 
refurrexit . Si autem ChriSlut non refirre- 
xil , inanit ejl ergo pradieatio noftra, inanit 
eli & fidet vefira . 

Ma giacché nominati li fono i Simboli ; 
chi può negare, che tutti quelli, che li 
trovano ne’ Cimiteri effigiati dagli antichi 
Crirtiani chiaramente non lignifichino là 
fperanza ed afpcttazione del bene futuro i 
tali fono le Fenici , le Navi , gli Olivi , lo 
Ancore, le Colombe, i Pcfci, tutti cfpreflivi 
della medefimai E fc partiamo da’ Simboli 
allclrtorie o delincate nelle Cappelle de’ 
medefimi Cimiteri , o fcolpitc fulle lipide 
Sepolcrali, quali in tutte fi mirano quelle , 
che rapprefenrano la futura relurrezionej 
de’ Morti) come appunto le Immagini di 
Giona vomitato dalla Balena ; i tre Fanciul- 
li nella Fornace di Babilonia ; il Sagrificio 
di Abramo, la Rcfurrezione di Lazzaro , ed 
altre del Vecchio, e nuovo Tcrtamento . 

Anche per quella ragione fi niega aflb- 
lutamcntc, che le Palme trovate a’ Sepolcri 
de’ Cimiteri, fiano rami di Ciprello ; poiché 
firavvifano dalla diverfità della figura, e 
realmente fono di Palma, mentre per quan- 
to fodero rozzi , ed incfpcrti i nollri anti- 
chi Fedeli nell’ effigiarle , o averterò poco 
agio di ben formarle -, tutravolta le fcolpi- 
rono in maniera, che li polfono a prima vi- 
lla conofcere per rami di Palma. Ed in ef- 
fetto fe per tali non fodero (lati riconofeiu- 
tidagli autori della Roma Sotterranea^, 
con qual fondamento averebbono potuto 
parlarne si di propofito l E vero bensì, che 
trattarono anche de’ Ciprefli, e fi fono ftu- 
diati di dare a quella pianta qualche inter- 
pretazione fimbolica più favorevole di 
quelle, che fi fono da noi riferire: Ma ciò 
non balla per dimortrare, che ne’ Cimiteri, 
approdo gli antichi Fedeli fia (lato in ufo 
fra gli altri (imboli, quello ancor del Ci- 
prclfo, poiché quelli due Autori Bofio, ed 
Arringhi ne favellarono accidentalmente 
in occorrenza di un certo monumento pa- 
gano a cafo nelle Catacombe trovato, in cui 
fenz’ alcuna Ifcrizione , o altro feorgeafi 
delincato un CiprclTo nel mezzo a due Ca- 



[lJVbifrpra Lì 3. 033. [ : j Tytag. titubo!. Imerpr. Gre-, Gyratd. [ 3 ; sii. ItM.lib.to. [4] Guter.de Jur. Moti. 
Lì. e. 1 9 . ex Sero. in 3. utiiei . [5] Tiin.lib.ly.cap.9. [6J Fejia'clat.ab Hartbtia.iuujt.ad Tiinjib. r 3.03 3. 
£1] I. Catini. e.ìS.Z’.ìq. tPftq. 
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fe, e rapprefentava per l’ appunto il gii ri- 
ferito codume di porre queda Pianta avanti 
le abitazioni de gl’ Idolatri Defonti più il- 
ludri • Ecco come parla 1’ Arringhi del 
monumento fuddetto: [i] IUud nobii bue 
interim affermare opus eft , a ut Upidem illum 
ì propbanis Gentilium tumulti fublatum , in 
Cbrilìianorum deindi Cxmeteriit inveilum, 
(e di quelli monumenti Pagani di qualun- 
que altro genere, molti ne vedremo cafual- 
mcntc palfati ne' Cimiteri, e ne divifaremo 
anche il modo) aut certi ( lìeguc a dire) 
arborei , ac domot coloribut ibidem adumbra- 
tat, mj/licat, abditafque /igni fic ottone i rerum 
prafef erre f uteri cogimur . 

Del rimanente, in tutte le loro Opere , 
altro monumento col CiprclTo , che quello 
non riferifeono i detti Autori aver veduto 
ne’ Cimiteli, nè alcuno per certo n’ ho mai 
ritrovato a’ miei tempi i perlochè non v’ ha 
pericolo alcuno , che lì polfa prendere Ia_> 
figura del CiprclTo in vece di quella della.. 
Palma, e quella in vece di quello , e rima-, 
nere confufa la fomiglianza dell’ uno con 1’ 
altra, mentre le Paline incile a’ Sepolcri 
fono meri rami delle raedetìme, laddove il 
CiprclTo effigiato non è un Polo ramo, ma 
bensì tutta l’ intera pianta i Di modo , che 
non è tanto facile il prendere tutto un al- 
bero per un foto ramo . Ed in effetto non 
poterono prendere un tale abbaglio gli 
Autori fuddetti , mentre molto accurata- 
mente didinfcro , e conobbero i rami d' 
Olivo incavati ne’ marmi, o legnati nella 
calcina, o podi in bocca delle Colombe, a’ 
rami di Lauro o pendenti , o pure intrec- 
ciati a corone : le Querce piantate per or- 
dinario accanto al Pador buono , le foglie 
della Zucca, fiotto cui lì vede Giona a già- 
cere, e quelle delle viti, ed altre diverfe 
force di frutta , e di fiori . E fc giunterò a 
ravviare ad una per una tali figure, non fu- 
ron capaci per certo di rimanere ingannati 
in quelle de’ Cipreflì, e delle Palme . 

Che poiquede Palme fieno Virgole di- 
vifive chiamate dal volgo col titolo di Pal- 
me, Iaficio deciderlo a chi inutilmente^ 
bramaffe di perdere il tempo ; e fe avendo- 
le la fagra Congregazione nel Decreto di- 
chiarate per Palme col fentimento di tanti 
EruditiffimiPerfbnaggi,e di tanti altri uo- 
mini intigni, come Bollo , ed Arringhi, non 
fo a qual fondamento s’ appoggi il Pape- 
brochio, dicendo: guai vulgut palmui in- 
eerpretatar . 



Lib. I. Cap. LIII. 

CAP. LIII. 

Che non può ejjere nata confusone ne’ Cimi ter} 
Crijliani a cagione di alcuna lapida, a 
Ifcrizione de' Gentili ornata di Palma-, . 
E fi dimoftra la fomma cautela de’ fedeli 
nel fervirfi de’ Marmi de’ Sepolcri degl’ 
Idolatri per le loro proprie tombe . 

R imane per ultimo un’ altra oppofizio- 
ne, che ha 1’ apparenza d’ cificre la- 
più forte, ma in fotlanza non è mcn debole 
delle altre , e può ricavarli dall’ ufo eh’ eb- 
bero anche i Pagani della Palma . Ondo 
potrebbe nalcere il dubbio, che i noflri an- 
tichi Fedeli, elTendofi talvolta ferviti de’ 
Marmi, c Ifcrizioni , de’ Gentili , che capi- 
tavano loro alla mano per chiudere i Se- 
polcri de’ Cimiteri, in alcuna di quelle folle 
effigiata la Palma ; ficchi poi ne rifultaflè 
confufione, tenendoli per Corpi di Martire 
quegli, a’ Sepolcri de’ quali folte fiata adat- 
tata . 

In primo luogo la Comma diligenza de 
gli antichi Fedeli , sì nel fcpeliire i Corpi 
de i loro defonti, come nel fervirfi talvolta 
per mera necelficà, ed in mancanza d’ altri 
marmi , delle lapide, e Ifcrizioni de’ Gen- 
tili, ci alficura grandemente, che non 
polla da quell’ ufo de’ marmi pagani nafee- 
re alcuna confufione per riconoscere i Cor- 
pi de’ Coronati colla Palma del martirio . 
Noi abbiamo trovate diverfe di quelle^ 
Ifcrizioni, e con cutca verità in veruna di 
effe non li è mai offervata la palma ; con- 
forme fi vedrà in tutte quelle , che io (leffio 
ho ritrovate ne’ Cimiterj , c fe ne porterà 
fedelmente la copia , ove trattaralfi dclkz 
Ifcrizioni. Anzi può arredarli per verità , 
che dal modo, con cui furono ivi adoperate 
da’nodri Grillimi, Tempre mai feorgefi una 
particolare attenzione da loro ufaca , per- 
chè fi conofcedè da’ poderi, che nulla han- 
no che fare, nè appartengono a quei Corpi, 
a' Sepolcri de’ quali le adattarono : atteso- 
ché fi trovino, o ricoperte le parole, o quali 
intonacata tutta la parte dell’ Ifcrizione 
con la calcina ; o pure sfigurate collo fcar- 
pcllo : o non avendo forfè agio di ciò fare, 
fi veggono pode a’ Sepolcri rovefeiate , 
ficchè la parte, ov’ è incili l’ Ifcrizione pa- 
gana, venifle a rimanere occultata dentro il 
Sepolcro: E taluna di quede nella parte 
oppoda,che veniva ad edere aldi fuori, 
trovali con altra Ifcrizione Cridiana, ficchè 
edalfcnfo, e da’ Simboli totalmente Cri- 

fliani 
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fliani fi riconofcc, e difccrnc I' una dall’ al- 
tra, dimollrandoci con quella (ingoiar dili- 
genza, l’ averfione , eh' ebbero verfo delle 
memorie de gl’ Idolatri quelli, che fi fcr- 
virono di tali lapide, e che in adoperarlo 
il fecero per mero loro bifogno ; Ondè nè 
pur una fola di quelle , mai fi ritrova polla 
a dovere nella bocca del Sepolcro, ma o 
malamente ivi adattata, o disfigurata in 
gran parte. Nè quella è cofa, che porta- 
metterli in dubbio, non tanto perchè la_> 
continua fpcricnza ci alficura del vero , 
quanto perchè ogni ragione la vuole im- 
mune dal fallo; mentre, clTcndocertiflimo, 
che ne’ Cimiterj fi fepellilTero unicamente 
j Crilliani.come averebbono quelli potuto, 
( adattando a’ Sepolcri loro le lapide de gl’ 
Idolatri ) non offendere la propria Religio- 
ne, c falvarc la (inceriti Crilliana : poi- 
ché conofcendofi tali Ifcrizioni apparte- 
nere chiaramente a i morti Gentili , ne fa- 
rebbe feguito, che quei Corpi de’ Fedeli 
folto mentito nome farebbero (lati tenuti 
per quelli, che non furono , e che fomma- 
mentc abbominarono d’elTer creduti ? E fe 
fi parla di Martiri, che aveanodata la vira 
per Crilloi chi non vede qual’ ingiuria-, 
averebbono loro fatta con applicare a’ fuoi 
Cadaveri e titoli, e nomi del Pagancfimo è 
Ma [ come s’ è detto ] diligentilfimi furo- 
no i Fedeli in quella parte , col fare , chea 
molto chiaramente fi ticonofcano , o con 
Scancellare i caratteri , o riempirli di cal- 
cina, ocon rovefeiare la lapida, intaglian- 
do nella parte oppolla , che rimane in villa 
citeriore de’ Sepolcri , ]’ Scrizione, e i Sim- 
boli evidentemente Crilliani . 

In veruna però di quelle Scrizioni de’ 
Gentili trovate ne’ Cimiterj mai non a’ è 
olfervata fcolpita la Palma; e non fola- 
mente in quelle, cheda’primi Fedeli vi 
furono introdotte a fine di chiudere con 
effe qualche Sepolcro, ma nè pure in quel- 
le, che a cafo fono traboccate in qualche 
luogo del Cimitero infieme col terreno 
ederno slamato, fui quale erano fabbricati 
altri monumenti Gentili: e quelle Scrizioni 
fi trovano ( benché rare volte ) o fole fra il 
terreno del Cimitero fcpolte, o qui e lì per 
le vie del medefimo fparfe,c ben fi ravvifano 
per quelle , che fono dalla grandezza mag- 



giore, o minore de’ noltri Sepolcri, a’ quali 
rielcono inadattabili; E di tali monumenti 
pagani ornati di Palma, veruno per certo 
non ne riferirono gli Autori della Roma 
Sotterranea, nè il Fabrctci, e nè pure io mai 
gli ho ritrovati. 

La ragione poi, per cui non fi trovano 
in tal forra di lapide, ed Scrizioni de’ Gen- 
tili effigiate le Palme , ella fi è, a mio cre- 
dere, perchè elfendo (lati foliti quelli di 
ufarle in onore de’ viventi fegnalati con 
le vittorie , riputarono forfè improprio 1’ 
adoprarle in una congiuntura, in cui con- 
forme i loro principj , i più gran virto- 
riofi fuperati dalla morte , altra figura non 
faccano,che di vinti . Onde per ordinario 
folcano fcolpirle nei piedellalli, o bali di 
Aatue, che a’ vincitori fi ergevano , o per- 
dane , che in qualche genere lì follerò fe- 
gnalare. E perciò il Gurero (t) nel fuo 
infigne trattato De Jure telfc una 

lunghilfima ferie di tutti i fegni , c (imboli 
adoperati da’ Gentili a i loro Sepolcri; 
c pure tra quelli, non potè annoverare quel- 
lo della Palma ; poiché quella non fu ado- 
perata da elfi come fegno , o (imbolo fune- 
ilo di morte, ma di vittoria, c trionfo . . 

Onde fe tal volta li vede effigiata in 
quelli marmi de’ Gentili, la frafe llclfi delle 
Scrizioni manifclla la cagione per cui vi fu 
ella fcolpita . Kariffime però fono le lapi- 
de Pagane Sepolcrali , che nella gran Sel- 
va delle Scrizioni antiche, raccolta da-. 
Grutero , fi Sorgano colla Palma, ed in 
nelle poche fi conofee, che vi è (lata 
elincata unicamente per alludere allea 
vittorie ottenute da coloro , a’ quali fu 
eretta la Statua, o monumento merita- 
to o col valore dell’ armi, o nel patroci- 
nare le Caufe , o ne’ Giuochi, cfprimendofi 
colla Palma i trionfi di qualunque forca 
riportati da gli avverfarj . 

Ecco per tanto qui regillrate le poche 
Scrizioni, che fi veggono predo il mento- 
vato Autore. Alla pag. J40.U.4. della fud- 
derta Opera di Grutero j’ incontra la fe- 
guentc Scrizione fatta ad un valorofo Au- 
riga efprelfovi con la Palma in mano in fe- 
gno delle vittorie da lui riportate ne’ giuo- 
chi colle Quadrighe defonto nell’ ecì di 
anni ventiduc • 
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E V T Y lanugine 1 f Volto CHETI. 

A V R I ANN. XXII. 

FL. RVFI. N VS. ET. 

SEMP. DIOFANIS . SERVO. B. M. F. 

HOC . RVDJS . AVRIGAE . RFQU1ECUNT . OSSA SEl’ULCHRO . 

NEC . TAMEN . JCNARI . FLECTERE . EORA . MANV 

IAM . QUI . QUADRYUGOS . AVDEREM . SCANDERE . CURRUS . 

ET . TAMEN . A BYUGIS . NON . REMOVERER . IQUIS 

INVIDERE. MEIS . ANN1S . CRUDELTÀ . FATA 

FATA • QUIBUS . NEQUEAS . OPPOSUISSE . MANUS 

NEC . MIHI . CONCESSA . EST . MORITURO . GLORIA . CIRCI . 

DON AREE . LACRYMAS . NE . PIA . TURBA . MIMI • 

VSSERE . ARDENTES . INTVS . MEA YI SCEKA . MORBI 
VINCERE . QDOS . MEDICAE . NON . POTUERE. MANUS 
SPARGE . PRECOR . FLORES . SUPRA . MEA . BUSTA . VIATOR 
FA VISTI VIVO . FORSITAM . IPSE . MIHI . 



Alla pag.539. numero i. fi fcorge la Te- Palma (colpitavi tanto al nome di Vittore 
guentc Ifcrizione di un Soldato Veterano comune al Figliuolo, che feccia medcli- 
dclla feconda legione dell’ Efercito di Tra- ma, quanto al valore del Padre . 
jano per nome Vittore, potendo alludere la 
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CORNELIVS . VICTOR 
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Alla pagina 967. e regiftrata la feguente . 

C. CLOBI. C. L. H I L A R I 
AMINAE. CLODIA E. L 
NEONIS.CIOO. PH 1 LAKG 
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Due altre bali di Statue fi veggono una 
alla pagina }Si. eretta a L.Crcfconio, nella 
cui Menzione fi dichiara ciTere Dato eletto 
Ad cognofeendas vice Ctc/arl! Cogiti tiene j ; e il 
titolo Vir litHut judienndis ; e l’ altra alla 
pagina 4od. inalzata a FI. Eugenio da Co- 



OPRA I ClMlTERJ 
ftanzo Imp. nel Foro per li Tuoi meriti An- 
golari nell’ ufficio di Prefetto Pretorio 
acquiftari; alla quale poi fìcgue l'altra^ 
(>) Amile di Ragonio , che, per edere An- 
golare giudico degna di cfporfi nuova- 
mente alia curioAtà dell’ erudito Lettore. 



RAGONIO. VINCENTIO CELSO. V. C. 4 
A PRIMO. /ETATIS. INTROITV. IN.ACTV 
PVBL1CO. FIDELI EXERCITATIONE . VERSATO 
CVIVS. PRIMAEVITAS. OFFICIO. SEDES . VRBANAE 
ADVOCATIONIS . EXERCITO. FIDEM . IVNCXIT . INGENIO 
PRVDENTIAE. MISCVIT. LIBERTATEM . ITA. VT . NEMO 
DE. EIVS . INDVSTRIA . NISI . ILLE. CONTRA. QUEM 
SVSCEPERAT . FORMIDARET . CVIVS. ACCESSVS. AETATIS 
AMPLISSIMI . HONORIS . ET . QVI . SOLET . SENIORES. 
PROVENIRE. ORNAMENTA. PROMERVIT . NAM . 

REX1T . ANNONARIAM. POTESTATEM. VRBIS. AETERNAE 
EA. AEQVITATE . VT. INTER . OMNES. QVI. AD. EVM 
ANIMO . JJTIGANTIS . INTRASSENT . PARENTEM . SE 
PLERVMQVE . MAGIS . H1S. QVAM . IVDICEM. PRAEBVISSET 
HINC. ETIAM . FACTVM . EST. VT . MENSORES. NOS 
PORTVENSES . QVB. VETVS. FVIT. CVM . CAVDICARIIS 
DIVTVRNVMQ^VCTAMEN. VOTI. COMPOTES 
ABIREMVS . VT . VTRVMQ^ CORPVS . ET. BENEFICIO 
SE. ET. VICTORIA. GRATV^ETVR. ADFECTVM . NAM 
VT. HOC. ESSET. INDICIO. IAM . POSITO . MAGISTRATV. 
STATVAM . PATRONO. PRESTANTISSIMO. TESTIMONIVM 
GR ATV^ ATIONIS. EXOLVIMVS. CVM. RES. NON. ADVLATIONE 
PRIVATO. SfeT. IVDICIO . POSITO. IN. OCIO. ET. QVIETE 
REDDATVR. . , 



Alla pag. rooo. n.?. è regiftrata la Te- comprende in qual Torta di Opera folto 
guente ornata con cinque Palme , e da i‘ fegnalato Felice, a cui è dedicata la lapi- 
verfi, che vi A leggono, abbaftanza non A da. 



, c. visivi, c. c. l. 



vIbìA. C.D. I. LATINA. F. 

VIX.IT . AN. XIX. ' 



, P. RABIRIVS . PI. 



QVAE . T1BI . CVMQV 1 ! . MEI . POTVEfcVHT . PIGNORA 
AMOR1S . NATA . D4R1 . POPVLO . SVNT . LACRTMANTE . DATA . 
ET . VOtVI . MAIORA . NlMIS . SED . CV*A MEORVM . FIDA . T VII . 
FROHiBET • ME. CINEREM . ESSE. ROCI . 
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Altra Bafc di Statua eretta a Ruffo Pre- fiore della fua età in tanti Uflic j della Rc- 
teltato, nella cui Ifcrizione fi vede (colpita pubblica eccellentemente foficnuti ; cd è 
la Palma meritata fopra tutti gli altri nel la fegucntc . 



RVFIVS . PRAETEXTATVS . POSTVMIANVS. O V. 

FILIVS . MAGNIFICI. VIRI. MARINIANI. 

PRAEFECT1. PRAETORIO. ET CONSVLIS. ORDINAR1I 
QVAESTOR. CANDIDATVS. PRAETOR VRBANVS. 
TRIBVNVS. ET NOTARIVS. PRAETORIANVS 
PRAEFECTVS. VRBI. SECVNDO. CONSVL. ORDINARIVS 
QVOS. TANTOS. AC. TALES. HONORES 
PRIMO . AETATIS SVAE . FLORE 
PROMERVIT . 



Santità della Cattolica Religione , fu adot- 
tata, diremo cosi , dalla Chiefa , e da i no- 
flri antichi Criitiani per efprimere collaj 
medefima il Trionfo , e la Vittoria confu- 
mata, e perfetta de i Coronati, e quella glo- 
ria,che fi acquifiarono dando la vita per Cri- 
fio. E fe fu conveniente, giufto il fentimen- 
to di S. Gregorio Papa, che iTempj, i quali 
prima fervirono al culto de’ fallì Dei , paf- 
faflcro in odequio del vero Iddio : [:] Ne- 
eeffeefi, ut d cultu Damonum , in obfequium 
veri Dei debeant commodori ; Cosi ancora 
le Palme , che approdo gl’ Idolatri erano 
tanto gloriole , doveano ederlo egualmen- 
te, e con più verità predo i Fedeli ; ficchi 
poi fantificate dalla Chiefa , perchè rap- 
prefentano i combattimenti , e le vittorie 
de i Martiri potè aderire Sant’ Ambrogio : 
[ 2 ] Cbrijli tnim noflri Principi s Triumpbi 
Junt Martyrum Palme . In quede per tan- 
to riconofccndo gli antichi noftri Criffia- 
ni figurate le loro vittorie, fe ne valfcro , 
come di un fegno fpecifico per rapprefen- 
tarc a’nodri occhi quell' ultimo, e perfer- 
tidimo atto di carità de i loro fortunati 
Compagni nel morire per la Fede di 
Crifto : Quindi è , che la Chiefa (leda per 
far chiaramente conolcere tra l’ immenfo 
numero de’ fuoi figliuoli quelli , che hanno 
confumato il Martirio , e come trionfanti 
fono faliti nel Cielo , non ha fegno il più 
fpecifico della Palma , e nè meno il più ef- 
predivo, ad imitazione de’ Martiri veduti 
nella mifferiofa Vifione di Patmos con lo 
Palme in mano, e perciò anch’ ella fino da., 
Nn a quei 



Quelle per tanto fono lelfcrizioni Paga- 
ne rapportate nella quali immenfa raccolta 
fatta dal mentovato Grutcro , che fi veg- 
gono contralfegnate colla Palma ; e dallo 
parole cfprcde nelle medclime evidente- 
mente fi feorge, che vi furono delineate, per 
alludere unicamente al valore vittoriofo di 
quelli, a’ quali furono dedicate. Onde chia- 
ramente fi vede il diverfo ufo , e fine di 
fcolpirle, eh’ ebbero i Gentili da’ Crifiiani a 
E però dee conchiuderfi per tanti motivi 
addotti fin qui , che non può in veruna ma- 
niera efler nata confulìone, e dubbio del li- 
gnificato di Martirio intorno alle Palmo 
{colpite ne’ Sepolcri de’ Cimiteri , a cagio- 
ne de’ Marmi de’ Gentili , de’ quali alcuna 
volta li fervirono i noftri Fedeli per chiu- 
dere i Sepolcri , mentre fono rarilfime le 
Ifcrizioni dc’medelimi colle Palme . 

CAP. LIV. 

Epilogando/! quanto fi ì detto finora intorno 
la Palma con altre Offcrvazioni pratiche 
de’ Cimiteri,/! concbiude, ebe quefta effigia- 
ta a’ Sepolcri de’ medefimi i fegno certiffi- 
mo, indubitato , e fpecifico del Martirio . 

L A Palma, dunque, che appredo gli 
Egiziani, Greci, Romani , e gli Ebrei 
fu in tanta (lima , c tra gli altri (imboli, eh’ 
ella predo di loro rapprefentava, il più co- 
mune era quello della Vittoria , e a’ foli 
trionfato! i,.di qualunque forta fi fodero , fi 
concedeva 1 come nulla rcpugnantc allo 



Dìbx Rygeft.D.Crcg.lib.p.Ep.yi. hìD.atmbrof.cxbortat. yirg. cap.l. 
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quei primi tempi ornò le loro delire con le 
medelìme, ed cfpofe le loro immagini con 
quello didintivo fpecifico, ed indubitato 
del Martirio ; E dell’ ideile Palme vollero 
fervidi i Fedeli , per fregiarne anche i loro 
Sepolcri ( qualora altro fegno egualmente 
fpecifico com' è quello del Sangue > non 
averterò potuto collocarvi) per didingucr- 
li dal comune de gli altri Cridiani . 

Tutto ciò appunto ne i Capi precedenti 
fi è manifedamente provato , rigettando lo 
oppofizioni fatte contro le Palme ; tanto 
che non vi farebbe bifogno di più dilun- 
garli fu tal materia ; ma per conchiudere 
in qued’ ultimo Capo, e per epilogaro 
quanto s’ è detto fparfamentc negli altri 
antecedenti, mi conofeo in obbligo di uni- 
re inficine con le già fatte, alcune altre mie 
Oflcrvazioni de’ Cimiteri a fine di dabilire 
maggiormente la verità . 

Non può certamente negarli, clic la pri- 
mitiva Chiefa, e ciafeuno di quei Santi Cri- 
lliani Tuoi figli , ficcome eglino erano tutti 
ripieni di fomma venerazione verfo ciafeu- 
no di quei glorio!! Campioni , che moriva- 
no per Crido, cosi erano ancora ficuri, che 
lo faremmo dati ancor noi, a’ quali farebbe 
toccata la forte di godere il frutto del loro 
Sangue con una calma , c tranquillità di pa- 
ce, dopo cedala la fiera tempella delle Per- 
fecuzioni . Per noi dunque, a beneficio de’ 
quali ciafeuno di elfi tanto pativa , ebbero 
una particolare, e follccita cura di confer- 
vare i fagri pegni dei Corpi de’ Martiri con 
diligenza tanto grande, che non permifero, 
per quanto fu loro portibile, ne perilfe pur 
una menoma particella. E per quefto ef- 
fetto ancora quei primi Santi Pontefici da- 
bilirono nella Chiefa i Nota) Aportolici 
per tramandarci più accertate , e veraci 
le loro memorie: Onde fu neccflirio , che 
la loro fervida carità verfo de’ Poderi , fic- 
come era follccita nel cudodire i Corpi de’ 
Martiri, e i loro Atti, e memorie, altrettan- 
to lo forte ancora nclcontrartegnare i loro 
Sepolcri, affinché noi potelfimo didingucre 
quei fagri pegni da tutti gli altri de’ Fedeli 
a’ quali co’ Martiri defli era conceduta la-, 
forte della Comunione , o per dir meglio 
della vicinanza del Sepolcro . E che ciò fi 
praticale fuor d’ alcun dubbio, ricavali dal 
tanto rinomato Prudcnzio,che induce il Ti- 
ranno tutto pieno di furore a minacciare in 
tal guifia 1’ invittilfitno Martire San Vin- 
cenzo. («) 

nane, & affi extinguere 
Ne fit fepultbrum funerii 



oprai Cimi terj 

Quod plebi gregalii excolat 

‘litulumquefigat Martyrii . 

Il primo contrartegno dunque del Martirio 
(come fi è detto ) fu quello di affiggerò 
fuori de’ Sepolcri de’ Martiri alcun vaio col 
Sangue raccolto dalla loro pietà, di cui non 
è d’ uopo qui parlarne di vantaggio, elfen- 
dofene altrove trattato abbadanza ; Ma_> 
ficcome , non tutti i Martiri lo fpargeano , 
perchè non tutti morivano di una morte 
( diciamo cosi ) fanguinofa ; ma molti con- 
fumavano il loro Martirio fenza l’ effufione 
del Sangue i cosi convien dire, che non a 
tutti loro poneifero per contrartegno il 
Sangue, perchè non di tutti lo potevano 
avere. Dunque a quei Martiri, il Sangue 
de’ quali non ebbero, qual fegno pofero 
per didingucrli da gli altri non Martiri ? Se 
fi rifponda, che gli lafciarono fenza verun 
contrartegno i chi non vede , che farebbe 
lo rteflò , che il dire , che quei Santi Fedeli 
ufarono una grande ingiudizia con quedi 
Martiri, quali non fodero in egual grado di 
merito con coloro, che fparfero il Sangue , 
e che farebbero ben degni d’ una gravo 
taccia di parzialità ufata più co’ femplici 
Cridiani non martiri, perchè ad una gran 
parte di quedi compartirono alcuno (pe- 
dale onore, contrartegnando i loro Sepol- 
cri con qualche nota particolare o del ^ , 
o della 4* , o della Colomba , o de gli oli- 
vi , e diverfi altri fimboli : Anzi degni fa- 
rebbono d’ clfcrc fommamentc rimprove- 
rati di negligenza, perchè cflendo dati così 
follcciri nell’acquiftare i loro Corpi , c con 
tanto incomodo trasferirli ne’ Cimiteri , e 
con tale attenzione collocarli ne’ Sepolcri 
1’ uno dall’ altro didinti , e raccoglierne 
gli atti, averterò poi trafeurato ciò, che gli 
era più agevole di fare , com’ era il didin- 
guerli con alcun fegno , che dinotarti a’ 
Poderi l’ identità de i loro fagri Cadaveri . 

Dunque è forza il dire, che gli contrafle- 
gnarono . Ma con qual mai contrartegno ? 
Con quello certamente, che più d’ ogn’ al- 
tro cfprimefTe la loro vittoria condonata, e 
perfetta, ed il loro trionfo : Ora noi abbia- 
mo veduto , che niun altro , fuor che la^ 
Palma è più univerfalmente ricevuto per 
(imbolo è contrartegno di Trionfo, e que- 
da ritrovali a’ loro Sepolcri effigiata ; Sic- 
ché dunque fu quedo il contrartegno , che 
per didinguerli, vi collocò la tanto accura- 
ta diligenza di quei Santi Cridiani : e tale.» 
appunto è quel fegno , che dopo il vafo di 
Sangue ammette la Chiefa per riconofcerli 
Martiri, giudo il Decreto veridico, c ge- 

nui- 



[13 Trud. Terijìeph. bym.de S. Finceutio . 
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Miino, già accennato della Sagra Congre- 
gazione fopra le Indulgenze, e Reliquie, ed 
efirattodai RegiRro della medefima Con- 
gregazione. A tutto quello difeorfo con- 
corde pure l’ erudito Cafalio dicendo :(t) 
Quamplurimoi item fuifft Martjret votato/ , 
quamvii nullatenui gladio interemplt cecidi - 
tini ; Cam tamen , prò fide, carcere / , aut alia 
idgenui tormenta perpeti eofdem cornigeri/ , 
quo/ faijfe ipfemet Cyprianut proba ! : In borum 
autem Sepulcbrit palma/ affabre efficì ai fuijfe, 
noU/ quidem credere par eli. E chiaramen- 
te lo provano gli efempj di tanti Martiri , 
le Ifcrizioni de’ quali non lafciano dubitare 
del loro combattimento , e trionfo già da 
noi altrove accennate . 

Tal Torta di Martiri Tenta effuGone di 
Sangue fii ne’ tempi delle perfccuzioni co- 
si copiofa per tutto il Mondo , che di lei 
ferirti: T IRorico Eufcbio non mai tanto fe- 
dele quanto in quello: [ a ] Quid memorem 
quanta moltitudini/ in deferti/ , & in monti- 
bui oberrantet, fame, fèti , /rigore , languore , 
latronibut, befliifque confumpti funi. Qui orn- 
ati imitati eleltoi Dei Propbetat glori i Mar- 
tjrii coronali funi . E Te da per tutto grande 
fu il numero de’ Martiri di tal Torta ; Roma 
al certo, che in ogni altro genere avanzò 
tutto il Mondo , n’ ebbe copia infinitamen- 
te maggiore, come lo allertano i Martiro- 
logi, e gli Atti de’ mcdclimi Martiri , quali 
affogati nel Tevere, quali riRrctti fra le an- 
guftic di pcnofiffimc Carceri , o precipitati 
ne’ pozzi, o vivi fotterrati nelle Arenarie r 
o abbruciati nelle cataRe.o foffocati col fu- 
mo, o fofpefi ne’ patiboli, o abbruRoliri Tu le 
craticolc,o confumati nelle roventi caldaje, 
o finalmente tolti di vita con potenti vele- 
ni ; Or chi non vede , che quella gran co- 
pia d’ invitti (fimi Martiri a noi farebbe Rata 
perpetuamente occulta , ed elfi farebbono 
rimarti fenza l’onore, che meritavano, fe 
(oltre il contraflcgno del Sangue , ch’erti 
non fparfero ) quei primi Fedeli, non avef- 
fero avuto anche quello della Palma , per 
difiingucrci i loro Corpi, e fegnarne per 
nortro documento i Sepolcri ove li depoli- 
tarono: Ed il Gmile deedirfi di quelli, il 
Sangue de’ quali non fu potuto raccoglierli. 

La maniera però d’incidere la Palma 
Tulle Ifcrizioni , e Tulle lapide, che copri- 
vano i Sepolcri de’ Martiri, non è Rata cosi 
univcrfale come forfè da alcuni G Gippone ; 
Perciocché le OGcrvazioni oculari de’ Ci- 
miteri, mettono in chiaro , che qucRc fono 
pochirtime, e molto di rado fi trovano mo- 
numenti de’ Martiri, fu’ quali fiano incife 
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le Palme : e ciò potè avvenire perchè a’ 
CriRiani bene fpeflo mancava o tal Torta di 
materiali, o il comodo di fcolpirvele ; E la 
quotidiana fperienza ci fa vedere, che per 
ordinario le difegnarono con un ferro acu- 
to nella calcina ancor frefea, con la qualo 
flabilivano leTavolc di terracotta col mar- 
gine dello Reffo Sepolcro , o pure nell’ in- 
rerRizio della medefima fra l’ una, e l’ altra 
Tavola, come può vederfi nellaTavola pri- 
ma del Capo 40. già dimoRrata al num.i. 
lettera H. e G. Il pili d’ ordinario però li 
feorge nella prima maniera, e da quella., 
parte, che corrifponde alla teRa del Mar- 
tire . Piò volte ancora G è offervato ad un 
folo Sepolcro ambedue i fegni, cioè il Vafo 
di Sangue, e la Palma, ed apertaG la tomba 
G fono trovati due Corpi de’ Martiri . Ciò 
appunto ultimamente è accaduto nel gran 
Cimitero di CaliRo alla prefenza di molti 
teRimonj degni di Fede , c fra gli altri del 
Padre Angelo Paoli Carmelitano, foggetto 
molto noto per Gngolare bontà di vita , e 
del Signor Abbate Raimondo Binctti già 
MaeRro di Camera della Vcn. me. del Si- 
gnor Card. Tommafi, Canonico di S. Maria 
in TraRevere.ed altri; e perchè ciò mi è oc- 
corfo di ofTervare moltiflimc volte si in 

J iucrto come in altri Cimiteri , rcRai per- 
uafo, che quei Fedeli, che vi pofero i Cor- 
pi con due legni diRinti, altro non pretefe- 
ro , che di afTegnare a ciafcuno il Tuo pro- 
prio, cioè il Sangue per quello, che lo avea 
fparfo, e la Palma per I’ altro , di cui o non 
poterono raccoglierlo , o pure fenza fpar- 
gerlo avea foRcnuto il Martirio . E piò fi 
avanza querto mio fornimento, perchè in 
altri Sepolcri ne’ quali eran depoRrati due 
Martiri, ho ritrovato ancora due vaG diRin- 
ti di Sangue adirti fuor del Sepolcro . 

Da tutte queRe, ed altre OGcrvazioni 
pratiche ne' Cimiteri fatte da me vedere 
nell’invenzione, ed eRrazione de’Corpi de" 
SS. Martiri a molte pcrfonc, nelle quali avea 
impreGo qualche GniRro concetto contro 
la Palma 1’ EpiRola del Padre Mabillonez, 
fono rimaRc molto ben perfuafe del vero , 
confortando ingenuamente, che concro ogni 
giuRizia le venga tolto quell’ onore, che le 
fu attribuito dalla religiofa pietà de gli an- 
tichi Fedeli , e le fi concede ancor oggi d’ 
eflcr riconofciutaper un chiaro, efpecifico' 
fegno del Martirio ; e che circa la pratica , 
che da noi G oficrva nel riconofccre i Mar- 
tiri , c nell’ ertrarli da’ Cimiteri, PiRèffiu 
EpiRola è feminata tutta di manifeRirtimi 
equivoci, come fcritta da perfona, che feb- 

bene 
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bene molto erudita , nondimeno veruna^ 
pratica non avea di tali materie, e che avea 
(aiutate fol di pattaggio le Romane Cata- 
combe . Che le più lungamente , e più 
d’ una volta lì folle compiaciuto d* interve- 
nire all' effrazioni delle Sagre Reliquie , o 
prenderli l’ incomodo di camminare con-, 
attenzione i valli (Timi Cimiterj di Califfo, e 
Prctcftato,diCalcpodio,di Prifcilla,di San- 
ta Elena,c de' SS. Pietro, e Marcellino, &c. 
averebbe anch’ egli veduto, che le Palme 
a i Sepolcri fono rariflime da ritrovarli , 
rifpetto a i Vali del Sangue , e molto più , 
rifpctto a gli altri (imboli , e legni di mera 
Criftianità, quali fono il ^ , le Croci, le_> 
Colombe, le Corone, ed altri ; non ottante 
che, forfè più d’ ogn' altro di quelli fegni, 
fotte (lato facilillimo lo fcolpire le Palme 
nella calcina ancor frefea con la punta di 
qualche ferro , o altro acuto ftrumcnto . 

CAP. LV. 

Si dimojira la diligenza , e particolare atttn- 
zinne de' nolìri antichi Crijliani nel colloca- 
re i Corpi de* SS, Martiri , ed altri loro De- 
fonti ne i Sepolcri de’ Cimiterj. 

O Uanto varie furono pretto gli antichi 
Idolatri lefuperftizioni, tanto diverli 
ancora li praticarono da loro i riti nel fep- 
pcllire i Defonti : [1] Imperocché i popoli 
dell' Egitto li collocavano ora nc’ Maufo- 
Jei , o fotto terra , ora nelle proprie Cafe 
imbalfamati , e racchiuli nell’ urne pollo 
nelle pareti a ciò dettinate, o pure poneva- 
no i Cadaveri (letti fovra di un letto, come 
fe dormiffèro, overo in piedi , o a federe . 
Quei di Scitia gli affiggevano a' tronchi 
degli alberi ; Gli Etiopi li ponevano imbal- 
famati ne' vali di vetro , acciocché a’ Pode- 
ri fotte nota la loro effigie ; per poterno 
imitare le lodevoli gette . I Fenici gli col- 
locavano fupini, ed all'Occidente rivolti . 
GliAtenieii verfo l’ Oriente , e finalmente 



i Nafamoni, al dire di Erodoto [a] li pone- 
vano a federe . 1 Crittiaui però fino da’pri- 
mi tempi coftumarono di feppellire i loro 
defonti fupini col volto verfo del Cielo , 
inoltrando, che ancor doppo morti riguar- 
davano quella Patria , ove già collocata 1 * 
anima ( come ciafcuno fperava ) dovevano 
falirvi alla (letta riuniti, e glorio!! i medefi- 
mi Corpi . E che un tal cottume derivafle 
da quello de’ Giudei, e che praticato fotte 
da Giufeppe d’Arimatca, allorché fcppelli 
il Corpo del Redentore , fi ricava da ciò 
che ne fcrifle Beda: [3] Qjtod fupinum ( par- 
la del Corpo di Crillo N-S. ) jacent Caput 
habebat ad occafum . E di quello di S. Mar- 
co leggefi in un Codice Lateranenfe riferi- 
to dal Bollo: [4] Jacebal autem Beatum Car- 
par undtquc circumdatum cblamjde ferita , & 
po/itum refupinum . In quella medefima gui- 
fa li ravvifano ordinariamente collocati 
quali tutti i Corpi de’ nottri antichi Criftia- 
ni ne’ Cimiterj, o liano depofti nelle tombe 
da per fe foli, o più d’ uno in un folo Se- 
polcro . 

Ditti più d’ uno, poiché v’ han de’ Sepol- 
cri, che talvolta due, o tre ne racchiudono, 
e quelli con vocabolo Greco Latino vengo- 
no detti Bifomatoi , Tr fornata . Rari però 
fono quei Sepolcri,che più di tre corpi con- 
tengano, e quelli con voce parimente Gre- 
ca, fi appellano Poliandri : ma tanto in que- 
lli, quanto nc’ primi, che contengono uno 
o più Corpi, fi feorge, che fempre vi furo- 
no collocati fupini, 1’ uno accanto dell’al- 
tro, c non giammai confufamentc fovrapo- 
fli, il che pofeia fu anche ttabilito in divertì 
Concilj, c fpecialmente in quello d’ Auxer- 
re, [5] non licer mortuum fupra mortuum-e 
mini • 

Nei Sepolcri Bifomi, o Trifomi indicati 
nelle Ifcrizioni , vi ho realmente ottèrvato 
fempre il numero de’ Corpi cfpretto, come 
apparifee dalle feguenti . 



Nel Cimitero di Gordiano con due Corpi . 

SISINI BISOMU. ET AMPELIDES. 

Nel Cimitero di Ciriaca. 

GAVDENTIVS. ET LAVRENTIUS BISOMU. 

GREGORA FECIT BISOMU SIBI IN PACE CUM MATRE SUA 
REFRICERlA . 

Nel Cimitero di Cali/lo. 

DONATA SE VIV. EMIT SIBI . ET MAXENTIAE LOCUM BISOMU. 

_ COM. 

[■1 Ex varili autieri lim, Tomj in Libitwa. fin de tmeribus cap.6. vid. Karman, ic Mirai. Mori «or. Cr fivor. 
llj Herodot. Mainar, in Melpom. 1. 4. [3] Beila in ilare, cop. 1 6. /.f 10.5. [4] -IpndBof. Min. Snbt. cap. 21 . 

Ili Cotte. tltifiodorcn . f.15. 
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COMMUNE INNOCENTIAE, ET DIONISIE IN PACE. 

SEBERVS . LEONTIVS- BICTORPNVS . TRISOMV i Con tre Corpi . 

Nel Cimitero di S. Agneja . 

DECEMBRE SE VIVO FECIT SIBI BISOMUM. 

Nel Cimitero di S. Eletta con due Corpi. 

IN MONVMENTO ISTO SUNT CESTIUS CORNELIUS QVI BIXIT ANN. LV. 
NOVATVS FRATER BISOMU. 

Nel Cimitero di Gordiano con due Corpi . 



IN. M. I. S. TVRDVS , ET CECILIA BISOMU. 

Le lettere IN . M. I. S. fi leggono . In Monumento ilio lunt . 



Ben è vero, che alcune volte quella voce l' Ifcrizionc Bifomut in pace, o vero Bifomur, 
Bi/óraar fembra poterli intendere del nome e nella tomba poi un folo Corpo: ed il 
Hello del defonto; eflendomi accaduto ri- Gruferò inferisce anche la feguentc col 
trovare in qualche Sepolcro de’ Cimiterj nome proprio di Bifomus . 



[i] 



HOCTAVIE. CONIUGI BISOMUS 
MARITUS FECIT. 



Da quelle Ifcrizioni ben li raccoglie^, 
che i Sepolcri di quella Torta, non folamen- 
te appartenevano a i Conjugi, ma erano co- 
muni anche a’ loro Parenti, ed Amici . 

Non potè però cosi agevolmente pra- 
ticarli da’nodri primi Cridiani 1’ altro co- 
llumc di collocare nelle tombe i Cadaveri 
con la faccia rivolta all’ Oriente , elTendo 
moralmente imponibile il prendere Totterra 
una giuda mifura: T uttavolta in alcune par- 
ti de’ Cimiterj ollèrvò il BoGo , che fu efe- 
guito . Degna bensì di fpecialc riflclfione 
sì è la loro diligenza , malGme intorno a i 
Corpi de’ Santi Martiri, nell’ aver eglino 
collocate le parti , e le membra troncate a’ 
Tuoi luoghi, o Gti naturali. Qucd’ atten- 
zione, che noi o (ferviamo ne i Sepolcri de i 
Coronati de’ nodri Cimiterj , G raccoglie 
anche da gli Atti di molti di loro i ond’ è , 
che delle membra tronche dell’ invittilEma 
Martire S. Fcbronia G legge , che con gran ; 
diligenza raccolte furono, c Dovrà di un let- 



to collocate ciafcunaa Tuo luogo: [a] Cum 
magno ftudio pofuerunt in ledalo , & ordina - 
boni membra ad membrum , unumquodque^, 
ai fuum locum . Ed il Gmile fu fatto di quel- 
le di S. Arcadio da i CarneGci lacerate, c 
difperfe, lequalif }]Colligentei Cbriftiani , ei 
adjunxerunt . Narra parimente S. Gregorio 
Papa ; eh’ edendo dato decollato S. Erco- 
lano Vefcovo di Perugia, il fuo fagro 
Corpo, fu da i Fedeli unico al collo di 
lui, e in tal guifa fu fcpellito predo lo 
mura della Cittì : [4] Abftiffiem Caput cervi-, 
ci apponenlcr. Sepoltura tradiderunt : e 
lendolo poi trasferire nella Chicfa di S.Pic- 
tro, dopo quaranta giorni ritrovarono uni- 
ca talmencc la ceda al collo , come fe non 
fodc data troncata : Ita Caput ejut unitum 
fuerat torpori, ac fi ne qua qu am fui Jet abfcif- 
fum : fie videlicet , ut nulla feliionit vefiigia , 
apparerent. Somigliante prodigio operò 1’; 
AltifGmo nelle fagre membra del Marcirò 
S. Stanislao Vefcovo di Cracovia, le quali 

eden- 



LlJ O'rufcr.pqg.iojj. a.7. [zj £t Cod. S. Vetri apuatij. t\qm. òiilt. [j] utet. apn4 istillali. 
[4] S. Crcgor. Dialog. !•}. r.l J. 
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effondo (late troncate in pezzi da’miniffri 
di Bolesiao Re, e fparfc per ia campagna , 
affinchè follerò divorate dalle Fiere , da 4 - 
Aquile furono prima difefe dalla voracità 
de gli uccelli, c de gli animali, indi raccol- 
te poi da’Fedcli,ed accodate al fito natura- 
le di ciafcun membro, con grande duporc,(t 
unirono infieme di tal maniera, che nè pure 
lì conofccvano le cicatrici delle ferito: 
[1] Magno prepotenti! Dei miratalo, carpa 1 
paulò ante miferandum in modum diffeflum , 
vident integerrimum, nullit cicatricum vrjii- 
giit in ilio apparenlibut , 

E non meno maravigliofo modroffì 1 ’ 
Altiffimo verfo S. Emondo Re d’ Inghilter- 
ra ; poiché effcndogli data troncata la teda 
da' barbari dopo var; crudeli tormenti da 
eflb per la Fede di Crido con impareggia- 
bile codanza foffem, quei Minidri dell’ 
Empietà la portarono in una Selva , e la 
nafeofero in certo luogo ricoperto di fpi- 
ne,c virgulti, affinchè nonfoflc da’Cridiani 
trovata : ma quedi avendo fottratto per 
Provvidenza fpeciajc dì Dio il fagro Cada- 
vere, ed uno di loro oflervato, che i Barba- 
ri erano entrati colla Teda del Martiro 
nella Selva, fenza però fapcrc,ciò che fatto 
ne aveffero; appena refpirarono dalla inve- 
itone de gl’ Infedeli , fi diedero con fiamma 
follecitudinc alla ricérca del Capo del San- 
to per unirlo al rimanente del Corpo , on- 
de tutti fi difperfero per la Selva fuddetta 
con trombe , ed altri druntcnti , al Tuono 
de’ quali l’ un 1’ altro fi deffero il fegno de’ 
luoghi già ricercati, e de’ lìti, che non fof- 
fero dati veduti. Ma cftendo molti di effi 
poco difeodo dalla fagra Teda del Santo, e 
dandoli l’un l’altro la voce dicendo : Dove 
feiì il Capo del Martire nella fua lingua 
natia rifpondeva Qui-, qui ; quìi e non cef- 
sò mai di replicar quede voci, fino che tut- 
ti quei Fedeli ivi non li adunaffero : [1] 
Cùmjam pojfet audiri loquent , ad vocet fe in- 
vienti tobortantium , & nipoti fotti adfocium 
alternati» clamantium-. Vbiet ? Ili ad refpon- 
dekat dtfgnando locum, patria lingua dicent : 
Hrr -, Her ; Her ; quod interpretatum lati- 
tila! fermo exprimie : Mìe ; bit 1 bìc s nec un- 
quàm eadem r epe tendo clamare defili t, qaoad 
nonne 1 ad fe perduxit . Offervarono un altro 
portento i Fedeli ivi adunati, c fu il vedere 
un grati Lupo, il quale cudodiva quel fagro 
depolìro dall’ altee Fiere, eprodrato al Aio- 
lo fra i Tuoi artigli lo teneva quali con gran 
venerazione e onde animati con fomma di- 
vozione i Fedeli dedì prefero la Santa Re- 



liquia, eia riportarono al Sepolcro , ove 
giaceva il rimanente del Corpo , cantando 
Salmi, ed Inni in rendimento di grazie a 
Dio ; e con fommo dupore di tutti, l' idef- 
fo Lupo , che l' avea cudodita nella Selva , 
accompagnò la divota Proceffione fino a 
quel luogo, d’onde poi ritornò alla tana , 
fenza offendere alcuno . I Cridiani in tanto 
collocarono la teda fui buffo del fagro 
Corpo , e lo fcpellirono in un Maufoleo di 
poco pregio quafifndcpofito, fabbricando- 
gli fopra una piccioia Chiefa, ove giacque 
il Santo Corpo, operando molti miracoli : 
fino che poi ceffate affatto le Guerre, fu al- 
zata una fontuofa Balilica : ed eflcndoli 
aperto il Sepolcro del Martire per trasfe- 
rire in effa le fagre offa di lui, fu trovato ad 
onta del tempo intero, e fano il Corpo defi- 
lo col Capo unito, c fenza alcuna cicatrice 
delle tante ferite, colle quali era dato lace- 
rato da’ Barbari 1 unicamente per tedimo- 
nianza del Prodigio fi vedeva al collo del 
Santo una linea quali un filo rodo in con- 
tralTegno del taglio: (3) Sed,mirum ditta, 
cum iltud pretiofum Carpai Martyrii putrefa - 
Cium putaretur ob diuturnum fpacìam tr anfa- 
ni tempori 1, ita fanum, & incolume ejl reper- 
tum , ut non dicam caput redintegratum , Ò- 
compaginatum torpori , fed omntnò in eo nibil 
vulneri t , nibil cicatricii apparueril 1 fitque 
S. Rex integer, & viventi fimillimut ad pre- 
di cium locum e fi tram tatui , ubi adhuc in ea- 
dem forma expel} a t beata refurreflionit gau- 
dio repromiffa. Tantum in ejui collo,ob fìgnum 
Martjrii, rubli una tenuifftma riga in modum 
fili coccinei . 

La deffa attenzione, e diligenza di uni- 
re infieme le parti de’ Corpi , c le membra 
de’ Martiri nel Sepolcro ciafcuna al Aio Ci- 
to , fi legge negli Atti de’ Santi Ippolito, 
(4) Pietro Martire , e Codanzo Vcfcovo di 
Perugia, ed altri moltiffimi. E ciò appunto 
lì offerva ocularmente ne’ Sepolcri de’Mar- 
tiri dc’nodri Cimiterj di Roma, ne’ quali 
quali fempre fi fcórgono i Scheletri colica 
offa tutte ne’ loro proprj (iti: Una fol vol- 
ta , e fu nell’ anno 17 14- nello /coprirli un 
Sepolcro firuato in una parte del vadiflimo 
Cimitero di Prifcilla fotto la Vigna de’ PP. 
di S. Antonio Abate nella Via Salaria , il 
quale era contraffcgnaro al folito per di 
fiiora col vafo di Vetro macchiato tutto di 
Sangue, offervai, con alcune altre perfone , 
che vi fi trovaron prefenti, che vicino alla 
teda del Martire v’ erano tutte le offa,cioè 
itali, e le diradimi piede ; onde immagi- 1 

nan- 



[lJsfpadSlir.lt. -fpr. hi Hill. s. Eamuni. extat apud Sar.to. tgov.- 1 3 ] /ò. c.l-f [qJVrrnLHym.ite S. Hip- 
poi. .Affo S.Teir. M. apud Combtfif. & S. Confi ant. apud Sur.ip. ‘fan. 
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nandomi ciò, eh’ efler poteva, fatte levare 
le tavole di terra cotta , che coprivano il 
rimanente del Sepolcro, fi vide che appun- 
to mancava al fagro Corpo il piede Anidro; 
c probabilmente può crederli , che i Fedeli, 
che lo fcppcllirono, lo collocaffero vicino 
alla teda, ed al vafo del Sangue, corno 
membro fvelto da' Carnefici nell’ atto del 
fuo Martirio . 

Non poche volte ancora mi fono incon- 
trato a vedere in alcuni Sepolcri di Marti- 
ri ora il Corpo intero manchevole della^ 
teda, o pure delle gambe, e de’ piedi, ora 
il folo Capo fenz’ alcun’altra porzione del- 
le membra ; fegno evidentiflimo , che di 
quei Martiri altro non fu poflibilc a’ Fedeli 
di raccogliere , erutto quello, chcriufci 
loro di avere, il depofitarono in quel folo 
Sepolcro, come fe folfe dato l’ intero Cor- 
po . Nel Cimitero di Ciriaca ritrovai en- 
tro una fola tomba tre Capi di Mar- 
tiri, fenz’ altre membra. E nell’ anno 
fuddetro lavandoli ancora nel Cimitero di 
Gordiano fotto la Vigna de’ Signori Eu- 
ftachj nella Via Latina , eflendovi prefente 
alla ricognizione, ed edrazione di alcuni 
fagri Corpi 1 ’ eruditismo Signor Marchefe 
de Fontes Ambafciadore di Portogallo , 
nell’ aprirli un Sepolcro contraflegnato col 
Vafo di Sangue, fi trovarono entro al me- 
defimo un intero fcheletro, e in un lato del 
medefimo Sepolcro due altti mezzi Corpi 
confidenti in quattro cofce , quattro gam- 
be co i loro piedi. Il limile poi ho altre 
volte oflcrvato nello deflb Cimitero; ej 
dalla Umazione delle oda fi feorgeva fenz’ 
alcun dubbio, che vi furono collocati tutti 
nel medefimo tempo; raccogliendoli, da 
alcuni Atti de’ Martiri, che li praticale tal 
volta di collocare in queda maniera le Re- 
liquie di alcuno, di cui non fi poteva avere 
il redante del Corpo, inficine con quello 
di altro Martire fuo Collega ; poiché nar- 
ra S. Gregorio Turonenfc, [i] eh’ elfcndo 
dato aperto il Sepolcro di S. Giuliano, tro- 
volli un Cadavero intero co i Vcdimenti 
intatti, e col proprio capo recifo dal budo , 
e col braccio teneva un altro Capo folo 
fenz’ altre membra : Inventi in eo virum ja- 
eentem illa/o torpore, integro vcflimcnto , qui 
dccifo rapite , caput amplexut aliud braebio 
retinebai . Onde dalle memorie antiche^, 
di quedi due le quali erano in quel luogo 
Martiri, il Corpo intero fu riconofciuto 
per quello di S. Fereolo, c la fola Teda, che 
quedi abbracciava, pe’l Capo di S. Giu- 
liano . 

[l] De glor. Martyr. Li. c.i. [a] Eufeb. Cnfar. 

Santi, capati. [ 4 ] De glor. MAI. Li. c.$6. 
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Nel Cimitèro di Ciriaca , trovandoli 
prefente ad una ricognizione, ed edrazio- 
ne di Sagri Corpi il Signor Marchefe Fran- 
cefilo Riccardi da Firenze , nell’ aprirli il 
Sepolcro di un Martire , predo il Corpo di 
quedo fu oflervata un’ altra porzione di 
oda ravvolte in un drappo tedino con oro , 
le quali , fenza dubbio , poterono edere le 
membra di altro Martire troncate da’ Car- 
nefici, e raccolte feparatameute da’ Fedeli, 
ed ivi collocate . Eufebio [2] accenna que- 
da forta di carneficina , che faceafi da’ Ti- 
ranni, chiamandola : Membrorum amputa- 
tionei . Corporii partium extremitatet ab- 
Jcijfai . Quali membri recifi o Reliquie^ 
qualora veniflero poi alle mani de’ Fedeli , 
ornandole, e riponendole in drappi prcziofi, 
le collocavano ne’ Sepolcri da per fc fole, 
o pure inficine con alcun Corpo di Santo : 
il che oflcrvò anche il Signio de' nodri Ci- 
miteri fcrivendo : [3] Q uaritur etiam, tur 
in Cotmeteriii , Cr Catacumbis pierumque fru- 
Jia folum , & non integra Sanfiorum Carparo 
inveniantur ? Ad qund refpondemut , qui » 
velfie dilaniata fuerunt ab inimici i, & perfe - 
cutoribui , <tr pan eorum in aquar projedia, 
pan in ignem conjedìa, pan beflìit ad devo - 
randum relidia, vtl tamquam zelo ju/lilia , 
ac religionii bue , illucvi ubi pradicaverunt 
Euangelium tranfmi/fa : Qua partei à Cbri- 
Jiianii frujlatim recolle fi a /Iugular iter etiam 
donabantur Sepulcbrii • 

Ho pur veduto altre volte alcuna teda 
di Martire traforata nella parte fupcriore 
del cranio , c riflettendo alla qualità del 
forame in un cranio forte , c non offefo in 
alcuna maniera nè dal tempo, nè dal luogo 
fovcrchiamente afeiutto , come d’ ordina- 
rio fi ritrovano in varie parti de’ Cimiteri, 
altri Corpi , che col folo toccarli fi rifolvo- 
no in polvere, e frammenti, mi fono pcr- 
fuafo, che quel forame fofle formato, men- 
tre il Martire era ancora vivente , dal car- 
nefice, con alcun ferro, 0 pure con qualche 
chiodo acuto , poiché ( come riferiremo 
con varjefcmpj al Capo 60. ) folevano tal- 
volta i Gentili trapaliate a i Martiri il cra- 
nio con lunghi, ed acuti chiodi . Echc una 
tale ferita o forame in quella parte ciò di- 
notaflc , mi fono facilmente perfuafo ; pri- 
ma dalla certezza del Martirio di quel fa- 
gro Corpo avuta per mezzo del Vafo di 
Sangue trovato affidò al Sepolcro , e poi 
dall’ aver letto in S. Gregorio Turonenfe : 
eh’ cflendofi perdura affatto la notizia, che 
S. Eutropio Vcfcovo della Città di Saintcs 
O o fofle 

HiJI. Etcì. 1 . 8. c. 17. [)] Sigli, de Hcliq. £r yen. 
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folle pattato alla Gloria coronato del Mar- 
tirio, perciò venerava!» come Santo Confcf- 
forej ma avendo due Abati aperto il Se- 
polcro di lui, offervarono, che fui cranio 
avea una gran ferita : E la notte feguento 
apparve loro il Santo Vefeovo, e li accertò, 
che in quella parte del capo fu pcrcolTb dal 
Carnefice, ed inficine coronato del Marti- 
rio, dicendo : Cicatricem , quam contemplati 
ejlis , fittole , me per e Am Martyrium confum - 
mafie : Et ex hoc , [ foggiugne S. Gregorio ] 
quòd Martyr efiet innotuit populis , quia non 
aderat hifioria p a filoni s . 

Maggiormente poi ini fono confermato 
nella congettura, quando, non molto tempo 
dopo, nel Cimitero di Ciriaca ritrovai un* 
altra flirtile tetta di Martire parimente tra- 
forata fui cranio : Quel che recava ammira- 
zione era, che quella fola parte forata ve- 
dcafi coperta con un picciolo drappo tef- 
futo con qro , col quale fu intefo forfè di 
contradiftingucrla , come parte tanto qua- 
lificata dal Martirio. Alcune altre tetto 
di Martiri, ho rinvenute involte in cer- 
ti veli, o tele, e fi congettura , che poffa- 
no effcrc fiati quegli Orarj, o altri panni , o 
veli co* quali bendati i SS. Martiri erano 
decapitati da’ Carnefici . E finalmente fi 
fono offervate le gambe di altri Martiri 
fpczzatc , con tutto il Tettante del Corpo 
intero; e ciò può crederli effetto dei peno- 
fo crurifragio,di cui fanno menzione di ver- 
fi Autori Sagri, e Profani, [ 1 ] ufato però da* 
Gentili diverfamente , che dagli Ebrei : 
mentre quelli frangevano a* rei crocifitti le 
gambe, atti nchc morilTcro prima dell’Occa- 
fo , e quelli, fenz’ altra crocifittìone, pone- 
vano le gambe de’ condannati fopra le in- 
cudi,fpez7andoIc co* martelli, o con altre 
verghe di legno , fino eh’ cfalalfcro 1’ ani- 
ma fotto de i colpi violenti. 

Degno altresì di particolare attenzione 
è il ritrovarli in molti Sepolcri de* Cimite- 
ri [il che più frequentemente fi feorge in 
quello di Pretcftato,c Calitto, e di S.Agnc- 
fa ] i Corpi involtati, e ricoperti di calcina, 
io cui fi vede impreffa la tettitura delle tele, 
nelle quali furono ravvolti, ed in alcuno di 
limili Monumenti, fi ritrovano le flette pez- 
ze , benché dal tempo, e dalla calcina^ , 
quali del tutto conlumatc ; ciò anche fi rav- 
vifa in molti Sepolcri tanto de* Martiri, 
quanto degli altri, che fegno alcuno di 
Martirio non hanno ; E per quello riguar- 
da quelli ultimi ( il che può dirli anco di 



Martiri) ; tutto ciò dee aferiverfi a quell* 
follccita diligenza, e pietà de’ noftri Mag- 
giori, i quali non potendo, [ cred’ io ] o per 
la molta vigilanza degl’idolatri , o per al- 
tre cagioni, trafportare dal luogo del Mar- 
tirio nelle Catacombe i Corpi de* Santi , 
o pure dalle loro Cafe lontane quelli de 
gli altri defonti, li ravvolgevano con la vi- 
va calcina dentro un lenzuolo , e nafcottili 
nelle loro medefime abitazioni, a tempo 
poi più opportuno gli trasferivano ne* Ci- 
miteri , e con ciò venivano a fottrarfi dal 
pericolo d’ ogni fetore degl’ iftefli Ca- 
daveri; Offervandoli di più, che la cal- 
cina, oltre 1* avere confumata la carne de* 
Corpi , fenza dare confittcnza alle pure of- 
fa, [ come fi offerva aver fatta la rena , o la 
pozzolana, quando ne fia fiato a fuo tempo 
ricoperto il cadavere ] le ha ridotte sì tene- 
re, e fragili, che toccandofi vanno in pol- 
vere: e di quello effetto fembra efferne la 
cagione la proprietà aduttiva della calce 
viva , che dopo aver difeccata, c # confuma- 
ta la carnc,rimancndo per lunghittimo tem- 
po fopra le offa, attrae da quelle tutto 1* 
umido , ficchè anch* effe quali bruciate ri- 
mangano : ma fiali pure quella, o altra ca- 
gione più propria, non effendo qui mio 
ifiituto P indagarla , in molti corpi de’ fan- 
ciulli fi è offervato, che quantunque fotte ro 
involti nella calcina, le offa , ancorché pic- 
ciolc, hanno però maggior confiftenza , il 
che luppongo, poffa cfferc accaduto per la 
minor quantità della medefima, che vi fu 
polla, e vi fi riconofee . Scrive a tal propo- 
fito il Bollandola) che ricoperto di calci- 
na fu ritrovato il Corpo di S. Afra Martire: 
Ab Embricone Epfiopo rcpertum, memoria pro- 
di tum efi , quo d am e and idi fiimo e amento obdu- 
ttum fuiffi ; E che parimente le offa dell» 
Apoftolo S. Tommafo furono trovate incf- 
chiatc con calcina, ed arena: Et Corpus 
D. Tboma Apojloli ferè eodem modo condi tum 
Meliapore in Coromandelio littore , fub Joan- 
ne III. I. ufi t ani a Rege inventum e fife, a uff or 
M affa} us in Indicis lib.S.,fiilicet immifia cal- 
ci, & arena candidi filma Specie offa ; appofiti 
lance a cufpide , & viatori baculi frujlo , atque 
vafe fittili. Circa però a i Corpi de* San- 
ti Martiri , o almeno di alcuni di loro co- 
perti [ come fi è detto ] di calcina , potreb- 
be decorrerli in altra maniera: Imperoc- 
ché molti di etti viventi furono condan- 
nati a morire arfi nella medefima, cornei! 
raccoglie da* loro Atti, e loggcfi in quelli 

de* 
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DE* SS. M A R T I R 

de’ SS. Bonofo, e Malfimiliano , lotto Giu- 
liano Apollata, (i) che Miffit illit in calci- 
navi vivam caper uni defupcr extinguere cam. 
Onde non è improbabile, che molti Corpi 
de’ Martiri, i quali ne i nollri Cimiterj fi ri- 
trovano mefcolati con la calcina, fiano di 
quella Corta, ivi depofitati ne’ Sepolcri con 
la medefima, come Strumento gloriofo del- 
la loro corona. Scrive Rodolfo Abato, 
[2] che le carni, e le offa del Santo Martire 
Gercone erano bianche come calcina : T 'o- 
tui cinis carni s , & ojfium quafi calx novi ter 
fufa candebat per tetum Sarcopbagum . 

In alcune Tombe parimente de’ Martiri, 
fi è offervata con le loro offa mefehiata an- 
che la pece , e fi congettura poter effer di 
quella fteffa, che i Carnefici bollente fpar- 
gevano Copra i Corpi loro , o nella qua- 
le talora gl’ infondevano , come fi leggo 
(j) de’ fuddetti Santi Bonofo , e Maflimi- 
lianoj che vi furono immerfi ; ma con illu- 
pendo prodigio non rimafero punto offelì ; 
Di S.Potamicna Vergine Aleflandrina feri- 
vo Palladio , che folfe polla in una Cal- 
daia della medefima pece bollente: [4] ^ua 
fic paulatim demijfa /patio trium borarum 
cmifit fpiritum , cum pix pervenijfet ad ejut 
cotlum . E ne gli Atti di S. Quintino Marci- 
re fi ha, che Riziovaro Prefetto : (j ) Oleum 
tandem , & picem, & adipcm ferventiffimum 
dorfo infundi jujpt . Fu da’ Pagani quello 
tormento annoverato tra i più vili fupplicj, 
co’ quali punivano i rei, c perciò diffo 
Plauto’ (<) 

Atra pix agite t apud Carnijlcem , tuoque 
capili illuceat . 

Ed altrove: 

Refinam ex Melle jEgypliam morato faU 
von feeerit . 

Al tu a depoi calidam picem bibito , agri ludo 
abfcejferit . 

In un Sepolcro del Cimitero di Prifcilla_» 
nella via Salaria vecchia vidi fra le offa di 
nn Martire, c precifamcnte nella parte, che 
dallo llomaco corrifpondc all’ abdomine , 
una certa depofizione di materia alquanto 
greve, quali albeggiante, e fpognofa, fenza 
però odore alcuno, ed a toccarla fi limo- 
lava in frammenti , nè fi potè comprende- 
re [ per quanta diligenza fu fatta in efami- 
narla ] di che materia, ed a qual ufo ivi 
foffe, con tutto che fi reputaffc al primo 
afpetto per qualche forca di bitume calci- 
nato dal tempo. Fra gli altri , che l’ olfer- 
varono fu Monfignor Scrlupi Avvocato 
Conciltoriale , ed il Signor Marchefc Do- 
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mcnico fuo Padre , la cui pietà, c prudenza 
non inferiore alla nobiltà del Sangue, fcr- 
ba inviolabile il decoro , e le buone leggi 
de gli ottimi Romani antichi . 

Nella parte del gran Cimitero di Cali- 
ffo, che chiamafidi Prctcffato fotto la Vi- 
gna oggi de’Cardelli l’anno 2717. ritro- 
vai affilia, ed incaff'aca nella parete in mezzo 
a quattro Sepolcri una pentola di certa cocca 
di altezza più di un palmo, e di diametro 
poco meno, ricoperta con un frammento di 
marmo. Dentro di effi v' erano poche of- 
fa fenz’ altro . Congetturai, che probabil- 
mente poteffero edere delle membra forfu 
troncate di qualche Martire, ed ivi colloca- 
te da gli antichi Fedeli, come Reliquie An- 
golari , c a tutto ciò credere mi pervade- 
vano le circoffaoze del fico fra gli altri Mar- 
tiri co i lorcontraficgni, e l’aver trovata la 
detta pentola coperta. T uttavolta perchè fu 
quella materia fi camina da noi con gran 
cautela, non avendovi trovato altro fpeci- 
fico fegno di Martirio , fi lafciò la della pi- 
gnatta nel Cimitero, quantunque levata dal 
fuo fico, inlicme con le offa, che v’erano, ed 
ivi è rimaffa fepolta nell’appartamento infe- 
riore coll’ offerii riempita di terra da i Ca- 
vatori una lunga fcala per cui fi Vendeva, 
affine di dare luogo a quella, che dalle fira- 
de vicine ripiene s’ andava ellracndo per 
feguire la cava. Di quello fentimcnto fu 
anche il Papebrochio intorno alle Reliquie, 
che furono trovate in un vafo limile fotto 1’ 
Altare limato in un’ antica Grotta in Ca- 
gliari, in cuitrovoffi il Corpo di Santa Re- 
ftituta Martire, con due altre fue Compa- 
gne coronate ; poiché fotto la pietra , Culla 
quale giacevano detti Sagri Corpi , fu tro- 
vato quel vafo a fomiglianza di pentola ri- 
coperto con un matrone, e dentro di effa al- 
cune poche offa. Diedi dunque nella Re- 
lazione : [7] Sub ipfo marmore repertum ejl 
vai fidile mediocrit capacitati r infiar olla 
opertum laterculo ; c fotto di cflb furono 
trovati due vali della llclTa materia pieni di 
Sangue, pece, e bitume, e carboni mcfcola- 
ti con metallo: foggiugne il fuddetto Pape- 
brochio : 4 \ua omnia fuijfe infirumenta Mar- 
tyrii à S. Refiituta tolerati pra/umptio ne- 
quaquam temeraria fuit : mibi vero eliam in- 
cidi t fujpicari pauca illa intra oliane o/fa, 
fuijfe membrorumrejedorum à reliquo cor- 
porii trunco , qui truncut uni cum duarum 
fodalium corporibus compofitum Juerit intra 
Sepuhuram fub Altari &c. 

O01 CAP. 
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Osservazioni sopra i Cimiterj 
cap. lvi. 



Delle Offa abbruciate de’ SS. Martiri, cbt ta- 
lora fi ritrovano ne’ Cimiteri . 

I N qualche Sepolcro contralfcgnato col- 
la Palma, e fpecialmente del Cimitero 
di Ciriaca , ho ritrovare certe offa abbru- 
ciate , mefcolatc co’ carboni , e polliamo 
giuftamente pcrfuaderci, che fodero refidui 
di quei Corpi , che gii efpodi alle fiamme 
fulle cataidc, fi confumarono in olocaufto 
odorifero a Dio per laconfeffione della fua 
Fede, e del fuo Santiflimo Nome, i refidui 
de’ quali, ( come narrano diverti Atti loro ) 
fi ricuperavano da i Fedeli per onoratamen- 
te feppellirgli : Cosi la Chiefa di Smirne 
fcride delle offa abbruciate di S: Policarpo: 
Offa iiliat prctioffìmii gemmis ebariora , & 
quovis auro puriora colligentct , ubi decebat 
condidimut ■ Sovente poi le acquiftavano 
comperandole da’ Miniftri dell’ empietà 
col denaro, come di quelle de’ SS. Quaran- 
ta Martiri narra S. Gaudenzio : [a] Non dc- 
fucrunt religio/a manut, qua partem cincrit , 
ve I furto eripcrent , vel pretio eompararent . 
E ben fpeffo furtivamente le toglievano 
con molta avvedutezza, effendo loro vie- 
tato, come fcrive Eufebio delle mentovate 
Reliquie diS. Policarpo : [j] Ifti bae dice- 
bant fuggerentibut , acque inff antibus Judais , 
qui etiam nofiros follicitè obfervabant cum è 
roga corpus auferre tentarent . E per talea 
cagione confondcano talvolta i Gentili le 
fteffcfagrc Reliquie, non interamente bru. 
ciare, con altre offa dì fiere , [4] affinchè i 
Fedeli non poteffero al agevolmente didin- 
gucrlc . In tal piiffimo uffizio fi fegnalaro- 
no fpccialmente alcune Matrone 1 ed eden- 
do nota laloro pietà, e diligenza a’ Tiranni, 
fpeffe volte quelli procurarono d’ impedir- 
le : Onde negli Atti de’ SS- Martiri Alef- 
fandro, ed Antonina (5) narrali, che il Pre- 
fetto doppo d’ averli condannati ad effere 
arfi in una folla ripiena di legna , c di pe- 
ce : Juffit deinde foveam ipfatn obrui, dieens , 
ne muliereula ifirrum offa colligere poffint , 
fieut mot efi Chrittianit borni nibus facete . 

Coltumavano i Fedeli, [ tolte che avea- 
no dalle fiamme le offa de’ Martiri ancora 
infuocate ] talvolta fmorzarlc col vino : 
Onde Prudenzio : ( 6 ) 



Tumdc Corporibusjacrit favilla 
Etperfufa mero leguntur offa, 

Qua rapi issi fibi quifque vindicabat . 

E lo deffo fi legge negli Atti de’ medelimi 
Santi riferiti dal Ruinart : [ 7 J Superve- 
niente autem notte, ad Ampbitcatrum cum vi- 
no feflinanter pervenerunt , quo femiufia coo- 
pera extìnguerent : ed in quelli de’ SS. Vin- 
cenzo, ed Oronzio Martiri, [S] che effendo 
Rate fmorzate nella maniera accennata , fu 
veduto il vino convertirli , con iftupendo 
miracolo, infangue: In Sanguinerà verfum 
vinum,cùm intintta Reliquia &c. Un tal co- 
fiume appreffo i Fedeli fembra , che deri- 
vaffeloro, in un certo modo, dagli llclfi 
Pagani ; poiché quelli foleano infondere 
nel vino le offa de’ Cadaveri, che avanza- 
vano da i loro foliti inccndj : [9] 

Relliquias vino , & bibulam lavere favil- 
lam 

Cantò Virgilio : e Tibullo : [io] 

Et primism annofo fpargent colletta Lyao 
Offa &c. 

Il tormento del fuoco fu molto ufato da’ 
Gentili contro i Crilliani lino da’ primi 
tempi; narrando Tacito di Nerone, chej 
moltiffimi ne fece crudelmente abbruciare : 
[ti] Aut fiammandi ,atqut ubi defcciffct diti, 
in ufum notturni lumi ni s urerentur : t lo ac- 
cedano gli Atti di moltiffimi Martiri si di 
Roma, che di tutte le altre parti del Mon- 
do i narrando Lattanzio, ed Eufebio , che 
nella Frigia [la] una Città intera di Cri- 
diani fu dal Tiranno fatta confumare con 
effo loro dal fuoco : Aliqui ad oecidendum 
prati pi tes extiterunt , fieut unu s in Pbrygia , 
qui univerfum populum cum ipfo pari ter con- 
venticulo eoncremavit . La cagione poi, per 
cui foffe tanto codumato quedo tormento 
contro de’ Fedeli, fu primieramente perchè 
operando i Cridiani molti miracoli , erano 
da’ Gentili confìdcrati come Maghi, i quali 
alla pena del fuoco vivi erano condannati: 
(1 j) Ip fi Magi vivi exurantur . Onde ubaro- 
no contro di loro più frequentemente d' 
ogni altro tormento il fupplicio del fuoco : 
c quedo mal concetto , che di elfi aveano 
i Pagani , apparifee dagli Atti deffi de i 
Santi . Così abbiamo in quelli de’ SS. Bo- 
nofo, cMaffimiliano: (14) Judai,& Gentile t 
clamare cape rune : ifti Magi, & Malefici ire. 
Sic Cbriftus torum maleficio faciebat ; Ed in 
quelli di S. Acazio Vefcovo, e Martire: 

Mar- 



1 1 ] Eufeb. in Hill. Etcì, lib c. l J. t : JS. Caudcut. Ser. in Dedita!. Bafilic-e SS. qO. Man. [;] Eufeb. ibid. 

[4] De SS. Eufebio tCefìab. tr Zenon. apudSogomen 1. 5. Hifi. Ectl. c.p. (j) ^tpud Sur. 2- Maji. (6) Erudcnt. 

Tcrilitph. Hym. 6. de SS. Frulìuefj tugùrio, & Eulogio . (7) aiti, eorumd. apud Human. pag.iig. 

IS) Mli. boruu, Ss.apud Bollar J. [9] Firg. 1.6. t/Eneid. ( lo) libali. !. Eleg. 1. [II] Taat.ub. 1 7. 

[1 2] Lattane, hillitur. I.q. cap. II. Gr Eufeb. nifi. Etti. 1.8. top. 23. [l 3')Taul.lib.j.cxcep.Jcntcnt. ttt.ìg. 
llq] Mpad SoilaNd. cr Huinart.pag.66s. 



de* SS. Martiri 

[ i] Maritarmi all : Vbi funi Magi fidi ardi 
ma .... Rcfpondit Acatius : Sedani Magica 
ardi borremut . Ed i loro miracoli ( confor- 
me fi legge negli atti di S. Barlaam appret- 
to S.Bafilio ) erano riputati incantesimi : [ a ] 
sguam muldjuga funt impiorum Cbrifiiano- 
rum prajligia : Ed Origene fcrivendo con- 
tro Cello, che calunniava iCriltiani chia- 
mandoli Incantatori , prova egregiamente 
[}] Cbrftianot nulla exercere incantamenta ; 
E perchè dubitavano gl’infedeli, che que- 
lli potedero con gl’ incanteGmi fuggire , e 
tornarli dalle carceri, ordinavano, cho 
folTcro cudoditi con più fpecialc attenzio- 
ne : [4] Ne fubtrabercntur de carcere incan- 
tationibui alitjuibui magicii . Anzi oflervan- 
do i Tiranni l’invitta collanza de’nodri 
Martiri in mezzo a i più difpicrari tormen- 
ti, c attribuendola a gli effetti de’ fuppollt 
incantefimi , faceano talvolta lavare i loro 
Corpi con l’ orina, credendo, che la mede- 
lima folfe antidoto potentiflimo contro gl’ 
incanti : Tunc Pajcbajiut [5] ( fono gli Atti 
di S. Lucia Vergine, e Martire) ledo cara 
perfundi jujfit, crede ni , quid maleficiit fi are! 
immobili 1 . E al medefimo line radevano 
anche loro le chiome, attribuendo a’ Ca- 
pelli T ideila potenza magica. Quindi è, 
che i Crilliani furono chiamati da Luciano 
[ 6 ] Prafiigiatorei , e da Giovenale (7) Ma- 
lefici . Anzi perchè prima d’ efporgli al fuo- 
co erano folitii Carnefici di legarli ad un 
tronco pollo in mezzo a i fermenti , era- 
no perciò chiamati Semaxarii, o Sarmenta- 
rii , onde Tertulliano: (8) Licèi nunc Sarmen- 
ti! iot, & femaxarioi appelliti i , qui ad flipi- 
tem dimi dii axii rcvindi Jarmcntorum ambi- 
ta exurimur . Altri poi , affinché rimanef- 
fero totalmente disfatti dal fuoco , erano 
coperti , come narrali di S. Giorgio , con 
pietre infocate di Amianto incombudibile 
per fua natura. Ed altri (come lì è detto 
topra, de’ Martiri torto Nerone) erano ri- 
coperti di tele, o vedi inzuppate di bitume, 
ed olio : E di quelli abiti fa pur menzione 
Scncci:[q]lllamTunicam alimenti 1 igntum,& 
illi t am intextam d-r.,che parimente fu detta 
da Giovenale, e da Marziale Tunica molefia. 

[10] Anfi quei licei Tunica punire molefii. 

[11] Namcum dilatar Tunica pr afinte mo- 
lefia ó-c. 

O pure, come fi legge in Tertulliano, vefta, 
o tonaca incendiaria : (11) *]am & ad ignei 
quidam fi autor averunt, ut certum fpadumin 
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Tunica ardente conficerent . Con la medefi- 
ma vi abbruciavano anche i rei Gentili; 
Ond’è che Giovenale pronoltica a Tigellino 
Uomo fcelcratiffimo una tal pena, che gior- 
nalmente fi dava a i Crilliani . [1 j] 

Poni Tigetlinum radi tucebii in illi 
Qui finnici ardent , qui fixo gutture fu- 
mant . 

L'altro motivo poich’ebbero i Genti- 
li di codumare talora il fuoco per fupplicio 
de’ Martiri , cosi avanti, come dopo la loro 
morte , fu per didruggcrc , c fé foffe dato 
ancora; poflibile, annichilire qualunque mi- 
nima particella de’ loro Corpi, affinchè non 
fodero veneraci, c fcpolti dalla tomma pie- 
tà de gli altri Fedeli : Così appunto minac- 
ciò il Tiranno a S. Vincenzo Martire : [ 1 4] 
fam nane, & offa ex tinxera 
Nifi i Sepulcbrum funerii, 
uod plebi gregatii excolat. 
Allacodanza però invitta di quedi Eroi 
del Vangelo nel fodenere la morte penofa 
del fuoco , corrifpondeva pienamente la., 
pia , e follecira diligenza de gli altri Cri- 
diani, nel raccogliere ogni minima parti- 
cella, non folamcnte delle offa loro, ma an- 
cora delle ceneri , con quella maggior de- 
cenza, che foffe poflibile : Quindi per torn- 
ino difpregio furono daVigilanzio motteg- 
giati col titolo, e denominazione de’ Ci- 
nerari ; e perciò S. Girolamo , parlando di 
Vigilanzio deffo : [15 ] Ali digilandum oe 
fxttdum rurfup aperire , & pulorem f porci fi- 
mum contea Sandorum proferii Reliquia!, cb- 
noi qui eaiffpicimui appellare Cinerario!, & 
Idololatrat . Dopo di aver raccolto le dette 
ceneri , e offa , le collocavano talora, per 
più decentemente confervarle, in vali di 
vetro, ed ancora di terra cotta, all’ ufo de" 
Pagani, conforme lì legge predo Sozomeno 
di Eufcbio :[lè] Molar quadam Cbrfiia- 
na — Dio jubente nodu collegi!, [ le Offa- 
del Martire ] & in otlam colleda Zenoni co- 
rum confobrino cufiodienda tradidìt . 

Non meno però degli altri Cridiani fu- 
rono folleciti gli dell! Martiri , che le pro- 
prie Ceneri non fodero difpcrfe, o involare, 
nè pure per motivo di divozione da gl* 
idedi Fedeli; onde ne gli Atti di S. Frur- 
tuolo leggefi , [17] che dopo di edere dato 
incenerito il fagro Corpo di lui, e da divcr- 
fi Fedeli raccolte le Ceneri, per confcrvar- 
le ciafcuno appretto di fe per motivo di di- 
vozione, comparve loro il Santo, dicendo : 

Vi 
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Vi qucd unufquifque per charitatem de cineri - 
bus ufurpaverat , refiituerent y & fine mora uno 
quoque in loco fimul condendo s cur arene . Da 
ciò fi raccoglie molto bene quanto mai zc- 
lalTeroiSanti Martiri , che le loro fpoglic 
follerò più tofto fcppellite , che difperfe , 
eziandio fra’ Fedeli per divozione . Tutto 
ciò ancora dimoftrafi col Teftamento de' 
SS. 40. Martiri di Scbaftc riferito dal Lam- 
bccio, il quale» non eflendo forfè a tutti 
noto, giudico bene di efporre qui per fod- 
disfazione della pia curiolìtà de i Lettori: 
(1 ) Camper Dei gratiam y & communes om- 
nium preces propofitum nobis certamen abfol- 
verimus , & ad fuperns vocationis pervene- 
rimus trabeam , tunc etiam banc nofiram vo - 
luntatem rat am effe volumus: ut videlicet Re- 
liquia no fine transferantur ad Preshyterum , 
&• Patrcm nofirum Proidum , & ad fratres 
noftros Crifpinum , & Gordium , cumftudiofa 
fua Plebe fimul , Ó" ad Cyrillum y Ó" Marcum , 
Ó" Sapri cium Ammonii , qui eas deponant 
Jub Vrbe Zelis , in loco ditto Sarein , ut , licèi 
omnes etiam diverfis fimus locis » uno tamen , 
& eodem loco confequamur requiem. Quan- 
doquidem enim commune fubimus certamen , 
communem etiam fortiamur in jam memorato 
loco depofitionem \ line igitur , & Spiri fui 
Santto ita •vi/a funt , & ita nobis quoque pia - 
cuerunt . Quamobrcm nos Aetius , & Euty- 
cbius cum enterite qui nobifeum fune noftrit in 
Cbrifio Frat ribus , bortamur Dominos no fi ras 
parentes-, & fratres , ne propter nos doleant , 
& turbentur , fed fraterna communionis no - 
firn fervent praferiptum , ut magnum obe- 
dientt * , & compjJJìonis fruttum , à communi 
Patre noftro confequamur . Propterea etiam 
rogamus , ne quii pofl nofiram in camino con- 
fumptionem, ex Reliquiis nofiris, inde fublatis 
feparatim fibi alt quid vindicet ; fed unufquif- 
que curam gerat , ut Reliquiarum ex camino 
collcttar um congregati fupr a memoratis tra- 
datur i Itaut quilibet vefirum diligenti a fua 
monfiret effettum , & prò finccritate fua be- 
nevolenti a , ac labore compajfionis debit um 
nancifcatur lue rum , quemadmodum Maria ad 
Sepulcbrum Chrifiifefiinans , & ante omnes 
Dominum confpicient , prima quoque benedi- 
ttionis accepit gratiam . Si quis autem buie 
nofira voluntati adverf abitar , Divina care- 
bit mercede , & omnis inobe dienti a reus erit , 
utpotè qui improba voluntate °]uflitiam vio - 
lans : nos quantum inipfo efi violenter repar a- 
bit y quos Santtus fervati per propriam gra- 
tiam fide eonjunxit . Si etiam Puer Eunocius 
benigno Dei intuita ad eumdem certaminis fi- 



T 1 ] Lambcc . Cowmcnt. Ribi Cxfarcx l. 5. in * Appendi . Pag- 
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nem pervenerit, eamdem quoque cum nobis di- 
gita ur habere manfionem . 

Una fomiglianre difpofizione fi legge 
negli Atti di S.Eudrazio, c Compagni Mar- 
tiri, poiché dando egli nella prigione vol- 
le fare il fuo Tedamento: [i] In e o Signifi- 
cavi, fe velie futa reliquia s effetti in Oppidu- 
lum Arabracinotum , & illic deponi : lumini 
vero licere omnino eas tangere, fed falvas eas 
effe deponendas in loco qui vocatur Analicozo- 
rafsmul cum Auxentio, & Or efi e , & Mar da- 
rlo, & Eugenio : Quoniam bi Sanili Euftra- 
tium Sacramento aìegerunt dicentes , ut poft- 
quam confummatus effe!, cum Sanliis fuss Re- 
liquiis eorum quoque deponerentur Reliquia 
falvse, & integra . Il che fu appunto efe- 
guito daS. Biagio Vefcovo di Sebade, e poi 
Martire . 

CAP. L VII. 

De’ Capelli, ed altre cofe /imiti , ebe talvolta fi 
trovano entro i Sepolcri de' Cimiterj , 

I N alcuni Sepolcri de’Cimiterj ho talvol- 
ta oflervato i Capelli fopra le tede de’ 
Corpi non per anche confumati dal tempo, 
ma ben confervati dopo il corfo di tanti fc- 
coli ad onta dell’ umidità fotterranea . Una 
treccia formata da’ medefimi capelli m’ac- 
cadde di feoprire 1’ anno 1710. predò il 
Corpo di una Santa Martire nel Cimitero 
di Ciriaca , a’ fianchi del quale era anche 
un coltello di lunghezza poco meno di un 
palmo dalla ruggine però alquanto confu- 
mato, c non molto diflimile da quello, che 
fi feorgerà delincato al num.t. della Tavo- 
la a. al Capo 60., il quale, fenza dubbio, fu 
finimento del fuo Martirio i poiché fuori 
del Sepolcro era affidò un vafo di verro 
rotondo tutto afperfo di Sangue, con qual- 
che porzione di terra, e fanguc unitamente 
ammaliati ; non v’ é era però Ifcrizione al- 
cuna, che di quel fagro Corpo efprimclTe il 
nome . In altro Sepolcro parimente trovai 
fra le odi di un Martire alcuna porzione di 
Capelli non molto lunghi , e fi conofccva- 
nointrifidi fanguc congelato nella guifa, 
che furono odervati quelli di S. Malfimo 
Martire uno de’ Compagni di S. Cecilia^ 
nell’ ultima Invenzione de’ loro fagri Cor- 
pi fotto la Confedìone della Chicfa di que- 
da Vergine feguita in tempo di Clemen- 
te Vili, fcrivendo Antonio Bollo : [3] Sub- 
flava quoque Cafaries,& omne capillamcntum 
refperfa fangmne ita incorrupta cernebantur 
drc. Ma 

10. (15 atR.SS.Euflratìi,& Soc.apui Sur. 1 3 .Decemb. 



de’ SS. Martiri 

Ma quantunque una tal confervazionc 
di Capelli non lìa da conliderarli come cofa 
foprannatutalc , avvcngachè oltre ad aver- 
ne io ritrovati in altre tombe non contraf- 
fegnate di Martirio, e da Scrittori anche 
profani li adducano varj efempj , corno 
quello di Maria Spofa d’ Onorio Impera- 
dore, il Corpo di cui fu rinvenuto in cene- 
re, toltone alcuni denti , e capelli : [i]C«r- 
pcre abfumpto, aliquot tantum dettiti fupere- 
rant capillive . Tuttavolta molti Corpi di 
Santi 1? fono ollervati col crine intatto 
entro i Sepolcri , c fra gli altri quello di 
S. Fercolo Martire, nello feoprimento del 
quale, dice S. Gregorio Turonenfe, che li 
vide: [a] Ncque eapillorum decisone t ur pa- 
ini . E in Siena predo le Monache detto 
del Santuccio li venera la teda di S. Galga- 
no Eremita gii defonto più di $40. anni 
fono , Alila quale pure li feorge la chioma 
ancor bionda, c didefa. Similmente nel- 
lo feoprird del fagro Corpo di S. Pio V. , 
che giacca nel fotterraneo della Cappella 
di Siilo V. entro la Balilica di S.Maria Mag- 
giore , quando fe ne fece la traslaziono 
nella parte fupcriore della mededma, ove 
al prefente li venera , fra le fuc oda li tro- 
varono parimente i Tuoi corti capelli , e lo 
barba. Nella doria della traslazione di 
S. Eduardo Re d’Inghilterra legged, che il 
Aio fagro Corpo fu ritrovato intatto co’ 
fuoi vedimenti Reali, c con lunga barba , e 
candida :[;] Cumque lapidem, qui Sarcopba- 
go Juptr impofitui fuerat fuftuliffent , confpe- 
xerunt virum jaeentem in vejlitu de aurato 
calce a! um caligli purpurei 1, & calceamentit 
preti oft , & faeiem coopertam mitri rotundi 
auro Jatit operai intexti , barbam etiam ni- 
• veam , ir prolixam, modicumque crifpanlem 
fuper pedui decente ordine fuo jaeentem. E 
del Corpo di S. Uberto Vefcovo di Liegc 
A ha, che dopo molti anni dalla Tua morte, 
non folamente lo ritrovarono intero , e in- 
corrotto; ma di più : [4 J Coronam Capillo- 
rum alienam prorfut ab omni lafione-, Cafa- 
riemque anelata-, & prolixitale , & pulcbri- 
tudìne . 

Singoiar prodigio però fu quello , cho 
videfi nel difeuoprimento fatto del Corpo 
di S. Eligio Vefcovo , di cui fcrive S. Au- 
doeno autore della vita di lui, [5 ] eh’ eden- 
dogli dati troncati dopo la morte i Capel- 
li, c la barba , quedi, oltre la incorruzione 
del Corpo, gli erano miracolofamcnte crc- 
feiuti entro il Sepolcro : Quodque admira- 
biliut ejl, barba , & eapilli ejut , qui ex more 
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abrafi erant viti fendo , in Sepulcbro rurfus 
creverant , cundii ad novum , vel inaditum 
miraculum objlupefcentibut . E di S. Antimo 
Vefcovo di Nicomcdia accennano cosi i 
Menci Greci, come il Mcnologio di Balilio 
Imperadore, ( 6 ) che fui capo di lui, dopo 
ederglidaro troncato per la Fede di Crido, 
fempre rinafeeva la Chioma: Cùm multa ad- 
mir arida facit , tum admlr abile m eapillorum 
fubinde renafeentium comam fetnptr promi t . 
Singolaridimo poi era il prodigio, che ope- 
rava l’ Altidiino per manifedare i meriti del 
fuo fervo S. Windano Re de’ Merci; poi- 
ché, non avendo potuto i Fedeli raccoglie- 
re i capelli del Santo Martire fpard fui tetr 
reno , ove fu fagridcato da gl’ Infedeli , 
ogni anno nel giorno Natalizio del Santo, 
per lo fpazio di un’ ora li vedeano germo- 
gliare fra l’ erbe, e poi fparivano : (7) Ca- 
ptili, quale t videntur in capite borni nurtLa 
oriuntur , ut per capillor a capile ipjtut adole- 
feentis avulfot , ac in eodem loco effufoi , ac 
difperfot, qui à Fidelibut lune ibi pra/entibut 
colligi non poterant , adbuc tamen ibi perma- 
nente 1 , veridica Salvatorii approbelur fen- 
tentia, qui dicitur : quia Capillut de capite 
veflro non peribil : Narrali in oltre , chcu 
Balduino Arcivcfcovo di Canruaria, volen- 
dofi accertare di quedo portento , mandò 
colà alcune perdane religiofc , e degne di 
fede , le quali in quel giorno , c nel luogo 
del Martirio del Santo : Per fpatium uniut 
bora dici pafionit fua in eodem loco circa Cap - 
pellam , qua ibi /ita ejl, inter berbam viridem 
c apillo t quafi borni ni t, q uo 1 manibut Jais polpa- 
veruni, & ore ofculabantur,videre merucrunt. 
Et iterum pojl tnodicum in eodem loco nifi ber- 
bam folam perfpexerunt . Non lafcerò qui 
a tal propolito di rammemorare la gran ma- 
raviglia operata da Dio nella fua ferva Santi 
Wilgcforte Vergine, che maricroccfidu per 
Crido; Qucda per cudodire intatto il gi- 
glio candidiamo della fua purità, e per non 
clfere violentata alle nozze terrene, pregò 
il fuo Spofo Cclcde a renderla deformo 
nell’ apparenza edema del Corpo ; e fu 
eiaudita ; pofciachà con ammirabile por- 
tento le crebbe fui volto una lunghidìrao 
barba : Ondefotto la immagine di lei deride 
un Erudito :(8) 

Purpureum qua barba decut violaveral orit 
Mac libi non frodi pedori t amen eroe . 

Furono doliti i Gentili per fomma igno- 
minia de’Cridiani, e fpccialmente di quel- 
li, che condannavano a cavare i metalli , di 
radere loro i capelli, o nella parte fupcriore 

del 



[1 J Seba/l.MunflctJn defiript.lt alia . [1 ] Dc rior.Mtl. c.t. (3) npud Sur. j. Jan. t 4 l Ibid-j. Npv. 

[5 J oipud eur.:. Uh.,, r.44. {6]-dpudBollatidia». 17. Apr. £7 ] Ibicl. l. fun. [8] giccius ia l'rtumpbo Je/k 
Cbrifli Crucifixi . 
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del capo, 0 per la metà fola della teda affi- 
ne di renderli in tal guifa più orridi all’ af- 
fetto altrui ; fcriyendo S. Cipriano: [ 1 ] Se- 
mitonfi capitit capillut borrefeit &c. Omni ! 
ifia deformità* detejlabilie , & tetra Gentili - 
bus . Prima anche di condannarli alla mor- 
te faceano loro talvolta radere tutto il capo 
per ifchcrno maggiore : il che fu prati- 
cato da Evelafio Giudice con Santa Faufta 
(dalla quale fu poi convertito aCriflo) 
[1] Decalvata, & ad turpitudinem rafa-, c da 
I-ifia Prefetto con S. Tconilla [3] ordinan- 
do a i Carnefici : Novaculi acuti radile ca- 
put ejui, ut ve I fic erubefeat . Il limile fu fat- 
to alla Santa Vergine Carinite , ma Iddio 
con prodigio fingolariflimo fecole fobica- 
mente crcfcer di nuovo la chioma : [4] Ju- 
dex tri rurfue repletut j uffit quidem ejut ca- 
pili» 1 radi in fuperficit . IUud autemfafìum 
efi, & maximum confecutum efl miraculum : 
Caput enim rurfue fui t c ornai um . Graziofif- 
iimo fu in tal propofito il fatto di S. Cali- 
nico già Sacerdote degl’ Idoli , e pofeia 
convertito alla Fede Crifliana in tempo di 
Decio > poiché cficndogli fiato minacciato 
da Bauda Prefidente dell’Affrica, che gli 
averebbe fatti troncare i capelli, e la bar- 
ba perfuprema ignominia ; egli con gene- 
rofa cofianza fvdtifi l’ una e gli altri , li 
gettò in faccia al Tiranno dicendo : (5) Ec- 
ce quod tu prò magni mibi fatturai injurii 
minarii ; babe tapillot meot , & barbam , dz 
peccata fimul : Non però fempre per quello 
folo motivo di ludibrio, e di fcherno i Gen- 
tili troncavano la chioma a’Crifiiani, m.i_, 
anche, perchè operando in effi l' Altiflimo 
portento!! miracoli , e giudicandoli i Paga- 
ni effere incantefimi , (foltamente fi perva- 
devano , che una tal poffanza confifteflo 
ne’ loro capelli. Che perciò effendo rima- 
fta illefa nel fuoco Santa Macrina: (6) Id non 
virtute Divina , fed malefici t artibut adferi- 
bent Imperato r, fiultiffimique opinione imbu- 
tut, maleficio ejut capillii barerò exifiimant , 
mandai radi pilot capitit ejut • Onde moltif- 
fimi efempj fi leggono ne gli Atti de’ Mar- 
tiri di fimi! fonai poiché S. Taziana: ( 7 ) 
Abrafo capite decalvatur : S. Natalia (8) Hu- 
mi eam profìernentet avulferunt capillot capi- 
tis ejus . S. Maura Moglie di S. Timoteo : 
[9] Iratus Prafes jujjit capillot capitis ejus 

cvellin 

Furono anche foliti i Tiranni di far fof- 
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pendere i Martiri pe’ Capelli, il che, come 
offetvò Metafraftc di S. Eulampia, era uno 
de’ più crudeli, e dolorofi tormenti: (io) 
Pofiridie autemjubet Martyrem Eulampiam 
fublime fufpendi capillii : Efi autem hoc gra- 
viffimum fupphcium . E lo ftefTo fu dato a 
S. Teonilla. [ti] Pe’ capelli da un albe- 
ro fu fofpefa S* Zoe Moglie di S. Nicoftra- 
to, e poftole fotto gran fumo, in quello 
tormento confumò il fuo gloriofo Marti- 
rio (ta) : Il medefimo tollerò S.Sinforofa, e 
S.Nicoftrato Martire Egiziano [13] prati- 
candoli quello fupplicio co’ Crifliani, poi- 
ché fu proprio di molte nazioni ilcaftigare 
con eflfo i malfattori, c i ladroni ( come of- 
fcrva l’Erudito Du-Cange : [14J Furet , 
Ó- alii malefici puniti in cute , dr crinibut ) 
quali appunto erano riputati da’ Gentili i 
Fedeli di Crifto • 

PrcfTo gli Ebrei fu pure alcritto a gran- 
de ignominia il troncare i capelli ; come 
appunto per ifchcrno fu fatto al Principe^ 
de gli Apoftoli S. Pietro: Ma ciò riufeì in 
gloria maggiore di elfo, poiché in perpetua 
rimembranza di tale fucccfib, introdulfe la 
Chiefa il collume di formare fui capo degli 
Ecclefiaftici con la rafura circolare de’ Ca- 
pelli quel venerabile fegno, che chiamali 
Corona , come attefia S. Germano Vefcovo 
diCoftantinopoli: (15) Duplex corona cir- 
cumpofita Capiti Sacerdotii imaginem refert 
venerandi Capitit Apofioli Pel ri, qui cum mif- 
fut ejfet ad prxdicationcm Domini , & Magi- 
firi,ei tonfa efi ab iit , qui ejut fermoni non 
credebant , ut illuderemo ab ipfit ■ Eique Ma- 
gifier Cbrifiut benedixit , Ó" infamiam in ho- 
norem, illufionem in gloriam converti t . Ed in 
quei primi Secoli della Chiefa fu in tanta 
venerazione la detta Corona Sacerdotale , 
che le preghiere fatte per la medefima , e i 
giuramenti aveano tutta la forza podìbilc : 
[ tdj PerCoronam nofiram (fcrifTc S.Agoftino) 
no 1 adjurant vefiri: per Coronam vefiram, voi 
adjurant nofìri : E S. Girolamo : Evodium , 
ut meo nomine falutet precor Coronam tuam . 

Similmente a grande ingiuria fu riputa- 
to così apprelfo gli Ebrei , come appreflb 
altre antiche Nazioni il troncare la barba 
per difprcgio . E perciò avendo Anone Re 
de gli Amoniti (17) fatta (veliere la metà 
di effa a gli Ambafciadori di David, leggefi 
nella Divina Scrittura xErant enim viricon- 
fufi turpiler valdè ; ficchè il Santo Re ordi- 



[i] S. Cypr. Ep.yy. edìt. Pamel. vii, noi. cjufd. ( 2) Martyrol. fornaio. Septemb. Vid. «or. Baron. ad bone dina . 

I ejus apud Sur. 1 2. (4) ^fpud eurd. j. Olì. [5 ] ^4 pud Bolland. 2 8- Jan. [6] *AEì- cjufd. ibid. 

I7] Bare, in «or. ad Martyrol. 1 2. Jan. (8j ^ 4 cì. SS. Gcorgii Diac. & Soc. apud Sur.z^.^fug. [9] ejus apud 
Bollandian. 3. Maji. (io) . 4 cl*jus apud Sur.to.OCl. ( 1 1) lbid.r^.. 4 ug. [12] Martyrol. 1 8 . 7 */. 
(13) .Apud Bolland. 22. Febr. in Syilog . nifi. [14]/)» Gang, in Gloffar. latmitat. Verbo . CapiUi . fi j] Bgr.Ecclcf. 
Tbcor.i. Genunrn fteiicre . 7 o.J>‘. Bibl.Vct.VT. £i<JJ Ep. 1 44. ad Troc ulam . £17] ì. I\cg.c. io. 
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nò loro, che (lederò celati in Gerico: Dante 
ertfeat barba veftra-, e vendicò un’ingiuria si 
grande con ima fpaventofidima ftrage di 
40. mila Soldati, e 700. Cocchi dell’ Efer- 
cito ragunato da gli Ammoniti . Come in- 
dicio anche di fcrictà, c di matura pruden- 
za fu pure nudrita da’ Padri, e Sacerdoti, c 
Leviti dell’ antico Teftamcnto: e di tal ma- 
teria nc tratta a lungo eruditamente il Car- 
dinal Baronio all’anno di Crillo 58. dal nu- 
mero 122* fino al numero 143. inoltrando 
fra I’ altre cofc, che in Occidente fu antico 
il collume fino da’ primi fccoli di radere la 
barba a gli Ecdefiallici . In Oriente però 
fu praticato l’oppollojC tuttavia fi mantiene 
tal ufo di coltivarla , c nudrirla tanto dal 
Clero, quanto da i Laici : c eh’ ella folle in 
pregio in quelle parti nc’ Secoli trafandati, 
lo manifella il curiofo avvenimento rap- 
portato da Airaonc con quelli fenfi: [1] 
Citm Carnet Balduinut barbarti nutrijjit , e 0 
quid fili am Harmtni duxiffet, ut à Sottro fuo 
divite ipfepauper poffet extorquere pteuniam 
dixit ti: quid nere filate coalìut barbante, 
fuam prò magna pecunia fumma creditoribur 
fuit obligaffet : & ille dolent , & admirant 
valde , & opprobrium fempiternum fili a fu* , 
(r generis fui cupient evitare , triginta trill- 
ila Byzantinorum hac conditione de die illi, quid 
de calerò nulla paupertate compcHcnte , nullo 
cafu contingente barbam fuam prafumeret 
obligare . 

Ma ritornando oramai al difeorfo de’ 
Capelli, fembra, che inoltri antichi Sacer- 
doti di Roma ufadcro portarli cortiflimi : 
poiché in tal guifa fifcorgonole immagini 
loro, che veggiamo delineate nelle Cappel- 
le, e pareti de’ Cimitcrj , e nc i fondi del- 
le tazze di vetro ivi trovate, e da noi già 
dimollratc al Capo 39. di quello libro; cj 
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particolarmente fi ravvifa ne i ritatti de’ 
Santi Apolloli, tra i quali nella Tavola fc- 
guente al numero 2. ho fatto delincare 
quello di S. Paolo dipinto nel Cimitero di 
Prifcilla . E che limili immagini fodero de- 
lineate nella fomiglianza, e forma che avea- 
no mentre viflcro, veggafi l’autorità di San 
Germano già riferita al capo 5. pag. 19. 
E Io (ledo confermano i ritratti de’SS. Apo- 
lloli Pietro, c Paolo mollrati da S. Silvcllro 
a Collantino il grande, che fi confervano 
nella Bafilica Vaticana . 

Nel Sepolcro di una Santa Martire fen- 
za nome, ritrovata nel Cimitero di Ciriaca, 
le odèrvai alcuni finti capelli di lino tinti 
a color callagno annodati a guifa di trec- 
ce, che parimente s’ erano confervati fui 
capo della medefima . E in diverfe tom- 
be di quello, e d’ altri Cimitcrj ho rinvenu- 
ti capelli ora difciolti, ora in varj acconci 
difpolli fecondo la diverfità de gli ufi di 
quei tempi. E non farà fuor di propofito 
il mollrarc delineata nella feguente Tavola 
al numero 1. una Ifcrizionc trovata da me 
nel fuddetto Cimitero di Ciriaca col ritrat- 
to di Donna,col fuo abbigliamento di teda, 
c col nome di AVRELIA MASSIMILLA, 
con varj numeri , i quali forfè poterono di- 
notare gli anni che vide, fe pure non erano 
qualche nota, e contradegno fpecialc del 
Sepolcro . Tertulliano a tale propofito cen- 
furò il ludo de’ capelli delle Donne, diccn- 
do: [iJAffigilit nefeio qual enormitates fubti- 
lium capiUamcntorum, nunc in galeri modum , 
quafi vaginam capitit, & operculum vertici r, 
nunc incervicem retro fuggcllum. Fu ad ogni 
modo in quel fedo tollerata da S. Paolo 
una decente compofizione di chioma: [3J 
Mulier fi comam nutria t, gloria efl i quoniam 
capilli prò velamine ei dati funt . 



Tavola Prima. 

1 Ifcrizionc di Marmo trovata nel Cimitero di Ciriaca con l' Immagine di Donna co! nome 

Aureli a Maffimilla . 

2 Figura di S. Paolo Apofiolo dipinta nel Cimitero di Prifcilla , con le parole Paulus Pa- 

llor >p Apollolus >p. 

3 Vafetto di Bronzo col fuo coperchio di Calcedonio cerchiato di metallo dorato per collocarvi 

gli odori , 

4 , 5 , e 6 Alcuni globali di Ambra foffile , 

7 Lucerna di Ambra parimente foffile trovata preffio un Sepolcro del Cimitero di Califio . 

8 , e 9 , Altre Immagini parimente compofie di Ambra . 

io, e 11 Una Noce compoft a di Mirra, in cui fi vede incifo a baffo rilievo nella fleffa 
materia Abramo in atto di fagrificare Ifacco fuo figliuolo , col filo fpaccato della medefima 
noce. 



Pp Non 

(!) HùmJ.iM Ctli,Fra*t.apud Barthium l.ix.q. [1] TennU. de Culto ftmiii.c.-j. [3] l.Cer.r.li. 
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Non tralafcerò finalmente di riferirò» 
che gli antichi Pagani [1] folcano alcune 
volte recidere i capelli ai Defonti, e col- 
locarli loro fovra il petto , o pure fofpen- 
derli alle porte delle loro abitazioni : Ed 
Erodoto narra , che in Deio era coflume , 
che alle Vergini Iperborce,Ic quali ivi mo- 
rivano, le Fanciulle di Deio , c i Fanciulli, 
troncatili i capelli , gli celebravano i fune- 
rali; quelle collocandogli ravvolti in un fu- 
fo fovra il Sepolcro delle Fanciulle, c quelli 
fu ceri’ erba nella tomba delle {Ielle Vergi- 
ni : (a) Virginibui Hypcrborcu viti fuochi in 
t)tlo y partntant putii 4 Deli* , ac putti tonfii 
utriqut trinibut , quei putita quidtmfufo in- 
volutoi fuprì monumcntum Ularumdtponunf, 



Putti auttm ad quondam htrbam applicanti i, 
& ipfi Scpulcbro imponunt . 

Furono poi Tempre venerati come pre- 
ziolìffimc reliquie i capelli de' Santi, e tra i 
molti efempj , che addurre fi potrebbono , 
narra S. Audoeuo, ( 3 ) come S.Eligio aven- 
do trovatoli Corpo di S. Quintino Martire, 
e con elfo i fuoi belliflirai capelli , fc gli 
tolfe per conlcrvarli come reliquie : Capi!. 
I01 tliom pulcbtrrimoi in rrliquial ftparatot 
dtitgavit. E con quanta venerazione deb- 
bano efTer tenuti, lo manifcltail medefimo 
Autore fcrivendo : che mentre ancora era 
laico l’ ifteflb Sant' Eligio , e nella Città di 
Turonc fabbricava 1 ’ urna pel Corpo di 
S. Martino, una pia, e divota Matrona nella 

cui 



ItìCafoMbm.uiTjcoplirafl.cbaraCI. [2] Htrudut. m Melpomene . (j) In vita SJUigii 
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cui cafa ei foggiornava , ortervando il te- 
nore di fama vita, eh’ egli menava,Gperfua- 
fe e (fere Eligio un gran fervo di Dio : Che 
perciò mentre un giorno fàccafi radere il 
mento , e tagliare i capelli, ella nafeorta- 
mente prefe il panno co i Capelli , che in 
elfo eran caduti , e lo ripofe in un’ arca, e 
pel corfo di molti anni fe ne dimenticò af- 
fatto • Seguita poi che fu la morte del San- 
to, fpefle fiate in tempo di notte ella udiva 
rimbombare in quella Danza una foavillima 
melodia a guifa di perfone, che falmeggiaf- 
fcro i e volendo perciò afficurarfi d’ onde 
proccdefTc quel canto, portali a rimirare a 
i forami della porta ortervò una luce rif- 
plendemiflima, che illuminava tutta la Dan- 
za; il che avendo più volte veduto con 
gran timore, non più rammcutandoD de' ca- 
pelli di S. Eligio, narrò il fatto ad Agerico 
Abate della Chiefa di S. Martino , da cui fu 
interrogata, fe in quella Camera foflc abi- 
tato qualche Servo di Dio, o pure fe alcuna 
Reliquia de’ Santi vi fi trovalfe ; ed allora 
appunto rammentolfi de i capelli di S. Eli- 
gio; e perciò entrati nella Danza, gli ritrova- 
rono ov’ella collocati gli avea non fintamen- 
te incorrotti, ma che tramandavano un foa- 
vilfimo odore : Max igitur ad locum acce- 
dentei, inveniunt pilo! admodum fuaveoltntet 
prorfufque incorruptot .In memoria del qual 
fuccclto ivi fu pofeia fabbricato un Orato- 
rio in onore del Santo * 

C A P. LVIII. 

De’ Panni, evefiimenti,ne' quali fi trovanti 
ravvolti alcuni Corpi ne i Sepolcri de’ Ci- 
miteri . 

M olti Corpi tanto de’ Martiri , quanto 
d’ altri Fedeli nei Sepolcri de’ no- 
Ari Cimiteri fi trovano o ravvolti, o coper- 
ti co’ panni di lino, c d’ altra materia, c con 
vefiimenti di varie forti; e ciò più frequen- 
temente ho incontrato nel gran Cimitero 
diCaliDo, e di Pretcfiato, febbenc talmen- 
te confumati dal tempo , che al folo toc- 
care fi rifolvono in polvere . Che apprelfo 
gli antichi Crifiiani forte il coDume di fcp- 
pelire i Defonti ravvolti entro candidi li- 
ni, non può dubitarfenc; poiché in queRo 
imitarono ciò, che fu praticato col Corpo 
del Redentore medefimo, di cui ferirti San 
Matteo (t) °]ofepb autem mercatui findonem , 
& deponeni eum involvit in findont, & pofuit 
in monumento ; la qual fagra Sindone tutta- 



(1) Match, r. i (i)7o.c.ip.cS-20. (;) Eufeb, 
CÓ lUd’C.t 7. 
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via fi conferva, e fi venera nella Cittì di Tu- 
rino con l’ impresone dell’Immagine del 
fagratiflimo Corpo prodigiofamente rima- 
Davi dal Sangue preziofiflimo delle futa 
piaghe. Tal rito ufato con Crirto atto- 
rta S. Giovanni, ch’era proprio de i Giudei, 
eh’ è quanto a dire antichilfimo: [2] Accepe- 
runt ergo Corput ’Jefu , & ligaverunt illud 
linteit cum aromatibut , ficut mai e fi fudaie 
fepelire . Quindi è , che i Fedeli ritennero 
anch’ eglino il medefimo Rile nel fepelire-. 
i Corpi de' Santi Martiri; efenon per tut- 
ti ( attefa la loro quali infinita moltitudine) 
almeno perla maggior parte di elfi, e per 
quanto potea Renderli il comodo, e lo 
Dato di quei Fedeli, che gli leppelivano : 
S. Dionilìo Aleflandrino in una fua EpiRola 
riferita da Eufcbio Cefarienfe : [3] loda al 
maggior fegno la fingolarc pietà, e diligen- 
za d’ un altro Eufebio Diacono [ che pofeia 
fu Vefcovo di Laodicea ] non tanto perchè 
amminirtrava le cofc nccefiarie a’ Confcf- 
fori racchiufi nelle carceri, quanto ancoro 
perchè , fprezzando il pericolo della pro- 
pria vita j’ impiegava a preparare i Icnzuo- 
li,o lini, entro quali s’involgevano iCorpi 
de’ Santi Martiri già coronati . Ecco lo 
fuc parole : Eufebium dico , quem ab initio 
perfecutionit Deui fui grati Li roboraverac, Ò" 
non modo ad minifteria Confefforum, qui ear- 
ceribui tenebantur, fummo ftudio,ò- omni ani- 
mi contentione explenda ; ftd etiam ad (intea, 
quibut corpora Beatorum Martyrum jam Viti 
defundorum involverentur,negledo vita per- 
icolo , conficienda pr aparavi t . Ed in oltro 
per dimortrarela pietà de’ Criftiani al con- 
fronto della barbarie crudele de gl’ Idolatri 
verfo i Defonti , in occafione d' una gra- 
vilfima pertilenza , con che IDDIO flagellò 
la Città d' Alcrtandria , ( tra gli altri ufficj , 
che i nortri praticarono verfo i corpi de i 
Fedeli morti in tal congiuntura) numero 
eziandio quello di ravvoglierli ne i panni di 
lino : (♦) Quin etiam Sandorum Corpora ma- 
nibui eredi t, fupinifque excipere,gremio fua 
reponere, occludere oculot , ora abiurare, ge- 
flare bumeris cadaveri, decenter ornare, illit 
adbarefeere, amici compiedi, lavare accura- 
ti , Ó- linteo funebri involvere non gravati 
funi : Fu cerimonia parimente preflo gli an- 
tichi, e tuttavia lì pratica in alcuni luoghi, 
di coprire i cadaveri co’ lcnzuoli ; come 
olferva Barzio, fu quel verfo di Sedulio fon 
pra il figliuolo della Vedova di Naim . 

Candida felicem revocavi e pompa parentem, 
dicendo : Candidam pompam , quia Velerei 
P p a mor- 

Cafar. Uifl. EccL l.q. c.lo. ex verf. Clirijlophorfm. 
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mortuorum Itelo!, ehm exporlarentur ad roga, 
J, olibani linttis berti lottgit cornigere : Non fe- 
cut, atque badie gentili tio nonnullcrum locorum 
ritti, retinetur il mot . 

Ma oltre I’ autorità di S. Dionilio , fan- 
no tertimonianza di quello rito tnoltillimi 
Atti de* Martiri , ed era ciò noto agii 
flefli Gentili ; e perciò fi legge di S. Pro- 
bo, (l)che il Tiranno glidicelfe: Non fette 
perdam,ficut ante a diari, ir/ reliquia 1 mai mu- 
h erculee in linteamine involvant . Ravvolti 
anco furono ne i lcnzuoli i Corpi de' Santi 
Martiri Ciriaco, e Compagni [a] da S.Mar- 
ccllo Papa, e S. Lucina : Di S. Patroclo [3] 
da Eufcbio Prete : quello di S. Anafiafio 
Monaco Perfiano [4] da uno de’ Tuoi Com- 
pagni : L’ altro di 5 . Clemente Ancirano 
(S)daSofiaMatrona: cada. Martiri uccifi 
per Crillo fiotto Claudio Imperatore , da 
S. Giovanni Prete, e da' Santi Mario, Mar- 
ta, e loro Figliuoli , i quali : [6] Capir unt 
forfora fubtrabere , Ó- frpetire cum lintea- 
minibitt ex facultatibut fuii , quia locupletai 
tram, e furono dcpolli nel Cimitero detto 
ad Clivum C ue omeri 1 nella via Salara : Cosi 
il Corpo di S. Trifone (7) fu fepellito da’ 
Crilliani : Mundi 1 fendonibut , & variit aro - 
matibuj ; E Mirope Matrona fece anche il 
limile con quello di S. Ifidoro : Appreben- 
detti Reliquiai eat urtxit unguento, & ehm eai 
Sindone mundi invotvijfet . . . lulit in domum 
Juam . Lo fiefib praticò Santa Serena Au- 
gulta moglie di Diocleziano col Cadavere 
della Santa Vergine, e Martire Sufan- 
na (8) . In una Sindone parimente nuova^ 
furono portati nel Cimitero ad arcui mo- 
mentanei i fagri pegni de’ Martiri Primo , e 
Fcliciano, [9] e lo dclTo fece S. Califto Pa- 
pa [to]col Corpo di S.Calcpodio Martire 
prima di fcpcllirlo nel Cimitero di Pon- 
ziano . Ne i lini furono Umilmente involte 
le Reliquie di S. Menna (1 1) tolte dal fuo- 
co i e quelle diS. Abibone Diacono, (1 a) e 
di S. Teodoro, [14] abbruciaci pure per 
Grido! ficcome le altre di S. Irene Marti- 
re ; c de’ Santi Inde, c Domna • E varj al- 
tri firaili infiniti efempj li leggono. 

Quanto poi a i loro panni , ed alle vedi 
preziofe, ho più volte incontrato ne’ Cimi- 
teri alcuni Corpi co i loro velliroenti tef- 
futi a oro , e febbene il panno era già con- 
fumato dal tempo, nondimeno erano rima- 



limo . Cosi appunto [ oltre a i Corpi gran- 
di trovati con quella fingolarità nel Cimi- 
tero di Calilto, ] oficrvai in quello di Ci- 
riaca in un corpicciuolo di un Martire fan- 
ciullo contralfegnato col fuo vafo di San- 
gue, fopra le gambe del quale vidi duo 
ftrifee d’ oro, che fembravano intclfute 
colle calze ItelTc . E che ufalfero i nortri 
antichi Cridiani di fcpellire i Martiri, quan- 
do era loro pcrmedo con abiti preziofi, ciò 
fi ricava da i loro Atti defli ; narrandoli del 
fagro Corpo di S. Varo, (1 5)chc fu da Cleo- 
patra Nobile Matrona unto con preziofi 
aromi , e vedito pofeia con abiti fontuofif- 
fimi : Pretiofii unxil aromatibui , ò-Jpltn- 
didit induit veftibut . Quello di S. Abibone, 
[t< 5 j fu involto in un prcziofo lenzuolo: 
Pretiofo linteo eum circumdederunt , un- 
guenta unxerunt . La Madre di S. Alclfan- 
dro Martire: (16) Carpai acce pii, 6- unguenti 1 
mullii , ac pretiofii linteii involutum depofuit 
in monumenta quodam infegni : E ne gli Atti 
di S. Pancrazio fi legge, [ 1 8] che Ottavilla 
prefo il di lui Corpo: Cum aromatibut , & 
digniffimit linteaminibui tondi dii in Srpulcbra 
nova . Eufcbio riferifee, che S- Allcrio Se- 
natore Romano , trovatoli predente Mia 
morte del Martire S. Marino, lo copri con 
una ricca, e fontuofa veda, epodofeio Tul- 
le fpalle, lo fepelli pofeia ravvolto con un 
altro prcziofo lenzuolo: [19] Quicam Mar- 
tiri, ipfo morti t arliculo,prnflò udeffet, /tenui 
atque i vita migrar at, Cadaver tollit , /piena 
didi, & pretioii obtegit vefte : atque bumerit 
impofitum , indi deportar, quod cùm magnifi- 
co, & Jumptuofa linteo involvijfet, decenti Se - 
pulebro candidi ! . E S. Pafquale Primo Pon- 
tefice , cheperifpeciale rivelazione ritrovò 
il Corpo di S. Cecilia Vergine , e Martire 
nel Cimitero di S. Sirto, vedito con abiti 
teflùti d’ oro,lafciò fcritto: (io) In Cetmete- 
rio S. Xj/li, ( feu Frate xt. iti ) fitum forti Por - 
tam Appi am inter callegai Epifcopot in aurei t 
indumenti t cum yenerabili Sponfo reperimui . 
Ed avendolo il Santo Pontefice trasferito 
nella fua Chieda in Tradevere, già cafa del- 
la Santa, e collocatolo fiotto l’ Aitar mag- 
giore, nell’ ultima invenzione feguita fiotto 
il Pontificato di Clemente Vili, fu ritrova- 
to con gli defli vedimenti preziofi : di che 
ne fa piena tedimonianza Antonio Bofio 
nella Relazione, che per ordine del Card. 
Paolo Sfondrato egli fece, ove così parla t 

la- 



tte a’ Tuoi luoghi le ftrifee dell’ oro tnede- 
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( i ) latra bine cap/am fi. Cadila Vi r gì ni/ 
corpo/ extabat /etico, atque fufeo cooperi um 
velo , fubterque velum , vefte/ aurea Virginei 
Sanguini/ noti/ re/per/a, fugaci, tenuique ful- 
gore tran/lucebant ; cum quibu/ aurei/ indu- 
menti/ ( quibu/ etiam ipfa vivent utebatnr ) 
idem Sacrum Corpo/ à fi. Pafcbale reperì um 
fuiffe cùm ejufdem litera, tum Bibliotbecariu/, 
aliique reftrunt . Sei, Ó" qucmaimodumipje 
Cardinali/ fe animadvertijfc tcjlatur,fub au- 
rei/ vtjlibu/ rigidum eilieii tegmen propiùi 
/acri/ Offibui barejcem latebat . Narra in* 
oltre il medefimo Autore , che in un’ altra 
Urna feparara fi trovarono i Corpi de' Santi 
Tiburzio , Valeriano, eMaflimo ivi collo- 
cati da S. Pafquale , e che cizfcuno di elfi 
era involto ne i lini, o veli particolari, giu- 
fto l’ antico coll Lime : Quodlibct autem cor- 
put peculiari Unito , feu velamine proprio, 
juxta veterem eonfuetudinem, crai involu- 
tum . 

Similmente ne gli Atti della invenzio- 
ne, e traslazione del Corpo di S. Gereone 
infigne Martire , e Capitano della legione 
Tcbea, fi racconta da Rodolfo Abate, che 
vi fu prefente, come fu ritrovato co* fuoi 
fielfi vedimene: militari, co’ quali fu feppel- 
lito dopo il fuo gloriofo Martirio : (a) Po/l 
oflingenlot , & aliquot piare/ anno/ Martyrii 
Tbebaorum, inven/um e/l corpu/ magnum, in- 
dù! um cblamyde militari colori/ purpurei : qua 
ampia utrinque veftit appendebat ufque fubter 
genua eju/ quafi tribù/ digiti/ , gena/ palla 
non ignobili/ . Super eam, aliam babtbat ve- 
li e rn breviorem ignotam quidem nobi/ nomi- 
ne, fed cognitam filo /etico , ir colore nobili/ 
purpura . Sublu/ ad carnem nibilominu/ ve- 
fiii /erica albi maximi colori/ ,/ed tamen fub- 
rubta . Corpu/ totum intuii um &c. indijfolu- 
tà adbuc fuptrficic vtflium , caligar um , atque 
catccorum ire. Supra peplo/ illiu/ fignum Do- 
minila Cruci/ inventum ejl de auri/rigio fa- 
(lum ,/ìcut confidcrari potai t , /ubmicantibu / 
adbuc in eo auri metalli /cintilli/ . AuriJ rigii 
lo agi ludo peni uniut pedi/ ex t iterai, lati ludo 
vi x uniut digiti &e. Colle (la igi tur funi di li- 
gi nter omnei ejut vejlet, crajfo Sanguine , fed 
ficco grave/ ; Cum quibu/, ir bah e ut ejut mi- 
litari/ de nigro torio inventa/ peni uniut ulna 
longitudini! adbuc integra/ baben/ pariti. 
A fini/lro Intere juxta tatui ejut , & baiteum, 
inventò/ ejl nodo/ ferreo/ ad me cium evi , ru- 
bigine propi confomptu/ : quem capulum gladii 
eju/ fuijft crcdimu/,fcd de gladio fruftum nut- 
lum invenimut . 
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Similmente S. Anone Arcivefcovo di Co- 
lonia ritrovò vedico di Porpora il Corpo di 
S. Gregorio Capitano di j6o. Soldati di 
Mauritania trucidati per la Fede in Colo- 
nia: (}) Cblamyde purpurei cireumdatum, ora- 
rum eju/ extremitatibut in infignem aori 
texturam definentibu / . 

Da quelli efempj fi può dedurre, che 
bene fpcITo i Martiri foflcro repelliti anche 
colle loro proprie vedi . Abbiamo però da 
Anafiafio Bibliotecario , che S. Eutichiano 
Papa {labili pofeia, che fi dovettero feppel- 
lire con la Dalmatica , o Colobio rodo . 
Cenjlituit, ut quicumque fidtlium Martyrem 
fepeliret,fine Dalmatica, aul colobio purpuralo, 
nulli catione fepeliret . 

In alcuni Sepolcri ho odervato anche 
de’ panni infanguinati, che coprivano il fo- 

10 capo del Martire, e potrebbono conget- 
turarli eder di quelli, co’ quali folcano tal- 
volta i Gentili bendar loro il volto, (4) pri- 
ma di decapitarli, ed erano chiamati Sudar/. 
Come appunto quello, che Plautilla Madre 
di S. Flavia Domicilia diede all’ Apollolo 
S. Paolo , (j) avendoglielo ei (ledo richie- 
do per bendarli gli occhi, quando dovea ef- 
fere decollato, allorché ilS. Apodolo età 
condotto al fupplicio, promettendole, che 
poi redimito glielo averebbe, come fegul, 
dopo la fua morte • Tal fudario fu poi chie- 
do da Codanza , o Ila Codantina Augulta a 
S. Gregorio Magno Papa, il quale le rifpo- 
fe, non poterglielo rrafinectere, attcfochi 

11 detto Sudario dava infieme col Corpo 
nel Sepolcro , e che non era lecito di aprir- 
lo i promettendo però di mandarle in vece 
di quella reliquia un poco di limatura del- 
le catene del Santo Apodolo . 

Si è odervato ancora, che alcuni di que- 
di vedimenti trovaci ne’ Cimitcr/ fembra- 
no come di lana bianca ; il che corrifponde 
all’ufo antico del vedire de’ Cittadini , ed 
altre perfone riguardcvoli i poiché quelle 
di volgar condizione fin da principio dell’ 
Impero adoperavano le vedi dette Putte : 
cosi chiamate (6) o dal colore nero , o pure 
dalla fordidezza, che produccano le (lede 
vedi, che non lì lavavano da’ Plebei, i quali 
per difpofizione di Augudo , come narra* 
Svetonio, (7) ne i Teatri occupavano il 
luogo inferiore : Ne qui/ pullatorum medii 
tavei federe!-, donde poi ebbe origine la* 
differenza de’ Pullati, e de’ Candidali , cioè 
Plebei, e Cittadini . 

Altri vedimenti, o panni ne i Sepolcri 

de' 
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de’ Cimiterj (ombrano coloriti , quantun- 
que per lo più abbiano acquidato certo 
rolTcggiamcnto ofeuro a fomiglianza del 
tufo; Ad ogni modo li conofcc qualche 
vcltigio del proprio colore , maffimc nella 
parte interna delle pieghe de' medelìmi 
panni più confcrvato • In una tomba del 
Cimitero di Gordiano , ed Epimaco vidi 
un vedimento , di color verde, qual colore 
formava!! eziandio dalli Antichi di fughi d’ 
erbe, maffimamentc quando ne tingevano 
le lane, fecondo attefta Plinio (1); tifarono 
parimente dipingere le velli , come af- 
ferma l’ideffo aver letto in Omero, narrando 
di Elena , che tefsè un abito di Porpora fo- 
pra di cui dipinfe la battaglia de’ Greci co’ 
Romani : (a) Pittai veflet jam apud Homi- 
rum fuijfe , unde triumpbalei nota , foggi un- 
gendo pure, che il tclTcre co’ vari colori ren- 
dette celebre Babilonia , e però da lei pre- 
fero il titolo di vedi Babiloncli , c folcano 
delincarvi cacce d’ animali e battaglie: (3) 
Colore s diver/01 pittura intexere,Babylon ma- 
ximi celebravi t , & nomea impofuit . Altri 
drappi poi telluri con fili di varj colori a 
guifa de’ tappeti con diverfe figure, furono 
inventati in Aledandria, (4) è però fichia- 
tnarono Alcdandrini : Plurimii veri liciti 
texere , qua polymita appellante Alexandria 
inflittili -, de’ quali cosi accenna Plauto : (5) 
Ncque Alexandrina belluata concbyliata 
upetia . 

Allo flerto modo fi formarono de’ veli 
con varie pitture d’ Animali , e di quedi fé 
ne fcrvirono pofeia anche i Pontefici per 
ornamento delle Bafilichc ; onde di Gre- 
gorio IV. fende Anadafio : (6) Et alia vela 
/ex cum Aquila ; vela alia quinque babentia 
Leone 1 . Vela Alexandrina , ex quibui unum 
babent rotaie & rofat in medie , Ó" aliud arbo- 
rei, & rotai . Item velum medicum de Piòve- 
rò habeni in medio beminem cum Cablilo , & 
veftcm cum Crypbii, & unicornibui, ed altre 
finalmente con diverfi animali , ed Iftorie-, 
fagre : Lo defTo narra parimente nella vi- 
ta di Leone IV. L’ ufo di tali Immagini ne’ 
fagri vedimcnti fu anche praticato da i Pon- 
tefici podcriori : In prova di che rcgidrcrò 
nel fine di quedo Capo ( anche per confer- 
vare la memoria di quedo antico monu- 
mento ) un Inventario di varj donativi fatti 
da Bonifacio Vili, alla Chiedi Cattedrale 
dell’ antica Cittì di Anagni, di cui lo dedb 
Pontefice in una fua Bolla /pedale (7) di- 
chiara edere dato Canonico, erigendovi per 



tedimonianza del fuo fingolariflimo affetto 
la Prcpofitura Dignità didima da’ venti 
Canonici, che compongono quell’ illudre 
Capitolo; oggi fodenuta dal degniamo Si- 
gnor Propodo Girolamo Gigli dopo il lo- 
devole impiego in moiri riguardevoli Vi- 
cariati . 

Ma perchè ne’ tempi di S. Aderio Vcfco- 
vo,chefu nel quarto Secolo, il portare che 
facevano alcuni Cridiani le vedi ornate 
con tali figure di animali , e gli più pii con 
Idoric fagre, era giunto ad eccedo, contut- 
toché giudicadcro di far cofa buona, e gra- 
ta a Dio ; Il Santo febernifee lepidamente i 
primi, e modra a i fecondi, da lui notati di 
vanità, che meglio è il portare Crido nella 
mente , e nell’ intelletto , che nelle vedi . 
Ecco le proprie parole degne di quedo 
Santo Prelato : (8) Alti item reperìuntur fi- 
milii amante t vanitalii, qui ire. /ed inani 
quodam, & fupervacuo commento , quod ar- 
tem pittoriam per flammeo , acque fubtegmen 
imitatur,omniumque format animaliumin ve- 
flibut e x primi! , florida, ac fexcentii variega- 
ta figurit veflimenta ,tumfibi,tum uxoribui , 
ac liberii comparant &c. Quandocumqut 
igitur in publicum prodeunt, quafi depitti pa- 
rietei abobviii afpiciuntur ; Quinetiam pueri 
circumftant ridentei inter fe fé, digitifque pi- 
ttar am in veflibut commonflrantet , ir ad 
multum /patii profequuntur , nec nifi agri re- 
cedere, ir avelli pojjunt . ridere eli illic Leo- 
ne!, Pani beni, Vr/ot, Tauroi, Cunei, Sylvai, 
faxa , ac venatorei tire. tj)ui autem quave 
de divilibui iltii religiofiorei argumentat exto- 
ribui ex biftoria Evangelica colletta fubmi- 
niflrant: ip/um ìnquam Chriftum nifi rum, 
cum Di/ciptdii omnibui, ac miracula quaque , 
quemadmodum ibi narrantur : Videbit nuptiai 
Calila a, & hydriai, paralyticum lettum baju- 
lantem : Cacum qui lutto cura tur , Mulierem , 
qua fanguinii profluvio laborabat , fimbriam 
prendentem , Peccatricem ad pedei J e/u ac- 
cederti em : Lazarum è Sepulchro redivi vum : 
tir bac dum /aduni , piè ftfc facere , tir vefli- 
menta Deo grata induere arbitrantur . Al me 
quidem,fi audiant, iflit divenditit vivai Dei 
imaginei coloni . E ficgue il Santo a mofirar 
loro, edere cofa migliore il trasferire quel- 
le pitture ad opere fante , e tralafciare nel 
medefimo tempo quella lor vanità . 

Fu in ufo parimente di fognare le vedi 
con lettere, e co’ proprj nomi : ferivendo 
Vopifco, [9] che nel pallio Tiriantino di 
Carino erano regidrati quei di Medila-, 

fua 
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fui Moglie: il che pure I’ufarono i Parti, Co- 
liti-, dice Plinio: [ ■ ] Vtftibm literai ini exere: 
e narra di Zeuii, che [ : J Opti quoque latitai 
acquiflvit, ut in oflentationt earum Olimpi a 
aurei l littrii in palliorum tefferii intextum 
nomen fuum ofttntarit. A tal codumanza^ 
di fegnare nomi,o lettere fopra i vcft imenti, 
ha relazione ancora quello del Vangelida 
S. Giovanni , il quale dilTe della velia di 
Crido da lui veduta nell’ ApocalilTc : [;] 
Habet in veflimento, ir in femore fuo fcriptum 
Re x Regum , & Dominai Dominantium , 

Ma per ciò , che riguarda i vedimenti 
delle amiche pitture si fagre, come profane 
fognate con tali nomi, o lettere , varie fono 
le opinioni degli Eruditi, e fra quelle una è 
degna di ribellione , con cui fi dice, elfer 
uelle in fegno d’ una fpecialc prerogativa 
ellaperfona , di cui fe ne vede contralfe- 
gnata la vede, mentre tali nomi , o lettere 
fono per lo più fcritte negli abiti de’ Prin- 
cipi, degli Eroi, c de’Filofofi : Efefi tratta 
de i Crifliani,inquellc del Redentore, del- 
la Beata Vergine , de’Santi, e de’Sommi 
Pontefici ; onde Anallalio parlando di una 
delle medelime fatta da S. Leone Papa: [4] 
Super Altare ( die’ egli )fecit veftem eum au- 
rei/ per eircuitum Orbitali / , quibui in/igne 
Pra/ulii nomen fcriptum. Alcuni poi fup- 
pongono , che i fempliei Monogrammi 
L. H. I. , o altra lettera dipinta fu dette ve- 
di, indicaficro la Patria, o la Famiglia, o la 
nobiltà della perfona: cosi appunto riflet- 
te fopra un luogo di Senofonte l’ Erudito 
Rubcnio : [5] linde aliquiihaud abfurdi fluf- 
picari poffet Gradi in ufufuìffc figla, aut mo- 
nogramma! a Patria , aut gentil fua tanquam 
infigne palliti inlexere, ut in bello , & Cljpeit 
fuit primariam Patria fua literam prafere- 
bant, quodex Xenophonte confai hi. 4. hìfl. 
Grata. I numeri però, che fi veggono 
/colpiti intorno all’ immagine della nollra 
Aurelia Maflìmilla nella Tavola accennata 
al numero 1., non hanno punto ivi che fare 
con quelle lettere, delle quali parliamo, 
ma furono ivi fcolpiti col folo motivo di 
contraflegnare il Sepolcro [ il che fpelTe 
volte fi vede ne’ Cimiteri ] o pure per in- 
dicare gli anni, che quella vide . 

Il vellimento però confueto degli anti- 
chi CriQiani, [ ancorché : [«] Tantam para- 
tur am materiarum ingenia quoque vefliflcina 
profecuta , variai indumcntorum formai pro- 
muovere ; ] non fu, che una veda, o come 
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noi diciamo, camicia, fopra di cui fi poneva 
un’ altro abito più fpaziofo detto Ampbiba- 
lum, o Ampbimalum inventato a tempo di 
Plinio i fcrivendo egli : [7] Gaujapa, Putrii 
mei memorii capere : Ampbimala , noftri : 
con qual nome la chiamò anche Sulpicio 
Severo nel fare menzione di un mendico 
ricoperto da S. Martino con la propria ca- 
micia: [8] Sanfluiypaupcre non videnle, intra 
ampbibalum,fibi tunieam latenter eduxit, pau- 
peremque conte Cium, difeeder e jubet .... dum 
J, ibi veftem nudai imponete!, totir viribut ela- 
borati, ut pojjet occultum effe , quodfecerat . 

Che la delfa veda poi folle di qualche 
lunghezza, congetturali dalle parole del 
fopraccitato Sulpicio, il quale parlando di 
alcuni Energumeni, che attendevano San 
Marcino: (p) Tum vero ( die’ egli )r erneret 
miferoi diverfo exitu pe turgori , boi fublatit 
in fublime pedi bui, quajì de nube pendere, me 
tamen velici defluire Juper faciem , ne faceret 
vcrccundiam nudata pari corporii : Ed al- 
trove : ( 1 0) Quidam ergo cu m ad fornaeu- 
lam iltiui carbopum copiam reperìffet , ir 
admotì fibi fellulì, divaricali 1 pedibut fuper 
illum ignem, nudato inguine refideret . Eccet- 
tuatane però la detta]camicia,i Cridiani più 
pii non ufavano altra veda interiore, la- 
feiando difciolti i fianchi, c le gambe s e tal 
codume fi raccoglie dall’ antica Immagine 
di S. Paolo della già detta Tavola 1. al n.z. 
dipinta nel profpetto interiore d' un Sepol- 
cro inarcato, o lìa Altare, nei Cimitero di 
Prifcilla nelll via Saljra,la quale fu rappor- 
tata anco dall’ Arringhi, (11) e dal Bollo, e 
fi vede pur nuda al difotto nel fuo origina- 
le, ancorché chi la incagliò nel rame all’ 
Arringhi le ha dato di fuo arbitrio qual- 
che ombra di femorali , che realmente non 
fi feorgono in detto originale del Cimite- 
ro! e quella maniera di vedire, più chia- 
ramente lì ravvifa in molte altre figure del- 
le Catacombe delineate dal medelìmo Ar- 
ringhi nella fua Roma Sotterranea. Dal ce- 
do di Ezechiele Profeta, fi riconofee anco- 
ra, che Dio comandò a’ Sacerdoti di uface 
i detti femorali nell’ atto folamente di fa- 
grificarc: ( 1 a ) Ipfi accedent ad mtnfam me am 
ut miniflrent mibi ire. Vitta linea crune in 
capitibui eorum , ir feminalia linea erunt in 
lambii eorum ; ma terminato però il fagrifi- 
cio : Cumque tgredientur atrium exteriui ad 
populum, exuent fe veflimentii , quibui mini- 
flraverant , & reponent ea in Gazopbilacio 

San - 
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Sanlluarii ; comprendendoli fri quelle ve- 
de anco i femorali . 

I Romani più delicati [ oltre alle fud. 
dette vedi interiori ] ricoprivano qualche 
parte del corpo con certe fafce di Imo , e 
perciò Cicerone notando il ludo di Epi- 
cratc : [i] Sufpictr ( die’ egli) lafcivum 
fuiffe ; Etenim mibi caliga ejuj, & fafeia non 
placchimi . Tali fàfcc però fi permetteva- 
no folaraente agl’ infermi , dicendo : Pal- 
iiolutn ficai fafciai , quibur crura vefliuntur , 
C fornita , dr aurìum ligamenta,folùm exc ti- 
fare fotefi vale ludo j Ed Orazio beffeggian- 
do certa perdona effemminata , che forco le 
vedi portava le fafce , così l’ efprcffe : (5) 
Penar infignia morbi fafciola, cubitale focalia . 
Catone pure in un fuo avvertimento per la 
buona educazione de’ Fanciulli, dice dife 
mede fimo : Mibi puero modica fuit tunica , 
& toga fine fafeiii -, dimodrando quelle pa- 
role modica tunica, che l'abito eilcrno fo- 
■verchiamente lungo era aferitto ad una. 
fpccie di ludo ; e perciò fi fupponc, che 
per dinotare la modedia de’ perfonaggi, 
dipingeffero gli antichi le loro immagini, e 
le fcolpiffero nc’monumenti fepoicrali, con 
abito lungo fino a’ ginocchi , o poco più. 
D’ordinario vedivano , come fi crede, la 
Penula , fpolverando i loro vedimenti col- 
le code de’ quadrupedi, ed in fpecie de’ 
buoi , come offerva Raderò . (4) Ufavano 
anche i Cridiani il Pallio veditura pro- 
pria de’Filofofi, ed abito fra gli altri il più 
umile, ed il più abietto : (fi)Gaudt Pallium, 
( dice Tertulliano ) & exulta, meiior jamte 
Philofopbia dignata ejì , ex quo Cbrijlianum 
ve flirt ctepifii-,e Luciano beffeggiando i mc- 
defimi Fedeli dice: [6] Pallium habens pu- 
tte fine cale eie, & tegmine capiti 1 incedent . 
Quindi è , che i Gentili volendo deridere 
coloro , che dalla Idolatria palpavano al 
Cridiancfimo folevano dire : (7) A Toga, ad 
Pallium . Era il Pallio di color bruno , 
che approdo i Romani fi reputava orrido, e 
approdo i Fedeli era (imbolo di penitenza : 
(8) Martìnum [ fetide Sulpicio nella vita di 
S. Martino j in ve/le infpida , nigro, & pendu- 
to pallio circumfeptum . Anzi cominciarono 
i Fedeli a fervirfenc fino dal tempo degli 
Apodoli , e ne rimale poi l’ ufanza a i foli 
Monaci, i quali per tal cagione fi diceva- 
no: [9] Agmina Palliata . Peraltro, il Pallio 
fu la veda propria de’ Greci, conforme at- 
teda S. Girolamo nell’ Epidola 13. a Mar- 



cella , ove parla de’ Fedeli vilipefi da’ Ro- 
mani : [io] Si Tunica non canduerit , fiatino 
illud è Trivio : Impofior , dr Grecati e ti . Di 
tutto ciò, che rifguarda i panni , le vedi, le 
tele, e veli degli antichi, ho voluto qui da- 
re qualche faggio per cagione della varietà 
de’ medefimi, c de i foro divelli colori, fic- 
come è accaduto offervarne qualche volta 
[ conforme ho detto ] ne i Cimiterj . Regi- 
drerò finalmente l’accennato Inventario de’ 
donativi fatti da Bonifazio Papa Vili, all’ 
antica Chicfz Cattedrale della Città di 
Anagni cdratto dal fuo Originale fcritto in 
pergamena , che fi conferva nell’Archivio 
della medefima , dall’ Erudito Signor Aba- 
te Marco Gigli Propodo della Collegiata, 
o Collegio Sidino alla Scala Santa, ad Son- 
da Sanlìorum del Lacerano , per illudrare 
con quedo, ed altri antichi monumenti 
quella fua Patria colle Storie , che da per 
dare alla luce fotto i titoli di : Bonifa- 
f accio Vili . Vendicato ; e L' Anagni Sagra in 
ogni tempo : giacché in quedi nodri tem- 
pi ella fi vede riforgerc quali al fuo antico 
fplcndorc non meno colia fpcciofità de gli 
cdificj - che colla copia de gli abitanti . 
Dallo deffo Inventario con altre notizie- 
comunicatomi , [ quantunque non fcrit- 
to con proprietà di vocaboli] apparirà 
la dima di quel Pontefice verfo quella- 
Chiefa, che dal fuo Capitolo diede- 
al Vaticano i quattro fommi Padori IN- 
NOCENZO III. GREGORIO IX. ALES- 
SANDRO IV. , ed il medefimo BONIFA- 
ZIO Vili. 

IN NOMINE DOMINI . AMEN . 

Hacfunt Pannamenta , qua donavit Ecclefia 
Anagnina SanCtiffimus Pater D. BONl- 
FATIVS PAPA Vili, diverfis ' 
tetnporibut - 

I N primit . Una Pianeta de Samito rubeo 
curo frifio de auro cum pernii , & Imagine 
Salvatori! in peHora!i,& trefdecim aliit Ima - 
ginibut . Una Pianeta de Samito rubeo cum 
aurifrigio ampio diverfis Iaboreriii laborato . 
Vela pianeta de Sennato rubeo infortiato cum 
aurifrigio de auro ampio laborato de Serico ad 
arborei, & uvei, & cum aliit Iaboreriii . Vna 
Pianeta de Samito viridi cum aurifrigio de 
auro ad Imagines Salvatori 1 , tir Virginii in 
perorali , & fex Apoftolorum , & B. Gregorii 

ex 
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ex parte ante , & novera Imagines a tergo . 
Vna Pianeta de Samito viridi in berba cum au- 
rifrifio de auro ampio laborato de ferito ad ar- 
bore* , & aves . Vna Pianeta de Diafpero 
cum aurifrifio de auro ampio ad arma ipfius 
D. Papa , & alio opere . Vna Pianeta de Sa- 
nità cum aurifrigio de auro ampio laborataad 
gemma s de ferito . Vna Pianeta de Samito al- 
bo cum aurifrifio ampio de auro , & ferito . 
Vna Pianeta de Samito laborato de auro cum 
acu ad Leone s, Pap agallo* , Grjpbos , & Aqui- 
la* cum geminibut c api ti bus , & aurifrifio de 
famito laborato ad imagines Genealogia Sal- 
vatori* cum * pcrnis , & l api dibus pretiofit . 
Vna Pianeta de panno Tartarico ad aurum 
cum aurifrifio de auro cum multi* far ti s, & in 
pede à tergo cum Uteri* * fic penne fit me. Item 
alia Pianeta de panno Tartarico agorinno ad 
aurum cum aurifrifio ampio de auro , & ferito . 
Vna Pianeta ad aurum cum aurifrifio de auro 
ampio ad Imagines Salvatori* in pettorali , 
& à tergo in capite B. Virgini * , & viginti 
alias . Vna Pianeta de panno ad aurum ad 
Leone * cum aurifrifio ad Imagines Salvato- 
ri s, B. Virgini *, & B. Joannis Baptifia in pe- 
ti or ali , ó* duodecim Apojiolorum . Vna Pia- 
neta contenta ad aurum , & de ferie o de hi- 
Jloria Salvatori / ab Annunciatione B. Virgi - 
nis , & Nativitate Chrifii ufque ad Refurre- 
tìionem , & de Affumptione B . Virgini s , & fo 
derata Sennato rubeo cum aurifrifio ex parte 
ante cum perni* . Item dua Pianeta fimi la de 
famito fubtili violato cum aurifrifiis fimilibus . 
Vna Pianeta violata de famito rubeo cum au- 
rifrifio . 

Summa dittar um Planetarum 17. 

Item. Vna Dalmatica cumtexta de auro-, 
argento , & ferito cum otloginta duobus pia- 
tti s de auro , & perni* ad Hifioriam B. Nico- 
lai . Vna Dalmatica contexta ad aurum cum 
Grypbit , & Aqui li* cum gemini s capitibus , 
& Pap agalli s, & Imaginibus Salvatori s , & 
Apojiolorum Retri » & Pauli ex parte ante , éf 
B. Virgini * , S. Joannis , & S. Nicolai à tergo 
in fimbriis de auro , Ó" in manici* cum decem 
Imaginibus , & aurifrifio ad fpatulas cum 
perni* , & foderata fennato rubeo . Vna Dal- 
matica de Diafpero cum Papagallis ad pede* 
rubeo* ad paratura* in manici * , & per pede* - 
Vna Dalmatica de panno Tartarico ad aurum 
cum fimbriis &■ manici s, & fpatuli * ad arma 
ipfius Domini Papa , Regum Francia , Anglia , 
& Cafiella . Vna Dalmatica de famito rubeo 
cum diverfij Paffionibus Santlorum ad Imagi- 
nes Salvatori s, & Virgini* in pettorali , & fo- 
derata fennato viridi . Vna Dalmatica de~, 
Diafpero laborata ad acum ad Papagallos , 
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& Jtores quatuor ad modum Cruci* cum fim- 
briis ad bifloriam S. Eufiatii , & aurifrifio in 
fpatuli * , & collo cum perni* , & manici* ad 
minuta* imagines , & aves . Item una Dal- 
matica de panno Tartarico intur rubeo , & fo- 
ri* viridi ad aurum cum aurifrifio in braeba - 
liba* cum perni*, fr par alari* fimilibus in ma- 
nici*) & fimbriis ad Aquila* cum duobus capi - 
tibus . Vna Dalmatica de panno tartarico vi- 
ridi ad aurum cum aurifrifiis in bracbiis , & à 
Intere , & paraturi* in manici*-, & in fimbriis 
de panno tartarico ad aurum. Item una T unica 
fimilis colori* . Item una Dalmatica de ferito 
ad Arma* Regi* Cafiella cum aurifrifiis au- 
ro in manici s, & a latere foderata fennato ru- 
beo . Vna Tunica ejufdem colori * . Item una 
Dalmatica de Diafpero cum paraturi* rubeis 
in manici s, & in fimbriis laboratis , ad aurum , 
& grjpbos . Item una Dalmatica de Diafpe- 
ro cum paraturi r de panno ad aurum in mani- 
ci* , & fimbriis , & aurifrifiis ad colina , & 
fuper fpatulas . Item una Tunica ejufdem co- 
lori* ad fimbria* nudofa* . Item una Dalma- 
tica de famito rubeo ad paratura* in manici* > 
& fimbriis ad aurum , & Leone * . Item una 
Tunica ejufdem colori s , & fimilibus Parata - 
ri s . Item una T unica de panno ferito virgato . 
Item una Dalmatica de famito viridi cum pa- 
ratura in fimbriis ad Hifioriam Alexandrt 
elevati per grjpbos in aerem . Item una tunica 
ejufdem colori s . Item una Dalmatica de fa- 
mito violaceo cum paraturi* in manici* , & 
fimbriis de panno tartarico ad aurum . Item 
una tunica ejufdem colori* . 

Summa Dalmaticarum prddiStarum qua - 
tuordecim, & Tunicarum feptem . 

Item unum Pluviale de famito rubeo labo- 
rato ad acum de auro battuto ad grjpbos , Pa- 
pagallos Aquila* cum duobus capitibus )& 
aurifrifio cum perni*. Item unum ali ud nobile 
Pluviale album auro contextum cum Avibus , 
& diverfis nominibu* cum aurifrifio de perni* 
cum feptuaginta duo pedi* astri, 9. prò fmal - 
ti *y & quatuor boétonibus de auro, & perni* . 
Item unum Pluviale laboratum ad acum de 
auro battuto , & ferico de diverfis bifioriir, & 
Paffionibus Santtorum, foderatimi de pur pur a 
rubea ad ave* crocea* . Item unum Pluviale 
de Diafpero cum aurifrifio , ac quatuor bollo - 
nibu * de perni* . Item unum Pluviale de fa- 
mito albo cum aurifrifio ad arbore* , & aves . 
Item unum Pluviale cum famito rubeo cum au- 
rifrifio de auro laborato ad ave*, & arbore* 
de ferico . Item unum Pluviale de famito ru- 
beo cum aurifrifio. Item unum Pluviale ad 
Arma Regi * Cafiella, cum duobus pomi* de ar- 
gento in caputio . Item unum Pluviale de fa- 
0*3 tette» 
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mito viridi cum aurifrifio de suro fine opere • 
Item unum Pluviale de J amilo violaceo cum 
aurifrifio de auro laborato ad fiores, rofas , & 
aves. Item unum Pluviale de Jamito violaceo 
cum aurifrifio ampio de auro • Item unum 
Pluviale de fumilo violaceo cum aurifrifio de 
auro laborato ad arboreti & aves. Item unum 
Pluviale de famito violaceo cum aurifrifio 
ampio de auro divorfis optribus de ferito . 
Item unum Pluviale de famito nigro ampio au- 
rifrifio de auro finè opere . 

Somma dittorum Pluvi ali um quatuorde - 
cim . 

Item unum D offa le prò Altari laboratum 
cum acu ad aurum battutum cum Imaginibus 
Cruci fiat, & B. Virginis, & plurium alio rum 
Santtorum, & in circuita cum rotis ad Gry- 
pbos , Ò" Papagallos . Item unum Dojfale ad 
aurum cum Arbore Vita, cum muntili de opere 
Tbeutonico . Item unum Dojfale ad Cruci - 
fixos . Item unum Dojfale ad Arma Domini 
Papa à duobus capitibus . Item unum Dojfale 
ad Imagines S, Nicolai . Item unum pannum 
Tartaricum rubeum longum ad aurum . Item 
unum pannum Tartaricum violate um ad au- 
rum longum . Item unum pannum longum ? & 
amplum ad rotai cum gemmi/,Grypbis,ad Ar- 
ma Cajetana, & felli s albi / . Item unum Dof- 
fale ad aurum de opere Tartarico ad tre/ gi - 
fiat ad aurum ab uno capite . Ite m unum Dof- 
fale de ferito ad rotai rubeas cum gemini s 
Papagallis cum capitibus de auro, & fi e ili 1 ad 
aurum . 

Summa Dojfalium , & Pannorum decem . 

H<ee funt Pannamene*-, qua mifit idem Do - 
minut Papa per Magifros ficobam de S. Ger- 
mano , & Mattbaum de Anagnia Canonico t 
An agni noi tertio anno Pontificai us fui, Menfe 
Maji, die prima . . >.\. . . 

In primis unum Pluviale ad aurum cum 
Grypbby & avibus, de auro, f*r aurifrifio cum 
perni/ pertandum per D.Eprfsopum tantum in 
Peftis Beati Magni . Item unum uliud nobile 
Pluviale album auro eontextum cum avibus , 
& diverfis operi bus cum aurifrifio de perni s 
cum contum feptuaginta duabus petiit auri, 
quatuor prro fmaltis , & quatuor bottonibut 
de auro, & pernii , quo folus Epifcopus debet 
uti tantum in Fefiis Beata Virginu . Item una 
Dalmatica de Diajpero cum Papagallis ad pe- 
des rubavi ad paratura t in manie ii , & per pe- 
des. • Item una alia Dalmatica rubea carnet 
Gryphis, & aliii avi bui , & Aquilis cum duo- 
bus capitibus , & par at uri/ in manici s, & firn- 
briis ad Imagines, & pernas . Item una Alba 
cum pettorali de auro,& pernii grojfis ad Ima- 
gines Salvatori s, & Beata Virginis , & qua- 
tuor aliit cum fimbriit de diafpero laborato ad 



Pap agallo iy & alio s labores in manici s para- 
turi s cum tribus Imaginibus . Item alba cum 
Pettorali ad aurum cum Imagine B. Virginis 
fugientis in jEgyptum, & in manicis tres Ima- 
gines prò qualibet , & in fimbriit laborata ad 
plures Imagines . 

Ifii funt Panni donati Ecclefia Anagnina 
ex quo dittus Dominus Papa ccepit venire Anj- 
gniam * ^ . 

In primis duo Dojfalia rubea ad aurum 
cum Imaginibus Sampfonis confuta . Itebi^rliud 
Dojfale ad aurum ad Cervos . Item aliud Dof- 
fale ad aurum ad Papagallos , & arbore s de 
auro . Item unum aliud Dojfale ad rotai de 
auro . Item aliud Dojfale ad aurumy quod ad 
modum reti s . Item aliud Dojfale rubeum ad 
aurum y quod ab alai avium . Item duo Dojfa- 
lia violacea ex parte interiori , qua ad al as 
avium . Item aliud Dojfale ad aurumy ad Leo- 
ne s de auro . Item aliud Dojfale de ferito ad 
geminai aves , cum duobus lifiis de auro . Item 
aliud Dojfale de ferito ad Leone s cum duabus 
lifiis . Item aliud Dojfale fimile ipfi . Item duo 
Dojfalia fimul confuta ad aurum cum rofis de 
auro . Item unum Dojfale viride ad Leone/ 
aureos . 

Item una T oh alea de opere Tbeutonicoy in 
qua e fi in medio Agnus Dei , & in circuì tu di - 
verfa Imagines, & Etera , & efi ibi fronfale 
'de pernii cum triginta duobus fmaltis rotundis 
ad imagines, & cum Jexaginta fex aliis fmal- 
tis me dii s, & non agiata quinque c occulti de au- 
rati/ . Item una Tobalea de Opere Tbeuto- 
nico cum Imaginibus Salvatori s , &■ quatuor 
Euangeliflarum in medio cum aurifrifio ad 
rocca iy & Ulta ad aurum . Item alia T ubale a 
de Opere Tbeutonico , in qua efi Agnus Dei in 
medio cum aurifrifio ad rocca s , & Ulta ad au- 
rum . Item una alia T oh ale a de Opere Tbest- 
tonico cumfronfali de auro adbifioriam B.Tbo- 
ma Arcbiepifcopi Cantuarienfis . Item una 
Tabolea de Opere Tbeutonico ad Capita Regum 
cum aurifrifio ad Imagines Salvatori s in me- 
dio, à parte denterà, & à finiftrìs cum pernis y 
& 29. coccuEs argentei s de aurati/ . Item una 
Tobalea de opere Theutomco cum arifrifio 
contrafio . Item duo aurifrifia de auro prò 
una Pianeta cum Imagine Salvatori s in petto- 
rali , & B. Virginis, Ó- Angeli s , 0 -Jtx aliit 
Imaginibus de f erica inferiori s, & antiqua ima- 
go B. Virginis in capite , & feptem aliis infe - 
rioribus . Item unum pannum fericum Tarta- 
ricum . Item alium pannum fericum albi colo- 
rii cum Sarti/ domusfaa . Item alius pannus 
qui viridi s colori s tartarici . 



Hoc 
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lìoJÌ elì Inventarium Argenti , &■ Auri labo- 
rati dati Ecclefi, * Art agnina per pradiflum 
D. Papam . 

I N primis unus Calix argenteur deauratus 
cum fufo pedit , & pomo fm al tato quinqua- 
ginta quatuor unciarum . 

Item unus alias Calix argenteus optimi 
deauratus cum fufo pedis -, & pomo fmaltatis 
quinquaginta otto unciarum . 

Item unus alias Calix quadraginta tres 
unciarum , trefdecim Zapbiris grò fissino Topa- 
tio , Ò" a/iis lapidibus pretiofis , Ò’ pernis duo- 
dtcim grojfis, & aliis pernis minutis in circuì - 
tu pomi Jubtus , & fupra . 

Item duo Can dolabra argentea alta cum 
tribus pomi s per quodlibet deauratis , quinqua- 
ginta fex unciarum . 

Item una Crux argentea deaurata cunt-> 
Crucifixo fini auro, in torpore , Agnus Dei an- 
tiquo , & quatuor Euangclijlis fmaltatis , & 
cum ptde ampio quadrato cum quatuor fmal- 
tis cum 50. lapidibus pretiofis tam in Cruce , 
quàm in pede CXVI. unciarum . 

Item unum Vas argenteum deauratum ad 
efiundendam aquam in calicem cum fpeculis , 
& muliere equitante hominem XV. unciarum > 
& di mi di £ . 

Item una Imago argentea de aurata B . Vtr- 
ginis cum Eilio in brachio , Ó* rofa in manu , & 
cum biftoria Nativitatis Domini in oftiis Tm- 
bernaculi , cum Tabernaculo ad unum magnum 
doflzerium fmaltatum , & quatuor perna 
cum XIlll. fmaltis in pede quadrato , ponde- 
ris XVII. librarum . 

Item Imago Eburnea B. Virginis cum Filio 
in bracbio . Item quadam alia imago Eburnea 
B . Virginis cum Filio in bracbio cum tabulis , 
quibus Claudi tur-, & pluribus aliis imaginibus 
in ipfis tabulis intrinfecus . 

Item unum peli or ale argenteum deauratum 
prò Pluviali cum 28. lapidibuty vi delie et 13. 
Sapbiris,& 15. granarie, & 17. pernis grof- 
fity IX. unciarum . 

Item unum Calicem Aureum cum J malti t 
in pede ponderi s Decem unciarum . 

Molti de* fuddetti Sagri Indumenti) ficco- 
me il Calice d* oro> ed alcuni altri d* ar- 
gento finora fi confcrvano nella flelTa 
Chiefa Cattedrale . 

• •• • . . . y.ii I JSinr. I r;- . j '.)* 






CAP. LIX. 

Della fragranza , che alcuna volta trafpira 
dalle Ojfa , e Sepolcri de * Martiri nello 
aprirfi de 1 medefimi . Della Mirra , ed al- 
tri odori cofiumati da* Fedeli nel feppellirlh 
delle fronde di lauro , e di un vezzo , 0 mo- 
nile trovato nel Sepolcro di una S. Martire. 

A pertili da noi ne* Cimiteri i Sepolcri 
di alcuni Martiri, fi è diffufa alle vol- 
te una certa fragranza , che non faprei a 
qual* altro odore aftomigliare : e di ciò nc 
p oflouo fare picniffima teftimonianza diver- 
ge perfone dotte, c pie * che all* apertura di 
dette tombe fi fono trovate prefenti: E que- 
llo medefimo odore hanno ritenuto le olTa 
iflefle de* Martiri , poiché furono cllrattc 
da’Cimiterj. L*anno 1715. elfendofi nel 
Cimitero di Pretellato , o fia di Calillo, ri- 
trovato il Corpo di una Santa Martire di 
nome Martina, col fuo vafo del Sangue, cd 
Ifcrizione in marmo, le olfa della medefima 
per molto tempo ritennero la fletta mara- 
vigliofa fragranza, con iftuporedi molte 
perfone, fra le quali i Signori Canonico Rai- 
mondo Binctti , cd Abbate Gio: Antonio 
Abbondanti Romani mici confidenti ami- 
ci . Il medefimo odore fu anche da più per- 
fone fentito in una llrada del medefimo Ci- 
mitero in tempo, che fi erano fermate ad 
orare per qualche fpazio di tempo prclTo 
alcune tombe de’ Santi , c lo fteflb hanno 
pur diffufo nella cuftodia [ ove fi confcr- 
vano meco le Reliquie ] alcuni Corpi , ed 
altre olfa di Martiri anonimi cifrarti già da* 
Cimiteri di S. Agnefa, di Ciriaca, di Calc- 
ilo, e da altri Cimiteri . Lafciando però da 
parte tuttociò , che in quello particolare 
potrebbe attribuirli a fragranza foprannatu- 
rale , c miracolofa ( di cui parleremo più 
apprelfo ) potrebbe anche tal odore aferi- 
vcrfialle miflure odorofe,con le quali, pri- 
ma di feppellire i Corpi, folevan talvolta 
ungerli, o imbalfamarli, a fomiglianza del 
Santiffimo Corpo del Redentore , di cui, fe- 
condo il rito degli Ebrei , cosi accenna^ 
St Giovanni: [1] Acceperunt ergo Corpus Je- 
fu y & ligaverunt illud linteis cum aromatibus, 
ficut mos efì Judais fepelire ; mollrando 1* 
iftclTo Vangclilla di che forta , c di che-» 
quantità di aromi fi fervilfero con quelle 
parole antecedenti : Venit autem Nicodemus 
ferens mixturam myrrba , & aloes quafi li - 
bras centum. Quell* atto di religiofa pietà, 
fi ufò anche indifferentemente da’ Fedeli 
Qg a vcr- 
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vcrfo i Cadaveri de i loro Defonti con tal 
profufione d’ aromi , che cfaggera Tertul- 
liano : [ I J Si Arabi* qu*runtur,fcianl babai, 
plurii, & cariai fuai mercei Cbri/lianii fepe- 
liendii prodigar! , quàm Diis fumiganti! . 
Con midure parimente odorofe furono fe- 
polti i Corpi del S. Marcire Euplio:(i) 
Sublatum eli corpus ejui à Cbrijlianii, & con - 
titum aromatibui fcpuhum eft , e quelli de' 
SS. Tolomeo, e Romano Vefcovi, c Mar- 
tiri di Nepi, con trenta loro Compagni : 
[}]fforum Corpora à pia filmina Savinilla 
aromalibut condita, in crypti propi muro t Ci- 
vitatisfepult a funt ; E per tacerequi di mol- 
ti altri gli efempi , mentre troppo lungo fa- 
rebbe il riferirne la ferie in parte accenna- 
ta nel capo precedente , bada quello del 
fagro Corpo dell’ Apodolo S. Andrea, di 
cui canta la Chicfa: Maximiila Cbrijlo ama- 
bili! tulit Corpus Apojìoli , & optimo loco cum 
aromali bui fepelivit , Anzi una tal codu- 
manza de’ Fedeli era pur nota all’ Empietà 
de’ Tiranni; e perciò ne gli Atti de’ Santi 
Taraco, Probo, ed Andronico, [4] parlan- 
do il Prefetto al primo di quelli , cosi adi- 
rato gli dille: palai quia muliercul* aliqu 4 
pojl monem, corpus tuum habeant aroma libai , 
vcl ungucntii condirci Che in tali congiun- 
ture poi ne adoperaflero una quantità no- 
tabile, giuda la loro poflibilità, li ricava da 
S. Gregorio NilTcno [5] il quale parlando 
del funerale di Melezio : Syndones manda, 
[ die’ egli ] & panni forici : ungucnlorum , 
& aromatum largirai, & abundantia : Oltre 
al condire, e feppellire i Defonti, co’ detti 
Aromi, era eziandio inufanza, dopofcpolti 
i Cadaveri, di onorare i loro Sepolcri con 
ifpargervi gli medefimi odori, quando non 
avellerò potuto ungere i Corpi defli, e per- 
ciò delle tre divoro Marie narrano i Vange- 
lidi , che dopo di averfeppellito il Corpo 
del Redentore : [6] Revertentei paraverunt 
aromata, & unguenta, Vni auiem bubboli, 
valde diluculo venerane ad monumentum por- 
tante! qua paraveranl aromata ; Ma non 
potendo i Fedeli , [ come li è detto ] si fa- 
cilmente aprire i Sepolcri , gli fpargevano 
intorno a i medefimi , ed a tal codume fi ri- 
ferifeono appunto Je parole di Pruden- 
zio: [7] 

Titulumquc , & frigida fax « 

Liquido fpargemui odore , 

E quelle anche di S. Paulino nel Natale di 
S. Felice: [8] 



Martyris hi tumulum Jludcant perfundere 
nardo, 

El medicata pio referent unguenta Scpul- 
chro . 

In oltre offerivano pure a Santi Martiri 
quedi odori per un conrraffcgno di vene- 
razione, ed onore vcrfo di loro ; Ondo 
S. Gregorio nella Epidola fcritta a Secon- 
dino: [9] Aloén vero, tbymiama,Jlyracem , de 
balfamum Sanflorum Martyrum corporibut 
offerendo, latore prafemium deferente , tranf- 
mifimut . Che fomiglianti offerte però di 
Balfami, e di aromi fi faceffcro a i Sepolcri 
de’ Santi Martiri elidenti ancora dentro 
de’ nodri Cimiteri finora non abbiamo ri- 
trovato alcuna memoria, con cui poffa ( al- 
meno in apparenza) corroborarli quel dub- 
bio moffo dall’ cruditilfimo Mabillonc nel- 
la fua Epidola da noi abbadanza dilucidata: 
cioè, che i vali di vetro , o di altra maceria, 
che vi fi trovano collocati fuori col San- 
gue loro in contraflegno manifedidimo del 
Martirio, pollano, forfè, avere fcrvito per 
abbruciarvi detti odori. Noi però trovia- 
mo folamente , che cedute le pcrfccuzioni , 
e renduta alla Santa Chiefa la pace, la reli- 
giofa pietà del gran Codantino , [io] e laj 
fua devozione verfo i Santidimi Apodoli 
Pietro, e Paolo , dopo di aver cretti fopra 
j loro Sepolcri nel Vaticano , e nella Via 
Odicnfe le fontuofe Bafilichc , ed averlo 
arricchite con prcziofi donativi di vafi d’ 
oro, d’argento, e di ricche PofTedioni, adegnò 
ancora l’entratadi molti aromi, c gran copia 
di balfami, ed ogli di nardo, affinchè fi ar- 
dclfero avanti le fagre fpoglie de’ Principi 
degl’ Apodoli . Narrali pure, che ne’ feco- 
li fuffcguenfi[ii]la S. Sede avea nelle par- 
ti di Babilonia alcuni poderi, da’ quali efig- 
geva ogni anno tanto di balfamo , che ba- 
daffe per le lampane, che ardevano avanti i 
Corpi de i medefimi Apodoli . 

Circa gli aromi, ed unguenti, che po- 
nevano i Fedeli entro i Sepolcri in offequio 
de’ Santi Martiri, voglio bell credere , che 
a quegli avelie qualche relazione un pic- 
ciolo vafo di bronzo a guifa de’ moderni 
fcatolini col fuo coperchio formato di cal- 
cedoni cerchiato di metallo dorato, il qua- 
le fi dimodra alla tavola prima del pre- 
cedente capo al n.J. , che ritrovai entro la 
tomba di un Santo Martire anonimo ripie- 
no di certa midura liquida odorofa : I vafi 
però dedinati alla riferva di tali foavi li- * 

quo- 
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de’ SS. Martiri 

quori , vogliono , li denominaffcro anche 
Alabaflrj , non ottante, che gli ftcITì odori 
anticamente ù fcrbalfcro in vali di vetro 
[i] o pure di pietra, e fpecialmente di Ala- 
baltro, come lì legge della Maddalena : [a] 
<%ua attuili Al sbafi rum unguenti , 

Quelli Aromi adunque adoperati roven- 
te da’ notiti antichi Crifliani, nel feppellire 
i Corpi de’ Santi Martiri, e d’ altri Fedeli , 
non ho dubbio, che pollano molto contri- 
buire alla fragranza , che talvolta trafmet- 
tono le Reliquie ; ma debbe ancora riflet- 
terli, che nello fpazio di tanti fccoli, c per 
l’umidità anche de’ Corpi (lefli nel putre- 
farli la carne, l’ odore de’ mcdcltmi aromi, 
e maflimc degli unguenti, elfcr poflono af- 
fatto fvaniti ; imperocché quelli d’ambra 
follile > e di mirra ( de i quali tratteremo 
pittfotto ) fono molto differenti da gli odo- 
ri, che efalano dalle Reliquie: e 1’ efperien- 
za in diverfe occalìoni mi ha fatto certo , 
che non fono meramente fuperliciali , ma 
interni (dirò cosi) alle offa medelimet Di- 
ce S. Gregorio T uronenfe, che le o(Ta Itefle 
de’ Santi hanno certa facoltà foprannatura- 
le di manifellarc (j) Odorem notiti a fud ; 
con una certa fragranza : Vt putet ibi mul- 
tami» aromatum J'parfam ejjì congerie m—* i 
[4] E come oflervò il Signio: Nulliui deter- 
minati generis, che apporta confolazione 
inliemc e compunzione 1 e dal Bollo (s) li 
tfcrive ad un contralfcgno, e maqifcflo in- 
dizio di quella Divinità partecipata da’ me- 
defimi Santi : Odor, & quidem maximui, ex 
aliquibus erumpit , idejl infigne Divinità lis 
infili argumentum . Molto faggiamente ri- 
flette il medelimp Bolio: che quella fra- 
granza, che traftnettono i Sagri Corpi , e-> 
qualunque altra Torta anche di odore, re- 
pugna alfolutamcnte alla natura de i Cada- 
veri t Onde quella foavità, che li fente nel- 
le loro membra, ed in alcuno de i loro Se- 
polcri, ove non Ila indizio veruno di uq- 
guenti, e di aromi, li reputa del tutto mira- 
colofa : Cosi appunto affermano il Dama- 
fceno[d] del Sepolcro , e vedi ivi trovate 
fenza il Corpo della Beariflima Vergine; ed 
Eulcbio (7) de’ Corpi di S.Fotino.e di altri 
Martiri ancora viventi, che fpiravano dua- 
vim Cbrijli odorem, itaut nonnulli terreno eoe 
unguento delibutosputarent. S. Gregorio Tu- 
roncnfcatte(la,che nel dibatter rarlì il Corpo 
del S. Martire MallaflbdalVcfcovo:[8JCàr* 
fodijfet, al ligie nani ejus odor immenfi aroma- 
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tu , & ait : Credo in Cbrijio , quod ojlendit 
mi hi Mar ty rem fuum quando me bac fuavitar 
circumdedit . E di quello di S. Eduardo Re 
nell’ atto di trasferirli: [9] Elevatum efi in- 
credibili fuavitate inde manante ; c S. Giro- 
lamo favellando dell’ odore, che tramanda- 
va il Corpo di S. Ilarione , dice [io] Toto 
corpore qua fi adbuc viveret integro, tantifque 
fragrante odoribut , ut delibutum unguentir 
putaretur ; e di S. Simone Stilita fi legge : 
[il] Quafi odor multorum Aromatum afeen- 
debat de corpore ejus: e perciò l’Abate Teo- 
frido attefta , che [ 1 2] Sanftorum Reliquia, 
funi ut pretiofaar ornata, & poma odorifera , 
qua fi quii manu traftaverit , manut ejus ab 
iifdem odorem fufeipit : ut lilia , inquam , & 
pretioja ar ornata redolent , nares mortalium 
miri odorit fuavitate complent . Di quedo 
miracolofo odore, ch’efala da’ Corpi, o 
dalle Reliquie de* Santi, tralafcio innume- 
rabili efempi , didimamente riferiti dal Su- 
rio, e ne gli Atti de’ Santi rapportati dal 
Bollando , oltre a quello , che narrali del 
Corpo , della gloriofa S. Francefca Roma- 
na : [ij] Che fpirava un odore jì foave , 
come fé fojfe fiata la Cbiefa ripiena di Ro- 
fe , Gigli , e Viole , e altri fiori odoriferi .* 
Riferirò follmente la fragranza del Cor- 
po dell’ Evangelica San Marco , decorno 
racconta Giovanni Stringa nella fua vita • 
Ettendofi, die* egli, affatto perduta la me- 
moria del firo, ove ripofavano le fagrc fpo- 
glic di detto Evangelica nella maedofa^ 
Chiefa infuo onore eretta in Vencaia fia 
dal tempo» che vi fu trafportato da Alettào- 
dria forco il Doge Giudiniano Participazio, 
ed Orfo Patriarca di quella Città, amendue 
della nobiliffima famiglia Baduaro; sbra- 
mando il popolo nell’ anno 1094. la grazia 
di ritrovare il preziofo reforo del Corpo 
del fuo Protettore , adunottì tutto fuppli- 
chevolc nei tempio di lui . Mentre dunque 
orando, fervorofe tramandavano al Cielo le 
fuppliche, incontinente per Divina virtù fi 
fpezzarono i marmi di una colonna quadra* 
ta della medefima Chiefa, e da per fe detta 
cominciò a muoverli , una picciola urna , 
che v’era chiufa , con le Reliquie del San-« 
to, e col prodigiofo fuo moto, attratte non 
meno gli occhi , che i cuori ( già ripieni df 
giubilo , c di devozione) di tutto il popo- 
lo: ed aprendoli con nuovo prodigio l’ ur* 
na da fc detta , efpofe alla pubblica vida le 
fagre Otta, diffondendo per tutu la Chiefa 

un 



[ l ] Matti verb. ^{Ubafiriam . [»] Marci c.ia. MMt. c.16. [$] Turon.deClor.MM.l.i.c.^i. 
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un odore foavidimo di Paradifo , che non 
meno recava altrui conforto , che divozio- 
ne . In memoria per tanto di fuccelfo co$l 
ammirabile, per /bienne decreto di quella 
Repubblica, fu illituita un’anniverfaria , e 
perpetua celebrità a i 15. di Giugno, nel 
cui giorno precedente , mentre vi fi canta 
il Vefpro, e nell’ intonarli il Magnificat , il 
Clero va fpargendo acqua di Rofe odorife- 
ra, a tale effetto benedetta, fopra tutto il 
popolo! rinnuovando con ciò la memoria 
del portento accaduto in quel giorno (ledo. 

Ma ritornando oramai a i Cimiteri, donde 
fiamo brevemente partiti, non v’ ha dubbio 
alcuno, che, oltre a gli accennati odori, co- 
iiumarono i nollri primi Crifiiani co i loro 
Defonti, e co’ Martiri la Mirra , fcrivendo 
perciò Prudenzio : [1 ] 

AJperfaque Myrrha Sabao 
Corpus medicamine ferva ! . 

E negli Atti di S. Adriano, e Compagni , 
Icggefi, che [a] Peata Natalia accipicnt ma- 
num Sanfli Martyris Hadriani involvit in 
purpura, Ó~ ìnfundent in myrrha pofuit in 
grabato ad caput fuum , nullo Jcicntc . Ed in 
quelli di S. Sabino Vefeovo ; che una ve- 
nerabile Donna per nome Serena avea col- 
locate in un vafo di vetro con aromi le 
mani, che al Santo erano fiate troncate: 
(3) §ÌS U i am manus ejut in dolio vitreo cum 
aromatibur candiderai , & infra domum fuam 
pofueraty che probabilmente poterono efle- 
re Mirra , ed Incenfo . In altro antico Co- 
dice dell’ infigne Collegiata diS. Maria in 
Via lata, trattandoli delle memorie de’ San- 
ti Abaciro, e Giovanni già fepolti nella via 
Portuenfe predo l’ antica Chiefa di S. Praf- 
fede, volgarmente detta Santa Partirà: Cor. 
pora Sancì or uro Abbaciri , & 'Joannis devoti t 
precibut veneravere ; infuper vero redolentia 
M rrtyrum Corpora multo tbure , &mirrbi 
dignifltmi adornaverunt . Derivò quell’ ufo 
della Mirra verfo i Defonti dagli Ebrei , i 
quali colla medelìma folcano condire i 
Cadaveri (4) come (imbolo della fepoltura 
de’ morti , e ciò tanto appredo la Sinagoga 
Ebraica , come la Chiefa , che in un Inno 
dell’Epifania canta : 

1 Tburis Sabaiy ae Mjrrbeut 

Pulvis Sepulcbrum pradocet . 

E di qui avviene , che in varie Tombe de’ 
Cimiteri n’abbia anch’io ritrovata qual- 
che porzione nulla alterata dal tempo , nè 
tampoco dall’ umidità fotterranea disfatta. 

Oltre poi a’ varj motivi , eh’ ebbero i 



Crifiiani, a differenza de’ Giudei, di collo- 
care la detta mirra ne’Scpolcri de’Marriri, 
può piamente crederli , che colla mcdelima 
avellerò qualche ridedo al (imbolo del Mar- 
tirio ftedò , come acutamente ortervò Gili- 
berto Abbate fullc parole della Cantica: 
( J ) Mejfui myrrbam meam cum aromatibus 
meit, dicendo, Quanta in Martyribui erat 
foteunditas myrrha . Se poi li tratta di quel- 
la polla nelle tombe degli altri Fedeli non 
Martiri , potrebbe (imbolizzare in quelli la 
mortificazione cotanto propria de i Giudi : 
[6] Myrrbi ( dice S. Gregorio ) mortuorum 
corpora condi untar Ó~c. Per myrrbam veri 
carnit nofira mortificano figuratury unde Ec- 
clefia de fuis operarii 1 ufque ad mortem prò 
Deo certantibus dicit : manus mea difiillave- 
runt myrrbam . Sicché o per la conlerva- 
zione de’ Cadaveri, o per li fuddetti motivi 
morali, egli è certo, che i Crifiiani molto 1 * 
ufarono nella Sepoltura de’ propri Defonti. 

Oltre alla detta mirra , pofero anchcj 
ne i Sepolcri de’ Cimiterj varj pezzi d’ am- 
bra fomigliante a quella /odile di Prudia : e 
crede Gobelio riferito dall’ Artmanno, [7] 
che gli Egiziani anche coll’ Ambra con- 
dirtèro i loro Cadaveri : Si quoque verum 
Gobetliutyfeu Tibia prafatione edit. German. 
ajfcrt in JEgypto fuccinum tanti fieri , ut Ca - 
davera Defuncìorum ilio balfamo perlinianti , 
atquc aquo cum Aloè y ac myrrha pretio ve- 
ntane, vit confervandi à putredine fuccinit 
inejfe . In quella forta di Ambra folevano 
improntare, ed anco formarvi diverfe ligu- 
re, come per efempio mafcheroncini , pic- 
cioli globi , frutta, ed altro , alcune dello 
quali ligure da me ritrovate entro a i Sepol- 
cri de’Cimitcrj fi dimofirano nella Tavola 
fuddetta del Capo 5 8. a i num. 4. 5 .6: ed 
al num.7. vi è una lucerna compolla della., 
(leda maceria, che tuttavia li conferva nel 
Mufeo Carpegna; Al n.8. G vede un piccolo 
Genio alato, che (lacca un grappo d’uva 
da una vite, e fi dà anche a vedere al n.?., 
una picciola marcherai ficcome anco al 
num. 1 o. una noce col fuo fpaccato, al n. 1 1. 
comporta anch’ erta della mcdelima ambra, 
in cui fi vede a badò rilievo l’ immagine di 
Abramo in atto di fagrificare Ifacco fuo fi- 
gliuolo col Moncone accanto Umilmente 
da me trovati affidi a i Sepolcri de’ Cimiterj: 
Quanto al lignificato di quella Noce >ì mi- 
fteriofa ritrovata , 'dentro un Sepolcro po- 
trebbe afcriverli alla perfezione Evange- 
lica di quel Defonto, ove era fiata colloca- 
ta^ 
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ta, arteftandoci S. Gregorio [i] fu quello 
parole della Carnicina] Defeendiin hortum 
mtum . Quid per nuces nifi perfetto! quojque 
inteUigimus , qui dum Divinam Sapientiam 
intra corpora fua retinent , qua fi nuelcum in 
fragili felli portant ? Quid ifli , nifi nuces 
exifiunt , qui nuclei dulcedinem intuì ferunt > 
e xt triàs vero carni s utili tatem prétendunt ì 
E Filone nel lib.3. de Vita Moyfis afferma , 
che per la noce dimoftrafi una virtù perfet- 
tiflhna. S. Agoftino poi maravigliofamen- 
tc appropria il lignificato della noce a Cri- 
fto , così dicendo : (a) Nux trinam habet in 
fuo torpore fubjlantia unionem t Corium , TV- 
fiam-j & Nucleum . In Corio y Caro : In Tefta y 
Offa : in Nucleo , interior anima comparatur . 
In corio nucis , Carnem fignificat Salva toris , 
qua babai t in fe af peritatemeli amaritudinem 
Baffoni s ; In Nucleo-finteriorem declarat dul- 
cedinem Deitatis , qua t ribui t pafium , & lu- 
mini s fubminijlrat officium . In Telia , lignum 
inttrferens Crucis , quod noi diferevit id y quod 
foriti & intuì fatti fed q*“* terrena^ & Cecie - 
fiia fuer un t mediatori t Ugni interpofitione fo - 
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ciavit . Il medefimo fentimento confermi 
S. Paolino con quei verfi : [;] 

In nuct Cbrijìui , 

Virgo nudi Cbrifiui , quoniam in nucibui 
cìbus intuì , 

Telia forti, fed amarafuper viridi cute cor - 
tex ! . 

Cerne Deum nojlro velatum torpore Cèri - 
fium , 

Qui fragili! carne ejl, verbo cibut, & Cru- 
ci amarai . 

In proposto delle noci, tralasciando 
qui ogni altro Embolo, Ggnificato, ed ufo 
predo i Gentili, rapporterò un frammento d’ 
Ifcrizionc,che fi feorge nel pavimento della 
Cattedrale di Ferentino trafmelTami dai 
Signor Canonico Pizzi , nella quale ap- 
parile il collume de’ Gentili di lafciare, 
che nel giorno della loro nafeita fi difpcn- 
[a fiero IcSponule, eh’ craoo porzioni di 
cibo, odi denaro, al Popolo , e che fi fpar- 
gelfcro le Noci ai Fanciulli , che vi concor- 
rcano, c fi facclTe l’ illuminazione : 



3 DITVS SII XIII OCTOBR DIE NATALIS SVI 
BVS et X VIRIS ET c£y"vT VXOR 1 BVSQVE 
• TRIBVS ET FILIABVS S OR OR IB VS Q_V E SIMVL 
:: TIB II EM VI VlRIS ÀVG, ET 
: VXORIBV S EORVM 

; VS SPORTVLAS ITEM POPVLO PIERI ET 
: P VE R TS N V CES SPARGI DIE SS ET 
: LVMINATIOhJE 
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. Oltre T Ambra , e Mirra , folevano tal- 
volta Collocare forco, e fovra de’ Cadaveri, 
molte fronde di Lauro, il che ho rinvenuto 
a neh ’ io in diverfe Tombe de’ Cimiteri > e 
l’ olfervò parimente il Bofio (4) rCiòcoftu- 
marono i noftri Maggiori, ( dice Durando) 
per turibolo di perpetnità, e dell’ immorra. 
liti dell’ Anima : (J) Quid, fui moriunlur 
inCbrjlo, vivere non de/mnne-, confcrvaodo- 
fi quella fronda dopo il corto di tanti fccoli 
ne 1 Sepolcri ancor verdeggiante e frefea, 
come appunto riferifceil Suriodi quell’ er- 
be frovate nel Sepolcro di Sant’ Umber- 
to dicendo : [fi] Sed & berba , qua Se- 
guitala rji u die appofita fuerant , quai 
Nulla! prò t imporli antiquitate pularei » 

i.' _________ pfr 

[l J S. Greg. cap.6. in Coni, [i] S. -dqg. Ser. de Tcntp. 1MB. me. Hptiv. in/m. vel quoque olimi fit .tuli or. 

[ r ] I. T aulir . in 'tgeC-T- S. filici! . ( 4 ) tìb.i. còp.uo. [tfDurond- dorU.EuUfiaUb.T- cup.}}. s 
16] Sur. die 6-Scpl. ( 7 ) ^tpui Bulloni. 1 J. iloti . 
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adeò vi ridai fané reperto , ac fi terra ra- 
dicilui inharentet irrigui e àfuir virefee- 
rent : e ne gli Atti dell* Invenzione , ta 
traflazione di S. Zcnobio Vefcòvo di Firen- 
ze fi legge : (7) lucra Arculam inventa fune 
offa defuper eoUfiperfa frondibmt , aefioribui IL 
Urne vini , qua in prima Corporei Tranrlaliont 
tnenfi Janaario formerai in infilanti , qui fila- 
re! , Cf frondet gbatulabundi , & feflivi de- 
terpti, poftea fìc pofici fuerant in dilla arcala, 
& anaii mille, & decem emfervati font in ar- 
cala illa impatrei, illafa incorrapta, & abfqut 
1 dia macula , vel defilila . 

Nel Sepolcro di una Martire dei Cimi- 
tero di Califfo , oltre il vaio di Sangue , e 
molte ronde di Lauro ritrovai un coltello 
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poco differente da quello, che fi inoltrerà 
nella Tavola feconda del Capo do. num. t., 
ed oltre a ciò vidi pure un monile, o fia 
vezzo compollo di alcune picciolc ladre 
parte sferiche , parte romboidali , le prime 
di fmalto, e 1’ altre di vetro dipinte a fuoco 
di diverfi colori, co’ fuoi piccioliflimi fora- 
mi per li quali davano cucite fopra una_, 
firifeia di panno, o altro drappo porporino, 
larga poco meno di un’ oncia, e lunga a mi- 
fura del giro del collo di Donzella, il quale 
può vederli delineato nella Tavola a. del 
libro a. al n.4. modrandofi anche al n.3. le 
dette ladre sferiche , e romboidali diftac- 
cate dal vezzo . Nella tomba pure di Ma- 
ria Figlia di Stilicone,efpofa d’ Onorio Im- 
pcradore [1] fu ritrovato un preziofo Mo- 
nile : ed altri confinili fi oficrvarono, come 
accenna il Suarez [a] ne i Sepolcri d' alcu- 
ne antiche Donne di Cadice. I monili o 
vezzi compodi di gemme , e di margarite , 
detti : (3) Linee Margotte arum , fi donavano 
alle femmine pe’giorni de i loro natali, e fra 
quedi ven’ erano anche di quelli d’ambra , 
de’ quali accenna Giovenale nella Satira 
nona : 

En cui tu viridem umbellata , cui /uccia*-, 
mittat 

Grandia Natalie quotici redit Ò'C. 

A tali ornamenti del collo , ho voluto ag- 
giungere, e far delincare nella Tavola fe- 
conda del cap.60. n.4. una capricciofa goc- 
cia di cridallodi monte lavorata a faccette 
di diamante fomminidratami da chi mi af- 
feri, che foflc data ritrovata in Napoli l’an- 
no 1698. dentro un antico fepolcro , di- 
fiaccata da un panno ripiegato in più falde , 
predo la fpalla del Defonto, ed era unita 
con altre quattro fomiglianti gocce pode 
in buona ordinanza a guifa di bottoni per 
allacciare le vedi . La medefima è legata, c 
circondata egualmente con un filo fottiliffi- 
mo d’ oro con tal maedria , che febbene 
da tutte le fue parti efee libero il cridallo 
co’ fuoi angoli , pure da ogni lato rimane 
incadrato nell’ oro , non potendoli com- 
prendere come il cridallo dia chiufo nell' 
ornamento, e come l’ornamento chiuda il 
cridallo, nè vi fi conolccfaldatura di fuo- 
co, o fegno di lima, o percoda di martello» 
ficchè raflembra una di quell’ opere d'avo- 
rio tutta di un pezzo lavorato al torno, che 
ha recato duporc agli artefici più periti, in 
vederla . 



Si tratta della diligenza de’ primi Cri lì i ani 
nel confermare gli Strumenti, che /cernirono 
a’ Martiri di tormento : alcuni de’ quali , 
con altre co/e , ebe fi credono aver fervilo 
per tal’ effetto,/! trovano ne i Sepolcri de’ 
Cimiterj . 

F U si grande ne i primi Fedeli la dima 
de i meriti di quelli , che per amore di 
Grido gcnerofamentc fodenevano i tor- 
menti, cd incontravano la morte, che [come 
abbiamo veduto , e fi vedrà nel rimanente 
di qued’ Opera ] non trafeurarono di fare 
acquido di qualunque cofa , che loro in 
alcun modo avede fervilo, per confervarla, 
e venerarla come preziofa reliquia confa- 
grata dal contatto delle loro membra offer- 
te a Dio in gratidimo fagrificio . Maggiore-, 
però fu fenza dubbio la loro diligenza-, 
qualora trattavafi di quegli drumenti, che 
aveano immediatamente fervito al Marti- 
rio, c gloriofo trionfo de i Coronati, affine 
non folamente di venerarli eglino , ma per 
lafciarli anche a noi loro poderi in tefiimo- 
nianza della virtù generofa di quei Campio- 
ni di Crido, e per idimolarci, colla rimem- 
branza di ciò , che per amore di lui foffri- 
rono, ad imitarli . Quindi è , che noi fiamo 
molto debitori a quei primi Difcepoli de i 
Principi de gli Apodoli tanto di Gerofoli- 
ma, quanto di Roma, che ferbarono quelle 
catene di ferro, fenz’ alcun dubbio più pre- 
ziofe , che fe fodero d’ oro , c di gemme , 
colle quali da Erode, e da Nerone fu le- 
gato S. Pietro . In un Sermone di S. Pro- 
colo, o pure di S. Germano ( come vuole il 
Baronio [4] attribuito erroneamente a San 
Giovanni Crifodomo, recitato in lode del- 
le Catene di S. Pietro , cheli l’erba vano in 
Coftantinopoli [5] raccontali: ch’eflcndo 
fiato liberato dall’ Angelo il Santo Apo- 
ftolo, rimafero nel Carcere di Erode quei 
preziofi legami di ferro, e che da gl’ ideili 
Minidri , già illuminati da Dio, e converti- 
ti alla Fede furono prefi di nafeodo, e con- 
fervati come preziofo teforo , e che poi di 
mano in mano colla tradizione certidima^ , 
quede Catene padàvano da i Genitori a i 
Figliuoli , ferbandole ciafcuno in luogo fi- 
curo, e fegreto, fino che didrutta la San- 
ta Città, e fucceffivamente poi tolto il cul- 
to de gl’Idoli.l’ Impero Romano pafsò fot- 

co 
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to il governo de’ Ccfari Cridiani , a’ quali di S. Pietro già (lava nella Balilica Vatica- 
( promovendo eglino il culco di Crifto, e na, ed ora (i venera nella Tua propria eretta 
degliApodoli) furono manifedate ezian- da Codantino fulla ViaOdienfc, epiù vol- 
dio quelle Catene , e da efli furono trasfe- te di quella ne fa menzione S. Gregorio Pa- 
rite in Codantinopoli , c collocate nel fa- pa, [6] attcfoché , qualche porzione di li- 
molo Tempio fabbricato in onor de i me- matura della medelìma foleva il Santo 
dclimi nel Palazzo Imperiale : Il che però mandare in dono a gran Pcrfonaggi, e pre- 
dee intenderli di una fola di quelle catene, diamente parlando di quella dell’ Apodo- 
e non già d’ ambedue ( non fpccificandofi lo delle Genti, fcridc all’ Imperatrice Co- 
ciò nel mentovato Sermone ) ; Poiché è no- llantina : De Calerne qua! ipfc S. Paulu in 
tiflimo , che Eudollia Augufta Moglie dell’ cella , & in manlbuigeftavit , exquibut mul- 
Impcradore Teodolio il giovane (t) eden- ta miracola in popolo demonjl ramar, partem 
doli portata in pellegrinaggio a Gerufa- aliquamvobii tranfmittere carabo ; fi tamen 
lemme, ebbe in dono quelle due Catcne-i, hanc {oliere limando pravalaero . 
colle quali il Principe de gli Apodoli fu av- Cosi anche furono folleciti i Cridiani 
vinto da Erode nella prigione, come atte- di ferbare le Catene colle quali il Santo 
dano gli Atti Apollolici : [a] VìnBat tate- Arcidiacono Lorenzo fu legato fulla gra- 
ni/ doaboc . Una di quelle volle l’ Impera- ticola, e la della graticola, che inficine con 
dorè , che fi confcrvafle in Codantinopoli , la forcina di ferro, e con una parte de’ car- 
di cui parlali nel fcrmonc fuddetto , e l’ al- boni medefimi, quali al fuo gcncrofo mar- 
tra fu traducila da lei a Roma alla fua fi- tirio fervirono, [7] fi venerano nella Chie- 
gliuola Eudollia Moglie dell’Imperatore fa diS.Lorenzo in Lucina. NellaBafilicapa- 
Valentiniano : Ed edendo queda data dal rimonte ad elfo dedicata nell’ AgroVcrano lì 
Pontefice conferita con l’altra Catena con vede uno di quei falli del Torrente, co’ qua- 
cui fu dretto in Carcere l’ ideilo Apodolo li fu lapidato il Protomartire S. Stefano ; 
da Nerone, ambedue miracolofamente fi Tra le Reliquie della Chiela di S. Sebadia- 
unirono [3] l’ una con l’altra, come fc ap- no li conferva il ferro di una Saetta colina 
punto folle data una fola lavorata per ma- quale fu ferito quel gran Campione della-, 
no del medefimo artefice : In rimembranza FedediCridoi Nella Balilica Vaticana lì 
di tal prodigio, c per venerazione di S. Pie- venera un marmo , che da’ Gentili chiama- 
tro, fu eretta full’ Efquilie la fontuofa Bali- vali Pietra fcellerata, si perché fopra di ella 
lica col Titolo di Eudodia, ove fi venerano furono decapitati mobiliarti Santi Martiri , 
quede fagre Catene . Sette anella però del- come perché era Tempre afpcrfa del Sangue 
le medefime , che inficine colle chiavi del de’ Cridiani . Un’ altra fc ne vede nella 
Carcere, dove fu imprigionato l’ Apodolo Chiefa di S. Vito predo all’ Arco di Gallie- 
in Roma [4] già da Niccolò I. Papa donate no, che con quedo nome dello, per dette/ 
a Dcfiderio Re de i Longobardi , liconfcr- cagioni, veniva appellata. (8) In Napoli nel- 
vano adornate di giojc nella Chiefa di San- la Chiefa delle Monache di S. Benedetto , 
ta Cecilia di queda Citta : e quede già (la- già di Bafilio trovali il Capo di S.Grcgorio 
vano nella Chiefa di S. Pietro di Civà Vcfcovo della Grande Armeniainfiemecon 
Diocefe di Milano predo il Lago di Como, lcCatenc colle quali fu legato , ed i fram- 
dondeil Cardinal Paolo Sfondrati, per or- menti delle verghe, colle quali fu lacerato 
dine di Papa Clemente Vili, le prefe per per Crido, e quede Reliquie furono trasferi- 
collocarle nella detta fua Chiefa Titolare , te da Oriente , c collocate in quel Nobile 
da efiò pofeia copiofamente arricchita d’ Tempio eretto in onore del Santo . Ma per 
altre preziofilfime Reliquie . Alle medefi- non più dilungarmi in Amili efempj, nella 
me avea già tedino S. Agodino lo fpeeio- già mentovata Bafilica di S. Pietro fi vene- 
fidimo Elogio : [5] felice! itti nexoi, qui de rauna Tenaglia dentata detta Ungula, colla 
manici /, ó- compedibut in coronam mutande , quale fi laceravano le carni de’ Martiri , c 
Apofiolum contingente! , Martyrem reddide- fu trovata in tempo di Paolo Terzo Pontc- 
runt. fetida •vincala , qua reum fuum ujque lìce tra i Sepolcri de’ Martiri nel Cimitero 
ad Cbrijli Crucem , non tam condemnatura , Vaticano, c con eda credefi fodero rormen- 
quàm confecraturamiferunt . vati quei gcnerofi Cridiani, che crudelmcn- 

Fu finalmente confervata la Catena dell’ te furono fatti morire da Nerone ne’ Tuoi 
Apodolo S. Paolo , che inficine con quella Orti . Un’ altra condolile , quantunque/ 

Rr più 

^0 Baro», ibi. CO -Alla . I I j J E\ Rrev.t[om. l.^tng. [43 -Vfff.Bo/t in reta!. Invera, cetrp. B. Ctcil.pjg.18l* 
Co S.^tog.inSem. 19.de Santtii . Z6] S.Grcg. in t{eg'. Ep. adCofiantinam. &adEnlog. Ep.Alextudr. 

I73 Ex Monnm. antiqjiccl. S. Laor. in Ioana Ù] Baroli, in noe. Martyrd. ad diem 30 d)ct. 
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più piccola, li venera anche fra le Reliquie 
della Chicfa di Santa Cecilia . 

Che poi coftumaflero i primi Fedeli nel 
tempo delle perfeeuzioni di nafcondero 
inliemc coi Corpi de’Martiri anche gli (bu- 
rnenti del loro fupplicio, quando alla loro 
follccita induffria riufciva il poterli acqui- 
fere : ( oltre 1’ oflèrvazione fatta ancho 
dall’Arringhi: ) [1] Mas erat Cbriflianit , ut 
in Monumenti 1 Manyrum ipf* quoque inter- 
dum Martyriorum tnjlrumenta reconderen- 
tur, ce nc rende Scuri non folo l'efperienza 
di averne trovati noi talvolta [come in que- 
llo capo vedremo ] a i loro Sepolcri ne’ Ci- 
miterj , ma eziandio glicfempj de' Martiri 
ftcfli, i quali Sovente ciò ordinarono a’Cri- 
iliani , eh* erano al trionfo loro affilienti ; 
Afferma S. Giovanni Crifoftomo, che S. Ba- 
bila Vefcovo vergendoli proffimo al Mar- 
tirio, ordinò a i Fedeli, che feppelliflero il 
proprio corpo colle (lede catene di ferro, 
che lo ((tingevano : [a] SanCiut igitur Baby- 
lat morti fe propinquum dum videret , Corpus 
fuum una cum ferrei! illit Calenit fepeliendum 
mandavi I , planumfatient , qua ignominiofa 
videntur , e» quotici propter Cbrijlum fiunt , 
bonorifica effe , ac fplendida . Ed il Martire 
S. Sabino volle , che col fuo Corpo folle 
anche feppellito quel faffo.con cui legato a’ 
piedi dovea edere fommerfo nel fiume : [ j] 
Vola autem , ut faxum hoc , quod pedibur meii 
fufpenfum ejl , /imul cum meo carpare fepelia- 
tit : il che fu appunto efeguito da’ Fede- 
li, poiché 1’ ebbero ellratto fuori dall* 
acque . 

La confervazione di tali (burnenti di 
pena de’ Corpi de’Martiri fu ordinata dall’ 
Altilfimo [giudo il fentimento del Pontefice 
S.Lcone] acciocchì redimita alla fua Chie- 
fa la pace dopo le Perfeeuzioni, approdò 
di noi padellerò in onore de’Trionfi de’fuoi 
Campioni anche i più ignominiofi ftrumen- 
ti de i loro martirj : [4] In honorem tranfie- 
runt triumpbi , etiam inflrumenla fupplicii ; 
Ecome ridette EufcbioGaIlicano:(s) Quod 
fuit injlrumentum pacna , fìt gloria tejlimo- 
uium, ò* dolor um materia tranfeat ad in/igne 
meritorum : Anche il BoGo , [6] che fu dili- 
gentidimo in olfcrvare i uodri Cimiteri , e 
nel rintracciare le vie più nafeode , atteda 
.di aver trovati ne i Sepolcri di quello di 
Califfo alcuni venerabili drumenti di Mar- 
tirio . Ed il Mabillone medefimo [7] rife- 
rifee, che tra i molti corpi de’ Martiri, ch’ei 
vide nel Cimitero di Caduto , uno glie nc 



fu conceduto dal Signor Cardinal di Car- 
pegna [per mezzo dclFabrctti allora Cudo- 
de delle Sagre Reliquie ] che trovodì col 
vafo di Sangue t e di più : Cum ferreo Infiru- 
mento dentato, quod Martyrii effe putant . E 
che ragionevolmente debba reputarli per 
idrumento diMartirio quedo accennato dal 
Mabillone, lo perfuadono le circodanze 
del luogo, il qual’era il famofo Cimitero di 
Caduto ripieno di Martiri fotto Dioclezia- 
no, e molto più il contradegno del vafo 
tinto, e rolfcggiantc ancora di Sangue, che 
fu trovato a quel medefimo Sepolcro , ov’ 
era lo deffb ferro dentato . Nè cettamente 
il Mabillone Uomo di tanta pietà , ed eru- 
dizione, intefe già con quella frafe : Quod 
Martyrii effe putant, di non giudicarlo anch’ 
egli per idrumento di Martirio, avendolo ei 
dedb veduto nel Sepolcro di un fagro Ci- 
mitero, appredb il Corpo dichiarato di 
Martire col fuo vafo di Sangue ; mentro, 
avendo il medefimo Mabillone odcrvati 
nclMufco Magnini Rolandi varj altri dru- 
menti , aderì fenza dubbiezza veruna , che 
aveano fervito per tormento de’ Martiri : 
(8; In e 0 multa curiofa Injlrumcnta, quibut 
cruciati funi Martyret . E pure con fomi- 
glianti drumenti veduti in quel Mufeo , ed 
acquidati da varj luoghi (forfè profani) 
chi non fa, che fi affliggevano, e tormenta- 
vano [ com’ è notiflimo ] anche i rei Pagani 
in pena de i loro misfatti è Onde non è da 
fupporfi , che avendo egli creduti per idru- 
menti di Martirio quelli del mentovato 
Mufeo Profano, abbia poi dubitato di que- 
do trovato nel Cimitero con tali circodan- 
ze, che lo manifedano tale . 

Fra gli drumenti dunque di Martirio li 
poffono annoverare alcune Catene di ferro 
da me trovate nel Cimitero di Ciriaca en- 
tro al Sepolcro di un Martire coneraffcgna- 
to al di fuori col fuo Vafo di Sangue ( poi- 
ché fenza quedo , o pure lenza la Palma, 
non fi farebbe edratto quel Corpo, nc giu- 
dicato affolutamente di Martire ) : Le anel- 
la di queda Catena erano schiacciate , cj 
ciafeuna di effe di lunghezza di quattr’ on- 
ce . Un’ altra Catena parimente ritrovai 
compoda d’anclla picciole di metallo al- 
quanto grolfe, c quali rotonde in un altro 
Sepolcro del Cimitero di S. Agncfa, ed era 
lunga tre palmi molto ben confervata, c 
ricoperta da una vaga patina verde a So- 
migliànzà di quella, che talora fi vede falle 
antiche medaglie . Che tali Catene fodero 

da’ 



(O gpm. Subt.l.l.cap.1 . [1] S.fo.Chryfo/L Ito. in S. M. Babyl. ro. J. (i) atti, ejn apnd Sur.l i.Mart. 

(4) S. Leo Ser. in '\sl. s. Laureata . ( j ) Eufeb.GaUìcan.ho. de SSMM.Epipoi.cj’ *ilcx. Tc.yBióòy cl.TP.p. 1 . 
[6] pom. Subtcr.lib.l.c.20. [ 7 ! Itcr.ltal.pag.ì 35 . [8] ibid. pag.Jfi. 



de’ SS. Martiri 

di’ Fedeli ricercate con ogni premuri, cj 
confcrvatc pofcia come prcziofe Reliquie, 
perchè con elTe furono (bette le membra 
de’ Martiri, lo manifeffò il fopramentovato 
Eufcbio Gallicano , parlando di quelle de' 
SS. Martiri Epipodio , ed Alcffandro : [t] 
Plurima autim populorum Ecclefia etiam ella 
fandificatione contenta funt, quam it Angeli- 
ci t membri i Saeri amidut , vel Catenarum 
nexui contingendo rapuerint . Che le medefi- 
me catene poi fodero uno de i più gravi tor. 
menti, attefa lagravczzadcl pcfo,e la vio- 
lenza con cui venivano con elle ftrettamen- 
te legati i Martiri, oltre a ciò , che di mol- 
tiffimi Santi fi legge, ricavali anche da gli 
Atti di San Quintino, che con effe ordi- 
nò il Prefetto , fòffe flrettamentc anno- 
dato : (a) Truci juj/lone pracepit collutti—. 
S. Martyrii, caler eque membra ponderose ca- 
lmi j, &• gravi fimi s nexibus cìrcumdari . Ma 
perchè quello tormento [ che da’ Gentili 
non follmente li ufava contro i Criltianl , 
ma eziandio contro i loro Rei Pagani) il 
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Gran Collanti 09, giudicandolo troppo bar- 
baro, ed inumano, lo moderò con quella, 
legge : (j) Viro exbibito non ferrea t manicai 
inbarenlei off bai mini operici ; fed prolixio- 
rei Calmai , ut cruciatie defu . 

Nel Cimitero di Califfo, ebbi la forti 
di trovare in un Sepolcro di un Martire una 
lancia di ferro della lunghezza di un palmo 
che fi dimoffra nella feguenre figuri. , 
con cui verffìmilmente quel Soldato gene, 
rofo di Grillo avrà confumato il fuo glo- 
riofo trionfo, come appunto leggcli dell’ 
Apoffolo S. Tommafo, che trafitto da una 
lancia pafsò al Ciclo, ed un frammento del- 
lamedelima fu pure trovato inficine qol fuo 
fagro Corpo , come fi è detto al Capo jo. 
Colle lance parimente furono fatti morire 
per Crifto i Santi (4) Rogaziano , e Dona- 
ziano fiotto Diocleziano, de* quali fi leg- 
ge : [5] Diinde lincei militari confo//! &c. 
[d] Ed i SS. Benigno , Socrate, c Dionifio, 
Marco, c Marcelliano, e Demetrio Confale 
in Teffalonica, S. Simplicio [7] Vefcovo. 




E perchè quei primi Fedeli coffumarono re nel medefimo Cimitero la feguente la. 
talora (colpire Copra de’ marmi , che chiù- pida, in cui fi ficorge delincata la lancia, 
devano i Sepolcri inficine colle Ificrizioni, con tutta 1’ affa nella maniera, che fic- 
gli (burnenti del Martirio, ho rinvenuta pu- gue . 






DEPOSSIO . AGAPITI . XI KAL. SEPTEMB 
QVI. VIXIT. ANNIS. XVIII. MENSIS. X. DIES 
XII. BENEMERENTI. PARENT. 




L’Anno 1714. fu parimente effratto da. la Via Aurelia il Corpo di un Martire per 
Monfignor Olivieri Sagrifla del Palazzo nome Aleffandro eontraffegnato eoi fuo 
Apoffolieo dal Cimitero di Calepodio nel- Vafo di Sangue, ed infieme col nome era. 

R r a (col, 

filj td. Etefcb. Collii . toc. cit. [1] ^tcl. S.Quintin. apud Sur, jl. Olì, cap. I J. 

rcorum Coflodia . r-t( .Vii. eortemtL aprii pennartpjg.lpS* [flAtarryrol.ppm.14.Mjj1 . 16 ) Md.corttmd. 
dpttdSier.il. Decembr. prima tfov. 1?. Mpr. & 8. OH. (7) UartyroL r\pmuy.Ataji,CÌ- ìS. Jim. 
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fcolpita Culla lapida di marmo una tenaglia, 
o fia forbice , e predo la medefima fi vede 
pure delincalo un certo frammento , lenza 
poterli comprendere, ciò che in elfo preci- 
famente abbia pretefo 1’ artefice di efpri- 



mere : Non farebbe però inverifimile, che 
avefle indicato alcuna particella di carne 
fvclta colla (leda tenaglia ,. o forbici dal 
corpo del medefimo S. Alcdandro • Ecco 
per tanto la Redi Ifcrizione : 



ALEXANDER 

E oc 




Con quelle forbici fu coronato S. Pelagio 
giovanetto nelle Spagne da Abdaramane 
Re de’ Saraceni il quale : [1] Toreipibue 
ferrei 1 membrmim prdcifut M.irtjriumjuam 
gloriosi corfummavit . 

Quedi ftrumcnti però , che talvolta fi 
veggono fcolpiti Tulle lapide Sepolcrali 
de’ Cimiterj, non Tempre s’ hanno a crede- 
re eTpredivi del Martirio . Nè da noi, nella 
ricognizione de’ Sagri Corpi, fi fuppongo- 
no tali, fc alcun altro contradegno indubi- 
tato o della Palma , o del vaTo di Sangue 
non vi fi trovi allo Redo Sepolcro congiun- 
to ; mentre varj, c diverti altri arnefi, e 



fimboli Tolcano anche effigiarvi gli antichi 
CriRiani , co’ quali certamente prctcTero 
dinotare [come pur codumarono gli Ate- 
niefi ] la dignità , l’ impiego , o 1’ ufficio , 
che in vita cTercitarono i Defonti . Ond’è, 
che più volte in fomiglianti ITcrizioni de’ 
Cimiteri fi veggono /colpiti martelli , cj 
fcatpclli, che a mio credere , debbonfi rife- 
rire alla Profcffionc o di Scultore, o di Scap- 
pellino, eh’ efcrcitarono i il che chiaramen- 
te fi dimodra con la feguente lapida dame 
trovata nel Cimitero di Prifcilla nella Via 
Salaria colle parole , che denotano l’ im- 
piego di Statuario • 
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U ™ ANNIS.XXXVII.MENSES.DVO.DIES V. BENEMERENTI IN P 



i 



Corrifpondono a queda Ifcrizione, quan- 
to a gli drumcnti ufati da Scultori , o Scal- 
pellini, due altre : La prima da me olTerva- 
ta nello dedo Cimitero di Prifcilla, era al 
Sepolcro di un Martire contradegnato col 
vafo di Sangue, e di nome Crcfccntone : e 
non è cofa improbabile, che appartenere a 



quel S. Crefcentonc, o Crefccnz/one cele- 
bre Martire di Roma, da cui pofeia prefe la 
denominazione una parte di quel Cimitero 
di Prifcilla , ove fu egli feppellito, e di cui 
tratta ilBaronio nelle note al Martirologio 
Romano a’ 17. di Settembre . La fuddetta 
Ifcrizione c di queda forma . 



crescentA ^ 


f* 


iti ON I l 


1 IN PACE V 



La feconda poi rinvenutada me l’anno 1717 ad un Sepolcro parimente contradegnato 
nel Cimitero di Calido , o fia di Pretedato col vafo di Sangue è di quedo tenore . 

S.AUR. 

CO tbrtynL R^n-iS ?««. vii. annoi, ejm ad buie ìocum . 
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S. AVR. VINCENTII. M. QVI. VIX. ANN. 
puJUir DECES. IIII. IDVS NOV. 

ITI 



Due altre fomiglianti , che (ìeguono, co gli primi nel fuddetto Cimitero di Prifcilli, 
ftefli arnciì (colpiti [ ma non già attenenti e la feconda in quello di Ciriaca . 
a’ Sepolcri de’ Martiri ] ho ritrovate , la_. 




Potrcbbono gli (Irumenti fcolpiti in quella 
feconda Ifcrizione agevolmente riferirli al- 
la Profcffionc, o metlierc del Padre, che la 
formò al Sepolcro del fuo figliuolo , che 
vi (Te foli otto meli . Quella ragione può 



anche militare per altri monumenti di fimil 
forta effigiati con altri llrumcnti , che fi ri- 
feriranno ne’ Capitoli delle Ifcrizioni nel 
fecondo libro. 



Tavola Prima. 

I Pittine di ferro , col quale fi laceravano l, torni dt' SS. Mortiti ritrovo! 0 mi Cimino 0 
dt Calepodto • 

» Ifcrizione di S. ('inorino Mortirt tftrotto dol Cimitero di Cirioto ton uno caldaio 
• ■ delincatavi /opra . ' 

} Altea Ifcrizione di S. EJfuperanzie Martire collo figura di uno pentola , 0 tolda}, ordente 
rinvenuta nel Cimitero dt Cahfto . ‘ 
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Fra gli altri finimenti di Martirio (colpiti 
Tulle I (emioni , che li trovano a’ Sepolcri 
de’ Martiri ne i noftri Cimiteri ( oltre tu 
quelli, che hanno già riferiti nelle loro 
Opere gli Autori della Roma Sotterranea ) 
ho pure ancor’ io olTervata una lapida fulla 
tomba d’una Santa per nome Vittoria nel 
Cimitero di Ciriaca, ove (oltre al contrai- 
fegno del Vaio di Sangue affilio alla Tom- 
ba ) era pure delineata una farragine, o cal- 
daia accefa , come li feorge nella prefcntc 
Tavola al num.a. Un’ altra pentola pari- 
mente, o caldaja ardente offiervai in un’ al- 
tra lapida di marmo coll’ Ifcrizione, e no- 
me di Efluperanzio , trovata ad un Sepol- 



cro di Martire nel Cimitero di Califto, che 
lì vede al n.j. La figura di quella caldaja , 
corrifpondc egualmente a quella dell’ Ifcri- 
zione di S. Alcflandro addotta dall’ Arrin- 
ghi: (i) E fi argomenta, che in una limilo 
pentola, o caldaja confumalTe il Tuo glorio- 
la martirio: Siccome noi pure polliamo 
congetturare de’ noltri Santi Vittorina, 
ed Efluperanzio : [a] Martyrium cotffummt- 
tum forti denotante! j come dice il Fa- 
bretti di tali Calda ;'e , o Pile, o altri limili 
(frumenti (colpiti Tulle lapide Sepolcrali de’ 
Cimiterj . 

Non horralafciato di far delincare nel- 
la Tavola llcfla al num.i.un altro ftrumen- 

to 



t:3 J^onr. Sobt. lib. a. top. io. [ij Fabrett, In/ìript. up.c. 



de’ SS. Martiri 

to forfè di quelli, chiamaci Pettini, [l] co’ 
quali da i Tiranni li laceravano le Carni de’ 
Santi Martiri, come fi legge de’ Santi (0 
Biagio Vefcovo, diS.Taziana, di S. Aquila, 
di Santa Fcbronia, ed altri molcilfimi : Al- 
cuni di tali Pettini fcolpiti fu i monumenti 
de’ Cimiteri hanno riportato anche gli Au- 
tori fuddetci della Roma Sotterranea. Il 
noftro però è di metallo mafliccio tutto in- 
tero , di lunghezza maggiore di un palmo, 
molto ben confervato , e fu eftratto , come 
aficrifcono, dal Sepolcro di un Martire nel 
Cimitero di Calepodio nella Via Aurelia 
da Monfignor Sagrifta di Papa Clemente X., 
che per l' identità, e verità del medefimo 
contrafTegnollo col fuo proprio figillo im- 
prontato in cera di Spagna, come fi coftuma 
di fare colle altre Reliquie de’Sànti. Che 
qucflo poi realmente fia Rato Rrumento di 
Martirio di quel Sagro Corpo , lo pctfuade 
la circoflanza d’ efierfi trovato infieme col 
vafo di Sangue nel Sepolcro flefio del San- 
to. Si conferva ora fra le altre Reliquie 
del Monaficro di Santa Maria Maddalena 
dell’Ordine Domenicano fui Monte Qui- 
rinale i e mi fu pcrmefio poterlo delincare, 
ed incidere in quefi’ Opera dal Reveren- 
dilfimo Padre MaeRro Cloche degnifiimo 
Generale dell'Ordine Infignede’ Predica- 
tori, a cui è foggetto quel Monafiero • 

Più frequentemente di ogni altro Rru- 
menco, mi fono incontrato ad oflervare ne’ 
Sepolcri de’ Cimiteri contrafiegnati co' vali 
di Sangue, o colla Palma alcuni chiodi di 
ferro più, e meno lunghi, benché dalla rug- 
gine in gran parte confumati ( uno de’ qua- 
li [j] riporta anche l’ Arringhi ) ; E fc ne 
prevatfero i Gentili per tormentare crude- 
lidimamcntei CriRiani: poiché co’ chiodi 
trafiggevano, c penetravano talora tutte le 
membra de i Corpi loro, come fi legge di 
S. Fauflo, e Compagni [4] ne gli Atti di S. 
Macario : Caput cUi.ii confixit, frontone] uc , 
& aculei , & peflui, & tibiale perindè ac crc- 
pidam. Il limile fu fatto a S. Marco Difce- 
polo di S. Pietro Vefcovo dell’ antica Città 
di Acino: [5 ] Cerebrum frantemque illiui cla- 
vit acutijpimi infirmici . E Sant’ Ambrogio 
parlando di quelli , che egli ritrovò col 
Corpodi S.Agricola, dice, che furono mol- 
ti, e più le ferite, che le membra Rcfic del 
Martire : Nat legimus Martyrit clavoi , & 
multai quidem,ut pluraf aerini vulnera , quìm 
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membra ; E S. Paolino trattando del mede- 
fimo Martire, e diS.Vitalc, fcrilfc: (7) Corpo - 
ra trantfixot trabalibus incljta clavit . An- 
che S. Filomene (7) Cotto Aureliano Impe- 
ratore trafitto nelle mani, ne’ piedi, c final- 
mente nel capo co* chiodi, terminò glorio- 
famente il Trionfo : c S. Baffo [ 8 ] confumò 
il fuo Martirio con le ferite di due chiodi ; 
e con uno di elfi fui capo (9) fu coronato San 
Severo Vefcovo . 

Altri Martiri poi furono inchiodati nc * 
pavimenti delle carceri . Altri colle piante 
trapaliate da' chiodi venivano (limolati ai 
corfo, come fi legge di S. Conone : [io] Ih 
pianti t pedi t ferreot infitti t clavos , & cogit 
Atbletam currere , multo fanguine folum fubje - 
ttum a/pergentem: cnc gli Atti di S.Trifone, 
fi legge , che a’ miniftri cosi comandò il Ti- 
ranno^ 1 1 )Acutit clavit ejut pedet perforate , 
&vcrberatum per mediam Civitatem exigite • 
Anzi perchè i Martiri fperimentaflero mag- 
giore il tormento, e il dolore, ponevano 
talvolta loro a' piedi i Coturni infilzati col- 
le punte de’ chiodi . E però Adone fcrilTe 
di S. Sergio : [12] Eduttut è Cujlodia, pra- 
fentatur Antiocbo , qui cum verbis eum flette- 
re non pojfet, primo Cotburnot confixot clavit 
vejliri eumfecit , & novem milliaribut ante 
fe currere : E di S. Pappa fi legge, [ 1 3] che 
Clavatitcalceii incedere jujfut eft : Similmen- 
te furono polle a* piedi le fcarpe di ferro 
co’ chiodi infuocati a S. Bafilifco Martire : 
Qui ferrea/ crepidat igni/it clavit Confixat 
cafeeatus &c. Ed i Sa nti Marco , c Marcel- 
liano, [ 1 5 J legati al palo furono traforati 
nelle piante co’ chiodi acuti . 

Co i medefimi Colevano i Gentili cro- 
cifiggerc anche i rei condannati alla morte 
di Croce, al qual fupplicio come fra di loro 
il piò ignorainiofo tra tutti gli altri, più fre- 
quentemente Colevano condannare i Cri- 
(liani; c con e(To, dopo Cri(lo,fu farro mori- 
re il Principe de gli zApoftoli S. Pietro . On- 
de S. Gio: Crifoftomo ebbe a dire di quei 
chiodi: [ 16 ] Beati davi , qui fantta illa mem- 
bra penetrarunt . Con quelli parimente fu 
conficcato Culla Croce S. Teodoro Martire 
il Capitano, per ordine di Licinio : e però 
dando fu quel patibolo il Santo cfclamò : 
(17) Memento Domine, quòd Crucem propter 
te fujlinuiy quin etiam ferrum , & ignem , & 
clavot pervafi i De calerò, accipe fpiritum 
meum . 

Giu afe* 
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Giunte talvolta la barbarie de’ tiranni 
a trapalare le mani, e i piedi de* Martiri 
con acuti chiodi infuocati , come abbiamo 
negli Atti di S. Probo: [1] Clavos acuto s 
uflulatee Ò“ in manibus cjus figite , ed ancora 
le tempia : e co’ chiodi parimente infuoca- 
ti, e con lcTarinche, le quali erano tettili 
verghe di ferro, che traforavano loro le 
membra , il che abbiamo de’ SS. Vittorino, 
e Fufeiano: [a] In quorum n*ribut,& auribut 
jujpt Rittiovarus Prétjct immitti Tarinebas , 
& clavis ardenti bui tempora transigi : Or 
tanto i chiodi , quanto i ferri acuti furono 
pofeia fcppclliti co i Corpi fteffi de i Marti- 
ri nelle membra de i quali, ancor dopo 
morti talora rimanevano conficcati ; on- 
de ne gli Atti di S. Quintino (3) leggefi, che 
Eutebia Matrona Romana, clfendoli per di- 
vina rivelazione trasferita in Francia per 
ricercare il Sagro Corpo di lui , ed aven- 
dolo finalmente ritrovato, oltervò, che vi 
erano tuttavia rimafli quei medefimi ferri 
acuti, co : quali era Rato trafitto ; e perciò 
toltili con gran venerazione gli portò fcco 
a Roma come preziote Reliquie : Sudesfer- 
reas , quihui Beatum Cbrijli Martyrem confi - 
xum diximuiy manente s in ejur e or por e cer- 
nente extrabi eas curavit , & prò veneratione 
Reliquiarumfecum Romam detulit . Raccon- 
ta S. Audocno nella vita di S. Eligio: (4) 
come, avendo il Santo nuovamente trovato 
il Corpo del medefimo Martire S.Quintino, 
vi rinvenne i chiodi ben lunghi, co i quali 
erano fiate traforate al Santo le membra 
dalle quali avendoli efiratti volle ritenerte- 
li come un preziote teforo : Clavos quoque 
mine magnitudinti y quos tempore P affo ni s ejus 
perjecutores infixerant , ex cerebro , cttterifque 
artubus abjìracìos , fibi prò reliquiii /eque - 
Jlravit . E poco dopo , parlando lo ftcflb 
Autore del corpo di S. Piatone Martire 
trovato parimente dal medefimo S. Eligio 
co i chiodi lunghi rimafti ancora confic- 
cati nelle fuc membra , cosi foggiunge : 
Cui fimi li ter clavos oblongos ex Cor por e abla- 
tos-y populit in argumentum monfiravit . Così 
appunto, ritrovandoli da noi talora nei 
Sepolcri de’ Martiri infieme colle loro of- 
fa i chiodi, polliamo argomentare , che con 
quelli folTcro fiate trapalate le loro mem- 
bra da i Carnefici, e poi raccolti da’ Fedeli 
eflcre fiati collocati coi Corpi ftcfti entro le 
loro tombe in argomento del Martirio glo- 
riofo de’ medefimi . 

Alla mohiplicità di quelli chiodi con- 



fagrati nelle membra di Crifto, che fono i 
fuoi Martiri , il Baronio , non fenza fonda- 
mento, attribuì qualche origine dell’equi- 
voco intorno alla moltipiicità di quelli, co 
i quali il noftro Redentore fu crocififlo: 
( 5 ) Accidie fonajfe ( die’ egli ) alicubi , ut cla- 
vus aliquis inter Sacrai Reliquia s ajjervatus y 
quo myflica Cbrijli membra , nempe Martyr 
quifpiam confixui efìJdemyUnus ex ipfis Cbrijli 
clavis fucrit exijlimatus : Quid quid fit : Fides 
[ aie Ambrofius ] purgai facinus, cùm ne mo fi- 
deli um ferrum colate fed Cbrijli potius Paffo- 
nem veneretur : E lo ftcfib può dirli ancora 
delle Croci, ove inchiodati furono i Santi 
Martiri, giudicate forte per legno di quel- 
la fopra la quale contentò la nofira falute 
l’ autor della Vita. 

Ho più volte oficrvato in alcune tombe 
de 1 Cimiterj attenenti a’ Corpi de* Martiri 
diverfi frammenti acuti di terra cotta, i 
quali probabilmente poterono eflcre di 
quelli, che adoperarono fovente i Gentili 
per maggiormente affliggere, e tormentare 
dopo altre pene iCrifiiani,come appunto li 
narra negli Atri dell* invitto Eroe della^ 
Crifliana Fede S. Vincenzo il Levita , che 
Daciano Preludente ordinò , dopo aver egli 
folfcrta la pena del fuoco Culla graticcia , 
che folte racchiufo entro unofcurilfimo car- 
cere, il cui pavimento folte tutto feminato 
de’ frammenti di terracotta, e fopra quelli 
folte il nudo Corpo di lui coricato co i pie- 
di avvinti ad un legno , affinché nel rivol- 
gerli colla vita, per ogni parte fc gli accre- 
fccflc il tormento : [6] Ibi fragmenta eefia- 
rum exajperata paffm congerite : ut quicquid 
jacentit e or pori s mali incifa frattura t erige- 
ri te illimati t inJUgat aculei /, &• ipfa converfio 
laterum innove tur ad panam ; ut id fciUcet > 
quod commutati/ artubus membra quarunt 
evadcreefcmpcr offendane . Prudenzo anco- 
ra col fuo ftile ingegnofo , maravigliofa- 
mente deferifle le varie forme di quelli te- 
fiacei , e a quel Tiranno attribuifee una tale 
Invenzione crudele come nuova, e inudita 
co* ver fi feguenti. 

[7] addite & pxnam novam 
Crucis peritus artifex , 

Nulli tyranno e ogni t am , 

Nec fando compertam retro . 

Fragmenta tejlarum jubee 
Hirta , impoli rii angulis 
Acuminai 4, informi a 
T ergo jacentificrnerent . 

To- 
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de* SS. Martiri 

Totum cubile f pie ulit 
Armane dolore! anxii , 
lnfomnc qui fubter Litui 
Mucrone pulfent obvio . 

Su quefti frammenti per atteftato di San 
Paolino > [i]fu coricato anche il Marcire 
S. Felice. 

..... Sternuntur fragmina tefla , 

Arceat ut fomnum pcenalis acuminc lettui . 
E fu quello tormcncoGlfimo letto rivol- 
tata S. Macra terminò il Tuo gloriofo Mar- 
tirio : [a] De bine marni Hit abfcijfis-, & fqua- 
lare carceri! afflitta yjuper teflas etiamacu - 
tiJJimaj , ac prunas volutala or ani migravit 
ad Dominum ; Lo (letto Martirio (offri Sant’ 
Agata V. e M. [3] la quale Pofl volutatio • 
nem in teflulis> & carbonibut , tandem in car- 
cere Deum peccando confummata efl . Simi- 
gliarne tormento fu dato a Sant’ Antimo 
Vcfcovo di Nicomedia, di cui fi legge, 
che [4] Igniti s ferramenti! uftulatui , nu- 
dai in teflai abjcttui , Ò" extenfui , virgifque 
cafujy crepidijque ardi , & igne candentibut 
indutuiy trabitur , rotaque illigatus , & de - 
mum capite plexui . Oltre però al mefcola- 
rc i ceftacci co i Carboni ardenti , foleva- 
talora 1* empietà de i Tiranni infuocargli , 
c fopra di cfli rivolgere i Martiri ignudi ; 
Tormento in vero cosi fenfitivo , che San 
Tcodoto nell'atto di foffrirlo, benché ar- 
mato di fomma coflanza , curtavolca fem- 
brandogli quali infoffribilc il fuo dolore, a 
Dio rivolto in tal guifa implorò ilfoccorfo 
perchè fi degnarti: di mitigarlo : (5) Domine 
°]efu Cbrifle fpei defperatorum exaudi Oratio- 
nem me am , & cruciai um bunc mitiga , quia 
propter nomen Santtum tuum ifla patior • 
Furono anche adoperati tali frammenti 
di terra cotta da' Gentili in vece dello (fru- 
mento chiamato l/wga/4, per lacerare con 
elfi le carni a’ Criftiani con eftrcmo dolore: 
fotto il qual tormento, molti al dire di Eu- 
fcbio,vi lafciarono anche la vita: ( 6 ) Acutii 
teflii vice ungularum adbibitii , foto torpore 
ufque ad mortem lacerati ; e talvolta ambe- 
due quefti tormenti ufarono nel medefi- 
mo tempo i come fi ha de' Santi Gennaro, c 
Pclagia: [7] Qui equuleo , ungulij>& teflarum 
fragmentii diebui quatuor cruciati , Marty- 
rium impleverunt ; E ne gli Atti de' Santi 
Taraco, c Probo, fi legge : che Maflimo Ti- 
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ranno comandò a’ Carnefici , che ftropic- 
ciaflcro con quefti frammenti le ferite del 
Sauto Martire Andronico: (8) T ollite tefias, 
& piagai ejui perfricate . Il limile fu fatto 
(9) a’ SS.Tcofilo Diacono, Helladio, e (to) 
S. Servio Martire nella Perfecuzionc Van- 
dalica in Affrica fotto Unerico : Frequenti 
in [ubitene elevata / , aeque i(iu celeri fuper fi. 
licei pontiere corporii dimiffut , de lapidibut 
acutijjimii perfricaeui&c. Ed in quelli di 
S. Teodoro Capitano di Efercito fcritti da 
Augaro ancora Gentile ( e poi convertito a 
Crifto) crudelmente martirizzato fotto Li- 
cinio, narrali : che dopo averlo fatto flagel- 
lare con fciccnto battiture fui dorfo, c cin- 
quecento fui ventre, ccon palle di piombo 
barbaramente percuotere Tulle Inguinaglie, 
e poi lacerate le carni coll’ ungule di ferro, 
comandò , che fol Te rafo il fuo Sangue 
congelato filile ferite co i frammenti di ter- 
ra cotta acutillimi : [i t] Et acutii tefiitradi 
concretum fanguinem . 

Fra gli altri acerbiflimi tormenti poi, 
che fotfrirono per la Fede gli antichi Cri- 
ftiani con invitta pazienza, s’annovera an- 
che quello d’eflcre flati rivoltati co i Corpi 
nudi non follmente fopra picciolc acurifli- 
mc pietre , ma anche fu i frammenti dello 
chiocciole marine , il che fi conferma da 
Eufcbio Cefaricnfc, ricavandolo egli dall’ 
Epiftola ( come dice) della Chicfa di Smir- 
na : ( i a) Partim buccinorum tefiii è mari de - 
portali /, & lapilli t quìbufdam pra i cutil fub- 
ftratii affittici . Or avendo trovato ancor 
noi più volte limili frammenti , e gufiti di 
chiocciole marine anche armate di acutjf- 
fime punte ne’ Sepolcri de’ noftri Martiri 
( delle quali fi trattari nel Capo 14. del li- 
brofecondo alla Tavola fella , ) è vcrifimi- 
le, che ancor quelle, oltre a gli altri ufi, clic 
li acccnnaranno, fodero fiate adoperate da’ 
Gentili per cruciare i Fedeli nella maniera 
già riferita: Non diflimile fu il tormento 
d’ alcuni pezzi di ferro acuti , che fi chia- 
mavano : (t j) Muricet ferrei, leggendoli ne 
gli Atti de i SS. Martiri Carpo , e Compa- 
gni : [ 14 ] Murice 1 quidem ferrei difperge- 
banlur in terra : pr ac lari autem viri in eoi nu- 
di jaciebantur , dr fupini fuper eoi trabeban - 
tur crudeliter : rei ad cruciatum acerbiffima. 
c um ve l foiùm fubjicilur oculii . 
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Ta voi. a Seconda. 

I Coltello di ferro trovato eoi Corpo di S. Tpereciet Martire nel Cimitero di Ponziano . 
a Altro Coltello acuto a due tagli trovato col Corpo di S. AI e J] andrò Martire nel Cimitero di 
Cali/lo . 

J Volume di Piombo con lettere /colpite trovato nelCimitero di Ciriaca . 

4 Gioja, di cui P è trattato nel capo antecedente . 



In Altre tombe de' Coronati fcpolti ne 
i nollri Cimiterj fi fono ritrovati coltel- 
li di ferro, tal volta, fra le offa del Marti- 
re, ed alcune volte affifli con calcina fuor 
del Sepolcro. Uno di quelli fu da me ri- 
trovato nel Cimitero di Ponziano nel pet- 
to di una Santa Martire per nome YPERE- 
CIES, il cui fagro Corpo fu collocato nel- 



la Bafilica di Santa Maria inTraftevere fot- 
to l’ Altare dell’ antica Immagine del Cro- 
cififfo , che al tempo d’ Urbano VIII. pre- 
lervò la Regione di Trafievere dal morbo 
Epidemico , allora cotanto diflufo per la.. 
Città di Roma, La figura del qual coltello. 
[ a cui hanno lomiglianza , l’ altro offerva- 
to nel fianco di Donna Martire nel Cimite- 
ri» 



de* SS. Martiri Lib. I. Cap.LX. 



ro di Ciriaca, come s’ è detto nel Capo j 7., 
e diverfi altri da me ritrovati in varie tom- 
be de’ Coronati ] ripongo qui delineata 
nella Tàvola prelente al numero primo, a 
ciafcuno de' quali compete grullamente 1’ 
elogio dato dal CrifoRomo alla Spada, col- 
la quale fii troncato il Capo al Dottor del- 
le Genti : Dominicani InJIrumentum , quod i 
Calo b obliar in admiratione . Alcuni di que- 
lli coltelli polliamo chiamarli minori ; poi- 
ché fé ne trovano di forma più piccioli del 
già deferitto ; e di uno di quelli lì fa me- 
moria ne gli Atti del Martire S. Policarpo : 
[1] Prdceperunt congcftorcm ignit accingi , 
gUdiuncuium Sondo Corpori injieere : Altri 



poi|fono maggiori, cd hanno la punta a 
guifadi fronda d’Olivo : (a) Que/i gUdii 
ancipite t utriqu e parte Jecantcs . Uno de’ 
medelìmi può ravvifarG nella della Tavola 
al n.a. di lunghezza due palmi in circa ri- 
trovato molti anni fono da Monfignor Alef- 
fandro Buonaventura, allora Cuftode dello 
Sagre Reliquic,apprc(To il Corpo di un San- 
to Martire di nome AldTandro nel Cimite- 
ro di Cali (lo, il quale prefentemente fi ve- 
nera in Urbino nella Cappella domcflico 
dello (ledo Prelato col fuo Vafo di Sangue, 
c colla feguente Udizione trovata al fuo 
Sepolcro . 



& 
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In congiuntura di tali coltelli ramificati 
dii Sangue de' Martiri non tralafcerò di- 
re, come in Coftantinopoli inficine collo 
Catene di S. Pietro, delle quali più fopra 
abbiamo difcorfo, conferva vali tuttavia il 
coltello dell’ Apollolo II e fio , col qualo 
nell’ Orto di Getfcmani troncò l’ orecchio 
a Malco . Di ciò nc fa tcllimonianta il me- 
defitno S.Proculo, ochiunque fiali l’ autore 
dell’ accennato Sermone : In adorationem 
Vcnerabilium Catenarum , & GUdii S. Pelri-, 
narrando , come il Principe de gli Apodoli 
lo portò continuamente feco per rimem- 
branza del fuo Macilro, e del tempo della 
Pallionc di lui : Hat, cum gladium illuni Apo- 
ftolut vidtret, coutempUbalur: gladio ipfo me- 
moria*! Suggerente, tr ad pradicationem exe- 
quendam iilum alacri or era efficiente . Hoc gU 1- 
dio ad omne ptriculum prò Cbrifto fubeundum 
arma bai ur Apoftolui , tr ad perioda omnia 
Jufcipienda, tre. denique ad crudi Manyrium 
fubeundum firmior , ac promptior effidui ejl . 
Quamobrem bit gladiuj , ut ret quadam pre- 
ciofa, tr emninò veneranda , Apojlolicifqut 
mambut defervient , ac eat tangent , codini 
Sonore, & vene rat ione, qui & Catena ipfa in 
Regali Palatio,ubiApoftolo Petro Sacrum Terre. 
plum eredum ejl , velut Sacrami quidam , tr 
Ccelcjìii Tbefaurut in intimo loco repofitut fer- 
va! ut, utfeimut : qui fidelibut Imper attribuì, 



&JSdelinmvirorum multitudini ad Saudita' 
lem proponi folet . Indi ficgue a narrare i 
prodigi, c le grazie celelti , che per mezzo 
di quello confeguivano i divori , e deferi- 
vendo la fua figura dice , eh’ era corto , e 
mal fatto : CaUJIcm cairn gratiam conferì , 
Variar un curalionum copiam fuppeéitme , fui 
cultori! faiutarittr c ufi odit, f eque ampie den- 
tti erigi!, animai ipfarum elevatu . Quid fi 
brevi t, tr infermò videtur gladiui illc , non 
cft propterea defpiciendui ; Apoflolieam enim 
miraculorum vino, & potentiamfecum conti- 
net . 

Altri ftrumenti di ferro, che più volte 
ho trovato affidi a’ Sepolcri de’ Cimiteri, 
ficcome diverfi , che mi fono (lati offerti da 
perfone erudite coll’ affertiva, che fodero 
Ilari e (tratti, da luoghi fagri, e foffero di Mar- 
tirio; non ho qui voluto riferire, non aflicu- 
randomi, che a ciò apparteneffero ; Pofcia- 
che tutti i Monumenti, che finora fi fono 
dame addotti, e fi addurranno in quell’ope- 
ra, ho voluto ocularmente ollcrvare, per 
rapportarli con tutta Ja polfibile accura- 
tezza, c fedeltà, e nella guifa, che ho avuta 
la forta d’ incontrarli ne’ Cimiteri, facen- 
doli delincare ciaccamente ; eziandio per 
non incorrere nella taccia , che, per altro 
molto impropriamente, fu data dal Sagitta- 
rio al Gallonio con dire di lui : (5) Qua Gai- 
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loniui nobitdefcribit, fuam ingeniti Script urie entratovi il Vcfcovo nella Città, ritrovò la 
patini, quim antiquii monumenti! formam de- mede lima tavola di piombo con la fuddetta 
bene. ' relazione del loro Martirio : Inveiti/ tabu. 

Oltre a i mentovati ferri , ho pure olTcr- lam piombe am, in qua omnia, qua pertulerant, 
vato, quantunque di rado, in alcun Scpol- babebantur /cripta . Nell’ Invenzione anche 
ero de’ Cimiteri , certi volumi involti, for- del Corpo di S. Valentino Vefcovo di Pa- 
mati di ladre di piombo con Tuoi caratteri dova, fu parimente ritrovata un'altraTavo- 
nella parte intcriore . Uno di quedi da me la di piombo : (5 ) In qua continebantur Jlri- 
ritrovato nel Cimitero di Ciriaca nel Se- flim, & ut vite pofiìnt inteliigi ejus Sanili fiì . 
polcro di un Martire fi dimodra nella fud- magcjla. 

detta Tavola feconda al n.3. Ma per q II ari- Ho offervato più volte ne’ Sepolcri de’ 
ta diligenza iiafì nfara per ifpicgarc , c que- Cimiterj attenenti a i Martiri certe Pietre 
ilo, ed altri limili involti per poter leggere di paragone, o di altra Torta , alcune in fi- 
i caratteri , non c dato podibilc : attefochè gura quali ovata, lunghe , ed acute , altre 
il piombo antico, madimc ne’ Sotterranei, poi rotonde più piccole, e fchiacciate, che 
per ordinario ritrovandofi calcinato , nel dai Fabretti li reputano Peli antichi : ma 
difvoglicre tali ladre , 0 frange a guifa di non è anche fuori del propolito , che ab- 
vetriolo, e li riduce in frammenti. Hanno biano potuto fervire a’ carnefici pcridru- 
relazionequede ladre fcritte di piombo all’ menti da percuotere la bocca de’ Martiri, 
ufo antichiflimo accennato da Giobbe : [1] nelle tombe de' quali furono collocate; 

ii mibi Jet, ut exarentur firmane ! mei atte foche con tal fupplicio, al dire di Poli- 
in libro Jlylo ferreo, & plumbi lamini : e no- bio [6J folevano i Gentili punire ( fra gli 
tato anche da Dione . (!) Non può recarli altri ) i Soldati ; e ciò fu appunto efeguito 
in dubbio, che fu tali fogli di piombo , co- co i Santi Quaranta di Scbade , fotto Lici- 
ftumaflero i nodri antichi Cridiani di regi- nio Imperatore, eneo’" Santi Papia,(7)e 
drare i nomi inlieme , e le notizie attenenti Mauro, e parimente co’ SS. Gracidano, (8) 
a Martiri, oad altre perfone in quei Sepolcri e Feliciflima Vergine : col medelimo fup- 
depodc . Così appunto un certo Scrittore piicio furono tormentati (9) il gran Martire 
per nome Ciro regidrò in limili ladre il S. Lorenzo, e S. Ippolito da elfo converti- 
Martirio di S. Leonzio coronato in tempo to alla Fede ; e con tal Torta di pietre acu- 
di Vcfpaliano, e le collocò inlieme col Cor- te per ordine di Maflimino furon percoli» 
po di lui nel Sepolcro : [q] Il ac Commenta- fui volto i Santi Adriano, e Compagni: (io) 
ria Beali Martyrii LeontiiCyrui quidam Seri- Lapidìbui irrotundis, il che avendo clcgui- 
ba in tabuli! plumbei 1 canjcripfit , & apud to i Carnefici : foggiunfc il Santo : Lapide! 
Saniti Martyrii Monumemum ea depofuit 1 tu i ac un filmi non potuerunt conterere maxil- 
ut Hi,, qui pofiea futuri fint, optimum txem- lai nofirai . E tal volta giunfc tant’ oltre la 
plutei relinqueret . E S. Gregorio Turoncn- veemenza delle pcrcodé di limili pietre , 
fe fa redimonianza, come avendo cornati- che fotto un tal fupplicio terminarono i 
dato l’Imperatore Decio, che l’ingrclfo Martiri la loro vita, come appunto legge!! 
della Spelonca, ove fi nafeofero i fette Fra- di S. Polocronio Vefcovo di Babilonia, co- 
tclitd' Efefo detti i fette Dormienti, dopo ronaro fotto Decio, il quale t f 1 1] Ore la- 
viti tormenti (offerti, folle rinchiudo per- pidibui ca/o,rranibui, extentii,oculoi ad Cx- 
chc,ivi prima che morti, fepoltì terminafle- lum elevam emi/it Spiritum . E di S. Felice 
ro la lor vira ; un certo Cridiano regidrò Prete: [la] Cujui 01 landiù jufiit Turciut 
in frattanto in una Tavola di piombo i loro- Prafeliui, lapide contundi, donec emitttret fpi- 
nomi,edii Martirio, e nafeodamente la po- ritum . Che poi tali pietre fodero da’ Cri- 
fe nell’ingrefTb dcllamcdefima, prima, che dlanicome drumenti di Martirio venerate, 
foffe del tntto ferrata ,([4) Quod dum agire- e confcrvate, ce lo perfuade il vederfene 
tur, quidam Cbrifiianui in tabula plumbea no- collocate in varie Bafìliche , e Chiefe di 
mina, dr Martyrium eorum /tribali , cium in Roma, fra le quali fe ne feorgonò dello 
adira Caverna, priufquam oppilaretar , indù- maggiori , che da’ Carnefici fi fofpendeva- 
fit . Slegue poi il Santo a narrare, come cf- no alenilo, oallemani, o piedi de’ Mar- 
fendofi pofeia ritrovaci vivi entro la dcd"a tiri podi fugli Ecùiei, e colle medefime cra- 
Grotta in tempo di Teòdofio Imperatore^ no anche fommerfi nelle acque . [13] Nel- 
la 

1 1] ‘Job. tap.\p. [2] Dio. A45. Putte u. in hcroic. cap.g. \aH. S. Leotuit M» upud Sur. 18. ’Ju». £4) & re !L’ 

Turon.de glo.MM.l.i.c.91, (j) *4pud Sur.^. (< 5 ) *4pnd Baron. in anno! ut. ad diem 9. Martii . 

[7] lb. 29. Jan. [ 3 ] Et 1 /tuo, (9) Ex ^{{1 . S. Luht. 1 0. ^fug. (io) /tn.i.Mr.dr Soc. ex Cod. M.S. S.Mar. 

Tranjlyb.pag.%. £11] ibi i^Fcbr. Cu] Baron-ib-tl^Jun. [13] yid. Baron. in. anno! «id Martjr. 1 6.Sept. 
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de’ SS. Martiri 

li Badici di S. Maria in TraRevcre , fra le 
altre, che vi fono ottenne il primo luogo 
una di marmo mifchio coloratogli.! quale è 
anneifa quella (ledi catcnaconcui legata al 
collo di S. Calillo Pontefice fu il S. Martire 
gettato nel pozzo. Ve ne fono anche nel- 
la Bafilica di S. Pietro in Vaticano, c predo 
il Battiftcrio Lateranenfe : come parimen- 
te fra le altre Chicfc di Roma, nell’an- 
tichilfimc Diaconie di S. Maria in Cofme- 
din, e di S. Nicola in Carcere Tulliano , e 
nella Chicfa de’ SS. Colma, c Damiano. 
Anzi nel Martirologio Romano, e negli At- 
ti dc’Marriri frequentemente fi legge, che 
fodero fommerfi i Fedeli contali pietre. 
Così appunto narrali de’ Santi Valentino 
Prete, ed Illario Diacono, (t) che furono : 
Chi» faxi fondere inTyberim precipitati ; e di 
una moltitudine di Santi battezzati da, 
S. AlelTandro Papa dentro il Carcere , che 
condotti in altomare, il Tiranno: [a] Illic 
alligalii ad colla lapidibui mergi pr capii . 
Similmente i SS. Floriano , (j) e Claudio 
con un fallo al collo furono precipitati nel 
fiume ; c alla {leda maniera gettati furon 
nel mare (4) i Santi Agatopode Diacono, 
e Tcodolo Lettore . E le Santo fette Ver- 
gini, i Corpi delle quali furono poi da San 
Teodoto efiratti dal lago(j) ove furono 
precipitate co’ falli al collo. E finalmente 
a S.Eiìchio Soldato, e Martire fu legata alla 
mano delira uno di quelli falli, e con c(To fu 
fomincrfo nel fiume ; E di S. Agapio fi leg- 
ge, che (<) Lapidibut ad pedet appenflt,in 
mare precipitami ejl . Ben (ingoiare fu il 
prodigio, chea tal propofiro Tùccefle nel 
Martirio di S. Quirino Vefcovo di Scifila , 
il quale, effondo (lato gettato nelfiumccon 
una Pietra Molare al collo legata, lallcfla 
pietra per Divino miracolo non fi affondò , 
ma galleggiò full’ acque , fino che il San- 
to, dopo aver efortato il popolo a non Spa- 
ventarli dei fuo Martirio, nè dubitare della 
verità della Fede, fupplicando il Signore a 
non privarlo della Corona , finalmente ot- 
tenne, che fi fommergeffe inficine col Cor- 
po fuo, il che fu deferittoda Prudenzio [7] 
con quelli verfi . 

Stemmo Ponti i ab ardui 
Sanile plebi s Epifcoput 
In precept fluvio datur , 

Sufpcnfum laqueo gerent 
Ingenti 1 lapidem Mole . 

Dejellum placidifimo 
Amnit vertice fufeipit , 



Lib. I. Cap. LX. 

Nec mergi patilur /ibi, 

Mitit vafia natatibus 
Saxi pondera fuflinem ò-c. 

Or antem Jimul halitut 
Et vox deferii-, & calori 
Scandii Spiritai ard ua : 

Fit pondui grave fa xeum : 

Corpus fufeipiunt a que . 

Finalmente non tralafccrò di riferirò, 
aver oflervato nel Sepolcro di un Martire 
un Uovo di Pietra a fomiglianza di quelli 
di Gallina, cd in altri parimente de’ Coro- 
naci aver rinvenuto de' gufici di vere Uova , 
il che mi rammenta, come talvolta i Santi 
Martiri furono tormentati col fupplicio 
delle Uova infocate: (8) Ai ria tortorum fla- 
gra, lapidee, ovaque ignita , come appunto 
raccoglie l’Erudito Du Cange, il quale fog- 
giugne : Ova ignita ad Martyrum cruciami 
interdum adbibita . E più precifamentc li 
feorge , che quello tormento fu praticato 
da gli Arriani in Oriente contro i Cattolici 
fcrivendo Socrate : [9] Si quii vero contra- 
diceret , mox plaga, vincala, & tormenta ftr 
quebantur ; itdut etiam formisi jrum commu- 
nicare nolentium mammiUai in arca compri- 
mente! abfcinderent. Aliar um vero, a ut ferro, 
aut Qvi t ardtntibu 1 eadem membra combure- 
rmi -, Quod ego ab Auxonio fene, qui eadenu» 
fupplicìa eli pajfui, nudivi . E tanto di que- 
lle Uova di Pietra, quanto de’ Pcfi anti- 
chi più lungamente/: trattari ■: nel libro fe- 
condo al Capo 1 5. 

Il Pontefice Gregprit» XIII, ( giacché lì 
é parlato de gli flrumenti di Martirio ) fece 
adornare colle lloric de’ Martiri fofferti da 
i Fedeli le pareti del macllofo Tempio ro- 
tondo, già di Fauno, (ìcuato fui Monte Ce- 
lio, e pofeia da Simplicio I. Papa dedicato 
al Protomartire S. Scefano . Furono dipin- 
te le dette Morie dal Pomarancio collo 
profpettive , e paefi di Matteo da Siena . 
Quelle Mede pitture intagliò anche in ra- 
me egregiamente il Tempella . 11 pcnficro 
fu fuggerito al Pontefice dal P. Michelo 
Laurctano della Compagnia di Gesù , che 
fu il primo Rettore del Nobiliflimo Colle- 
gio Germanico, a cui la fuddetta Chicfo , 
volgarmente nominata di S. Stefano Ro- 
tondo, colle fue rendite, fu unita dal mode- 
llino Gregorio XIII. , e vi fece colorire i 
detti Martiri per accendere colla villa di 
elfi la devozione a i Santi Martiri negli ani- 
mi de i Fedeli . Tutto ciò apparifee da alcu- 
ne memorie manoferitte,- [io] che fi con- 
fer- 



ii ì Martyrol. gom.j.Hov. lb. 10. -fpr. (j) tb. 4. Mali, & lìecemb. [4] Ib.^^rpr. [,j ib.idMaji 
iìr ex ^tit.S.Tbeodotiapud Quinari. t«l Bar. Ib. 1 8. 7 (pv. [7] In Periflepli. liymuA.k s. Quirino. 

I*J p* G*ge 111 G lofi ir. v.Ova Ignita . [jj hi nifi. Tripartii, lìb.f. cap.} 1. [1 o] Collctìancor. libri duo de pila, 

Micbaclis Lawrct ani ere. cap. 13. 
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326 Osservazioni sopra i Cimiterj 

fervano nel fuddeteo Collegio benigna- vit confpicuè dipingi . Deinde in Monte Calioy 
mente comunicatemi dal M. R. P. Gio. in augufiayac rotunda ade S. Protomartyris 
Battifta Spinola oggi degniflìmo Rettore Stepbaniy ceu in teatro quodam , nobiliornm 
del medesimo, nelle quali fi leggono le Martyrum tropbaa,fecund'um temporum , 
feguenti parole . bftoriaferiem digefia , ordiuatiffimè pingi fe- 

cit . 



S Ummopere defiderabat , ut Divi , Cale- 
fiefque Patroni infuit quique Ecclefiit ef- 
fent quàm celeberrimi : Optabat e ti am , ut illu- 
firia Martyrum trupbaa fidelium confpetìui in 
tempio depili a proponerentur : ajebat enim 
plurimùm e a ad excitandam pietatem , melio- 
rifque vi té [ Quam in ferri s bìc degimut ] 
de fi de ri um , ac Jpem conducere . Itaque quo- 
tici antiquas Martyrum Ecclefiat , qua rum 
nonnulla fatit deferta , ac incult a fqualebant , 
prò fua devotione frequentabat , admodum in - 
gemifeebat propter vana plurimorum borni num 
Jì udia, qui in rei inutiles, magno s impenderent 
fumptus , quoi,fi ad illujìrand.u Martyrum 
memoria s adbibere rogarentur , diffidici fe 
pr abituri effent . 

Dixit aliquando , fe in votii babere, ut 
quemadmodum plurima funt Roma Sodali tia 
diverfit Pietatis officili defili nata , ita tandem 
aliquod tale excitaretury quod prò fuo Injlitu - 
to b aber et , unam alter amve quotannis Eccle- 
fiam è veteribut illis , qua Roma intray vel 
propi Urbem vifuntur y innovare , & depitìii 
Sanft or um, qui inibi obfcrvantur , aut coluto* 
tury Sfioriti exornare . 

Hmc pio defiderio fuo , ali qui ut ratione 
Jatiifaeerety & aliit viam aperiret ; bifioriam 
B. Apollinaris in ejnt Templi pariedbut cura - 



Bonum fatium pii nmulatione plures at- 
tendi t ; proximè enim infecutum efl Collegi um 
Anglicanum , & Templum fuum pr adiri i tam 
veterum , quàm recent iorum Martyrum fuo- 
rum vifìoriit depitìum mirifici illujìravit : 
Simili ter S. Laurent ii Martyrium in Ecclefia , 

( qua à fundatore fuo : In Damafo di ci tur . ) 
ìli ufi ri filmi Cardinali t Alexandri Farnefii 
fumptu depitìum efi ; imi taf ut eft hoc exem- 
plum Cardinali t Sfondrata ( qui pofimodum 
Gregorius XIV • Pontifex fuit ) Chorumque . _» 
Santi a Cacilia Virginis , & Mar ty rii, de pi ti J 
martyrii ipfiut bifioria exornavit . Adbibuit 
uterque P. Micbaelem y ut Pittori t indufiriam , 
atque artem fuo confilio dirigerei . 

Mirum porrò videri potefi , quòd mox à 
boni Patri s obitu religio illufirandi tempia Ro- 
ma tantopere profecerit , ut baud temerò dixe- * 
rity id quod vivo Patri in votii erat , ut efife- 
tìum forti retur , ipfum à Deo immortali jam in 
Calii verf antem impetrale. Vidi ipfemet non 
abfque J, iugulari animi mei voluptate » quomo- 
do pii Patrie exemplum hoc in genere ufque in 
Aquilonare i Germania parta pervaferit : ni - 
mirum Catbtdralit Hildefienfit Ecclefia in pa- 
rietibut eadem ferie Martyrum tropiaa , qua 
in Monte Callo de piti a diximus , pr ac lari ex- 
f Teff a reprafentari . 



Fine del Libro Primo. 
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